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I Q_V A N T C wugujiu icriuiu limonali 
conciti felice £r dittino intelletto , ilquale prio 
mo ri trottò la dgnff.rm arte d’imprimere i Ih 
bri , none , ch'io mi creda , alcuno di fi ro^o 
Er malgno ingegna, eh uè dubiti ♦ Onde all’on 
contro quanto fi debbia piangere la miferia de i 
fecoli paffuti priui } di cofi immortai beneficio 


ciqfcimo chiaramente fe'l uede : ilqual leggendo l'opre de gli antichi d'iftt 
finte fante far memoria , Squali nelle Tiene della bella Italia con nojlro 
grandmino danno fi fono perdute. Ma perche tra molti, che l'cffcrcita 
no, colui di maggior lode è degno , che piu eccellentemente nell'artificio s'affa, 
tica , io uer amente Jlimo , che tra i rari imprsffori meriti grado illujìre ( Et 
I Ih detto con pace de gfialtri )l'honorato JVI, Gabp.ef Giolito . ft quando 
io uolgo gli occhi die eterne fatiche de \chiqrfi. lumi délldlingua T ofeana, 

"D ohmrrWl Vìnfr/lrrin CW» A *infìe> A/tììn Ji 1.1 r . 


P etrarcha, Boccaccio , & A rinjìo dalla lodeuole indujlria di hà con fua 
dfiima ffcfa all' immortalità raccommanìqti , certo ch'io non peffo non 


grandfir 


fommmente comendare infime con gli huomini di giudi ciò l'animo fuo. per 
che io fono ardito a dire fie wueffeto hoggi gli autori , de letali egli ha con 
tana ornamenti l’opre imprffe , che ciafaoiodi loro à premer di fe mede fimi 
cercarebbono d’auan^are fe ficjìinei propi fudori t foto per uedere i parti 
de i loro intelletti fi leggiadramente konorati Erpojliin mano de gli huomh 
ni per me^o delcortèfeM . Gabriel Giolito . Uquale nato per 
mondo , Ermi per mere indamo , continuando nel fuo gratiofo 
fopra modo defiderache gli eccellentifiimi ingegni dell'età nofin 
dofi dell'opera fua afe Jìefii procaccino eterna gloria , Er a 
fama che utile ♦ 
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L A uri , t h'un Sol fu tra le Donne in terra , 
Hor fÓt del cielo il piu fublimc honore : 
Merce di qucìld pernia , il cui ualore , 

F a y che mai non fura ffenta o fi otterrà . 
Mentre facendo di tempo iUuftre guerra," 

Con dolce foco di cclejle amore 
Accende e infiamma ogni gelato core : 

Le fue reliquie il picciol marmo ferrai, 

Et le ceneri elette accoglie anckora 
Di lui i che feco ne i fleUanti figgi 
tra Dante cr Bice il terzo del congiunfi. 
Tu , che tun miri ; e i hafi decenti leggi ; 

. A lor t’inchini ; e'I furo Vafo honora , 
Chele fante reliquie inficine dggiunfi. 
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Vita e costvmi 

DEL POETA. 



AVITA & i coftumi di Meflfcr Franccfco Pctrar. furon cfa lui me- 
defimo,fìuo a certo tempo, in una Aia epiBoIaad pofteritatem intito- 
lata, fomrna riamente ferirti. Di qui Bernardo IIicmio,che iTriomphi 
efpofe, Girolamo Squarciafico,chc parte deJa predente opera uolfc fo- 
mentare, c M. Antonio da Tempo,chc fu tutta alcuna cola s’ingcguò 
uoler dire, prefero poi il foggetto,Ma noi, che ne le altre Aie opcre,cne 
le hi Borie del Aro tempo habbiamo di molte altre cole raccolto , uo- 
lendolc piu dilfinramentc fcriuerc,ui giungeremo quelle, che giudicheremo degneda non 
elTcr raaute-AIa forfè, non fenza giuBofdcgno AamocoBrem adeuer cófucar l’opcnione 
di coloro, i quali molti da l’autorità di Melìer Fràcefco Philclpho ne la efpofitione di quel 
Ja Canz-Mai non uopiu cantare,com'ioA)ieua,a fimilitudine di ciechi da limile guida con- 
dotti, fono có quella in una meddima folla caduti, dicendo, chc’l Poe.haucua una torcila, 
de laquaj eltendoneil Papa innamorato, c non potidoiiccul Ino meco il dclìdcrato effetto 
conlegmre,chc ultimamente, col mero del fratello Gherardo, quello che fu poi monacho 
de la Certofa..lo ccnfcgui,cofc del tutto lunge da ogni uerita.ma pare , ch’elfi li Ijanoingc- 
gnatidi uolerli con la loroignorantia partorir uiruperio-Hanno limilmente detto, che Pa- 
pa V rhauo quinto uolfe difpeufare,ch’egli potelfe tor per donna M.L.& anchor goder i he 
pelici, e non lianno conlidcrJtoche Papa Vrliaao quinto fu crearo l’anno M CCC LX 1 1. 
c M Adonta L Aura era morta l’anno M CCC XLV 1 1 1. Ma Jj (laudo ciafcunonelatua 
opinione, dico hauer ti oliato, che l’auno MC C C appunto, dfendo la città di Firenze in due 
parti diuifa,cioc bianchi e neri, e li parte nera, che poco inanu era Bara de la città Icaccia - 
tacendo in quella ritornata, furou molti nobilide la bianca fatiione con alcuni loro fau 
tori confinari, & i loro beni pub)icari,fra quali nobili fu Dante Aligicri noti (Timo & eccel- 
lente pocta,e fra i fautori Petrarcho di Purcnzo.CoBui con Bi igida Aia fpofa nata de la no 
bile famiglia de Canigiani, andò ad habitar a la cuti d’Arezzo.oucdi loto l’anno MCCC 
1 1 1 I . adì X X . di Luglio in lunedi a l’aurora nacque un figliuolo , alquale pofero nome 
Franccfco, che poi, coli come Petrarcho di Parenzo,limilmétc egli dal padre Petrarcho pre 
fc’lcognomcjOndeFrancefcodi Petrarcho^ poi Franccfco Perrarcha fu nominato. Mapri 
m i che nafcclfe/ccoado ch’egli ftdfo m una fua epi Boia rcferifce,cirendo la madre ne do 
lori del parto, Bette per gràde fpatioch’anchora da medici fjr tenuta per morta, onde dice 
elfer prima che uafccdc,comiiiciato a perii e. Forni il fcttimo mele in Arezzo,poiuon potcu 
do’l padre in quel luogo piu Bare.s’andócol fanciullo portato da certo giouiuefu le brac 
eia, c con J’alira Aia famiglia rcr molti luoghi di Tofcana aggirando ,enel paffar de l’Ar- 
no per uoler andar a Pifa^olui, alquale U cura delfanciullocra Bara impofta , per non of- 
fender col rocca re il Aio tenero corptcello,haucndolo ad un ramo legato, e Ai le fpjlle po- 
Aofclo,non altramente, (come egli referifce)che Metabu Cainilla,aucnne,chc’l ciualki, fui 
quale c(fogiouineera,raddenel’cqua . Onde egli e’1 fanciullo furon in grandilfimo peri- 
colodc la iuta. Poco Bette in Pila , . he reuucatala madre da l’clfilio, portandone fecoii 
fanciu Do, andò ad habitar a Lancila, mila l'opra Firenze quatordiu migli i , douc Ani il fec- 
rimo anno, nel qual tempo, hauendo il padre piu uie tentato inuano per titoruar ni partii, ri 
chiamo la donna a fc,& in Pila due altri anni feco Berte-ElTendó poi Petrarcho del rutro 
fuori di fpcratiza di poter cornala Firenze, deliberò uolerli cou la Aia famiglia in Gatha 
t ranfalpina nella città d’Auignone fù’l Rodano trafferire , douc all bora la corte Romana 
faceua rcfidcnza,e giudicando il camino per marccdcrlipiu commodo. Ai quello con tut- 
te le Aie cole li inifc,cgtunto preffo a Maililia,mrcrucnnc,che lanauc/u la oualc egli era, A 
juppe,ccoudilficuItagrandiifimafipotecoAoifaluaie,oudc’l Poc.c prima clic u.ifceffe, 
e poi ne fuoi piu teneri anni, cominciò a prouar i mifcrnbili corpi di foriuiia.Giunto ut A ui- 
gnouc,e tolto a pigione una affai commoda cafa,fccc al fanciullo le prime lettere imparare 
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egiudicandodi mirabile & eccellente ingegno , Jomandòa Carpsntr.il piccioli cittì Set 
quattro leghe ad Auignone di (late, douc grìmatica,dialctica,e rettotica iparò. Poi a Mó- 
policria ftudiar in legge (lette quattro anni poi a Bologna tre, douetutto’l corpo di ragion 
ciudo imparò, e già clfciidoal.xcii.aiinodel i fua età pnenuto, fenri i fuoi genitori m Aui* 
gnone e (Ter a l'alt ra uitapalTati,c di pelle , per quanto giudicar polliamo , clTcndoui (lato 
quel paefe,quafi in ogni tcpo,moltodifettofo, ond’egh fucoilrettodeuer in Auipnó for- 
uarc/lclquul Iuogo,I 'anno feguente, che fu dclSignoieM CC C X X V 1 1 .e dcTa fuseti 
xtui per cagione de la pe(le,che ne la città era riuouata partédo,ricouerò ad una ualle lun- 
go d’Atiignone cinque leghe uerfoonente,chc Valclufa li domanda, luogo molto folitario 
oue’I patire uiuendo hauea alcuni campi, & comprati , & aucne ch’andando egli la mattina 
uenerdi Tanto , che feconda lui (il quell’anno a Tei di d’Aprile^d una terra che Mila fi do- 
manda, predo a meta lega di V alclufa, per udir i diurni offici , chc’n tal giorno s’ufano di 
celebrare, fopragiunfe Tu certi prati una géri’ifrima fanciulla, figliuola del fignor di Cabria 
res, piccioli terra polla a le (palle d’elfa ualle, ilcui nome era Lauretta, laqualcó altre dona 
a Pilla, p la mcdclima cagionami iua,come tuttoa pieno nel’originedi lei dimollraremo. 
De Pamor di colici fu in quello luogo il noflro Poe.prefo le uit tu e bellezze dclaqualc, poi 
ne la feguente opera furon da !ui(come uedremo)con mirabil elcgantia celebrate, c nò fot- 
to’l nome di Lauretta, ma di Laura per miglio! confona. ita. Amolla uenriuno anno in uita, 
c dieci dopo la molte di lei. Quello incdelimo anno c. fendo Lodouico Bauaro. xx. i rupe ra- 
dere de Germani per andar aRoma i Italia palfaro, perche parcu i,che molto la ghibellina 
fattione fauori(fe,egli con tutti gli altri ribelli di Fi r ente n’hcbbero grande fperanza per lo 
< metodi lui poter in patria ritornare , ondeperconfighodegliamici li coiidufic a Milano , 
oueda Atto figliuolo di Galeazzo figliuolo del magno Marco V ifcòtc,allhora di quel do- 
minio fign.ireju benignamente riceuuroStettcin quello luogo per certo fpatiodi tempo’, 
afpcttaiido che fine lecofedoueflero hauere,ma ultimamente fentendo elle i Cuoi auerfari 
hauea no cou certa Comma di danari a la cofa del Bauaro proueduro, in Auign- meli tornò. 
Et perche la fua natura, non al failidiofo ftudio de le leggici qual fui per comandamento 
e reuerenza del padre haucua dato opera, ma a piu alte cofc lo difponeua, tbbàdonò le leg 
gi,£t a li lludid'humanita,a quelli fempre era llato mo'to dedito, in rutto fi diede. Era in 
quel tempo in Auignone apprelfo di Giouanui.xxii- Pomificepl Signore $rephauo,Giouanni 
Cardinale , e Iacopo uefeouo Lumhoricnfc , rutti fratelli del Signore Stcphano co'onna il 
uecchio figliuo!i,nobi!ifrima e uirtuofifsimu famiglia, co quali uenne il Poe.in tanca amici - 
tia e famigliatila, che fenza lui parcua che uiucre uó fapefle.Fudal V efeouo còdotto i Gua 
fco?na (otto de monti Pirenei in luogo amemfsimo,douecon fummo piacere tutta una (la 
te confumò.Tornaro poi in Auignone, (lette per piu anni in cafa del Cardinale , enon come 
fotto Signore, ma come folto pietofo& amoreuol padre.Nclqual rempo/peffe uoltc a Val 
clufa,cili la aCabrieres,donde M.L.era,ufaua per uificarla andare. Accelopoi da lodeuole 
defideriodi uolercela Francia c la Germania uedere , mandò ad eflettoralperegrinatio- 
ncpicl ritorno de la quale per piu giorni a Lioo fu’l Rodano li fermò, doue intefe il V efeouo 
efTcr per andar a Roma partitoplquale una epiltola non poco di tal partirà fenza lui dolcn- 
dofi fcrilfe , Se al Cardinale in Auignone tutte le cofe notabili, che nel uiaggio haueua uedu- 
to,e come montando fu la riua del Rodano lo tornarebbe a uedere . (Quello fatto , hebbe 
lettere dai Vcfcouo,pcr Jequali lo prcgaua,ch’a Roma Io uolefle andar a trouare. V ide Ro 
ma, a cui ucfligi jCome pcruna fua epi Itola al Cardinalem Auignone fcuue, giudicò molto 
maggior cofa clfere Hata di quello che per i ferino n’hauca t rouato. Torno in Auignone , 
doue a perfuafione del Cardinale e del V efeouo per certo tempo a feruigi di Gioua'nni pó- 
tifice llette,dal jualc in piu fue occorentie fu adoperato, e molte uoltc in Italia a Roma , & 
in Francia a Philippo Re niandato,tamo ch’apprelfo di lui parcua che folle in grandifnmo 
fauore. Per faqual cofa era in grande fperanza enf rato di d ouer a qualche grado di degni- 
la, perucnirc,E fpcctalmente per moke (aliaci promelfe fattoli da cfo Pontifico, de le quali 
clferxiofi ultimamente aueduto , e che le dignità piu follo qualche idiota per limonie , fo- 
uori,o altre nou licite uie,ch’a lui alqualc per le fue uirtu,parciuiucncaraeute iueiuarJc,li 
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cònferiuanò,* oltre à quello gli Scelerati uifìi de la còrteoltre modo dispiacendoli, delibe- 
rò del rutto da feruigi del Pontifice,e da eda corte leuarii,e giudicando la ualle,dc laqua • 
le di Sopra habbiamodett®,luogo molto a l’animo fuo,* a Suoi ftudi accomodato, in quel 
la con tutti i libri c’hauca,c lecofe necelTariead habitar fi conduflc,doue fermo per piu an- 
ni flette, Nelquale tempo.fpefTc uolrc a Cabrieresperutfitar M.L.andando,fecondocheda 
lei li nafceuanoi Soggetti, ne la prima partedeSonetticde le Cani- da lui prima principia- 
ta prrfeucrau3,efcrilTc la piu partede le Sue opere latine, e fpecialmcre l’Aphrtca,de la qua- 
le e (Tendo pia diuolgata la fama,norabil cola fu, che in un mede/imo giorno , e dal Senato 
«li Roma,e da CaucclJieti de lo ftudindi Pariggi hebbe lettere, ciafcuno multandolo, che ne 
la terra Sua per la corona del lauro uolcfle andare, onde per còligliodel Cardinale, ediTo 
mafo da Medina Suo fingularidimo amico,fi diSpofe uoler andar a Roma , e coli l’ano del 
SignoreM CCC X LI- cdelafuaetate. XXXII. del mcfcdiMaizo, in Acqua morta 
imbarcandoli, prele per mar il camino,ma prima ch’a Roma and.ifle,uo!fe a Napoli Ruber 
to Redi Sicilia uifitare,al qual hauendo in tre continui giorni tutta l’Aphrica letta , fu dot- 
to fapieuriflimo Re ueramente de la laurea giudicato d igni (Timo , la qual con gride inft à 
tia pregò ch’a Napoli uolclTc torre, ma intefoil fermo Suo proponimento , a Roma lo fece 
lionoreuolmcnfe accompagnare, fcriuendo in Suo fauorc e laude a quel Senato quitto de le 
fueuirtu fcntiua.Giuntoa Roma,fu ilgiorno Solcnede la reSurretione, che quell’anno cor 
reua agli ottodid’Aprile, con grandiflimoconfentimcnroe f.iuoredi tuto’i popolo, in Ca- 
pidoglio de la laurea coronato , egiaeflendo la fama di lui per tutta Italia fparfa ,era da 
ogni principe di quella auidainente delidcrato. Parti da Roma , & a Parma co Signori da 
Correggio li condu(Tc,da quali riccuetre molti lionori,& in Specialità, l’Archidiaconato di 
quella città. Habitò piu giorni oltre al fiume de l’Elia a le confini di Reggio in una ameniS- 
limafelua Piana nominata, doue a l’Aphrica intei polla tornò a metter mano . Compròin 
Parma una c/)fa,doue fermo per piu tempo ftctre,k già e (fendo al quadragefimo anno de 
la fuaetaperuenuto, li fu da Firenze per alcuni Suoi amici Scritto. Che Supplicando egli a 
gli arnia in di quella città d’effer da l’cfliliu conia rellitutionede paterni beni lichiamato , 
che confidcrato la Sua bona fama, mediante la quale egli era ne la città amato e molto defi 
derato, ageuolmcntc tutto potrebbe ottenere. Per la qual coSa fi tondufle ad Arezzo , doue 
da tutto’] popolo fu Sommamente honorato.Sterte piu giorni in quello luogo Sempre con 
lettere e mefli tal coSa tentando, laqual ne in tutto cflendoli negata, ne propriamente conce 
duta,uedendoeg!i la coSa deuer andar in lungo, ne Jaflocuraagliamici chela dnueflcro 
Sollecitare, & egli a Parma Se ne torno, c di la fra Lreui giorni oltra le alpi a la Suahabitacio 
nedi Valclufa,doue cflendoalcun tempo fiato, li conuenue tornar a Parm.i,dcJqual luogo 
andaudoegli a Verona per uifitar i Signori de la Scala, Se cflendo molto tempo prima ,ecó 
lettere, c mefli fino oltre le alpi e per tutta Italia da Iacopo da Carrara , allhora di Padoua 
Signorine la Sua amiciria con grande infialiti.) fiato Sollecitato, fi JiSpoSe uoler and ir a ue 
der quello , che tanti pregili ucrSo di lui eSpofti uoJcflcro fignificarc. Giunto adunque a Pa 
doua,fu da quel Signore, non altramentc(comeegIi medefimo refcrifce)che le felici anime 
in ciclo raccolto,* oltre a glialrri Segni di bcniuolenria uerSodi lui dimufirati, Sapendo che 
fin’in giouenf u di ulta icligioSa s’era dilettato, per darli cagione che Seco fi douefle ferma 
re, li fece uno canonicato di Padoua conferire, e coli mentre uiflcquefto Signore , che fu 
breuiflimo tempo da poi, Sempre appreflo di Scio uolSe-In quefio luogo , cflendogia d’anai 
.quaranta e quattro, inteSe, come la Sua eccellente M .L.era a l’altra ulta pallata , laqual cola 
li fu di tanto dolore,che piu giorni ftette Senza quafi mai parlarc,nc uolerc( Se noti cun gì à 
dittimi preghi de gliamici)Alcun cibo pigliare, Solo di lagrime ,c SoSpiri pascendoli . Mori 
Similmente in quello tempo il Carrarcfc,onde egli olt re a le alpi fi ritornò, doue fermo per 
piu anni (lette, ne quali la Seconda parte de Sonetti e de le Canzoni con parte de Suoi moia- 
lilfimi triomphi Senile- Effondo poi quella uobi Jiflima famiglia de Coionnefi efimta , deli- 
berò in Italia tornare, doue horaa V I NEG I A con alcuni fingulari amici, hotaa 
Panna co (ignori da Correggio,hora a P-idouacon Fràcefcoda Carrara,* horaa Verona 
co Signori de la Scala,per qualche poco di tempo andò uagaudo,nu domicilio da Cìalcaz- 
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*0 Vifconfe contedi Pauia,edel dominio di Milano col fratello Bernabò fignore/eco fi có 
du! fé fotto nome di coaliglierc. .ippreffo del quale, di quanta automa , riputatione , e fauor 
folle ,li può giudicar per quello, che di lui Bernardino Corio Ruttore de la Milancfc tallo- 
na, fcriuc-Codui mette , che l’anno MCCCLXVIlI.in Milano ne la cclcbrationc de 
le none di Violante, figliuola di quello Signore a Lionello figliuolo del Re d’Inghilterra, 
cgliala prima tauola, a laqualc non altri che duchi Marciteli c gran Signori internarne, 
edere liuto pollo, foggi ungendo, che in quello medefimogi orno li uenne nuoue, che a Fa- 
ma uno fuo picciolo figliuolo p nome anchora egli Francefco,era a piu felice uita pattato. m 
memoria dclquale il pietoliHimo padre l'opra del luo fepolcrol'utfrafcritto cpitaphio pofe. 

Vix mundi nouus ho/pcs cram,tiiuque uolantis 
Attigcram tenero limita dura (tede . 

Tranafcus gciutorgcnitrix Francifcafecutus 
Hoj de fónte f acro nemen idem tenui . 

Infans fòrmofusfolamen dulce parcntum , 

H ine dolor, hoc uno fors mea Ut a minus . 

Cxterafum fehx cr uerx gaudi a uttee 
Nactus cr xtern:,tam cito,tam facile. 

Sol bis duna quater flexum peragraucrat orbcm : 

O buia mors,FaUor.obuia uitafuit. 

Me Venetum tcrris dedit urbs,rapuitq ; Vapia : 

Nec querorjhic calo rejhtucndus eram , 

Nondimeno,noihabbiamaper cofa certa, 'che non li fu figliuolo, ma nipote, E nato d’una 
fua non legittima figliuola per nome Francefca, che maritata haucua ad uno Francefco 
d’Amicolo da Borfano Milanefe,di porta V crce!lina,if qual fu poi fuo generai herede, Et 
e!Ia‘pcr quanto fi legge anclior in T reuigi predo a la porta di S. Francefco in uno epitaphrO 
farro per lei & in marmo fopra la fua fcpoltura intagliato epollo nel muro ,fu Vcneran- 
dilTmu matrona,e foprauideal padre lofpatiodidiece anni appunto.Quefto dichiamo nó 
folamentepcr far noto’J uero , c tor uia quefl.i mala opinion di lui , ch’anchor in tal’eta 
ufo (Te l’atto Venereo c procreale figliuo'i, Ma perche anchora, quando cofi fofle creduto, 
egli fi renderebbe mendace, hauendo fcritto ne la epi(lol3,clra principio dicemmo liauer a 
poderi intitolata, eh Vdendo giunto al’eta di cinquant’anni^iuciiga che di buona profpeii 
tacualitudinefode, fi domcnticò ogni carnai congiungimento clafciuo amore, comefe 
mai non hauefle conofciuto donna.Olt re,che’n molti luoghi de la’fua prefente opera , que 
Ilo medcfimo li comprende hauer uolutofignificare.Edendo nlrimamcnrc giunto al LX V. 
anni de la fua età, e deliberando uolerfi polare, a Padoua fi tornò, del qual luogo andò con 
un Lombardo Alfe-rigo fuo grande amico', a dar fopra Padoua dieci miglia ad uno luogo 
detto Arqua,uicina a manti £uganei,doue per lo fpatio di cinque anni in poetici e philofo- 
phici duai uifle, nei qua! tempo li fu mandato da la comunità di Firenze Giouanm Boccac- 
cio da Ccrtardo có lettere, ne Icquah fi conteneua la reditutione di tutti i paterni beni, con 
I’elTcr remeflb da I’cfTiliOjCome in una fua rifponfiua epidola a tal comunità li legge. Pcr- 
ucnuro poi al feptuagefimoannojefleodof come alcuni uogliono) da certo parolifmo del 
morbo comminale a(lalito,a di xviij.di Luio, l’anno M CCCLX X I III. refe lanimaal 
fuo fattore, la qual in rcmunerarióc de le fue lodeuoli opere, c fingulari uirtu è da credere, 
che ne la celcde patria fra’l numero de gli eletti lia felicitata, douc per quelli che de le fue 
diuimdìme opere fi dilettano, preghi’l fommo e fempiterno padre. Il corpo fuo, fi come pri- 
ma egli hauea ordinato, fu ripodo in quel medefimo luogo dauanti la porta de la chiefa , 
in una tomba di pietra rolla poda fopra di quattro colónc de la mcdcljma pietra, a le quali 



* 


cr dai gradì di finii pietr a s\rfcende,Et « quello honorare,inreniennc Francefcoda Car- 
rara fienor alhora di Padoua il Vefcouo có furto’! clero fratte monachi di Padoua , c fuo 
dittretto, Tutti icauallicri, dottori cfcolari. Fu portato da la cala Tua d’Arqua fino aia 
chiefa fopra una bara coperta di panno d’oro/; con uno baldochino d’oro fodrato d’crmcl 
li(ii,£c loffia laude lifu fatto da fra Bonaucnturada Pcragnade l’ordine Heremitano , il- 
qual fu poi Cardinale , un Reai fermone . Nela tomba l’infrafcritto Epitaphio anchora 
fi legge. 

frigida francijci lapis hic tegit ojpi Vetrarie. 

Sufcipe uirgoparens animarti , fate uirgine parer, 
Fejpicp iam terris cali requiejcat in arce » 

Nel fecondo de due gradi ,c’habbiamo di fopra detto fono le feguent i parole intagliate, Vi 
ro intani Francifco PetrarcxIaurcato,FrancifcoIus de Boriano Mediolanenlii gcner indi- 
uidua conuerfatione amore propinquitare & fucceffione memoria . Moritur anno domini ■ 
MCCCLX X [I U-Die. XV11I . Iulii , Fece tettamelo in Padoua piima che ad Arqua 
andalfe ad habitare,eIalTò fuo generale herede,come di fopra habbiamo detto, cflb Frace 
feoda Borfano,& in particolare a tutti e fuoifcruitori oltre al debito fatano, fecondo la 
lor condì rione alcuna cofa,il fimil fece anchora a tutti gliamici.Fu ne fuoi, coftumi difpre 
giatordc lerichezze,n indie le refutaffe da chi dargliele uolcua, come in unafua epiftola 
afferma, hauea bcn’rn fa (lidio le fatiche chein acquetarle fi durauano,e l’affanno chei’ha 
uea in conferuarle,acqui ftateche $ 'erano. Fu di poco e comune cibo contéto. Hebbe in odio 
ifuperfiui gran conuiri, & ogni difordinatomangiare-Nicnteglicra piu agrado , chc’l mo- 
dellamento co gliamici uiuere,nc mai cibo prcfeallcgraméte i’olo,Ogni pompa hebbe fem- 
pre in difprcgio. Fu d’amore uchemenciffimojC tenaci (fimo, ma folo & bonetto • Ornatura 
difdegnofo,ma placabile.De benefici riceuuti ricordeuole . Defiderohllimode l’arme ine. 
Amatore de lccofe honeftc.Fortunatiffìmo ne l’amicitie de gli huomini gradi- Era ditata 
mirabil giocondità, che feco ftar non fi poteua alt ramétech’allegro. V faua acqua affai nel 
bere,cuolentierimangiaua frutti- Hauea in coftumcdidigiunar tre giorni de la fettima- 
na,e’l fabbato femprc in pane & acqua folamente.Era di breuiflimo fonno. Leuaua fempre 
a mezza notte a laudare Iddio prima, e poi a dar opera a fuoi ttudi.V faua molte uoltcdor- 
mir ueftito.Fu di comune ft itura.Non di molte gran forze, ma di mirabile deftrezza . Di 
forma ecccllente.Dicolor tra biancoe bnmo-Di uiuaciffimi occhi, e uifta tanto perfetta , 
che oltre a L X . anni , anchora fenza occhiali ogni mmutiffima lettera leggeua.Scriffeol- 
trr a la prefenteopcra ne la medefima lingua i morabffimi triomphi. E ne la latina in uerfo 
& in profa molte utili c degne opere, lequali , perche fono a tutti gli ttudioii aotilIime,non 
accade m quello luogo recitarle. 
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O N O Rati alcuni , i quali parlando per openione, Sanno detto , che 
M L.dc la quale di fopra ne la uita del Poeta habbiamo alcune co fé 
(auenga che breucmente)trattato, fu da Graucfons uilla ad Auigno • 
ne due leghe di dante, e chc’l uenerdi fanro , clfeudo ucnuta a la cidi 
par il perdono, il Poc.i’inuanvjrò di lei ne la chiefa di Santa Chiara; 
Ci edo mofsi da una falfa inuecchiata opinione da molti, e fpcciaimen 
te da.quelli d’Auignoneanchora tenuta, la pale, per quanto compren- 
der ho potuto ha in gran parte hauutoorigine da uno Gabriello di Sado , uolgar mente di 
Sauze,huomo molto antico e nobile di quella città, col quale, per due uolte che in Auigno- 
ne fono Rato,m’c occoifo fopra di tal cofa molto lungamente par lare Codili molila elfer 
difecfoda uno Hogo di Sago, fratello di Giouanni,padredi quella Madonna Laura, laqua 
le egli intende che dal noilro Poe.fia Rata cclebataé dice, ch’etfo Giouannidi Sado padre 
diM L. hauea le fue poifcfsio.ii a Graucfons, doue la Rate quali córinuaméte llaua,eche’I 
uernopoirurouauaa la città, oe la quale morendo ella ultima mete, il corpo fuo fu ripolio 
ne la chiefa def rati minori, ne la feconda capcIJa a man dritta eutrando,doue moRra clfer 
la fepoltura di tutti quelli di tal cafata. Ma quello che quella opinione fa del tutto clfer ua 
na, li e, che domandato in che tempo egli fa,ch’ella lia Rata, rifpoude,'che fecondo certo te 
(lamento, nclqual di lei fi faceua memoria , ch'egli hauea ueduto,e che poi fu mandato al 
Re Luigi padre del Re Carlo, che , per eRer di tal opinione, hauea fatto grande iuRantia di 
uolei lo liauere,fu di matura età fra *1 LX.e’ILX X . anno fopra M C C C • onde fi cono- 
fce,queRa elfere Ratadiuerfa da quella del Poe. perche egli mette de Li fua clfer li mnarno- 
rato l’anno MCCCXXV1 1. e che l’anno M CCCXLVU I ■ li mori,comeinfinedi 
quel Son. V oglia mi fprona,amor mi guida e fcorge,& in quell’altro, Tornami a mente, an- 
zi u’è dentro pcIla,uedremoE per meglio femimr quell 'errore , è altre uolte Rarochiiit 
pfoua di lui Iw in un fuo Virg.(fecondo ch’ai cum c redono) hoggi apprelfo MclTcr Antonio 
di Pirro nobile Paucfe,una molto breue epiRo!afcritto,la qual fono già molti anni ch’ella 
fu inlieme có la prefentc opera Rapata, il cui principio e queRo , Laura propriis uirtur ibus 
ilIuRiis,doucfolamentelic)ntienc,comcl’annQMCC CX X V 1 1. ìdifeid’ApriJc, a 
l’auroraàn Auignone , ne la chiefa di Santa Chiara , egli di M-L. s'innamoro , eche l’anno 
M CCC X LI 11. ne la mcdeiima città, nel medefimo giorno & horali mori,equel proprio 
dia l’hora del ucfpro,ne la chiefa de frati minori fu fepolta.Ma coltui, che quella tale epi- 
ftola fci ilio, ottimamente aucrti , quanto l’anno, de la Ragione , e de l’hora che’l Poeta di 
leis’mnainotò , ch’ella li mori, con lo fcritto di lui accordarfi , ma quanto del luogo , oua 
egli di lei s’innamorò^ ch’ella fi mori,feguitando la fupradei taopimone, non auerti bene , 
perche’! Pocta,comcpocodi lotto dimoltrarcmo,di ciafcuno di quelli fa meddima mente 
meni Rine, onde noitegniamo, che tal epiltclalia RatapoRainelfo libro follmente per far 
credere clic Rato lia di lui,e tanto maggiormente, per non clfer di fua mano, comcnfferma 
no tutti quelli, che n’hanno hauuto nonna. Dicano alcuni feontrare lo Rilc, Ma chi non fa, 
ch’a uolcr ben color ir c bifogna de proprie, e conuenienti colon ufarctc tanto piu ageuolmé 
te fafsi, quanto l’opera c miaorc? Altri hanno detto , che Madonna Laura non da Graue- 
fons,ma d’una picciola terra pernomeil Borgctto,elTcre Rata, mofsi credo da queRo ucrfa 
Et hor di picciol borgo^in fot n’ha da to^olfo in quello Son. Calici, ch'infinità prouideutia 
Cc atte, perche io quel paefe non u’e tetra oe luogo che Borgecto oe Borgliccto li domandi , 




Ma quello luogo fa mani fella fede affai, ch’ella nonfofTed’Auionone, perche quando in 
Auigtjooefoffe nataci Poc.no hauea cagion di dire, che Dione l’naueue d’un picciolo bor 
godata.effcndo Auignonc Tempre ftata città magni fica, efpccialmcnrein quel tempo, per 
nfpetto de la corte Romana ,da la quale ella era non poco illullrata , nc luuercbbc,per la 
medelima ragione.mperfooadilei neLi)Cap.dd mompho di morte detto , in tutte {'altre 
cofe affai beata, In una fola a me ftcffadifpiaqut,Che’n troppo humil terrea mi trouai na 
ta,Ne mquelSon.Lauiache’I uerde lauro, e laureocnne, ch'ella foffcindurc fpinenata . 
I quando, pei qualecagmn fi uoglia,cljafoffcnata in una de le circondanti uillcd'Auigno 
nc,put ch’e Tuoi genitori d’Auignonc foffero Unti ,cllacfferdi taluilla non fi farebbe mre- 
fo.ne '1 Poeta, il qual ueegiamo quito in tutta l’opera cerca d’cffajrarla,liaurcbbc(pcr la fua 
origine ofcurare)li bella cagion fuggirlo. Ma che ella c tutti i fuoi d'humilee baffo luogo 
(auenga che di fangue nobilcjfoilero.lo neggiamo chiù ramente per quel Son . A mma bella 
da quel nodo fciolta,ouc’l Poe.a lei coli morta parlódodice,Oucgiace’l tuo albergo^ do- 
ue nacque il noftroamor,uo ch’abbandoni e Iafce,Pcr non ueder ne tuoi que),ch’a te fpiac- 
que, Intendendo, per non ueder i fuoi in queli’humile c baffo Iuogo,ouc a lei (come difopra 
habbiainoucduto) era difpiaciutotrouarfi nata .Adunque non folaincnteellaerain quel 
luogo nata, ma i fuoi anchorudi quel luogo er.ino.Oude unlcdo Houli molli ar i! luogo prò 
priamentc d’onde ch’ella fu, &anc bora queUo,oue’l Poe.a pnncipiodi leu 'innamoro, non 
parlctemoper opinione, nc a uclonta ,chcloprouercnwimanifclt.iineivepei la medelima 
prcfcntcopcia con dire da chi ella haucffeorigine.ma perche meglio fintcìid.i, c prima di 
infogno fcriuer il firo,la forma, c la nufuradiquelta uallc clic V a Jclufa li domanda , oue’l 
Foc.(comene la ulta di lui liabbiamoucduto)feceper lungo tempo dimora, edimoilrarc, 
doue a quella la terra di Cabriercs ,dela quale habbiamo detto ella effere dataria porta,? 
come lituata, auenga chela tauola polla difopra per piu chiarezza per fc medelima lodimo 
ftti, laqual cola fata gran lume auchora chi di tutta l’opera ogni femimenro dcfidcra h.t- 
ticre.E fe forfè parrà ad alcuno, clic nel dire noi ci (tendiamo piu di quello clic li cofa in le 
ri chiedaffcuiine il non effere llato auchora, chi (opra di quello lubbia in alcuna forma 
trattato. C E dunque quella ualfedib da le alpi, clic ltaliada la Galliadiuidona, 

contenuta ne la contrada d’Auignone, citta porta fui fìumcdcl Rodano , & a cinque leghe 
ucrfooiicmeda tal citta di Haute, Ha da oriente e mezo giorno Prouenza, da occidente, paf 
fato’l Rodano, Francia, dafettcntiione il Do’phinato.La fua ufcita,cheda l’entrata in lei, a 
chi ui uuol andare, guarda uerfo mezzo giorno, ha di lunghezza un miglio , e dou’e piu lar- 
ga non giunge a. Jx. patii. E ihiufa da tutte le patti da colli, fuori che da la detta ufeita, c da 
reffcrcofichiufa ha pcrfo’l nome. Va Tempre un poco uerfo fettentiione afccndcndo, il fi- 
millc fanno el’una e l’altra de lefue fponde/c non che quali fui finire, la fponda polla ad 
onentcjtorccndo un poco a delira, fa gomito, e uaflì a congiungete ad unoalnffmio faffo 
che ferra b uallcalqual uicn’a guardar dritto in occidente , o uogliam dire uerfo Auigno- 
ne.fottodcl qual faffo m horribilccfpauentcuol concaulta , il fonte di Songa nafee , le cui 
acque, per la letto de la Valle correndo, fanno poi fiume. A le radici di quella fponda dé- 
trodc la uallc c porta la terra, doue’l noftro Poc.foleua habitare, laqual pigliando anch’el 
la da buatte il nome,V alclufa li domanda . Vcggiamn quella delira fponda effer fenza 
comparationepiu alta de l’altra, e coli anchor dilteudcrli molto piu in lunghezza , c da le 
fpalledi lei partirli uerfo oriente alcuni alti colli , fuori de quali auanza uerfo mezo giorno 
informa di coda un affai hun>ilcebaffcrcolle,a le fpallcdcl quale, c quali a le radici de dee 
ti colli in piano, c porta la tei radi Cobi ier«,b qual uien ad effer da tre parti da colli chiù- 
fa, perche da 01 icntee' cinta da quei colli che da la delira fponda de la uallc ucr l’oriente fi 
partono e tato in larghezza uerlo mezo giorno li (tendono. Da fcttétriooe, perche nel loro 
principio da quella parte le ftaimo^r da occidente uien ad effer ferrata da qud baffo colle 
ch’a b fponda fa coda, c che fuori degli altri colli uerfo mezo giorno auàza. Ha poi quella 
terra da mezo giorno ad un miglio uicino il fiume del Colon, chcda le alpi uiene, Et a toc- 
car quella un picciolo torrente da quelli del paefe Lumerguc chiamato . Quello ha origine 
da i’acquc che da i dei ti colli quàdo pioue difccndono,e ua a metter nel Colon, il Colon ppi 

(otto a 


fotti? a neh Dii tenia che dal Monglaeura uiene.e la Dutarea un miglio fottó 

d’Auignone nel Rodano. C Mora uedrerao quei luoghi ne l’opera, che dal Poeta que - * 

fia ter radiObriercsc fiata circofcritta, e prinu.VcggianxMn quel Son-s’el fallo , ond’è 
piu chiufa, quella ualle.che mette ch’ella fia polla a le fpallede E» piu alta fpooda di Val. 
clufa,da laquale fponda, effondo egli nella ùalle,i fuoi amorofi fofpin erano impediti che 
ferrea difficoltà non poteuano M.L.andarc.ma quella fola conditione le uiene ad effer co 
munecon Lagnes. Gor.e Gorda.terrcche medefimamentcalefpalledi quella fponda fo 
no, ma tutte fu colli/: de l’altre condifioni ch’appreffo uedremo/ion n’hanno pur una.Met 
teil Poe.inquelSon.A pie de colli, ouc la bella uefta,& ì uuell’akro I ho piò di fofpir que- 
ll’acr tutto, ch’ella fia polla nó fu colli,ma in piano a pie di quelite die in quel luogo M-L. 
nafcedè,e que(la(come ucggiamo)è in piano e quali a le radici decol/i.Mctteia quel Son- 
Stiamo amor a ueder la donna noftra.che quel piano.oue quella terra è polla, fia circonda 
to e chiufo,comc ne la tauola ueggiamo,da colli doue có amore di M.L parlido dice Che 
dolcemente i pasfi.e gliocchi muoue p quella di bei colli ombrnfa chioda. Mette in que 1 
l’alt ro Almo fol.quella fronde ch'io fol amo.ch’andando’l fol la fera in occidente,quello 
piano inficine con la terra fia da un’huraile e baffo colle adombrato dicédo, L’ombra, che 
cadcda quel humil colle, Ouc sfamile il mio foaue foco.Ouc’l gran lauro fu piccinla uer 
ga,Crefcendo,mentr’io par lo, a gliocchi folle La dolce uifta del beato loco.Oue’J miocor 
con la fua donna alberga, ilqual effetto uien’ad effef fatto tal’hora da quel baffo colle, che 
detto habbiamo,e che ueggiamoa la delira fponda de la uallc far coda Del fiume di Co- 
lore del piano pollo fra la terra a quello, in piu luoghi fono da lui accennati , come ne le 
due ultime ftame di quella Cani.Sc’l penfier che mi llrugpc.Sc in quelli Son. Amor & iofi 
pien di merauiglia, Dodici donne houe Ha méte laffe,Lietifiori,e felice e bé nate herbe. Di 
Lumergue piccolo torrente,ed’un lauro da lui a riua di quello in memoria di M. L. pianta 
to/ie l’ultima (lama di quella Cani. Di penfier in penfier , di monte in monte, dicendo, Cà 
ion oltra quell’alpe La, doue’l cielo epiu fereno e lieto, Mi riuedrai fopr’un rufcel correte 
Oue l’aura fi lente d’unfrefco & odorifero laureto, &ln quelSon. NonTefin,Po,Varo, 
Arno, Adice, e Tebro.oue dicé, che neffuno di qi fiumi & arbori da lui nomati Poria’i fuo- 
co allentar, che’l cor tri (lo ange.C^uanto un bel rio.ch’ad ogmhor meco piange Con l’arbo 
fceljche’n rime orno e celebro, e ne l’ultimo terzetto, Coli crefca’l bel lauro tu frefea riua, 

E chi’l piantò, penfier leggiadri & alti Ne la dolce ombra alfuon dell’acque fcriua. E ch’e- 
gli quello lauro piatitacelo uedremo in quel Son. Apollo^’anchor uiue il bel defio, che fof 
fe poi crefciutoe fatto grande in quell’altro detto difopra, Almo fol quella fronde , ch’io 
fol’amo-De colli a la terra uidni, oue con lei alcuna uolta s’andaua a piacere . Mira quel 
colico fianco mio cor uagoFrefco,ombrofo,fiorito,e uerdc colici dolci colli, ou’io laffhi 
me ftcffo.Et ultimamente.ch’clU in quel luogo mori (Te, in quel Son fatto in morte di lei. 

V altcjchede lamenti miei fei piena/jue ad ella ualle , & tutte le circo fiumi cofe parlando 
dice.Ouinci ucdea'l mio bene, e per queft’orme Torno a ueder, oue al dei nuda è gita. Laf 
fando in terra la fua bella fpoglia.Sc in quell’altro. E quello’! nido, in che la mia Phenice, 
oue a lei cofi morta parlido dice. V eggiendo a colli ofeura notte intoroo.Oude prenderti 
al Ciel l’ultimo uolo.E douegliocchi tuoi folcan fargiorno-Ne Gr auefons,nc altra terra è 
in tutto quel paefe,c’habbia quelle conditioni,e meno fi può perconiettura/ìin altro mo- 
do far giuditio, che d’altra che di queha il Poeta uoglia haucr intefo.E fe foffechidiccffe 
chein queJSon.Rapido fiume/thed’alpeftra Vena,oueal fiumedel Rodano Parlando di 
ce. lui e quel noltro uiuo e dolce fole- Ch’adorna e’nfiora la tua riua manca. E nel triom- 
pho di diuinira,oue anchora dice. Arma unfiumechenafcein Gcbcnna. Amor mi die per 
lei fi lunga guerra, e cet.foli luoghi in tutte le fue opere per li quali l’huomo poffa far alcu 
na oppofitione^gli mofira pur e, ch’ella habicaffe preffo a la riua del Rodào,c nó com’hab 
biamo detto a Cabricres.Rifpondcndo,che 1 Poeti molte uolte per li fiumi, monti, e mari 
fogliooo,nó propriamétequelli uoler figmficare, ma le regioni eproiuncie oue fon pofii, 
com’egli fteffo in quel Son O d’a rdentc uirtute ornata e calda, oue a M. L. parlando dice 
Del uofiro nome fe mie rime intefe Fofsin li lunge,hauria pien Thilc,e fia ttro. La T ana,il 


Nilo, Atlante, Olimpo, e Calp& E neh prima Stadi Quella Gii. Italia mìa bé che’l parlar 
fu io damo.Piacemi almen ch’e miei fofpir fien quali Spera’) Tcuer e l’Arno É’1 Po doue 
doghofo e grane hor leggio, E pero non bi fogna intender tempre dei proprio luogo che di 
cano,ma de circo (lati anchora Onde ueggiamo,che ne la lemma Sra.di quella Cam. Ver 
gine,bclla,chedi Col ueftita doue firmimele parla dr riua dicendo. D.i poi,ch'i nacqui in fu 
la riua d'Arno,non hauer uolfutopero fignifìca re, 'ch’egli fu la riuadital fiume nalcclTe, 
pelle efléndo fiato in A reato, come ne la ulta di lui habbiamodimottrato, uénea iufce* 
(unge da Arno poco meno di cinque miglta,ma inrefe dire , poi chi nacqui in Tofcana, per 
che Arno palTa per quella. Ma uedafim quel Son. Quell a per cui con Sorga hocangiat’Ar» 
no,chenondifTe, quella per cui col Rodano, tic con Uurenxa. Madide con Sorga , perche 
M.L.da quella ftaua poco lontano, come ne la rauola ueegiamo E (opra Jaqual egli per ri* 
f petto di lei,s’h.iuea eletto ubler hibirare- La terra è un borgo chejfa u iciito a ciquàta fuo 
chi,& c habitata da gentcniftica,e da ungran numero di capre,da lequalicred.ic’habbia 
prc/o’l nome, perche a le capre esfi dicano cabre. V ero è che’l Signor di quella ch’c hoggi, 
qual li domanda Aimar de Anfczuna,u’ha da poco tempo in qua uno aitai piu piaceuole e 
cómodo,che forte caftcllo fatto fabricare,| doue egli habira , che prima tatua habitat ione 
era una molro poucra cala. L’amiciriadi cottui hcljb'io per lo meno di Mede» fiattifta , 
Budod'Auignoneeioiieneprefiàti$fimo,e uirruofo,ilqual prima a Milano, doue egli, qua 
ro a la mercatia^fà di far notabiIiifimejfacende,hauca punta conofciuto,e di MefTcr Bai 
daflar del Ponte, per origine Genouefe,ma digri tempo habitaro in Auignonc,huomoue 
ramente in humanita eccellente, & in molrealcrc fuemrtu lingubre, da quali,andando io 
d’Auignonc a quello luogo per lepicfcnticofeinuefiigare, fui amoreuolulimameutcaccó 
pagliato. Stemmo con quello Signote tre giorni, dal qua!c(comc di queilecofe nuoue)nun 
potei alcuna cofa hauere,pur molte andandone effeminando, e riuolgcndo, ultimamente 
trou.ii quella terra di Cabi tercs,nel tempo che la corte Romana fece refidenza in Auigna 
ne, che turon.L X X -anni continui, & appunto negl'anni del ooftro Poeta fatto quelli poir 
tifici. Clemente quinto ,i!qual fa qucIlo,che l’anno M C C C V . la corte ui trasferi.Giouan 
ni X X 1 1. Benedetto X 1 1. Gemete fedo. Innocenr io fedo V rbano quinto. Gregorio X I. 
che la corre rellitui a Romani edero (lato da diuerfefamiglied'Auignnue nobilitata, "per 
che non effondo in quel tempo la citti,in forma.che de la corte & anchora de gli huomini 
terrieri poteffo effor capace, quelli che fi rrouaron hauer donne e figliuoli, in gra parte s'o 
lederò d’andare ad habitar lecircofianti uille,p affittar lecafe loro a quelli de la corte , 
de le quali traheuano buona utilità^ leuar le donne di mano a cortigiani, F perche in Aui 
gnonc fu fempre confuetudine de parocehiani di tener regiltrode le creature che barici- 
zanc^om’anchora in molti altri luoghi s’ufa, quelli ch’andaron ad habitar a Cabtiercs, p 
quito comprefi per due antichi libri,che trouai effor anchora appreffo del parrochianodi 
quella terra, che dal M C C C V li 1. fino al MCCCLXXllII.fi ftendcuano , uolfc- 
ro chedc le creature lequali di loro nafceuano,tal confuetudine in quel luogo fode anchor 
offoruata,o ucramente che i parrocchiani per k>r medefimi ne preferii l’a Quoto. Feci adun 
que cercar per tutto quel tempo, nel qualgiudicauo M.L.poter effor nata, che fudalptin- 
cipiode libri fino al M CC C X X. e benché alcune altre del nome di Lauretta ( per effor 
in quel paefe molto ufitato)nerrouasfi, nondimeno il tutto ottimamente calculato , foto 
una séz’altra.trouo poter edere fiata dal Poeta imefa,laqual fu figliuola d’uno Ami Chia 
bau, Signor ailhora di Cabrieres, ebattewta l’anno M C CC X 1 1 1 1. adiquattrodiGiu 
|iio,pci che, computato dal di ch’ella fu batrezata , al di che’l Poeta di lei s’mnamoro,che 
fu fccódoche fi chiaiifcepcr qucISon.V oglia mi fprona , amor mi guida efcorge,l’anno 
M CC C X X V 1 l.adi feid’Apnle, uemuaad haucreanm X I I.mcli. X. giorni due, e pof 
fiamo giudica re,ch’c)la nafccffo quel medefimo giorno o al piu lungo il giorno manzi ,per 
che csh hànocoli incófuetudlnedi fubito le loro creature batrezare. Èra adunque ML. 

S uando’l Poeta di Icii’innamoiò anchora ne la fua pueritia, quantunque al fine, come uc- 
remo edere fiato poflo,da lui ne la feconda Danza di quella Cani Anzi tre di creata era 
alma il parte,ouc dice, Era un tenero fiot nato in quel Lofcoil giorno ausatile la radice io 


pWe. Mette in fine di quel Son.Tornami a mente, ami u'c dét ro quella ch’ella moriffeT’aa 
noMCCCXLVIU . a difei d’Aprile,onde Copulato dal di ch’ella nacque, ueniua ap- 
punto ad hauerc quando mori trentatrc anni, dieci meli ,e due giorni , faqualcofa li feon- 
tra(comcucdrcmj)có la fine di quel Sonetto Tutta la mia fiorita e uerdeetade,oue dice, 
Morte hebbe inuidia al mio felice flato. Ami a la fpeme,e feglifi a l’incontro a mezzo uia, 
come nemico armato, e ne l’ulrimo terzett odi quell’alcro.V na candida cerua fopra l’hcr 
ba, dicendo. Et era’] fol già uolto al mezzo giorno Gliocchi miei Itanchi'di mirar nò fati, 
t^uand’io caddi ne l’acqua, & ella fparue,Ec in quello, lo pur afco!ro,c non odo nouella, 
ouedela partita di lei di quella uica dolendoli dice, Perche lótan m’hai fattoda miei dà 
ui?La mia fauola breue è già compita, E fornito’l mio tempo a mezzo glunni- Facemmo cer 
car (e collui hauelTeliauutopiu figliuoli, e n">.> troaammo altra memoria di lui,fenóche 
lutti teneuano che fotte flato poucro Signore, pere he la terra di Calmiere* m quel tempo 
(fccòdoche diceuano)nó li ualeua piu che cento fiorini di quella m meta, iquali non afeen 
don bene al ualor di trenta ducati d’oro, hoggi al Signor di quella un] predo a ceto per ha 
uerla i fuoi anrcccffoh di piucofe bonificata. Di lei lìmilméte non habbiarao potuto altra 
memoria trouare, fenon quanto dal Poeta n’c flato fcritto, ma per cqfa certa h abbiamo 
da tenere, ch’ella non fole mai matitata,e non tanto per quello ch’cffo Poeta ne fcriue' in 
quel Son.V na candida cerua fopra l’herba,oue dice,M;(Tun mi tocchi ,al bel collo d’intor 
no Scritto h luca di diamanti edi topa i, Libera farmi al mio Ccfare pahic, quanto che in 
molti luoghi de l’opera, comiuedrcun, chiaramente /^comprende ella eifer nata uiuura, 
ft ultimamen e morra, non (blamente in una medefiina terra, ma in uno medefimo alber 
go:che qu.ido foife Hata maritata, perche a Cabrieres nou ui porcua effer chi al grado fuo 
folle eguale, di necesfita farebbe bifognato, che di quel luogo lì folle partita, e la cagione 
perche ella non fofTe marit afa, fu forfè per l’imposfibilita del padre, e'J non uolcrfi oltre a 
la fua nobilita abballarci la qual cofa in quel paefe molto auertifcono.Fu p quito giudi 
car porfiamo,&anchora per quello che ne rocca il Poetaiaalcun luogo de le fue opere La 
tine,fepoltaa Lilla nc la chicfa de frati Minori, de laqual Lilla difot to di remo, oue ancho- 
ra hoggi iSignori di Cabricrcj,e qlli di cafa loro ueaédo a morte, fono ripofli, per efTer ii 
luogo da quei frati,chcmolto fono al colto dmino ceri moniofi,ortiimmcteofficiato.Ou e 
Ila cafa di Chijbau,einqucl paefe molto antica , Se affai notabili hu omini fono di quella 
itaci, che l’h.ino nò pocoiIluilrata,ma hoggi è per modo lpcnra,chedi quella nò li troua 
piu ch’un pouero prete, ch’a Ciuaglion c Monlignor Chiabau domidato Portano per ar 
me tre pefci,da quali hanno prefo il cognome,perche Chiabau hdomàdano, fono de la me 
delima fpetic di quelli che in Lombardia domandano Botcctrife, in Thofcina oon n’ho 
maiueduto , E quello ba Iti liauer detto de l’origine di ld. <fRcfta a ueder del luogo 

oue 1 1 loro amore hebbe principio, per la cuiintelligentia è da fapere, che antica cófuetudi 
ne è fiata, & anchora hoggi è di quelli di Cabricr«,la notte ucnrado’J Venerdì Canto , di 
partirò unpaco auanti al giorno, e per la uia de colli ucnir a V alclufa, ptr uiiitar la chicfa 
di San V aran,potla dent ro a la V alle, il qu ii Santo, fecondo che dicano,uiffe in quel luogo 
heremita,douc morendo fece molti miracoli,etcngoiilo in cielo p lor auocato,e poi uemr 
per un piccolo ponte a paffar quel primo de due rami, ne quali,pocodopol'ufcir de la Val 
le,ueggnmochela Sorga lidiuide,* attrauerfando J’ifola fatta da «li rami , uengono a 
Lilla, terra molto buona polla poi in (fola, donde ella pigba’i nome, fu l’altro ramo, per udì 
rei diurni o£ficij,chc’n talgioruo j’ufa dieelebrare, Perche a Cabrieres nò fi dice piu d’u - 
na (ola meda la feda. Da Cabricres a Lilla è ilcammod’unà lepa, e Valclufa uien ad effer 
io 1nc7.ro. 1 1 ,1 l’uno c l’alt rodi quelli due rami,edt>uc p uemr 3 a Valdufaa Lilla li paffa, 
c i) camino d’mi piccolo miglio, tutte amenislimc pratarie rigate d’alcuni riunii d'acqua, 
pur de la Sorga medcfima,c fatti in bonificatione de prati: Aucnga, che io quelle di tlàrie, 
per far le cofepiu diinoflrariue,uoa li lia,corac ne l'altrcja debita proponimene la tauo 
la polla difopra feruato. Era adunque M.L. la notte ucaédo’l Venerdì fanto(come di quel 
lidi Cabrici e> lubbiamo ueduto effer il coltumc) Jj Cabricres partita, c uilita’o hauca a 
V a Iclufa la chi: fa di fan V arati, e p andar a Lilla effendo fra quelli due ramidc la Sorga 


gioliti, e forfè nn poco per h camiti are filaci,] ieri p ripofirfi e rinfoefearli a feder polli 
lotto ad un fiorito arbore a riua d’uno de detti riuuli,nc la forma chc*n quella Canzone 
Chiarc,frefche,e dolci acque uedremo,quando dal Poeta che da Valclufa anchora egli p 
b med clima cagione a Lilla andaua,fu iu quello luogo la prima uolta ueduta, & a princi- 
pio del fuo amore accefo,ma poi tutto quel giorno fcguitandolacom’in alcuni luoghi de 
(Vipera ucd remo, crdent tifi ma mente infiammato- Di quello luogo che fblfe fra due acque 
lu prati, e non in Auignone,ne in chicli, com’è chi uuoie,n’habbiamo il tefiimonio del Poe 
tane l’ultima Stanza di quella Catone L’aergrauato, e l’importuna nebbia, oue dice, Ben 
' debb’io pdonar a tutti i uenti pei amord’un,che’n mezzo di duo fiurni Mi chiufe tra’l bel 
ùerdee’ldoice ghiaccio^ in quel Sonetto Vna candida cerna fopra l’hcrba Verde m’ap- 
parue eoa duo corna d’oro Fra due riuierea l’ombra d'un alloro Leu àdo'l Iole a la 11 agio 
oeacerba,c quali in tutta quella CaazoncChiarc,frelche,edo!ciacque , e f penalmente iu 
fine dela penultima Stanza oue del ptiucipio di tal fuo amor parlando dice, Da indilli qua 
mi piace f^ueft’herba fi,ch’altroue non ho pace,E ne la fella Stanza di queft’altra,ln quel 
la parte dou’amnr mi lprooa,ouedice,Ma pur chel’hora un poco Fior bianchi e gialli per 
le piagge moua Torna ala mente il loco l’I primo di cli’i india l’aura fpartii capei d’oro 
ond’ioli lubit’arfi : Onde aochor in quel Sonato Erano i capei d’oro a l’aura fpailiecct. 
Potremmo a nollro propofito molti altri luoghi de l’opera adducere ; ma giudicando cf- 
feraflài quanto n’habbiamodettopatfcTcxno a cola piu utile. 
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SON- E le Canzone del Petrarca feguitando l’ordine de gl’antichi 
tclti>fono fiati in due patti diuifi, cioè qlli che’n uita, da quelli chc’n 
motte di madonna Laura fu giudicato che da lui folfcro fcritti da 
che’l primo ordine gli diede , Laqual diuilione,n6hauendo a quelli al 
troordinepoflo,erapoco necelfaria,Ma noi, che ad altro ordine ridu 
cer li uogUamo, non folamcte io due, ma in tre parti e di bilogno che 

li diuidiamo.Saranno adunque ne la prima parte polli tutti quelli, che 

uerameme in ulta di Madonna Laura fi conofcano per la Jor fenrentia da lui effcre fiati 
ferirti, e che de fuoi febei & infelici amorofi effetti & acadenti trai tano,o che in quelli del 
fuo amorofo errore mofira doletfi,o da effb errore defiderar di poterli riroouere, o d’ef- 
ferfi rimoffbjNc la feconda parte faranno pofii tutti quelb,che dopo la motte di lci,di tal 
morte propriameote/i per drconfcrittionc,oin altra forma parIann.Et in quelle due par- 
ti tutta l'opera fata contenuta Ne la terza & ultima parte fuori de l’opera ferino podi cut 
ti qucJliche’ndiueifi tempi & altri fogge» i,& a piu terze perfoneda lui furono ferini. Co 
minaern la prima parte fcritta in uita rii lei da quello Soa Era’l giorno, ch'ai fol li fcolo- 
raro. La feconda parte in morte comincierà da quefi’alcro Sonetto Oime il bel uifo,oim: 
il fo.iuefguardo.La terza & ultima parte comincierà da quella altra Canzone Italia mia, 
ben che’J parlar fia indarno. Hora^fopo’l feguente Sonetto ferino dal Poera tu efeufano- 
■e del fuo amorofo errore.ucrrcmo, quanto a la prima parta de l’opera , di ftiatamjn te ad 
ogni fua interpretatione. 
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O I ich'afcoltate in ri 
me fp.tr fe il fuono 
Di qt fofpiri,ond'to 
nudriua il core 
in fui mio primo gio 
acni l’errore, 

Quà d’era i parte al 
tr'lmo da quel, eh' t 
fono; 



TILISSIM O 
e notabili (Timo do 
cumento è uera- 
mcte quello, che’! 
noRro Poeta nel 
prcfcnte( per quan 


De/ uario /lite, in ch'io piango e ragiono 
Tra le uane fper.inze,e'l uan dolore; 

O ue fia,chi per prona intenda amore. 
Spero trouar pietà, non che perdono, 
bla ben ueggi'hor , fi come al-popol tutto 
Toltola fui gran tempo ; onde fouente 
Di me medefmo meco mi uergogno . 

E del mio uaneggiar uergogna e’I frutto , 
E'I pentirft , e'I eonofeer chiaramente , 
Che quanto piace al mondo, c breue fogno. 


to la fua fair ernia nedimoflra) uó 
primo , ma ultimo Sonetto , (crino 
da lui,£( in efcufationc del tuo amo 
rofoerrore,dichctutta l’opera dif 
fusamente trattaci fé Retto ne por 
ge:che qualunque l’huomo,ne (ubi 
gioucnili anni (I latti (come porta 
l’humana fragilità ) in qualche la- 
feiuo errote incorrere ,alincnó : gi:i- 
to poi ne gli anni difereti , fi debba 
da quelli del tutto rimanere , e con 
ogni fuo ingegno , per non uojcr di 
fe aldi eflempio reo lattare, e p libe 
rarfid’ogni bialimo,neIquaIpotrcb 
beforfi incorrere, cercar di rimuo 
ucrde la mente degli huomini o- 
gni Colpetto, che diluì potette ede- 
re Perche efleudofi egli alcun tépo 
da le fperame e uane pattiom d’a- 


more lattato trafportare,e uenuto poi ne glianni matuti,edel fuo amoiofo criore,come ue 
dremo in fìnedeI’opra,ricono(ciuto e del tutto pentitoihora per uolcr 1 1 d'ogni biat mo,uel 
qual potette efler incorfo,liberare,pertreefiicaciffimee quafi irreprobabili ragioni dimo- 
Itra, quanto degno efler fi Tenta di rcmiflionc e fcu(a,prima l ignificando clfcr ne la fua gio 
uenezia caduto, ne laqualeogni fallo femprcper fc Retto li tede men uergognofo, e piu che 
in tutte l'altre rollerabile.Secondariamenrcdimoflrando, quanto fia in tale età la quafi infu 
pcrabil fona di queflolafciuo amore, poi ch’appretto di colorojda quali è per prona mtefo, 
dice, ch’egli fpera troaar pierà,c non folamcnte perdono. V Ioniamente quello , perche non 
biafmo,ma fomma lode merita, fi è che non come molli fono, iquali quato piu ncltiitioin- 
uecchiano, tanto piu de la métediuengon infani,Macflendo a la fua matura era peruenuto 
mottra, comedetto tribbiamo, da ogni lafciuia etterli rimott"o,conofcendo il umo ne l'età 
fenile tanto efler da uituperarc,quàto ne la giouent fida efler tollerato.OndeOuidio, Qu* 
bello eR habilir, V encri quoq; cóuenir rtas, Turpe fenex iniles, turpe fcmlis amor.E Mar. 
in Afrum.Hxcfaciut finciuuencsideformiur Afcr Omiiino mhil cR Ardelionefcue.il me 
dcfimo afl’er ma egli in quella Cam. Ben mi credea pattar mio tempo homai dicendo, C lic’n 
gioueml fallir è men uergogna, Onde a gliuditori de l’opera il fuo parlar d rizzi do.qua li in 
qucRa forma dice, V O I , che in rime (par fe, V oi, «quali m rime diuulgatc,& in diucrli luo 


N 
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ghi roanifefte e'note,afcolrate il Tuono di quei fofpiri,0 Nd*io,de quali io in fui mio primo 
crror gioucaile,^V r A Ndo in parrecra altr’huom da quelch’i fono, per hauer,come uuol 
inferi re, col pelo cangiato i coftumi,N V TR-lua,pafceua il core,Onde,anchor in quel Son. 
Poi che’Jcaminm’èchiufodi mercede, Pafco’l cor di fofpir ch’altro non chiede, O V £ 
fa chi, ciò è, quando fra uui fia perfona,laqual intenda per proua che cofa e Amore , fpe- 
ro trouar del uàrio ftile.INCH’io,neI quale io fra il uan dolore piango, e fra le uane fpcran 
te ragiono, pietà, non che folamcnte pcrdono- Ma horu ueggio bene li com’io fui al popol 
tutto gran tempo fauola,I untando Hor.ne le Odc,ouedice, Heu me per urbem,nam pudee 
tanti inali, rabula'quantafui.ONdc, de laqualcofa", SO V f.N te,fpcfle uolte ,mi uergo- 
gno di me medefimo,Et il frutto del mio uaneggiare , è uergogna , c’I pentirfi , e’1 chiara 
mente conofcete,che quanto piace al inondo, è fogno bieuc.Ondc Salomone, V anitas uani 
tatum,& omnia unnica;. 




AB SIAMO 
nó folaméte la ui 
(a Se i coflumi del 
Poeta e de la fua 
eccellente LAVra 
la uera origine nar 
tato, Ma de la uale, c’habitata fu 
da lui, e del luogo, oue il loro amo- 
re hebbe principio, copiofamentc 
anchora detto . Ondehora conue- 
nicnte cofa ne pare , di douer ad 
ogni efpofitioa del fello, particolar 
mente uenire , cominciando da la 
prima parte de l’opera , laqualedal 
pref ente Son. in quella forma nel 
fuo principio Tuona, E R a’1 giorno 
ch’ai fol fife 


R a'I giorno, ch'ai fol fi fcolordro 
Ver la pieù del fuofattor i ni ; 

I Q uditi fui p foie nó me ne giuria; 

\Chcite uoflrochi dona mi legd.ro. 

Tempo non mi parca dd far ripdro 
C ontra colpi d'Amor : però timidi . 

Secur fcnzd foffetto:onde imicigudi 
Nel comune dolor s' incominciar o. 

Trouomi Amor del tutto dtfarmato. 

Et dpcrtd ld uid per gltocchi di core ; 

Che di Ugrimc fon fdtti ufeio , c udrco . 

Veri di mio parer non li fu honore , 

Ferir me di faett a in quello flato , 

Ef 4 uoi armata non moflrdr pur l'arco. ch’ai fol fi fcoloraro, Auéga^he da 

altri fia flato pollo nel primo luo- 
go il Son.chefcguita.Maducr.igioni ne moucnoacreder , che quello dcbhaa tutti glial- 
tri precedere, lAina^r edemi deferirlo il tempo, la qual cofa da molti altri Poeti ne prin- 
cipi de l 'opere c flato ufato,& il Poeta fletto nel principio defuoi triomphi ueggiamo ha- 
uerlodefcrutn, L’altra, perche i quello l’opera s’adiizza a M.L.p la quale egli la fece. D oue 
habbiamo da notare, ch’cfsédo elfo Poeta Tempre d’honorc e laude nato dei idei ofittimo,e 
p quello, nó poco remédo poter del fuo amorofo errore appretto del uulgo in alcuna mala 
opinione ii>corrcre,quali in infiniti luoghi d’efla opa s’è ingegnato in fua feufa dimo Arare, 
bora da le occulte infidie d’amore ingannaro,hota dal fuo ineuitabil de Amo coflrct to,hora 
da la troppo eccellenza de la cofa amataindutto,cttcr quali flato sforzato a l’amorofogio 
go deuerli piegarc.Onde in quello pi incipio de la fua narratione per uoler finulmcnte quan 
to poceua al bi.ilimo,neIqual per tale errore fotte pofluto incorrere, remediare , adduce una 
molto efeufabile ragionc,pcr circoirioncdimoflrandoildi,chcdcl’amor di M. L. fupre- 
fo, ettcrc flato il Venerdì Tanto , nel quale, come ued remo , non li paicuachc daleinlidie 
d’amore fotte da guardarfi,Ondednzzàdod fuo parlar ad ella M-L-quab in quella forma 
dice, Che quand’egli fu prefo del fuo amore, era’l giorno che fi fcoloraro i rai al fole per la 
pietà del fuofattore.Perche Matteo al xxvij.cap.Marco al xxv.cap. Luca al xxiij.’tcAifica- 
no,chc ne la morte del Saluatore,che fu del fole c di tutto l’uniuerfo fattore, furon fatte 
le tenebre fopta de la terra da l’hora feda fino a l’hora nona . E ch’egli non fc guardò, cioè 
che d’ctterc flato prefo nou ne fece altra cura ,C HE, cioè per laqualcofa ,i begliocchi 
di lei Ij legaro,Voleiidoinferire,chequando a primi mouimenri, da quali egli fu prefo ha 
ueffe rcawduto, non farebbe nel fccoudu laconutaicatc di biffarli 1 eg.it e rncerfo, onde di 
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fcioglierfi allhòra èra la difficoltà, e per quello Ouid.Prmcipljs obfta-.fero medicina para- 
tur, Cum mala per longas conualuere moras. Ma perche egli non fe ne goardafle, dice, effe- 
te flato il non parerli ch'allhora fotte tempo da far riparo contra colpi d'amore, uolendo 
inferire , che per effer giorno di paflione,ogni huomo , lattando da parte tutti glialtri pen* 
feritola mente deuea de la morte d’etto Saìuatorc accèder e contriftarli, li come dice c’ha 
uea fatto lui, il qual fecuro e fenza fofpctto,foloa tanta acerba morte hauendo uolto tue 
to l’animo fe n’andaua.Onde,comc d’ogni prouedimento fproucduro,gli ftrali d’etto amo- 
re, che fiirondi M. L. gliamorofifguardi , poicron fare 'alcuna contraditionepcr la uia de 
gliocchi penetrar al cuorc.Commciaron li fuoiguai. NEL comune dolore, ciò e nel dolor 
chedi tal morte comunemente ogni huomo deueua hauerc, auenga chealtriintendeno del 
dolore che gli amanti comunemente foglion foff rire, Soggiungendo , che al fuo parere non 
fu honor d’ua tanto fignore,ferirlo di (tetta inquclio fproueduto ftato ch’egli era , e M .L. 
la qual di ragione e di pudicitia era armata/ron haucr hauuto ardire non che di ferirla, ma 
fola méte dunoftra rie pur I’arco,cine di farne pur alcuna dimoftratione, uolendo inferire, 
che in tal atto, effondo egli tanto poffente fignore,haucua,dato fegno di molta miti. 


Per ftr una leggiadra fua ucndetta , 

Et punir in un di ben mille offefe , 
Celatamele Amor Varco riprefe; 

C om'huom, eh' a nuocer luogo , e tempo affretta 
E ra la mia uirtutealcor riftretta , 

Per far iui , e ne ghocchi fue difife , 

Q uando'l colpo mortai la giu difeefe ; 

Oue folca ffruntarft ogni fletta : 

Però turbata nel prrnier affilio 
Non hebbe tanto ne uigor,neffratio ; 

Che poteffe al bifogno prender l'arme » 

Oucr al poggio faticofo,cr alto 
Kitrarmi accortamente da lo flratio : 

Dal qual hoggi ucrrebbc,e non può aitarne . 


C N E L precedente Son . il Poeta 
per remediar quanto poreual biaf- 
mo , nel qual s’imaginaua , per Io 
fuo amorofo errore, appretto gli 
uditori de la prefente opera , po- 
ter incorrere , ha dimolìrato, co- 
me fprouedutamente , & in tem- 
po da non deuerfi guardare, era 
flato da l’inlidie d’Amore oppref- 
fo. Horain quello ,il medelimo 
affermàdo, aggiunge un’altra ua- 
lidiffima ragione, laqual è , ch’A- 
morenon lo uennead a (fa li re per 
farlo tanto di M. L innamorare , 
quanto, come reo nimico , per uen - 
aicarli di lui e punirlo d’infinite 
offefe, che prima in rcfiilerli gli 


hauea fatto, hauendo in uano piu 
uolte tentato di lai Io d’altre donne innamorare, dalqualeartalto moflra non etterfi poffu 
to in alcun modo difendere. Adunque dice, che fece come fa colui ch’afpctta luogo e rem- 
poa uendicarfj;perchc, fi come ne la uiradi lui, e ne l’origine di lei habbiamo dimcllrato, 
cffcndoli egli la mattina del V enerdi fanto fu le piaggie de la Sorga con M-L.t rollato, par • 
ue quello ad etto amore come uuol inferire, luogo e tempoa deucriì uendicir di lui, Luogo 
per effer ameniffimo, e fpecialmentedel mefe( come fu)d’ApriJc, & hauer forca funil luo- 
ghi di leggiermente poter inducer glianimi ad amare . Tempo refpetto al giorno, nel qual, 
com’ha difopra detto, non li parca che da le fue infidie fotte di guardarli . Oudc non al- 
trimenti gliauénc,ch’aucnir fuol al Caffettano, i! qual hauendo lungamente fattocó la fua 
uirtfi relillcnza a minici, e uenendo tempo, nel qualgiudica clic da quelli non fa piu da de- 
uerli guardare^ibbandoiia le porte del caftel!o,e ritirarli dentro da la rocca, penfando, non 
per Jo prefente Infogno, ma per qucllochepotrebb’aucnire,uolerla fortificare, aedo ch’an- 
chor le porteeoi procinto di fuori.pcr la fbrtification di quclla ; fe ne renda piu fecuro , qui 
do fopragi ungendo i nemici, e trouando non fedamente le porre del caffello abbandonate, 
ma la rocca anthor di dentro de le cofe accettane sfornita, turbano in un fubito,& ogni co- 
fa metton in difordine, ne danno fpatio al Caffettano da poter correr a l’arme , o di far al- 
tra prouigione, ond’e lì poffa difender e T Perche hauendo il Poeta a nchora egli lungamen- 
te con la fua uirtù repugnato contra gliaffalti d'amore, Jt effeudo uenuto tempo , uclquale 
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com’ha disopra dettola li para» che fotte da far riparo contra de fuoi colpi , hauea e(Ta 
(uauirtù abbandonatele purtedcl cartellone quali fono quelli noftri cftcnon fornimenti, 
auenga che in quello luogo folo per gliocchi , de qua li e propriamente il uedere , l'intende 
remo] & erafi riftretra , come dice al cuore, ilqualc e' la rocca del corpo, P E R far iui , pur» 
in elfo cuore, e coft anchora ne gliocchi Tue difcfe,pcichc fortificato’! cuore , ciò è l’animo 
glicrteriori fornimenti, e fpecialmente quello del uedere^he foto da e tTo animo è gouerna- 
to/: retto, anchora egli uienead elici fortificato , e fatto continente contra ogni tutta, che 
potette a l’animo alcuna concupifcentia rapportai e-Ma in quello che la uirtù del Poe. pcn- 
Saua di uoler intender a tal opera, fu dal colpo de l’amorofo fguardo diM.L. affatto , nel 
qual primo affalto,cffcndoeffa uirtù, conia quale egli era ufato di relitterli, turbata , dice , 
che non hebbe ramo di uigore ne di fpatio,cne potette, per difenderli , pigliar l'arme de la 
ragione^} ueramentc da Jo ftratio,che uedeua,pcr l’amorofe pattinili, effer di lui, lo potette 
accortamente ritrarre al poggio, perche in due modi polliamo difender l'animo , da lepaf- 
lionie perturbationi, l’uno conia propria uirtù c mediante la ragione rcfittendo, l’altro ac- 
cortamente ritrahendolo al poggio ciò c da tali pattioni , e perturbationi confideratamen- 
te dipartendolo & a piu degne & alte cagioni alzandolo,Faticofo ueramétcciafcuno & alto 
cttetto Onde Aritto.ncl’£thi.del primo, Diffidimi enim cft refiftereuoluptati quamirx , 
eBoe.nel terzo lib.de l’altro, Felix qui potuit grauis Torre foluere uincula . Dal quale 
ftratio,lioggi la fua detta uirtù dice^hc lo uorrebbe , ma per l’habitogia fatto ne le uolu- 
ptà, nou lo può aiutare. Fu mortai il colpo, per Io fmifurato piacere, ch’eg'i , come uuol in- 
ferire, ue prete, Ma per etter poi dal dolore, che per quello patiua, ttato raffrenato , egli non 
oc mori,Oude in quel Son Si lotto, com’auien, che l'arco fcocchi, di tal primo colpo a M.L. 
parlando , £ cerco fon , che uoi dicefteallhora , Mifero amante , a che uaghezza’l mena I 
Ecco lo ftralcjond’amor uuol, ch’emora.Hora ueggendo come’l duol m’attrena , Quel, 
che mi fanno i miei turnici anchora, Non è per morte, ma per piu mia pena. Soleua prima nel 
fuo cuore ogni faceta fpuntarli, perche ad ogni altro amore haueua fempre, mediante la fua 
UÌriù,dato repulfa,La qual uirtu,in aldo non confitte, che in repugnar ad ogni dishonctto 
c non ragioneuolc appetito, ne maggiori difefe conrra di quelli polliamo far al cuoi e, che 
racconciliarlobenconDio,comeuuolil Poeta inferire, ch’egli, offendo ne gioruifanti,uolc 
ua fare, ne quali almeno, ogni buon Chriftiano debbc,quàtopuo,a fuoi pattatierrori cercar 
di rimediarci giutto’l fuopotere por freno a quelite quali p l’auenircpotrcbbe incorrere. 


Quel i ch'input* prouidentid , cr irte 
hlofirò nel fuo mi nini magifieroi 
Che creò quefio , e quell’ litro hemijfiero , 
E manfueto piu Gioue,che Alarle : 
Venendo tn terra a illuminar le carte , 
C'hiuean molti anni gii celato il uero , 

T alfe Gioitimi da la rete , e Piero » 

E nel regno del del fece lor parte . 

D» fe nifccndo , a Roma non fe gratin 
A Giudea fi ; tanto fopr’ogni fiato 
H limitate effaltarfenìprc gli piacque: 
Et hor di picciol borgo un Sol n’ha dato 
Tal ; che natura ,c7 luogo fi mgratii , 
Onde fi bella Donna al mondo nacque . 


«HA VE N D O il Poe.nc due p 
cedentiSoo. affai bene in fua leu (a 
dimottratoeffcrquafi ttato aforza 
to di douerfi a l’amorofo giogo pie 
gare,Horjinqtto uolend j umiline 
te MLd’eflcr ella 1 humile & ofeu 
ro luogo nata,có nó poca laude de 
le fue bellezze fcufare,Adduce l’ef- 
fempio del SaIu.itore,in fernet ia di 
cedo, che fi come etto Saluatore uol 
fe far a Pieno & a Gioii anni parte 
nel regno del Odo , & egli fletto in 
hurrule prouincia nafcerc,per c [fer- 
ii fempre piacciutod'effakar l’hu* 
nultà , Coli allhora d’un picciolo & 
humil borgo, hauca dato al mondo 
una tanto bella donna, quanto M.L. 


era, per fimilmctc uolere etto picciolo & hum'leborgo effaltare,Onde per circoitione dice 
che Dio,il qual nel fuo mirabil magi fiero, che fece m crear quello noftro e quel l’altro he- 
mifperofottoanoi ,mofirò la fua infinita prouidcutia, Eneltitcar, chcfeccGiouedi na- 
tura piu 


PARTE. 



hcmifpcro fi rcgge.moftrò la fua infinita artc,Venédo in terra ad illuminare l’antichc Mo 
faichc carte, le quali, perche fino alihora non era fiato chi l’haueffc fapute intei pretare, ha 
ueano celato’] uero, non uolfe, come uuol inferite, per lo fuocoiiucrfatc altri Re, Signori, e 
Prencipi,ma tolfe Giouanni.ilqual fu poìEuangelifla figliuo'o di Zcbedeo,cftatel:odi Ia- 
cop madore, e Pietro apftolo figliuolodi Sm. one e fratello d’Andrea , ciafcuno pfeato 
ie,com’iofan Luca al V.cap.fi recita, a quali fece parte nel regno del Ciclo . Coli del nafeer 
fuodice,chc non uolfe far grafia a Roma, oucglialtiefuperbi palazzi , imagini ,cgloriofi 
triomphi erano, ma fi a Giudea fatta fubdita e pouera prouincia, tanto gli piacque fempre 
l’humilrà fopr’ogm flato uoler clTaltare.Ondc nel cantico di Maria Verg. Depofuit pten 
tes de fede,& exaìtauit humiles.E cofi hora d’un picciolo e pucro borgo, dice,h.iucrnc da - 
to un tale e tanto fplendido.e lucente fole, clic la natura, c quel tal borgo, luogo, Onde , ciò 
è del quale fi bella, cformofa donna, la qual affomiglia ad cflo fole, nacque Si ringratia , fo 
no di tanto dono nngratiati.La flclla di Gicue c' contenuta ne la fella fpra,& è pianeta bc 
muoio, caldo, & hurtudo, diurno e mafculino ,c ne lefue qualità temprato , quando c con- 
giunto con buoni pianeti , influifee ottime & utili influentie . Ma perche li fono attribuiti i 
folgori ,il Poeta non dice che fia tutto, ma piu che Marte manfueto, la flclla delqualcc 
contenuta ne la quinta fpra,& pianeta caldo cfetco^nafculinoc.diurno, influifee colle- 
ra ,c fuoco, animofità,& apptitodi ucndetta . 


uarfi tutte le cofcnecclfaric mancare .Ne altra efpofitionc li daremo, effondo prfe flef- 
fo molto facile , e chiaro • 


V E R gognando talhor,ch'anchor fi taccia 
D c/ma per me uoflra bellezza in rima , 
Ricorro al tempo , eh'i ui nidi prima , 



Tal che nuli' altra fa mai che mi piaccia i 
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ne precedenti Son . in qualche pr- 
ie fe fteffo del fuo amorofo erro- 
re, e M.L.di uilta fcufatojcuolcn- 
do dar principio a le lodi di lei , 
moftra hora in quello, pr pip ef- 
faltarle,che riccorrcndocon la me- 
moria a quel temp che la prima 
colta l’hauea ueduta,pr uolcrla 
di quella tanto eccellente bellezza 
deferiuere , che’n quel tal temp 
ella era , E mifurando con tanfo 
foggetto l’ingegno , come n’a ru- 
maci! ra Horano ne la Poct . di- 
cendo ,Sumite materiam ucftris, 
qui fcribitis ar.juam Viribus : & 
uetfare diu quid, terre rccufcnt , 
Quid ualeanthumeri, inoltra tro- 


Q_V and io motto i fojfiri a chiamar noi , 
E’/ nome , che nel cor mi fcriffe Amore ; 
Laudando s’incomincia udir di fiore 
il fuon de primi dolci accenti fuoi. 

' Vcftro fato reai , che'ncontro poi , 
Raddoppia a Volta imprefa il mio ualore : 
hU taci , grida il fin ; che farle honore 
Z‘ d’altri homeri fama , che da tuoi . 

Cofi laudare , c riuerire infegna - 


CHA IL POETA nel pei 
cedente Sone.dimoftrato, quanto 
egli foffe mal foflicienrc a deuer 
le lodi de la bellezza di M. L. di- 
re. Hora in quello diin?ftra il fi- 
ntile aucnir li in quelle del fuo bel ’ 
nome , il quale, non pr quello di 
Laura, cffendolc da lui pr piu dol- 
ce, e fonerò concento flato attri- 
buito , l’intende , ma di Lauretta , 
come dal diminutiuo del lauro. 
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La uoce fteffa , pur ch’altri ui chiami, 

O fogni rcucrcnza , c r d'honor degna i 
Se non che forfè Apollo ft difdegna : 


la lingua Latina imitando > ella fi 
doraandaua , perche ne la fua Pro* 
uenzale al lauro dicano lozier , & 
io lingua Francete l iner. Ha adun- 
que quello nome di Lauretta tre 
JiHabe , de le quali la prima li è 
L A V ■ che laude uuol che lignifi- 


cò parlar de fuoi fempre uerdi rami 
Lingua mortai profuntuofa uegna . 


chi, la feconda ch’e R £ , reale , la terza ch’c T A , uuol che lignifichi tacere . Onde dice , 
moucndoeglifuoi fofpiri a chiamar lei ,& il noinech’amjr li brille , & affile, nel cuo* 
re, die di fuori ne fuoi primi accenti, per la prima fillaba L A V • s'incomincia udir laudan 
do,poi uenendo a la feconda,che reale uuol che lignifichi, dice, che tale accento raddoppi a 
poi il fuo ualore a l’alta imprefa di deuerla nominare e dir di lei ,ma che la terza fillaba gli 
è lo uieta,Jc ammonircelo che debbj lacere: perche a farle honore c fonia da piu forti ho- 
meri de fuoi,cioe imprefa da piu eccellente ingegno del fuo. Adunque dice , che la medefi- 
ma uoceiufcgna laudar, e reuerirc,pur che fia chi ui chiami o Donna degna d’ogni rcueré 
za, e honote,fe non che forfè apollo fi difdegna ,ch’a pai Iarde fuoi rami fempre uerdi , al 
njmedi Jei,5c a la fauola di Daphne trasformata in lauro alludédo, la lingua mortale uen 

f a profuntuofa, e temeraria. Adunque ammonirò dal fine del nome ffcffo, giudica che fia 
a tacerlo. La notiffima fauola di Daphne e da Oui-ocU-lib-dcl Mcthamorpho.c recitata. 


gJie,confequentemente i fiori che fanno primauera per lei , e M. L. auenga che generi den- 
tro in lui quei penfieri,da quali fono poi di fuori gencratigliatti,ch’eglihauea peofato u co- 
ler ufarc,e confequcntemenre le parole ch’egli inf endeua uoIct dire , non fa però cache pof 
fa quefte in forma aprire,chc faccian primauera per lui. V fa adunque dibrimooe di tem- 
po dicendo, che quando il pianeta CHE diffingue^che fe para c diuide l'horc,il qual effet- 
to é proprio del foIe.S 1 Ritorna adalbcrgar coltauro/i ritorna ad eutrar folto tal fegno , 
che da l’infiamate corna di quellocade uirtfi,pcr la quale il mondo fi uefte di color nouel- 
lo, perche ribaldando egli co fuoi raggi in tale ftagione , com’habbiamo detto , la terra , 
quelle radici de le cui foglie la contraria Ragione hauea fpogliato’l mondo , fi difpongon® 
auolerloun’altrauolta di quelle nueffire . E nou pur blamente ch’adorna polle riue 
ecollidi fioretti, appofitiue QV E L che s’apre a noi di fuore,ma dentro da la terra D O- 
VE e mai non soggiornarlo e dentro a la quale mai non fi fa giorno,ma fono fempre tene 
tre, effauirtùfa grauido il terreftro humorcdifc, ON D Ecioc perche, T ALE, rifpct- 
to a la ^ualstà, E à 1 M 1 L frutto, ribecco a la linuli tudwc di quello che da le uccch ic radi- 


E non pur quel , che s’apre a noi di fòre » 
Le riue , e i colli di fioretti adorna ; 

Ma dentro , douegiamai non s’ aggiorna, 
Grauido fa di fe il terreftro humorc ì 
Onde tal frutto , e filmile fi colga : 

Cofi coftei , che tra le donne è un fole , 
ìnmc mouendo de begliocchi i rai 
Cria d' amor penfteri , atti , e parole : 

Ma come ch’ella li gouerni ,o uolga > 
Primauera per me pur non e mai . 



il Poe-oltre ale feufe fatte del fuo 
amorofo errore , ha la bellezza 
col bel nome di M. L. lodato. Ho- 
ra in quello , tornando ad offa fua 
bellezza lodare , & a dolerli di non 
poterle , per lo troppo timore , il 
fuo concetto efprimere , fa compa- 
zatione dal fole e la terra , quan- 
do nel tempo de la primauera co 
fuoj rarei la balda , a M.L.elus. 

T i « i »• 1_: 




ri : perche il Sole genera dentro 
de la terra quelle radici , che poi 
producano a la fuperficie le fo- 
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& eti prima ftato prodotto , S I C O L G A , cioè fi Fotfa coglieré.Perche la uirtù del fole 
c’ha fatto grauido effe» terre ftro humore di nuoue radici, la difpone anchora a producer a 
la fuperficie foglie, e fiori tali e limili a quelli che da le uecchie radici già erano fiati pro- 
dotti, Coli dice, che M.L. che tra l’altreaooueè un fole, moucado in lui raggidefuoi be- 
gliocchi,ui crea penfieri,atti>e parole d’amore, ma che ella , come , o in ogni modo fc li go- 
Uerni,ouo)ga,perluinonèmai primauera ,com’èper la terra,mediante la uiriu de raggi 
del fole , perche fi Come’1 fole per uirt fi de raggi crea dentrodala ferrale radici, epoi le 
difpuonc a producer fuori !’herbe,econfequentcme'tei fiori, iqua!i,facendo poi aprire uien 
a far primauera per lei, coli uuol inferire , che M. L. mouendo i raggi de funi begliocchi in 
lui, Ir crea dentro quei penfieri d’amore, da quali nafeono poi di fuori gliatti e le parole, che 
egli, a la Pretemia di lei effondo per uolerle i penfieri generati di dentro aprire, hauca penfa 
to uoler ufare,ma come,o in che modo ella gouerni o uolga effi fuoi occhi,non fia mai che 
egli polla efprimere,& aprire effe parole io forma , che pollano effor intefe , e facciano pri- 
mauera per lui : Anzi affalito da quel timore, che nafee da loro troppo lucente bellezza , e i 
nega il poterle apertamente in luce, com’egli defidera, producere, Onde ne l’ultima fian- di 
quella Canz.Poi che per mio delfino, fola mente quel nodo , ch’Amor circonda a la mia Ita 
guadando L’humana uifia il troppo lume auanza Folle difcioIro,i prenderei baldanza Di 
dii parole in quel punto fi nuoue, Chcfaria Jagrimar chil’intendcffe : Ma piu chiaramen- 
te in tutto quel Son-ptu uolte già dal bel fembiante huqiano, Et in quello , Perch’io t’hab- 
bia guardato di menzogna, lo dimoftra. Vuole adunque il Poeta inferire, che quandoegli 
luuclTcdi tali atti e parole polfuto ufare,ch’egli hauerebbe forfè fatto moucr M-L. a con- 
pa Ifione di lui, non effondo cola che tanto muoua glianimi, quanto gliatti e le parole Onde 
nel terzo Cap.dcl triompho d’amore di M.L. parlando, Ella mi prefe , Se io c’haurei giura- 
to Difendermi da huom coperto d’arme, Con paiqje e con ceni fili legato. E nella vii. Sta . 
di quella Canzo.Vergincbel!a,chedi folueftita, Mortai bellezza, atti, e’parolc m’hanno Tut 
ta ingombrata l’alma.Sono alcuni, che per quel uerfo Onderai frutto e limile fi colga , in- 
tendono eflere fiato un prefentc di tartuffe,chc’J Poeta mandaua a donare. E per quell’a’- 
rro, Primauera per me pur non è mai, che non porca pur inai il fuo amorofo dcfidcrio con 
fequire.la qual opinione a noi per tutti i rifpcrti in alcun modo non piace . 11 Tauro è il fe- 
condo de xu.fegni del Zodùco^iel quale il fole entra del mef» d’Aprile.Ma acciò che me- 
glio s’intenda, e perche anchora in molti altri luoghi de l’opera potrà feruire, porrò breue 
mente il fito di tutti icieliE’dupquene l’ottauo Cielo il cerchio chiamato Zodiaco, che 
tutto’l Cielo circonda, difiinto inxii fcgni figurati in forma d’animali.QucfiifonoArietr, 
Tauro, Gemmi, Cancro, Leone, V ergine, Libra,Scorpionc,Sagitiario,Capricórno, Aquario,* 
Pefce,Soctoquettaottauafperafonofctrealrrefpeie,& iodafcunacun pianeta ,diquefti 
il pi ,; alto c Saturno, poi per ordine fono Giouc, Marre, Sole, Venere, Mercurio, Luna, que- 
lla c la piu baffi di tuttee piu propinqua a la terra. D ifcorrc ciafcuno di quelli pianeti ict- 

to’l detto Zodiaco,nemaidiquelloefcono,ondeilSole,chefemprefailcorfodi tutto’JZo 

diaco in un’anno,uienc ad entrare poco luogo dal xii. d’Aprilc nel primo grado del Tauro. 


SE la mia ulta da t offro tormento 
Si può tanto fchcrmire,e da gli affanni, 
Ch'i ueggia per uirtù degl’ultim'anni 
Bonita , de’ bt uojbri occhi il lume /pento , 
E i cape et oro fin far fi d’argento , 

E laffar le ghirlande ,e i uerdi panni , 

EV uifo [colorir, che ne miei danni 
Al lamentar mi fa paurofo,e lento , 

Pur mi darà tonta baldanza Amore, 

C h'i ui difeourirò de miei martiri t 


C N E L precedente Sonetto, hab- 
biamo ueduto,romc i peufieri, atti, 
e parole d'amore, che da bcglioc- 
chi di M. L. erano nel nofiro Poe- 
ta creati , che da quelli medefima- 
mente, per lo timore che dal trop. 
pcyimar la loro bellezza nafceua , 
glicra negato ch’efprimcr non li 
poreua . Onde bora in quello , non ' 
uedendoui egli altro rimedio , mo- 
lila defiderar di potctfi tanto da 
b morte difenderebbe M-L- fiafas 
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Qttì fono fiati gtdtmi , ti giorni e fhort . « uecthia , perche quando uedri 

E tft'l tempo è contrario a i be defin ; il lume de Tuoi Inocchi fpemo, 

J r , l ■ 11 i capei d’oro fatti canuti ,e’luifo 

N onfia,eh almcn non giunga al mio dolore (colorire, che lofaccua nefuoi di- 

Alcun foccorfo di tardi fifptri • ni, che per la liellczza di quello pa- 

nua , paurofo e lento, A L lamenta 
re, ciò è a lamentandoli narrarle le fue amornfe pafiioni dice, ch’amore li darà pur allhora 
T A N T A baldanza, ciò è tanto ardirebbe le potrà difeop rire, quali fi ano Itati gLanni , i 
giorni, e l'horcde Tuoi martiri, quclb che per le narrate fue bellezze allhora non potcuafa 
re/oggiungendo, che fc bene il tempo e l’età fenile c contraria a bei defidcri a morali , che 
non laiàjch’almen non giunga al fuo dolore alcun foccorfo di fofpiri, ch’ella, udendo na»« 
rare quanto per amarla egli hubbia fo!Tcrto,pictofamcntc manderà fuori, auenga che tar- 
di fuori di rempo faranno. 


PIOVOMMI amare lagrime dal tufo 
Con un uento angofeiofo di Jbfpiri i 
Quand'in noi adiuien, che gliocchi giri. 
Per cui fola dal mondo i fon diuifo , 

Vero è , che'l dolce manfueto rifo 
Pur acqueta gltar denti miei deftri , 

Et mi fottragge al fuoco de martiri ; 

M entr’io fona miranti intento ,efifo. 
Magli (piriti miei s' agghiacciati poi , 
Ch'io ueggio al dipartir gli atti foaui 
Torcer da me le mie fatali (Itile . 
Largata al fin con l'amorofe chiaui 
L'anima efee del cor, per feguir uoi : 

Et con molto penfiero indi fi fucile . 


C H A il Poe. ne due precedenti 
Son. i bcgliocchi di M. L- lodati, 
e detto quali effetti haueano for- 
za d'operar in lui . Hora in quello 
narra quello che feguiua quando 
egli uolgeua gliocchi in lei , e quel 
lo, quando ch’ella fi partiua da lui, 
dicendo, che quando egli gira gli 
occhi in lei, per la qual fola ( acciò 
che poffa di lei peiifare ) egli per la 
fua] foliraria e faluanca uira , co- 
me in quel Sane Solo e penfofo i piu 
deferci campi dimo(tra,è diuifo e 
fepararo dai mondo , che dal uifo 
li piouono amare lagrime accom> 
pagnatc d’ungofcio/i fofpiri , tan- 
to uuol inferire che fia la pierà 


che nel ueder la cagione del fuo 
incendio li uiene . Onde anchor in quella Canzo.Di penficr in penlier,di monte in mante, a 
tal propofito. Poi ch’a me torno, trouo gliocchi molli de la pictd.E dice effcr ben ueto , che 
il manfueto e dolce rifu di lei, mentre ch’egli è intento e fifo a rimirarla , acqueta pur al- 
quanto i fuoi ardenti delìderi,pcr etfere partedi quello che dcfidera,e lo fottragge , c leua 
Al fuoco de martiri, cift èa! fuoco, dal quale prima ch’egli la uedeffe ridere, i f uoi martiri 
nafceuano,nw che poi quando al dipartire uede gli atti e modi foaui da lei nel pigliar licen 
tia tenuti, che torcano epartonoda lui i begliocchi da leià quali effendo egli a fcguitar delti 
nato , erano fuc fatali delle , ch’allhora gli fpirri fuoi s’agghiacciano, perche mancano de 
la cagione da la quale erano prima rifcaldati.Ma l’anima ultimamente^ he per tal gieb era 
ridrcrta al cuore, (arguta CON l'amorofe chiaui, ciò c con gliamorofi fguardi,efce d’effo 
cuore per feguir lei, partendoli con moltograue e profondo pcnliero,come ad ogni amante 
Tempre, quando la cofa amata da lui fi par tc,amorofameatc parlando , fuoi aucnirc . 

SON 'animali al mondo di fi altera 
VifhicbcjjKontra al Sol pur fi difènde : 

Altri ; però che'l gran lume glioffcnde » 

Non efamfùor ,fe non tterfo la fera ; 

Et altri col de fio fèlle, che (pera 
Gioir forfè nel fwxojKrche (picnic i 


C S E G V I T A il Poe. nel pre- 
fente Son. in lodar di M. L. la bel- 
la e fplcndtda faccia , ne le fue 
araorofe querele , dimodrando 
effer di narura limile a la farfal- 
la : perche fi come quella fi dilet- 
ta de Ja prima uiriu del fuoco , la 


PARTE. 

VroUdnV altra uìrtù,quelld ch’incende. 

hafjb , il mio luogo è'n quefh ultima fdnera : 
Ch'i non fon fòrte dd affrettar ld luce 
D i quefh donni : e non fo fare fchcrmi 
Di luoghi tenebrofi , o d'horc tarde . 

Però congliocchiligrimofi e’nfirmi 
Mio dcfhno i uederli mi conduce : 

Ufo ben, ch’i uò dietro d quel , che ni arde . 


qua! fi « rifplcndere , cofi ancho- 
ra egli dice de lo fplendor clic dal 
bel uifo dileilifunlucmre,dilet- 
tarfi ; e poi , fi come la farfalla an- 
dando dentro in quello, creden- 
doli forfè perche fpicnde di gioi- 
re, proua l’altra fua uirtù, quella 
che ha da incenderc;cofi guardan- 
do egli in lei dice, che retta incc- 
fo & arfo , e non effer forteda po- 
ter afpcttar la fua luce , come fan- 


no alcuni animali quella del fole',fra quali l’Aquila n’c uno , ne fapcrfj da tanta luce , con 
cercar luoghi tenebrofi, o ueramente bore tarde fchermirc, come far foglionole nottole, 
ciuctte, puffi, e limili per fuggir la luce del fole, effendo dettiuato a deucrla andar a uede- 
rc,auenga ch’egli conofca andar a ueder cofa, che l’arde, confuma, e ftrugge. 


QV A Nd'iO fon tutto uolto in quelli parte , 
Oue’l bel uifo di Madonna luce i 
Et m'è rimafa nel penfter la luce , 

Che m'arde, c r flrugge dentro a parte a parta 
I ; che temo del cor , che mi fi parte , 

Et ueggio preffo il fin dell mia luce > 

Vommenc in guifi d'orbo fenzaluce , 

Che non fa cue fi nidi , er pur fi parte , 

Cofi donimi a i colpi de la morte 
Tuggo , ma non fi ratto , che’l defio 
Meco non uenga,come uenir fuole , 

Tacito uò ; che le parole morte 
F ir ian pianger la geme : e r < defio , 

Che le lagrime mie fi ff argon fole . 


CNEL precedente Sonetto il Poe 
ta ha dimoftrato, com’egli non era 
forteda poter afpcttar la luce dii 
bel uifo di M. L- e che da quella 
era confumato & arfo • Hora in 
quello dimottra , che non fola- 
menteper tal cagione fuggiua la 
luce di quello, ma il fuo refleffo 
anchora , quando a la propria lu- 
ce fi fentiua approdimi re , Onde 

3 uafi in quella forma dice. Quan- 
o io fon tutto uolto a mirar In 
quella parte, ciò e' in quel luogo 
oue luce il bel uifo di Al • L • e la 
propria luce d’effo bel uifo M’« 
rimafa nel penlicro , m’è rimifo 
nelpenficro quanto quella tal lu- 


ce habbii forra d’operar in me, 
perche a parte a parte m’arde e confuma , temendo del cuore , ilquale Al I Si parte , ciò c 
ini f, diuide,E ueggio prefltb’l fine, e ueggio preffo la cagton del fine D E L A mia lnce.de 
la mia uita.VomnìUpcr non moritela luce menda d\.rbo,chc quantunque non fap- 
piaoue fi uada, nondimeno fi parteper andare, perche uuol mferire.ch’andandofcneancho 
ra egli fema la Incedei bel uilo d. le/, non fa douc.od in qual parte fiuadadi Cofidicefug. 
go chuanti a colpi de la morte, M A non fi ratto,manon li tolio.che’1 defidenod. tornar a 
fei per uederla non uenga meco, come fuol uenire, Soggiungendo, che ua tacito e fenza par 
lare, perche le parole morte e non ben’efpreffeda lui.fefoffer intcfe da lepetfone .fareb- 
bou pianger, per la pietà de fuoi tormenti, quei tali che l’iutcndclftf io: maegl. dice deli- 
rar, che le Aie lagrime fi fpargan fole , non con quellede falere ptrfone accompagnate . Et 
in Tentenna acciSchei fuo. tormenti & amorofi affanni non fiano da altn , cneda lui fteffo 
intefi. Altri intendono che’J Poeta pari, de la proprU luce del bel iufo,enon dclfuo reflef- 
fo, ma noi non ueggiamo cbc’l tetto lo diqa. 

QV E fi' animi gemil ; che fi diparte !b 

Anzi tempo chiamati a l’altra Ulta : firmitate oppreffa , de la quale , 

Sell fufo c , quim’cfjèr dee , gradita i credendo egli che ne douellc mo- 






PRIA 

T erra del del la piu beata parte. 

S'ella rimiti fra’l terzo lume e Marte i 
Fu la u jh del Sole /colorita , 

Poi , (h a mirar fua bellezza infiniti 
Vanirne degne intorno a lei fitn forte, . 

Se fi pofaffi fotto'l quarto nido i 
C tafcuna de le tre faria m:n betla , 

Et effa fola hauria la fama e'I grido . * i 

N cl quinto giro non habbitrebb'ella : 

Ma fe noia piu alto ; affai mi fido. 

Che con Gtoue fia uinta ogn* altra JhUa. 
el quinto giro non hab i t e rebbe , per efleru i la della di 
, molto diforme a la benigna natura di lei, coma incuci 
tia Se aite,habbiamo ueduto. 

AMOR, natura , e r la bell'alma b umile , 

O u'ogni alta uirtute alberga c r regna , 

Cantra me fon giurati: Amor s’ingegna , 

Cb'i morata fatto » e’n ciò fegue fuo JUle . 

Natura ticn cofiti d’un fi gentile 
Laccio ; che nullo sforzo è , che fojkgna : 

Ella è fi febifa , c'habitar non degna 
Piu ne la uita fatico fa e uile . 

Coft lo furto d’hor in hor uien meno 
A quelle belle care membra honefk , 

Che focchto era di uera leggiadria ; 

E s'a morte pietà non ftirngc’l freno ; 

Laffo,ben ueggio in che jhtofon quejk 
Vane foratizc , oni'io uiuer f olia . 


rire , lauda mirabilmente l'anl 
ma di lei , la cui belletta eflalta 
fopra tutta quella de ('erranti & 
fide delle . Ma perche del (ito 
de Cieli e de pianeti habbiamo 
detto in quel Sonetto. Quando’l pia 
net a , che didmguc l’hore , non ac- 
cade bora in quedo lungo repli- 
care . Dice lei de la prefente uita 
ani tempo partirti , ri (petto a la 
fua giouenilee poca età . Per cia- 
feuna de le tre delie, che (ariano 
men belle di lei, intende quella di 
V cnere, Mercurio, & Luna: Et cha 
Marte, pianeta crudele & empio. 
Sonar . Quel che’ufioita prouidea- 


CHABBIAMO ueduto nel 
precedente Sone M.L.efTerli infer- 
mata ,St il Poeta di tal infermità 
dubitare. Horain quedo , perche 
for(e ella s’era da effa infermità 
piu forte aggrauata, maggior men- 
te moftra chedubiti , onde d'amo- 
re, di natura ,cdiM. L.fiduole. 
D’amore, perche mediamela mor- 
te di lei procuri quella di lui , Di 
natura, per tener M- L. inuita con 
un (i gemile & debil laccio , C H E 
Nullo, cioè il qual nefluno Sforzo 
t'CH £ So degna , cioè che polla 
fodeuerc , Onde non è da (cerare , 
come uuol inferire , ch’ella debba 
lungamente uiuere, Di M- L. per 
che habbia a fchifo di piu dar in 
queda uita, Se non fi curi di lui, che (enza lei, come uuol inferire, potcua mal fare . Et cefi di 
ce a poco a poco mancarle lo (pirito,talmentc, C H E (e pietà non dtingc’l freno a morte, 
cioè , che (c morte non ha pietà d i Iet,o neramente di lui^heuede ben in che debile dato 
fono quelle nane amorofe (per anze,ne le quali egli folcua uiuere, perche mancando M. L. 
anchora quelle di nccedltà uemuano a mancare . 


I M I aiuta di mia forte contento 
Senza lagrime , er fenza inuidia alcuna { 
Che s' altro amante ha piu deftra fortuna i 
Mille piacer non uaglion'un tormento . 

H or quei begliocchi ; ondilo mai non mi pento 
Dr le mie pene , er men non ne uoglio una ; 
Tal nebbia copre fi grauofa , cr bruna ; 
Cbe’lfol de la mia uita ha quaft Jfento , 


flSEGVlTAil Poeta nel fuo 
dubbitare,& a dolerli de l’infer- 
mità di M . L .che ne due prece- 
denti Sonet . habbiamo ueduto, 
quafi “in queda forma dicendo , 
che prima ch'ella s 'inferma fle , 
egli fi uiuea fenza lagrime , & (en- 
za pottar imndia ad alcuno altro 
amante , per dedra & fauorcuo- 
k fortuna c’baucflc, clfcudo l’ag 


PARTE. 
O tuturd pìetofa c r fera mddrc ; 

Onde tjl pofp , c r fi contrarie uoglie 
Di far cofe , c r disfar tantoleggiadre t 
D'un nino fonte ogni poter s'accoglie : 

Ma tu,come'l confenti o fonano padre. 

Che del tuo caro dono altri nc /foglie i 


inòr fuodi qualità & forte , (he 
mille piaceri che glialtri amanti 
haucano da le loro amate , non 
erano d’aguagliaread unfolo tor- 
mento de Tuoi . Ma che allhora , 
per tal infermità , i begliocchi era- 
no da tale& tanta nebbia coper- 


ti, & aggrauati , ch’a limili! Udi- 
ne del fole, quando a noi uien'ad efler ofeurato da quella , & in parte la fua luce fpenta , 
efla nebbia de fuoi begliocchi, dice quali hauerfpento tifoide la uitadi lui , per il bel uifo 
di lei intefo. Onde , a la natura madre del tuttoefclamando,la chiama pietosa , per haucr 
prodotto al mondo tante leggiadre cofe, quanto le bellezze di lei ciano, & fiera per disfarlo 
poi che fìtte l’hauea, domandando, donde uenga tal potere , & fi contrarie uogiic ■ Et a fc 
fteflo rifpondendo conchiude, ogni poter accoglierti & uenirleda un uiuo fonte &fommo 
principio, cioè' dal fommo & fempiterno padre Dio.Alqualc,comc a prima cagione, uolgcn- 
do’l parla te domanda, com'egli confente CHE altri, cioè checlTa altura ne fpogli del Tuo 
caro dono, che da lui una uolta a’era fiato fatto. 


G I A fiarmeggiaua t amoro fa fella 
Per l’Oriente i cr l'altra , che Giunone 
Suol far gelofa,nel Settentrione 
Kotaua i raggi fuoi lucente , c r bella > 

Le nata era a filar la uecchiareUa 
Di finta , c r fcalzd , cr de fio hauea’l carbone ; 
Et gliamanti-pungea quella fhgione , 

Che per ufanza a lagrimar gliappella > 

Quando mia fpemegia condotta al uerde 
Giunfe nel cor , non per infinta uia ; 

Che’l fonno tenea chiufa , e’I dolor molle ; 
Quanto cangiata oime da quel di pria : 

Et parea dir , perche tuo ualor perde ? 

Veder qucfii occhi anchor non ti fi toUe. 


CVOLSEil Poeta nel prefente 
Sonetto come quello, che per cagio- 
ne de l’infermità di M.L. de laqua- 
le ne precedenti habbiamo detto, 
era in continua folhcitudine , di* 
mofirareella efler li a l’aurora ue* 
nuta in uillonc a confortarlo , quac 
tromodi tal’hora per circonfcrit- 
tione lignificando . II primo, per 
la fieJIadi V cucre,che quali a l’ap- 
parire d’effa aurora fi comincia in 
Oriente fuori da l’oriionte a di- 
mofirare ■ Il fecondo , per l*Orfa 
maggiore, che tal’hora, effendo 
l’aJtre minori uelle da la luce d’ef- 
fa aurora fpente,(i uede lucen- 
te & bella nel Settentrione intor- 
no al nofiro Artico polo co fuoi 
raggi rotare. Imirandoluca.nelfecondolibrouedice. Sed ncxflc fopora Parrhafjs obli 
quos elice conuerterct axes.Fa gelofa Giunone, perche fu da Gioue in corpo fiumano ama- 
ta, conofciuta,& fatta grauida, come ne la fauola di Cali do recitata da Ouid ■ nel fe- 
condo libr- del Met. habbiamo. Il terzo perlaueccluarella, che tal horaufa di latrarli 
per filare ne la forma, ch’egli, ad imitatione di V irgli- ne l’ottauo de l’En. efpone , oue di - 
cc . Ceu foemina primirm. Cui tolerare colo uitam renuique Miti ciua , impolitum cine* 
rem , & fopiros fufeitar igncs.ll quarto modo per gl’amanti , che per non manifefiar i lo- 
ro furti , clTendo da tal’hora cnttretti a deuerli partire , fono inuitati a lagrimare , perche 
uorrebbon che'l giuoco foffe fenza fine.Onde in quel Son-La fera deliar, ornar l’aurora. Sc- 
gliou quelli tranquilli e lieti amanti. Dice adunque in fentcntia. Ch’era l’aurora, quando 
M L.fua fperanza GIÀ condotta aluerde, già condotta prcfTo.il fine, li giunfe nel cuore, 
pigliandola fimilitudmeda l’accefa candela^Icui lume allhora é predo al fine, che s’appruf 
lima al fuuuerde.Ma non per l’ufata uiadegliocchi,C H Ecioe',iqualiilfonno tencachiu. 
fi, e per il dolore erano da lelagrimefattimolli.Etefclamando dice. Oime quanto c ella 
nell’afpetto cangiata da quello, che auantich’elIas’infcrmatTefolcuacfrcre,imit5do Virg. 
nel fecoudo oue fallando d’Hcttor in perfona d’Enca dice, Hci rrahi quali: ciati quantum 


RIMA' 

irut.-itus ab ilio Heftore : Qui redit, oaiulasindutusAchillii. Et che M.t.per confortarlo 
pai cuJchs'nuilVa li dicerte, Douè’l tuo ualore&l’ufaMfuauirifi? perche perdi & roin- 
clu d’animo, da che non t’è anchora tolto il poter ueder quelli occhi , aueDga che hora io 
quella ferina, che tu uorreftì ;& che tanto delideii, conceduto non ti fia; 

CIL prefente Sonetto, per quanto 
giudicar poliamo , fu fatto dal 
Poeta cflendoM. L-da l’infirmiti 
che ne precedenti habbiamn dct-< 
to , liberata ,& da Cabiicres , per 
andar a Tanto Antonio d’Arli a 
fodiifarunuotofattodalciin ta. 
Icinfirmita , partita. 11 qual Tanto 
hanno in quel paefe in Tomma 
ueneratione . Et perche in quei 
giorni ,'cli’ella (lette nel uiaggio , 
fece un pcfTimo tempo di piogge > 
folgori, tuoni, & ucnti , il Poeta 
alqualc tal partita non era mol- 
to piacciuta, finge, che per quella 
Gioue , Saturno , & Marte con o- 
gni rea coflellatione,& Eolo Re 


Q V A N D O dal proprio fito fi rimoue 
L'arhcr , eh' amò già P hcboiit corpo humano; 
Se fura c r <* l' cpora Vulcano 

per rinfrefear l'af>re facttc a Gioue . 

1 iqual hor tuona, bor ncuiea,o~ ber pioue 
Scnzhcnorar piu Ctfart , che Giano : 

L a terra piagne ; e'I Sol ci fh lontano > 

Che lafua cara amica uede altroue . 

Alkor riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli felle : V Orione armato 
Spezza * tr'fli nocehier gouerni , e (arte: 

E o/o 4 Nettuno, era Gumcn turbato 
F a fentir , cr a nei, cerne fi parte 
il bel uifo da gliangcli affettato 


- - - de ucnti , haueflcro preTo ardire 

di mo fi rare tutto il lor furore.laqual cornando ella era in quel luogo, non potarono mo 
ftrarli Come ucepiamo in quel Son. Qui doue mero Ton Scnuccio mio, oue dice . Torto che 
piu nto a l'amcroTa reggia Vidi onde naqucl’au.a dolce 3t pura, Ch'acqueta l'aere , & mct- 
fe i moni in bando Olile dice, che quando & ogni uolta che l’arbore del lauro ( al nome d, 
lei alludendo ) che fu da Plicbo in corpo hum.no amato , come ne la Tauola diDaphneda 
Omd.nel piimo libr.dcJ Met.fi recita , partedal proprio Tito* : luogo, ou’è conTucto Ilare, 
cheV ulcan fabro di Gioue , s’adopra et Tuda a l’opera, cioè a fabncarli l’aTpre Tacite, fiche 
hora fa tonare, lwra ncuicarc, et hora pioucre.Senz’honurar piu Cefare che Giano, cioè fai 
z’hauerc rifpettopiu a racfidi llatc,ch’a quelli del uerno.Intcdedo p sfarei mefcdi Lu 
elio e quel d'A collo, perche prima erano nominati da numeri Quintile c Sedile , come gli 

altroché feguono, Settembre, Or tobre>Noucmbrc,c Detébrc,niaCcfarcdaI Tuo nome Giu 

lio denominò i’ut«,et Ottauio CcTarcdal fuocognomc Augu do denomino Pa tro eli Ago 
Un uolgarmcntcdiciamo : & coTi da Giano anticlutfimo Re de Latini, fu detto’! mcfedi Oe 
naio La 'erra piagne, effendo da la pioggia bagnata . E’I fol ci Ha lontano, per cfTcr i Tuoi 
lappi in aJiontcnutidanuuoli, CHE, cioè perche uede altroue la Tua cara amica, pur 
la detra fauola alludcndo.Ondc t ut te le crudeli , & empie delle , ueduto Gioue erter irato 
piegano ai dir di metter ogni cofa ineftrcma ruina.Et Eolo Re de ucnti turbato, & anebor 
celi irato.fa Tentir aNettuno,* a Giunone, cioèal mare,* a I’aria.pcr haucr l’uria di quel 

l! & l’allro di nuello il domimo/the’l bel uifo d. M.L.afpettato da gl’angel, in cielo/, par 

te dal Tuo luogo & proprio albcrgo.E cofi anchor a noi, perche per marcar aria & per ter 
ra fa faitir il Tuo furore.La lidia di Saturno è contenuta ne la lemma (pera. Quel o p.aiw- 
taèdiurnomafculmo, freddo, & Tecco,ma!.ncomco,timido,uecchio , pigro, ««de, mali- 
zio & benché piu de d'altri fia da la terra remoto, nondimeno e piu nociuo . Di Marte di- 
cemmo in quel Son. Quel che infinita prmiidentia & artc.Onone/econdo i Pocti.cchc Igi- 
nio Terme, Tu figliuolo del Re Enopion.tni generato de l’orma di Gioue, Nettuno, e Mer- 
cu i io, occiTo da Diana per hauerlauoluta molare, da gli Dei in una cofteliatione,che’ndu- 
cc tempefta & pioggia conucrrito. A: mito diy ad imitai ione di V irg.nel. ni. libro de J’En. 
oue dice. Ar marnivi 'que auro circunTpicit Orioua. 
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K A poi chc'l dolce rifo humile C r piano C N E LprecedéteSon. habbiamo 


Viu non afconde fuc bellezze nauti 
Le braccia a la fucina indarno mouc 
V antichi fimo fabbro Siciliano : 

Ch' a Gioue tolte fon l’arme di mano- 
Temprate in MongìbcDo a tutte proue ; 
Et fua fonila par, che fi rinoue 
Ne/ bel guardo cT Apollo a mano a mano. 
Bollito Occidental fi mone un fiato: 

Che fa fecuroil nauigar fenz'arte, 

E dejh i fior tra therba in ciafcun prato : 
Stelle noiofe fùggon fogni parte 
Dijfierfe dal bel uifo innamorato: 

Per cui lagrime molte fon già /parte. 


ucdutOjche per la partita di M . L . 
da Cabrieres, Gioue, con ogni cru- 
de! pianeta, & reacoftellatione , Se 
Eolo, hauer hauuto ardire di ino- 
ltrar ciafcuno il fuo furore, onde 
hora in quello, p il ritorno di lei , 
inoltra in fententia non folaméte 
e (Tcrquetatoogm furore , ma tut- 
te le cofe,ch’erano Hate turbate, 
hauerle tornate nel fuo migliore 
fiato . bcllczzcnuoue intende, per 
Bellezze rare . l’antichiflìmo fab- 
bro Siciliano li é Vulcano , di Gio- 
ue & di Giunone figliuolo-Di Giu 
ue, perche dalloc.'emcnro fupcrio- 
rc ch’c Gioue , fono ne laria , ch’à 
Giunone, accolli terreft ri uapori. 


del quale accendimelo per V ulcano intefo/fono generati i folgori.f ingono i Poeti ch’egli 
fila in Sicilia nel monte Ethna, altrimenti Mongibcllo,a fabricarlefaettea Gioue, perche 
cflendo’l monte cauernofofolfureo, quali coutinuamentc fonogettateda uenti fuori di 
quello le fiamme accefe. La forelladi Gioue li è Giunone, elTcndo ciafcuno di Saturno figli 
uolo,& è (come detto habbiamo difopra)per l’aria mtefa, 1 1 fiato che li rououe del lito cc- 
cidentale, intende per il uento Zephiro, chcfuolcfpirardiprimauera ,&far fereno l’aere . 
Adunque pareuache quello A Mano a mano, cioè a pocoapocofirinoualle, & N E L bel 
guardo d’Apol!o,cioé ne raggi folari torna fle lucido et chiaro. Vifo ina morato dice, per ef 
fcr quello(comc uuol inferi re) pieno d’nmore,Onde anchor in quella Caia. Poiché per mio 
dcftmo, degli occhi di lei parlando, Pace tranquilla feoz 'alcuno -(lamio Smula quella, che 
nel Oelo eterna, Moue dal lor innamorato rifo. 


I L figtiuol di Latona hauea già noue 
Volte guardato dal balconfourano 
Ver qucUaxh' alcun tempo mo/fcin nano 
I fuoi fc/piri,cr hor glialtrui commoue: 

Voi che cercando Jhnco non feppe , oue 
S'albergalfi da pre/fo,o di lontano; 

Mofirofi a noi, qual huom per doglia infuno , 
Che molto amata cofa non ritroue: 

Et cofi trifio jhndofi in dijfarte. 

Tornar non uide’l uifinche laudato 
Sarà,s’io uiuo,in piu di mille carte : 

E pietà lui medefmo hauea cangiato 
Si , eh' e beghocchi lagrimauan parte: 

Vero l’aere ritenne il primo fiato . 


CHABBlAMOnel precedete 
Son. ueduto, che per il ritorno di 
M.La Cabrieres , era quetato ogni 
furor del cielo & de uenti, che pri- 
ma , per la fua partita , era in quel 
luogo ucuuto . Hora in q Ilo fatto , 
per le medefimc rime, il Poe. uolfe 
lignifica re lecagioni , perche l’aria 
era pero rimala alquanto turbata , 
& nò s’era rifchiauta , cornea ma- 
no a mano haueua detto ch'ella 
faceua, onde dice, che’I fole, il qua- 
le,comedjfottouedremo,è figli- 
uolo di Latona , G 1 A noue uolte, 
cioii già noue giorni , che M . L. era 
fiata nel uiaggio , Se che anchora 
non era tornata, Hauea guarda- 


to dal balcon foprauo , cioè hauea 
guardato da la fummita del cielo per quella^he multe un tempo in uano i fuoi fofpiti, allu- 
dendo a la fattola di Daphne.de la qual habbiamodi fopra detto, Et hor glialt rui cómoue 
intendendo de propri fofpiri di lui , Ma poi dice , che non trouandola , Se c (Tendo fianco di 
cercarla,!} moliraua a noi turbato^ pieno di doglia, come fa colitiche cerca Se uó trouala 


\ 
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cofa molto amata & delideràta da lui, & quello petche in parte èra ricoperto da nuotili ]. 
onde ftandofi coli tri Ilo e’n di ("parte, non uide tornar M. L perche modo a cópalfione di fe 
fnedeiimo, che per il dolore era cangiato, cioè che l’aere era turbata , In parte lagri ruaua 
perchealquanto piouca,3c quella mollraefler la cagione.perche l'aria ritenne il primo fta 
to d’efler turbata, come difopra in quel Son. (Quando dal proprio fit o li rimuoue,habbiamo 
ueduto, benché i folgori, tuoni, legran pioggie Se uenti fodero quetau . Latona Dea , come 
dtlfula mente recita Scruto ne l’efpolitione del terzo libro de l’Eoouc V crg.narra Enea ef- 
fer giuntone l’Hola di Delo,fu conofciuta e fatta grauida da Gkwc,& in efla Ifola partorì 
Phebo & Diana,chc per i ISolc, e per la Luna fono interpretati. 

C IN quello Madrigale facile per 
fe mede! imo , il iioltro innamora- 
lo Poe.drizzando a M.L.il fuo par- 
lare, altro in fentcntia nonuuol in- 
ferirete non ch’elfendofi ella aue- 
dutadcla dolcezza ch’egli piglia- 
ua in ueder i biondi Tuoi capelli. , có 


fo a portar fopra di quelli un uè-, 
k>, perche prima che di tanta fua 
dolcezza s 'accorgete , fc li inoltra 
ua pietofa,gratiofa , & humana, & 
poi,chc ne per fole, ne per caldo , ne » 
freddo , mai nò l’ha lalTato di por- 
tare talmente , che quella cofa la- 
qual de! idcraua piu da lei, dice , ef- 
ferli tolta per mezo del uelo.Ondc ancliora di fottoin quel Son.Orfo,eoon furo mai dumi 
ne ftagni,ueggiamo con elfo Orfo di quello finalmente molto dolerli. . 


l’amorofo (guardo de begliocchi , 
che per farli ingiuria , Se accio che, 
nó li porta piu uedere , habbia — 


L A S S A R «7 uelo,o per fòle,o per ombra 
Donna non ui uictio , 

Poi cht’n me conofceflc il gran defio , 

Cb'ogrì altra uoglia dentro al cor mifgombrd. 
Mentr'io portaua i be penfier celati , . 

Channo la mente deftando morta , 

Vidtui di pittate ornar il uolto ; 

Ma poi , eh' Amor di me vi fece accorta i 
tur i biondi capelli alhor uclati , 

Et iamorofofguardo in fi raccolto . 

Quel , che piu dcfìaua in uoi , m'c tolto ; 

Si mi governali uelo , 

Che per mia morte er al caldo , er al gielo 
De be uoflri occhi il dolce lume adombra. 


PER che quel , che mi traffe ad amar prima , 
Altrui colpa mi taglia ; 

Del mio fermo uolcrgia non mi fuoglia . 

Tra le chiome de Lor nafeofe il laccio , 

Al cjual mijlrinjc Amore ; 

Et da begliocchi moffe il freddo ghiaccio , 
Che mi pafò nel core , 

Con la uirtu d’un fubito Jplcndore , 

Che tTogni altra fua uoglia 
Sol rimembrando anchor l’anima (foglia , 
Tolta m e poi di <jue biondi capelli 
L affo la dolce uifh; 

E'I uolger di duo lumi honcfh,<y belli 
Col fuo fuggir m'attrijh : 

Ma perche ben morendo honor s'acquifh » 

Per morte ,ne per doglia 

Non uò,che da tal nodo amor mi fcioglia. 


C N E Lprecedente Mad. habbia- 
mo ueduto le qrelefattedal Poe. 
uerfodiM.L. del uelo che Ih uilla 
de fuoi biódi capelli , Se de bcg'ioc- 
chili toglieua . Hora in quello di 
tal cofa medefimameute li duole, 
&mo(lra,che quantunque la uilla 
di quelli, da quali, come uuol infe- 
rire, fu tratto ad amare , li fia tol • 
ta per alcuna colpa , non ertegliene 
però tolta la ferma uoglia , laqual 
ha di uederli, Narrando’l modo 
petto quali; lotrarteroad amare. 
Se come , feben allhora glicn’era 
toltala u illa, non uoler però effer 
da l’amorofo nodo fciolto , acqui - 
ftandofi,comedice,pcrbcn morir 
honore ■ Onde Prop. Laus in amo- 
re mori PER altrui colpa , intcn- 
dendoche la colpa fia di lei & d’a- 
nurc,oode anchora io quella Caos, 
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Ben mlcredea pattar mio tempo homai,aciafcuno d’etti due parlando , La colpa è uoftr* 
& mio il danno & la pena.ll laccio nafcofto tra le chiome d’oro , intende per la bellezza d i 
quelle, da la quale egli era Rato ptefoe trattò ad amare, onde anclior in quelita Ciz. Amor 
fe uno ch’io torni algiogo antico, Dal laccio d’or non fia mai chi mi feioglia, Et per lo fred 
do ghiaccio amorofo da beghocchi,quel timore, clieda grande amiratioqp alcuna uolta na 
fce,come in quel Son.Non pur quell’una bella ignuda mano , oue dice . Gliocchi fereni , Se 
le tranquille ciglia, La bella bocca angelica di pcrle,Che fanno altrui tremar di marauigha . 

ORSO, e non fùron mai fiumi , ne Jhgni , 

He mure , ou'ogni riuo fi difgombra ; 

Ne di muro,o di poggio, o di rmo ombra i 
Ne nebbia, che' l etcì copra,e'l mondo bagni » 

Ne altro impedimcnto,ond'io mi lagni ; 

Qualunque piu l'humana uijk t ingombra ; 

Quanto c l'un uel , che duo beglwcchi adombra > 

E t par che dica , Hor ti confuma , cr piagnii 
Et quel lor inchinar ; ch'ogni mia gioia 
Spegno , o per humiltate , o per orgoglio : 

Cagion farà , che’nanzi tempo i muoia * 

Et d’ una bianca mano anco mi doglio ; 

Ch’c fiata fempre accorta a farmi noia , 

Ut contra gliocchi miei s’è fatta foglio. milratc per orgoglio , quando feon- 

, . trandoli in lei ella’Jfaceua, &dela 

bianca mano, laquale fpettc uolte interponendo, l'era fatta contra de fuoi occhi SCO gito, 
cioè impedimento a quelli lei,(comc e delideraua) poter uedcrc. 


C IL prcfenteSon. fu midato dal 
Poe. al tuo amico Orio , nel quale, 
ù come ha fatto anchora nc due 
precedenti Madr.fi duol del uelo 
che M. L. haueapfo a portar in te- 
tta, perche lattandolo cader dauan- 
ti a gliocchi , li toglieua la uiftadi 
qudliOndcdice non eflcr impedi- 
mento alcuno chc’ngóbri piu l’hu- 
manauifta, delqu.de egli li doglia 
tanto, quito che fa d’etto uelo che 
adombrai due begliccchi di lei, il 
qual par propriaméte che dica , che 
egli!] debba dèi defidcrio c’Iu di 
quelli, cófumar & piangere , Et del 
loro inchinerebbe nó lafeper hu- 


S E uoi potè f e per turbati fegni. 

Per chinar gliocchi , o per piegar la tejla , 

O per effer piu d’altra al fuggir prejh 
. T orcendo’l uifo a preghi bene fi , cr degni , 

V feirgiamai , ouerper altri ingegni , 

Del petto, oue dal primo lauro innejh 
Amor piu rami ; i direi ben, che quejh 
Tofpgiujh cagione a uoflrifdcgni ; 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par chef difeonuenga ; cr però lieta 
Naturalmente qiundif diparte . 

Ma poi tioflro de fino a uoi pur meta 
E effer altrouc ; prouedete almeno 
Di non Jhr fempre in odiofa parte, 

- ri di lei , onde anchora in quel Son. 

AMOR conia man delira il Iato manco, Fama, honorc,& uirtutedc leggiadria, Cafra bel 
Iena in habito genrile,Son le radici de la nobil pianta, Tal la mi truouo al petto, oue chi ha, 
che direbbe bcne,ch’a Tuoi fdegni quella fotte giu fta cagione, perche una genrd pranta(ttan 
do nc la traslatione)come uuol inferire ch’ella era, par che li difeonuenga, in terreno arido 
come a nfpccto di lei,egli lj repuuua cttcrc,madapoi chc’J dettino di lei le meta di poter 


CNEL precedete Son. habbiamo 
uedutoil Poc.etterfi có Orfo, ami- 
cofuo doluto de duri modi ,chr 
M. L. uerfo di lui teneua . Hora iti 
quello a lei drizzando’! fuo parla- 
re, di qlli medefimamcte fi duole, 
ettortandoia per lo bene di lei, al 
deuerfi murar d’opinione, quali in 
quetta forma dicendo , che fe p tai 
modi, o per cofa che mai ella fa pe- 
pa fare, potetti: ufcirli DEL pet- 
to , cioè del cuore , nel qual DAL 
primo lauro, a la fauola di Daph- 
ne, Se al nome di lei alludendo, A- 
MOR inneità , cioè Amor infera , 
oinfegna, PI V fami , piu fuoi or- 
namenti , inceli per le parti lingula- 
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effer in altro luogo che nel petto di lui dice,ch’ella debba almeno prouedere di no ftar ferri 
pre in parte odiofabioè ch’ella fi debba contentar di quello cheuuol il fuodeftiro,* non 
potendo altrimenti fare,porcarfcl in pace.lmitàdoOuid.nel tetro de Ponto, oue fcriuédo 
a Cotta dice.Deniquc q meco cft,Sc crit bue fine,cauete,Ne £jt in mudo ucftra figura loco . 


MILLE fiate o dolce midguerrcrd. 

Per hauerco bcgliocchi uoflripace; 
V’haggio proferto il cuor, m' a uoi non piace 
Mirar fi baffo con la mente altera: 

E fe di lui forfè altra donna /pera; 

Viue in (per anza debile, e fallace . 

Mio ; perche fdegno ciò eh' a m dijpiact s 
: Effer non pògiamai cofi , com'era, 

Hor s'io lo fcaccio , cr e non troua in uoi 
Ne l'exilio infelice alcun foccorfo. 

Ne fa fhr fol,negire ou' altri il chiama; 
Porria fmarrire il fiuo naturai corfo: 

Che grane colpa fia d'ambe duo noi ; 

E tanto piu di uoi, quanto piu u'ama. 


C N E L precedente Son . il Poeta 
ha dimoftrato a M . L la guerra 
clic da fuoi liegliocchi glieta fat- 
ta,* balla effor tata, p il beo di lei > 
a deuerli contentare d’effer amata 
da lui. Hora in quello , a quel me- 
defimo l'cfTorta, per la graue colpa 
ne la quale ella potrebbe incorrere 
difcatciando'1 cuor di lui/rhe’n pre 
mio de la pace , che da etti fuoi be- 
gliocchi haucr defidera , le uuol da 
re : perche non potendo elio cuore 
ftar in altri chc’n lei fola , feda lei 
folle diacciato , di neccffità bifo- 
gnerebbe che ueniffe a perire . On - 
de dicebhc per hauer con quelli pa 
ce, le ha proferto mille uolte il cuo- 
re , cioè chc’ufinite uolte ha fatto 


proua di darfi per foggetta alei,a la qual non piace d’abbaffarfi tanto , che fi degni uolerlo 
accettare, & che fe forfè altra douna fpera d’hauerlo.che quella taldonna uiue in debile, & 
fallace fpcranza, pche egli non lo pot rebbegiamai dare ad altra donna ch’a lei, cioè, che al 
tra non ne potrebbe mai amarciEt perch’egli fdegna, & tien’a uilc tuttoquello che non pia 
ce a lettile quefto fuo cuore non può effer piu fuo,ne può effergli piu tanto in gran i, quan- 
to era prima che da lei foffe difpreiiato, onde dice, che s’egli lo fcaccia come cola che difpia 
ce a lei A effo cuore,chc nel fuo mifero effilio non t roua alcun foccorfo in lei, ne fa ftar Co- 
lo, ae per la ragione detta difopra, andar, oue che fia altra donna che. lo chiami , porrebbe 
fmarrir il naturai fuo corfo & mancar di uita.nonpotédo’l cuore fenza corpo uiuere. Aduu 
que dice, CHE grauecolpa fia d’ambeduo noi, cioè chegrauecolpa & peccato fata di uoi 
& di me laffando perire,* tanto piu di uoi quanto ch’egli u’ama piu, che non fa me ; uolcn- 
do inferirebbe la colpa di lei fara,rifpetto a quella di lui,grauiffima. 

HOR uedi Atnor,cl)C gioucnetta donna 
Tuo regno (prezza - , C r del mio mal non cura; 

E t tra duo ta' nemici è fi fecura. 

Tu fei armato, cr alla in treccie , e’ngonna 
Sifiede , cr fcalza in mezzo i fiori cr therba 
I fon prigion ; ma fe pietà anchorferba 
Varco tuo fddo,cr qualch'una factta; 

Ta di te ,cr dime fignor uendetta. quello effer li ageuol cofa a fare , 

effendo egli armato, & ella piiuata 
di tutte le arme, ma non a lui, effendo, come uuol inferire, di ciafcuno di lor due pugione . 


C LA prefente ftan.altro in fenté- 
tia non contiene fe , non, che’l Poe. 
parlando al fuo fignor amore , ino- 
ltra di uolerlo mouer a far uen- 
detta de l’uno & de l’altro di loro 
duecontradi M.L. effendo ciafcu- 
no da lei offefo, perche dice , chc’l 
la difprczza’l Regnodi quello ,& 
non cura del mal di lui, inoltrando 


I L mio aucr fario ; in cui ueder folete 
Glioccki uaflri,ch'amore,c'l del honorai 
Con le non fue bellezze n'innamora 


(H ABBIAMO difopra uedu- 
to il Poe. dolerfi de lo fdegno , che 
M.L ucrfo diluì muftraua hauc- 
re, & de 
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'ViUyClx'ltgUifd mortai, fodui,CT liete. re, «e deìa poca /lima i diedi fuc 

Per coniglio di lui Donna m’hauete 
Scacciato del mio dolce dlbergo fora , 

Mifero exilio ; auengd ch’io non fora 
D’habitar degno , otte uoi fola fete . 

Mas’ io uera con faldichiouififjb ; 

Non deuea freccino far ui per mio danno , 

A uoi fit/fa piacendo, afrrd , cr fuperbd . 

Certo fe ut rimembra di Udrà /fio ; 

Q uefio , CT quel corfo ad un termine uanno : 

Benché di fi bel fior jid indegna l’herba 

chic ella fuoi u edere c Cuoi bepliocchi , c’honor ano amor è’I ciek>;3c ilqualc fpecchio , la 
innamora non eoo le lue bellezze , ma con le bellezze d’cflì fuoi occhi , come uuol inferi- 
re foaui ,& liete P 1 V , chc’n mortai guifa , cioè bellezze foaui & liete oltre a Mulinano 
bfo,l’hauca fcacciatoda lei , lacuale cra’l fuo dolce albergo, auenga ch’egli d’un tanto ha- 
bitacolo foffe indegno , perche ella fola, cioè l’anima di lei n’era degna, ma dice , che s 'egli 
era in quello FI flb con fa 'di chiodi, cioè u’era Inabilito con forti e tenaci legami , come 
Paffcttione ch’ella uerfodi lui hauca dimoftrata dinotauano,nó deuea lo fpecchio, placca 
do ella folamentea fe {leda, farla afpra le fuperba comra di lui & per fuo danno . Ala che 
certamente s’clla fi ricorda di Narcifo, il quale, anchora egli di fe fteflo innamora dofi , fu 
trasformato nel fiore del fuo nomeycome nel retto Lb. del M ef .fi recita, che QV E Ho cor- 
fo, cioè quello delfino di leiySc quello d’erto Narcifo , V Anno ad un termino, uanno ad un 
fine.perche anchora lci,uuo!e inferire, che s’era trasformata in fiore, BENche di fi bel fior 
fia indegna l’herba.benche l’herba,lia indegna di fi bel fiore , quant’dla farebbe quando , 
come Narcifo forte trasformata in fiore? 


amorofe padroni ella faccua • Ho- 
ra nel preferite Sonetto moftra ha- 
ucretrouato la cagione doude que 
floueniua,laqual erapeicheguar 
dando ella ne lo fpecchio , non le 
bellezze di quello , ma le bellezze 
de propri occhi, a’èraperfi latto 
modo di quelli innamorata , che 
noncuraua piu di lui . Onde de lo 
fpecchio dolendoli dice , che per 
cunfigIiodiqucl!o,i!quaJc , meri- 
tamente coli crtendo chiama fuo 
auerfario, I N cui nel quale fpec- 


L’ORO ,c le perle , e’i fior uermìgli è bidnehi i C S E G V I T A il Poeta ne le fue 
Che’l uerno deuria far languidi cr fecchi , ^Ttfat 


Son per me aceibi , cr uclcnofi / lecchi 
Ch’io prono per lo petto , cr per li fianchi : 
Però I di miei ficn lagrimofi , cr manchi i 
Che gran duolrade uolte auen , che’nuecchi . 
Ma piu ne’ncolpo i micidiali frecchi y 
C hc’n udgheggiar uoi fieffd bautte fianchi . 
Qucfit pofer filentio al fignor mio , 

Che per me ui pregaua i ond’eifi tacque , 
Veggcndo in uoi finir ueflro defio ; 

Quefli fùrfdbricati fopra tacque 
D’ahiffo , cr tinti ne l’eterno oblio ; 

Onde’/ principio di mia morte nacque. 


ua portare , Se fpecialmentedc fio- 
ri di diuerfi colori ch’ella quantun- 
que forte ne la contraria flagrane, 
hauca modod’hauere, perche rut- 
ti que Hi nccompagnauano Se aggiu 
gneuanogratiaalefuebcllcxze, Se 
le quali a lui ueniuano ad clfer tut- 
te faette al cuore . Onde dice , che 
fono per lui ftecchi acerbi c uelc- 
nofi, ch’egli p lo petto & per li fian- 
chi proua , Se che per quello di fuoi 
faranaolagrimoli Ec M Anelli , Se 
piubreuiiu numerodi quello, che 
altramente farebbero, CHE ciò 


è perche rade uolte auiene, ch’uà 
gran dolore inuecchi, non potendofi un grande &fmifu rato dolore lungamente tollera- 
re.Ma de fiori Se de l’hcrbe,chefolTer ueifodi lui arme oflenfiue,ueggiamoancho in quel 
la Canzo. C Poi che la difpieiata mia uentura^he dice, in ramo fronde, ouer uiolc in ter 
ra, Mirando a la ilagion che’l freddo peidc, Et Ic.ilelle migliori acquiflanforza,Neglrac- 
chi ho pur le uiolcttc e’i uerde,Di ch’era nel principio di mia guerra Amor armato fi.ch’à- 
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c hor mi sforza. Afa piti grauemente fi torna a doler de li fpecchi , come nel precedente ha* 
fatto dicendo, ella haucrli Inanelli in uagheggiar fc (leda, per Io continuo riguardar in quel * 
li,&chefuron cagione, ch’Amore, ilquul per lui la pregaua/i taccile, poiché per il mnta 
di loro eg 'i la uidc in fc (leda il fuo dcfiJerio finire, cioè poi che la uidc di fc (teda clfcr in 
namorara,Er hiafimaudo pur li fpccchi, da quali dicechc nacque il principio di lua morte, 
cioè de fuoi amorofi rorraenri.fa clic fodero f ibrican SOpra l’acquc d’abido , fopra’l fiu- 
me di Le: lir, clic lignifica obliuionc, perche elfi erano (lari cagione che Madóna làura l’ha 
uca d.*m.*nticaro,& che piu di lui non curaua.Sono alcuni, iquali intendono per l’oro l’aura 
te chiome di lei, per le perle i candidi dcnri,come anchora in altri luoghi s'intendono , & p 
hucrmigli ft Inanelli fiori, la bianca & colorita faccia, la qual opinione anchora a noi piace 
rebbe, quando quello uerfo Che’l ucrno dai tu far languidi Se fecchi,pcr lo quale edi luteo 
dono, che l’età fenile hdeurebbe fpegtiere,ui li potede meglio accomodare, perche olerea 
l*eirer duro fenrimento, quadra male ch’clla ; clTcndo uccchia, come non fu mai, li deuede 
fpecchiandoli di fc (leda innamorare: 


Q.V E L,chc’n T hcffagRa bòbe le man fi prole CVOLENDOil noftioappaf- 


A farli del ciuil fangue ucrmigha ; 

P tan fc morto il marito di fua figlia 
Raffigurato a le fatezz c conte : 

E'I paflor ch'a Golia ruppe la fronte, 
Pianfc la ribellante fui famiglia ; 

Et foprx'l buon Saul cangiò le cigliai ; 
Ou d'alpi può dolerfi il fiero monte , 

M a uoi che mai pietà non dif colora , 

Et c'hxuctcglifchermi fempre accorti 
Cantra l’arco d’amor, ebe’n darne tira. 
Mi uedete ftratiare a mille morti : 

Nc lagrima .però difiefi anchora 
D a bei uoflri ochi > ma dif degno ey ira 


lionato Poeta nel prefentc Sonet- 
to dima tirar a M.L che per uon ha 
uer alcuna pietà del fuo per amar 
h infelice Se miserabile fiato , ella 
fodc fopr’ogni altra pedona cru- 
dele, adduce uno edempio di Giu- 
lio Cela re ,& due di Dauid Re , per 
li quali dimoftra edi non fola men- 
te hauer hauuto compatitone & la - 
grimato per l’auerfira degli amici , 
ma per quelle de fuoi perfccutor» 
anchora , doucchc da Iwgliocchi 
di lei, per lo diario che di lui uede- 
ua edere non lagrime, ma foto di - 
(degno, & ira dice ch’era difeefo . 


Ond’cdafapere, che Giulio Ce- 
fare hauendo in Thclfaglia , per le 
riuili dilcordie de Romani, rotti i Pompeiani , e Pompeo che prima haucua hauuto Giu- 
lia figliuola di Cef.per donna,edeoJjfugeito in Egitto,Tolomeo per gratificarli con Cefi, 
lo fece decapitate^ maodollf a donar la ràfia, de laqual cofa fi dice Cef.hauerne pianto , e 
inoltratone fegm grandidimi di triftexza.Oltre di quelhyiel fecódo lib . d’i Re contenuto 
ne la Bibbia fi legge/t’hauédo Dauid mudato l’edcrcito córra del fuo figliuolo Adulò, che 
da lui s’era ribellato, poi clieintefe Adaló con parte de J’edercito edere fiarooccifo^tmara 
mente pianfc.Auéga che p Siba,il qual fece ribellar da Dauid il popolo d’Ifrael fi podi inté 
dercjdichcal xx di tal hb. fi tratta. Al i.cip di tallib.anchora fi legge^h’cdendo icfetto a 
Dauid, Saul fuo pfecutore,c primo Re del popolo di Dio, edere fiato morto e feonfirto fui — ' 
móreGelboecó tre figliuoli da Philillei,clie fimtlmérepianfe,e maladidcil monrcche ne 
ruggiada ne pioggia cadcdc piu fopradi lui in quella forma dicédo,Mórc$ Geiboe, ncc ros 
jicc pluuia ueui.it fuper uos,Ondc Dante nel purgatorio O Saul come fula propria fpada, co 
m; paicui morto in GcJboc,Che poi nò fenti pioggia nc ruggiada. Può aduque bé adai do- 
]ì»fi,comc dicchi- fiero raaatc,rifpcttoalcóflicro fiato fopra di lui d’edere perqfto, fenza 
fua cagione, in tanta mtferabil fcuteatia caduto , Il jual D auid.gw ne la fua adolefcentia , 
edendoli per diuiua fpiratione tolto da l’edercito pa dorale, & andato coutra de Philiftei , 
hauea con ia t romba c tre pietre rotta la fronte al fortidimo gigante Goltas , ilqual faceua 
del popolo dr Iddio gì andidmw occilionc, onde dice c’J pallor ch’a Golia ruppe la fronte* 


PAR 

S* 1 6 credcfii per Morie effcre [arco 
Del penfter amorofo , che m'atterri ; 

Con le mie mini huurei gii pofio interri 
Qucjk membri noiofe,cr quello un arco ; 

Mi perche io tcmo,che [irebbe un turco 
Di pùnto in pùnto , c r d’uni in nitri guerri ; 
Di qui dii piffo <wchor che mi fi ferri , 
Mezzo rimnngo tuffò , e mezzo il uurco » 
Tempo benfari borni d'hiuerc ffinto 
L’ultimo fini li divietiti cordi 
Ne l'iltruiftngue gù bugiato , o~ tinto : 

Ef ione prego umore , e quelli [or di , 

Che mi tuffò de fuoi color dipinto ; 

Et di chùnurmi u fe non le ricordi . 


TE, io 

' C MOSTRA il Poeta in quefto 

Sonetto come difperato d’ogni falu 
te, pernlcir di ftento ,ldelideradi 
morire.nndc dice , che fe per mor- 
» te credette effcre fcarico del fuo 
amorofo penfiero , da lo ftimolo 

delquale egli era atterrato, che già 

con le proprie mani haurebbe po- 
rto in terra le fuc noiofe membra, e 
l’incarco d’etto amorofo pentiero , 
ma pèrche fu opinione di Plat . che 
quantunque l’anima rationale li di 
uida dal corpo, nò però fubitamen 
te rimanga libera da le paflioni, & 
cupidità terrene, comepar ch’an- 
chora Virgi.nel. vi.de l’Èn. fentiflc 
ouedice , Cura: nonipfa in morte 


, reluiquunt , dice che teme d’andar 

di pianto in pianto & d’una in altra guerra onde anchora in fine de la quinta Stàdi quella 
Cà Mela Ragion chc’J ciel rapido inchina jd’effa morte in tal proprofitoparlandodice,NE 
fo ben ancho che di lei mi crcda.Et coli timanerfi di qua dal patto de la morte , che fi li ler 
xa anchora, mezzo fianco di uiuet,E mezzo’l uarca,ck>è che mezzo tra uiuo & morto fi ri- 
mane. Mac’homai farebbe ben rempq.che Jadifpietata corda de l’arco d’amore , haueffe 
fpinto inlui l’ultimo ftrale, onde anchor in quella Canz- BEN mi credea pattar mio tempo 
homai,A fpet l’io pur che fcocchi Lultimo colpo, chi mi diede’l primo, ne l’altrui fangue già 
bagnato & rinto,mtendédo bagnato & tinto nel fanguc’di coloro^he per t roppo amare eia 
uo morti/r che ne prega amoic,& quella forda-morrrda lui tanto domandata che lo uo- 
glm fare/lefidcràdo nondimeno di morire, per ueder fe potette uenir a migliore fiato, ma 
nò uorreb*K che le proprie mani ne fodero minili re, laqual morte dice haucrlo lattato de 
pintodcfuoicolori,& quefto per lo mefto afpertuche di fuori moftraua,& che non le ricor 
dadi chiamarlo a fe,cioc non le ricorda difarlo(comc defidcraua)morirc . 

' y 


S O L O , e penfofo i piu deferti ampi 
Vò mifurundo u pafii turdi c r lenti ; - 
,E gliocchi porto per fuggir intenti , 

Oue ueJHgio human li rem jhmpi. 

Altro fchermo non trouo , che mi [campi 
Dal manifrjb accorger de le genti ; 

Perche neghiti d'allegrezza fanti 
Di ftior fi legge > com’io dentro uuampi : 

Si , ch’io mi credo hom.ii , che monti c piagge , 
E fiumi , efelue fappian di che tempre 
Su la mia ulta eh' è celata altrui . 

Ma pur fi offre uic ne fi feluagge 
Cercar non sò » eh' amor non uenga femprt 
Ragionando con meco , er io con lui. 


c E s SJE N D O il Poeta per lo 
fuo amorofo tormento , come nel 
precedete Sonetto habbiamo uedu 
to,in grand ittimo difpiacere, ede 
colori de la morte dipinto* hora iu 
quefto dimoftra , che per celarli c 
far chele perfonedi lui non s’ac- 
corgcffero, la folitaria uita che te- 
n cua, onde dice, ch’end aua cercan- 
do! piu deferti folnart , c faluari- 
chi luoghi chepoteua , oche A L- 
tro fchermo, cioè, altro ripa roche 
quefto nò hauea,imitandoM.Tul. 
nel terzo de le Tufc-tlic d’Home- 
rodice, Qui mifer iircampii me. 
rcns criabataleis, lpfc fuum cor 
cdcns,hominum ucftigia uitans : E 


T che fi crcdea, che i monti, le piag- 

ge,! fiumi, e le felue fapetter DICHE tempre , di che qualità fotte la fua doloral a c mi. 

ferabil ulta, ch’era celata a le pei fone, ma che nò fapeua però cercar Ji afpre ne fi faluaiiche 
* n i ■ 


J R I M A 


uie, C HE more , che amorofi portieri per tutto non l’accomptgaaflfero, e che Ceco noà 
andafler ragionando ■ 


precofi piangono, ma conueni r loro lamentare e pianger PI V l'altrui, cioè quello clic 
fece amore ad impiagarlo , che il loro proprio errore , per edere Rato primo c maggiore . 
Rifponde il Poe. ch’amore hehbc prima l’entrata da poter andar al cuore per Joro,ooc an- 
choram lo portello che ne tiene, ua com’in fuo proprio a!bergo,di che gliocchi lì leu fa no di 
cédojch’efsi gli aperfeno la ufa da poter andare, ni quella fperàza ch’erto Amore morte dé 
tro da qlIo,laqual fu (fecondo che uuol infcrire)che deueflc efler cofa buona-Onde in qlla 
Stau. Perche al uifo d’amor portaua infegna , MolTe-una pellegrina il mio cuor uano c cet. 
j?che uno oggetto, quàdo prima li apprefenta a gliocchi noftri,o che muoue fperàza detro 
al cuore, o Ita a l’animo di deucr efler cofa buona c da poter giouare, o che muoue timore 
di doucr efler cofa rea « da poter nuocere, fe muouefperà za di benepl cuore p la uia de gli 
occhi riceue la fua imagine talmente, che anchora non eflendo poi prefente, torna fouéte a 
lui.Se muoue timor di male,pche’l cuore nò uuol riccucr la fua imagine, glincchi nó s’apro 
no la uia da poter andar al cuore.Ondr il Poeta,in quel Sonetto-Ne per ferenocicl ir uaghe 
ftcllc, Me altro fara mai ch’ai cor m’aggiunga. Adunque hauendo Amore, come habbiamo 
detto, tnolfodéuo al cuore fperanzad’eflcr cofa buona, &eflendoue poi feguitocontrario 
effetto, gliocchi dicano, clic la colpa t d’Amore,per hauer loro mancato di lede, enó d’cfr 
occhi. A laqual contradittione il Poeta non cede, ma dice, che le ragioni non fon pari , cioè 
che le ragioni non fon giu ftc,come par a Ioro,eflendo pur efsi ne la prima uifta,del proprio 
male c di quelle del cuore flati CO T Anto auari,cotantocupidi,uolendo inferirebbe qui 
do non forte flato la cupidità ch’ofsi hebbero dela uifta de gliocchi di M. L. gli fguardi di 

S uelli nonfarebbcnomaidifcelial cuore, ma gliocchi in fine fidoglionodel non eiurtogiu- 
icio del Poc.che dia Ior bufino de l’altrui colpa , perche a ben poeticamente giudicar dire 
mo,iI primo errore cflerc flato d’A mote, come intalcafoagéte,enódcglioccTù,chefuron 
lolamciiteconfcnticnti.laqualcofa ueggiamo ch’egli mcdelimamenfc afferma ne la quinta 
Stanza di quella Cauz. Verdi panni, fanguignipfcuri.o perfj,oue in fauor de gliocchi, e eoa 
tradì Al.L dando fopra di tal quiftionelafentcntiadice.Perlei fofpira Palmare ella e' de 
gno.Che le fue piaghe lauc : Ma fe uogliatno fecondo la ucrita giudicare, la colpa non fara 
d’Amore ne de gliocclu.ma fola mente del cuore, cioè de l’animo, eflendo in fuo arbitrio di 
poter ricettar e dar repujfa ad ogni oggerto che da gliocchi li uiene ad efler offerto , come 
in fìnedi quella Cani. Laflo mcch’i non foqual parte pieghi, egli medefimo afferma, out 
de l’occhio interiore parlaudo dicCjE s’alucio ualor giatriai ritorno, L’oc duo non duo flar 


OCCHI piangete ; accompagnte il core. 
Che di uojlro fallir morte fofttne. 

Coft fempre f decimo ; er ne conitene 
Lamentar piu f altrui , che'l nofìro errore . 
Già prima hebbe per uoi l'entrata Amore 
La , ond’anchor , come in filo albergo uene . 
Uoi gli aprmo la uia per quella Jpene , 

Che moffi dentro da colui , che more . 

Non fon , com’a uòi par, le ragion pari : 

Che pur uoi fòftt ne la prima uifta 
Del uojlro , c r del fuo mal cotanto auari . 
Hor quejb è quel , che piu ch'altri n'attrifta i 
Ch'e perfetti giudici fon fi rari > 

Et d'altrui colpa altrui biafmo s' acqui fla . 


poter difccnder al cuor , & ultima- 
mente laffa la lite indeterminata , 
Onde incolpando gliocchi diccytha 
debbano col pianto accompagnar 
il cuore, che foflien morte del lor 
fallire , Gliocchi rifpondono , che 
fempre co/i fanno, cioè, che fan- 



go un contratto t ra li fuoi occhi, e 
lui , quanto da la morte che’l cuo- 
re, per l’aroorofe piaghe fofteneua, 
chi fbfle flato primo origine del 
fuo male, o Amore, per M. L. inte- 
fo , di chi egli piglia la protetrione, 
per hauer, mediante i fuoi amorali 


C IN quello Sonetto H Poeta fin» 


PARTE:. ^ t « 

fi r mò.eolì l’ha fatto infermo. Tur la Aia propria colpa, e nò quel giorno. Ch'io uolii in ucr 
l’an gc/ica bcltade Sei dolce tépo de la prima etadc.La comune opinione fi e , che U lue fia 
fra eliocclu c’1 cuor e,c che’l Poct. pigli la protcttionc del cuore, cdouegliocchi dicano, Noi 
glia*primo la uia per qlla fpeac,Che mode dentro da colui che muore, intendendo p quella 
f pene, che fi malte détro dal cuore,! Iqual fentimento li può accomodare, nòdi meno p qJJo 
che’l Poe.in altri luoghi de l’opa ne dimaftra,not crediamo, che la mete fua folle del prio. 


S I tramato c'I fòlle miodefio 
A fegaitar cofki ; che'nfuga c uolta , 

Et da lacci d'amor leggiera ey fciolu 
Vola dinanzi al lento correr mio , 

C he quanto richiamando piu l'enuio 
Per la fccura firada , mcn m'afcolta : 
Ncmt itale Spronarlo , o dargli uoltai 
Ch’amar per fua natura il fa re fio : 

È poi che' l fren per fòrza a fi raccoglie , 

1 mi rimango in Signoria di lui ; 

Che mal imo grado a morte mi trafporta , 
Sol per uenir al lauro : onde fi coglie 
Acerbo frutto ; che le piaghe altrui , 
Gufando afflige piu , che non conforta . 


CDVOLSI il Poe. nel prefente 
San. del uederfi , nel feguitarde L’a 
mutola traccia a poco a poco nel 
uitiofo habito cadere, e del nó pa- 
rerli remediare , Ma per fua mag- 
gior chiarezza ci ricorderemo, cnc 
uolendo Platone efprimer lepoté- 
tiee.'a effentia de l’animo noftro 
ditte, quello etlcr fimile ad un car- 
ro, il cui giogo Ila alato, etirato 
da due caualliun bianco & un ne- 
ro ,& in fui carro pone ilretcordi 
’ quello Per lo carro intefe elfo ani- 
mo, per le aie la fua ucIocìm , per lo 
biancocauallo il rarionale , per lo 
nero lo irrationalc appetito, per lo 


rettore la mente . Moftra adunque 
il Poe. ttouarfi in poterti del nero 
cauallo.cioc del fuo irrationale appetito, auéga che del defiderio , e non de l’appetito parli , 
ma perche mcótincntcdoppo l’appetito nafccil defiderio,é alcuna uolta c quali fempre dal 
Poeta l’uno per l’altro intefo , onde dice, il fuo folle delio effer Si cioè totalmente TR.A- 
uiato, fuori de la dritta e buona uia in feguitar ML. uolta in fuga, come libera e da lacci d’a 
mote fciolta,che quanto piu lo richiama indietro e lo uuol per la dritta ftrada de la ragio- 
ne inuiire,che tanto meno l’afco!ta,ne uale che lo fproiu,c cerchi di tornarlo indietro, per 
che AMOR. E, cioè il fuo acnorofo 8c oftinato affetto, di fua natura lo fa R Eftio, lo fa ri 
trofoc rcpugnnntecontra ogni lagioneuol procedere , £ poi c’ha prefo foggiogato’I fre- 
no de la ragione, egli li rimane ne la fignoria di lui , ilquale mal fuo grado L O t rafpjrta a 
morte, Lo trafporta al uitiofo habito, nel qual confi Ite la mortedel’.imm jieqfto dice auc- 
nirliper uoler uenirc A L lauro, al nome di M.L.alJudendo,ondc anchor in q 1 la Canz. A la 
dolce ombra de le belle frotxli, Tanto mi piacque prima il dolce Iume,Ch’ipaifai con di let- 
to affai gran poggi, Per poter appreflargliamati rami,dcl qual arbore li coglie acerbo frut 
to ftando ne la traodanone, per hauer detto, fol per uenir al lauro,?, tanto, ch’a coloro che 
Io gurtano afilige l’amorofe piaghe piu che non leconforta.Perche non potendo egli hauer 
da lei quello che’] defidcrio fuo farebbe Rato, ogni accoglienza c fegnodi bemuolètia che’l 
la li dimortraua, erano frutti acerbi & afperi,iquali poi G V dando, cioè a quelli ripesan- 
do, e per Ja mente uolgendofeli^ra piu l’af fin (ione che le fue amatole piaghe ne riceucano, 
che non era il conforto che ne poteuanohauerc. 


A Q_V ALVNQVE animale alberga ì terrai 
(Se non fi alquanti,ch’anno in odio il fole ) 
Tempo da trauagliare è quanto c’I giorno: 

Ha poi che’l del accende le fue felle ; 

Qual torna acafa,cr qual s’annida in felua , 
Per hauer pofa almeno in fin a l’alba . 


C NE laprefenteCanz.il Poe.nar 
ra l’infelice fuo amorofo (lato , La 
cofa che in quello defidera,& ulti- 
mamente com’egli è fuor di fpe- 
ranza di mai poterla confeguire . 
M a in q fta prima Stani, folamen' e 
dimoftra, ch’a tutti plianimali ut. 
ucutiwterra,fenon fodero alquàl 
B iii 


! 


C H A il Poe.ne la precedente Sta. 
dimoi! rato , ch’a tutti glinnimali 
terreni , rifcruati alquanti nottur- 
ni , è dato dopo il t rauagliu del di t 
il ripnfo almeno de la notte. Hora 
in quella dimoftra, egli folo elfer 
a peggior conditione ai quelli, e feti 


PRIMA 

ti notturni, come Nottole, Ciuette, Goffi, e Amili, edaro quinto dura'! giorno da triuaglia 
re, e uenuta poi la fera, ch'almeno per fin a l’alba del feguente giorno e lor dato il ripofo , 
quello che ne la feguente Starna ual remo, ch’a lui folci imoftra e (Ter del tutto negato. 

E T io , da che comincid ld bell alba 
A fcuotcr l'ombrd intorno de ld tetra , 

Suegliandoglianimali in ogni fielua, 

Non kò mdi tregua dt fiefinr col fole. 

Poi quand’io neggio fiammeggiar le fietlt , 

Vòldgrimdndo,cr defilando il giorno, . 

* ramai ripofo alcuno per l’amoto- 

fe palloni che lo tormentano.onde dice,che’I giorno nó retta mai di fofpirarc^ poi che uié 
la fera, piange e dcfidera che uenga’I giorno f per andò in qllo forfè meglio poter tollerar il 
doloic-Scuotcr l’ombra de la terra dice, non eflendo la notteajtrocheombra di quella. 

QVANDO ld fiera ficdceid il chiaro giorno, CSEG VITA il Poeta ne la ipra 

E le tenebre noftre altri,, fatm'albd i fonte Stan.il proposto h®«odeIa 

Miro penfofio le crudeli flcUe , che di lui aueniua quando gmgne 

Che m’hanno fatto di fienfibil terrai ualafera,haucndodettoqlloche 

Et maledico il di, che iuidll Sole» ne fcguiua’l giorno : equalicome 

tenebre fanno alba alt rui^ntendendo di quellide l’altro hemifpero , che guarda ccohdera 
le ftelltfjche fiano Rate fi crudeli, che I’habbiano fatto di terra fcnfibile, cioè che gb habbia 
no dato l’anima fonfitiua, perche habbia a patire fi crudeli tormenti.quali uogliadire , che 
piu rotto uorrebbe che l’hauelfero fatto una pietra, o non mai effcrc ltafo creato, che uiuer 
in tanta paflìonc,E maladice’l d iche uide’lSole^ioc il di che uide la prima uolta M. L. per 
che confuma ndofi egli per lei, lo fa parer a chi lo uede un huomo ruttico e feluatico , conio 
ne le feluc fotte flato nut rito,e quello per la magrezza e pallidezza che ne l’afpet to mo lira 
ua,cofi per l’amo rofepattioni diuenuto.Ma che noi fumo prodottida le flette, quello è fai 
fiflimo, perche fecondo la maggior parte, & i piu famofi philofophi raccordano , e l’opinio- 
ne Chriltiana tiene l’anima ranonale incórinenteè creatada Dio e ne la donna infufa, che 
in lei, mediante il fonie de l’huorap.è generata la materia del corpo , laqual da cfla anima 
uicne ad ctter ulnlflcat» e fatta fenlibile.Ma il Poeta in quello luogo feguital’ooinioned’al 
cuni,iquali uogliano che noi fiamo prodotti da le flette, cne da quelle uega deteinato ogni 
nottro operare, come di folto ne la quinta Stan-uedremo. 

NON credo che pafifiafifie mai per fielua 
Si ajfira fiera , o di notte , o di giorno ; 

Come coftei > ch’i piango a l ombra , e al Sole: 

E non mi fianca primo fonilo , od alba : 

Che ben ch’i fila mortai corpo di terra i 
Lo mio fermo deftin uien da le Stelle . 

che tutto’l di,0 Dalba.pche tutta la notte, come uuol inferire, habbia piato, che bé ch’egli 
fia corpo terreno mortale, onde naturalméte fideurebbe fiancare, che’J fuo fermo dcfirc , 
chead amar habbia in ogni luogo è d’ogni tépodice,che V 1 E N da le flette , cioè ch’egli 
e uenuto coli dal cicl deftinato, Seguitando l'opinione di coloro, che ne la precedente Scau. 
tribbiamo a tal ptopofjto dcto,cche ne la feguente mattimamentc anebora uedremo. , 


C N E la pfente Sta.il Poe.fi duo- 
le de la crudeltà che M. L. ufaua 
uerfo di lui,dicendo,chenon crede 
che pafccffe mai per felua fiera tan 
ro crudele quanto lei , laqual è da 
lui A L’ombra e al fole, cioè in tutti 
luoghi pianta, è che nó lo (lanca, ciò 
è non raffrena PR. Imo fonno ,per 


P A R T JB -t »* 

CNE le duepcedenti5tan.il Poef. 
ha toccato de l’anima rationale ai - 
cune opinioni di phiiofophi^l fimi- 
lc fa anchora in quella , lequali per 
meglio intendere , è da Papere , che 
certi antichi Platonici piu acuti de 
glialtri prouano edere Hata opi- 
nione di Platone, che l’anima ra- 
tionale in fua fuftantia foffe Tempre Penta principio téporale,e cofi diPpone PlofinoJPorphi 
xio,Theodoroe Proculo. Altri piu moderni dicano, che la pon creata, <; Pecondo coftoro la 
creatione de Patirne infieme con la «catione de l’uniuerPo, furono adempiute tutte in un 
medefimo tépo.c create di fimile natura a Dio,e di pari numero a le llclle,ct a «alcuna del 
la un’anima accomodata, douetuttePono di diuina contéplatione nutrite- Eperchc incer- 
ti tempi Pecondo Heradito e Pittagorapilcuna appctiPce l’habitatione terrena^ncontinentc 

S nella ne la qu ale tal cu pidita s’accende,e' priuata de I’habit a rione celefte,c come indegna 
e la felicita fuperna.é ne la feccia terrcna/ommerfa ecóculcata.doue lungo tòpo, Pcc odo 
che Pente anchora Philo!ao,Wumcnio>Empc dodc, Origene, e tutta la letta Egitiaca, di cor 
po io corpo trappa dando, Podien diuerfe fatiche e uari Pupplici,tàto,che purgato il padato 
errorcjfi.i fatta degna di ritornar a le lucenti delle.Onde Dante nel.uii.cap.dcl Par-toccan 
do q da opinione, Anchor di dubitar ti da cagione Per ritornarfi l’anime a le deMe,Secondo 
la Tentenna di Placone.Ma quello che fia di lei poi ch’e Peparata dal corpo, uogliano alcuni 
altri, c la piu parte, iquali non molto difcoltanli da l’opinione chridiana, che Platone in- 
tendcde,ch’cdendol’huomobcnee uirtuofamente uiuuto.quella fubito torni in cielo, e fc 
troppo uitiofaméte, che in eterno Pia punita nel centro ptofondode la terra in luogo detto 
Tartaro.Quclliji peccati de quali non fodero dati troppo graui, liano puniti iu altri luoghi 
con piu e meuo graui Pupplici, fecondo che giudamente hanno meritato. Ma quelli che nel la 
fci uo AMORE fodero Itati fommerfi,era lor dato un luogo feparato da glialtri/lelqual 
Virgilio leguitando queda opinionc,nel fedo de l’Eueid.ne diferiue la forma , & c la fclua 
amorofa dal Poc.m quedo luogo intefa^liuale anchora egli talopenion Pcguir.ido,& a le 
Veneree padioni fentedofi eder inclinato, defidera, prima che torni a le Iucca delle, O T O 
M I cioè o cada giu ne l’amorofa felua,Et in fentcntia prima che muoia, o faluo, o perduto 
c’habbia ad edere, ueder per lui pietà in M.Lau. laqual in un Poi giorno ch’ella Peli conce- 
dede, potrebbe ridorar moiri anni che in amarla haueua patito, e dal tramutar del Sole fi- 
no I N NA NZ1 1’aIba,cioè in una fola nottearricchirlo efarlo contento. Ad imitatone di 
Prop.ncI fecondo libro oue dicc,ó me fcLccnuNoftc unaquiuis ucl deusedepoted . 


PRIMA chi tomi a uoi lucenti jklle , 

O torni giu ne V moro fi fclux 
Eafftndo il corpo , che fia trittd terra ; 
Vede fi io in lei pie Ù : eh in un fol giorno 
Tuo rifar dr molt'anni ; e truuiz‘ l'alba 
Tommi arricchir dal trdmontdr del Sole. 


CON lei fòfiio da che fi parte il Solei 
E non ci uede fi altri , che le falle » 

Sola una notte ; e mai non fòfji f alba » 

E non fi trasformale in ucrde fclua. 
Ter u farmi di braccia : come il giorno i 
Ch’ A pollo la feguia qua giu per terra . 


C NE la prefenteSran. il Poet.af- 
f erma il medelimoPuo dclidcrio, 
che ne la precedente ha dtmodra- 
to,cios dì poterli con M.L. fenz’ef- 
fer ueduti da altri che da le ftel- 
le/ulo una notte trouare,echetaI 


nottedurade Tempre, EN ONfi 
trasforma (Te in ucrde Pc^ia , cioè' , 
non fi trasformali in l.iuro,pigliandoil tutto per parte, come anchora ne l’ultima Stani, 
di quella Canzone.Di pcnfier in penficr,di monte in monte, oue ad ePf a Canzone pailando 
dice, Mi riuedrai fopr’ua rufceJ corrcnte,Oue l’aura fi Pente D’un frefeo* odorifero lau- 
xeto,& a la fauota di Daphne intalearborctrasformataalludendo, per ufcitli di braccia 
com’clla fece ad Apollo quando qua giu per terra la feguiua. 

« A io farò fitte ira iuftccd fitud, C DELdef, derio che’lPoet.ne la 

E' l giorno andrà pien di minute flcllc precedente Stan.hadimodrato ha-, 

Trim » eb' a fi dolce alba arrim il Sole, ucrc di poterli con M . L. una fola 

fi iiu 


PRIMA 

notretrouare , horn ìnqucfla ntoflraeflerncdcl tutto fuori di fperanzà , dicendo ch’egli 
faiaprima fotrerainfecca felua , echc'l giorno fi uedr.inno le minute ftcllc , P R 1 M A 
che’I fole arriui a fi dolce a lba,cioe prima ch’egli confeguifca quello tuo dolce dcfiderio. 
Intendendo per la fccca felua, la amorofa,che ne la precedente Stan habbiamo detto c fie- 
re fiata nel fello de J'Ene.da V irg. deferii ta. La quale, perche mette ch’ella fia d'ombrofo 
efrondutomirtochefempre Ila ucrde, il Poeta intende eflcr cofa imponibile ch’egli ui 
pofla cfieie ch’ella fia fccca^ome anchora chc’l giorno fi pollano le minute ficllc uedere , 
onde medefimamentedellauro,ne la feconda Stanza de la feguente Cantone .Allhor fa- 
ranno i miei penfieri a riua Che foglia ucrde non fi troui in lauto . 


6IOVENE Donna fot t' un ucrde lauro 
Vidi piu bianca e r piu fredda , che neue , 
Non percoffa dal fol molti c r mole' anni » 

E'I fuo parlar ,e'l bel uifo,cr le chiome > 
Mi piacqucr fi ; ch’i l'ho dinanzi agliocchi ; 
Et haurò femprc,ou’io fia in peggio o'n riua . 


C NE la prefente Canti! Poe. pa t 
tc le bellezze di M.L.|auda,c parte 
de la crudeltà, che uerfo di lui ella 
ufaua/i duole , edifperafidi poter 
la mai humiliare.Ma in quella pri- 
ma Stanza quafi altro non dinota , 
che’lfiugularamorech’egli lepor- 


ta diccndo,hauerlaueduta da prin- 
cipio SO TTOunucrdelatiro,aI fuo nome alludendo, piu bianca e piu fredda che neue, 
JaquaJ per molti e molti anni non fia fiata tocca dal fole, pigliando la bianchezza p parte de 
la bellezza, e la frigidità per la repugnantia ch’ella faceua lontra del caldo fuo appetitoli 
par !ar,c’l bel uifo e le eh iomc de la quale tanto dice eflcr li piaciuto , che doue egli fi fia , 
fempre Lhaura dinanzi agl tocchi de la mente, cioè che mai non la potrà dimenticare . 

A L H O R faranno i miei penfieri a riua , 

C he fòglia ucrde non fi troui in lauro. 

Qu and’ haurò quoto il cor, afciutti gliocchi 
Vcdrcm ghiacciar il foco , arder la neue. 

Non hò tanti capelli in quefk chiome , 

Quanti uorrci quel giorno attender anni. 

non ha a numero tanti capelli in te 
fia, quanti anni uorrebbe A TTEN DE R E,ciocafpettarqucl giorno, che i tuoi pen- 
iien giugncflcr a riua, pur che una uolta^ome uuoliufcrire,egb fapefie chcdcuefleuenit e- 

M a perche uola il tempo , er fuggcnglianni , 

Si , ch'à la morte in un punto s'è a riua , 

O con le brune , o con le banche chiome , 

Seguirò t'ombra di quel dolce lauro. 

Per lo piu ardente fole , <y per la neue , 

Ein che l'ultimo di chiuda quefli occhi . 


CI N quella Stanza il Poe.comedi 
fpcrato di mai poter il fuo amoro- 
fo defiderio confeguirc , dice, ch’ai 
Ihora i fuoi penfieri S A R A N no 
a tiua . giureranno al defiderato 
fine, quando le cote imponibili da 
lui narrate fcgunaiinc, Ma ch’egli 


C H A il Poe ne la precedente Sta. 
dijnoftrato la infinità de glianni 
ch’egli uorrebbe afpcttar 51 gior- 
no, nel gualci fuoi amorofipelieri 
giugnefiero a riua.Hora in quella , 
come fuori di fi dolce fperanza, tal 
propofito feguitando dice , Ma per 
che’l tcmpo,iIqunlca igiorni altri 
buifce,uoìa, e gli anni fuggono,perche molto pio ileloceméte quelli, che quelli pafiano tal 
mente, cheOC OS Icbrune, ocon le bianche chiome, ogiouene,ouecchio in un punto 
s’ea riuaalamorrc,chcfcguitcra d’ogm tépo, L'OMbra/ioe lcuefiigicepedatcdi quel 
uiuo lauro, per M.Lintcfo,fino 4 l’ultimo giorno,ch’cg li di quella uita ufeira fuori. 


NON/ìtr giamai ueduti fi begliocchi , 
O ne la noflra et ode , 0 ne primi anni » 
Che mi flruggon coft , come'l fol neue 


CIN quella Sfan. tornado il Poe. 
a le lodi de le bellezze di Al. L. di- 
ce, In neflima età eflcr mai fiato 
ueduto begliochi , come quelli di 


PARTE 

0 nJc procede lagrimofa riti* ; 

Ch' Amor conduce a pie del duro lauro ; 

C'hà i rami di diamante ,cr d'or le chiome . 


1 1 


lei',ijuili non altrimenti chei fol 
fi faccia la neu a io ftruggono eco 
fumano , O Nde , daziai diftrug- 
gimento,P R O cede lagrimofa ri- 
u.i,nafcono riuoli di lagrime.CH E 
iquali.AMO R E cioè il fuo amorofo affetto conduc ea pie del duro lauro , al nome di lei 
& a la'fua afprezza uerfo di lui ufafa alludendo, per ueder d’humiliarla,* al quanto a com 
pallio ne de le fue paffioni mouerla,ma che in unno s’affatica, trouando i rami fuoi , per le 
fuc braccia intefi, di diamàte.chc medefimamente la fua durezza fignifica. Oude anchora 
in quel Son.Giunto m’ha amor fra belle e cr ude braccia c cct.ele chiome d’oro per la bel- 
lezzapnd’cgli era coftrcttoa dcucrla amare: # 


I temo di cangiar pria uolto e chiome ; 

Che con uera pietà mi mojfri gliocchi , 

; L'idolo mio f colpito in uiuo lauro : 

Che ; s'al contar non erro ; hoggi ha feti' anni ; 
Che fofpirando uà di riua in riua , 

La notte , e'I giorno , al caldo ,edala neue . 


CESSENDOil Poeta giùnto 
al di, che tcrminaua fett’anni del 
fuo amore, e clic Tempre col pende- 
rò, eco le pedate haucua feguirato 
l’amorofa traccia, hora ne la prefen 
te Stan ili fentemia dice, che teme 
prima di ucnir uecchio,che M. L. 
per Io fuo_ Idolo fcolpito in uiuo 
lauro intefa,li moftri una uolta gliocchi con uera pietà, cioè ch’ella Diottri fegno per loqua 
le egli pofla ucramentc comprendere, ch’ella habbia pietà di lui . 


D E N T R O pur fòco , cr fùor candida neue 
Sol con quefh penfier , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riua ; 

Per far forfè pietà uenir ne gliocchi 
Di tal , che nafccrà doppo miU'anni ; 

Se tanto uiucr può ben culto lauro . 


C E S S E N D O’I Poe. difperato 
di poter mouer a pietà difcM. L. 
hoia in quella Stanza amaramente 
dolendoli dice, chccon quelli pcn- 
fieri da luidifopra narrati, ma con 
altre chiome, pchediucnendo uec- 
chio cangierannocolore , effóndo 

_ 1 1 . .. . I. ^ inr^ndlf I /il tl AtìlTrt 


- per l’amorofo incendio di dentro 

fuoco, e di fuori, rifperto a la fua pallidezza, de la quale* il fuo torméto n’era cagione, can 
didancue, andra,doue f. uada.S E Wpre piangendo Tempre le fue^ffwmfcnuendo, per 
far mouer ji piet a forfè coloro, che taceranno mill’ann, doppo lu,,S E un lauro ben coir, 
nato può tanto uiuere,c.oè,le la fama d. M.l-Len celebrata da lu, può tanto durare. . 


LAVROti topati , al folfopra la tieue 
Vincon le bionde chiome , pre/Jb a gliocchi ì 
C he mcnan glianni mici fi toflo a riua . 


CNEla prefente ultima Stanz. il 
Poet.de le bellezze di M L. cóchiu- 
dende dice , che le fue bionde chio 
me, pilo a gliocchi Jocatce polle, 
chcmenan glianni fuoi fi lotto a 
riua, fi follo al fine de la uita.uincon di fplendore l’auro e i topici polli fopra la neue , ouc 
piu fplendidi e lucidi che in altro luogo, anchor fi fogliono dur.ollr.ire. 

VERDI panni ,fanguigm , ofeuri ,operft 
- N on ucjti donna unquanco ; 


Ne d'or capelli in bionda treccia attorfe , 
Si bella >• come quefh , che mi fpoglia 
D’arbitrio ; cr dal camin di libertade 
Seco mi tira fi , ch'io non fojkgno r 
Alcun giogo mcn grauc. 


CNE la prefente artificiofiflima 
Canz-il Poeta parte le uirtue bel- 
lezze di M. L. mirabilmente Ioda,e 
parte narra glieffetti chcqllc ooe-’ 
rano , e fpcra che debbano hauer 
forza d’operar in lui, onde in que- 
lla prima Stan. a le lodi uenendo , 
quali in quella forma dice , Donna 


; » prima: 

fi bella oon uefti Vn giunco, cioè nui, panni di colori che nomioJ, inteodédo il color perfo. 
per quello che celeftro molti l’ufano domàdare, perche io Auignonc , & anchora in piu luo 
ghi d’Italia coli «’ufa nominarlo, e Dante nel luo cóuiuio,enercfpofitionc che fa di quella 
l'un Cauz.Lc dolci rime d’amor ch’io folia,iatéde il color perfo per celeftro, perche dice cf- 
fer cópofto di roffo edi nero, ma che uince il nero Ne in bionda o bianca treccia attorfe ca- 
pelli d’aureo colore, come quella M. L. che mi fpogha e priua d’arbitrio, c del camino dili- 
berta mi tira fecoS I,cioc fi dolccmcte, ch’io nò follcgito A Lcun giogo, alcuno incarco mé 
grauedi qfto.ll fello ua in q Ilo modo ordinato. Dona li bella nò uefti un quaco pani uerdi, 
languigui, o perfine in bionda treccia attorfecapelli d’oro , come q Ila che mi fpoglia d’ar- 
bitno,c dal camin di libcrtade li mi tira feco , ch’io non fo degno alcun meu grauc giogo. 


Et fe pur s'irmi talhor a dolerfì 
Vaitim ; a cui uicn nunco 
Configli o , ouc'l nurtir i adduci in forfè i 
Rappclla la da la sfrenata uoglid 
Subito uifla ; che del cor mi rade 
O gru delira imprefa , ey ogni /degno , 
Ea’l ueder lei foaue . 


CSEGVITA il Poe. ne la pre» 
fentcStan. ilpropolitodc la prece- 
dente lattato dicendo , Che fepur 
l’anima, A C V l,a Iaqualc,Oue’i 
marni l’adduce in forfè quando’l 
martir la mette tra’l fi e’1 no , fe fi 
debbe dolere, V I E N manco con 
iiglio,uicnmenola ragione^ ’A R- 
ma, fi prepara talhor a dolerli , co- 


me ueggiamo che ne le due prece, 
denti Canz.ha fatto.che fubito la uiftadiM-L R A Ppella,richiama e rimoue lei da quella 
«frenata & inconfiderata uoglia , C H E , cioè perche il ueder lei li rade e leuali del cuore 
ogni delira, corta, c non ragioneuol 'imprefa, & fa parer ogni fdegno foauc II cello ua in que 
So modo ordinato , E fe pur l’anima a cui uien manco conliglio , oue’I marrir l’adduce i n 
forfè , s’arma talhor a doler fi , fubito ui Ha R A Ppella lei da la sfreuata uogUa,che’l ueder 
lei mi rade ogni delira imprefa del core ,e fa ogni fdegno foaue . 


D I quanto per amor giamai foffvrfi , 

Et haggio a f offrir anco . 

Tin che mi fanTl cor colei che'l morfe ; 
RitbeUa di mercè , che pur lenuoglia ; 
Vendetta fia ,fol che contra humiltade 
Orgoglio cr ira il bel pajjò , ond'io uegno , 
Non chiuda cr Wlf inchi atte , 


C H A il Poe. ne la precedente Sta. 
ditnoftrato la uilla di M. L. hauer 
forza di rimouerloche de le fuea- 
morofe pi filoni non fi dolga, efarli 
ogni fdegno parer foauc . Hora in 
quella rnoftra hauere fpcranza, me 
diate tal uifta,di deuer etter un di 
defuoi araorofi torméti rifiorito, 
purché Io fdegno di lei contra l’hu 
milita diluiti tal uilla non lo priui.ondedice,chedi quanto egli giamai fofferfe, & ha per 
Amor a fotferir anchora , fino a tantoC H EcoleicheM.L. laqual li ; morfe & impiagò il 
cuore glie lo fani,appofitiue,Rubcl!a de merce , che pur Ie’nuoglia,doè crudcle,chc pur era 
pie’elfocuor di uoglia,che fara anchor uendetta, perche fpera ch’anchora lei habbia ad ha- 
ucr la parte fua deT fuoco. Onde anchora Ouid nel’Epift.Peftora legitimus cada mnraor- 
dit amor . Et egli di quanto haura patito e patirà , d’altretauto gioire ■. fol che orgoglio Se 
ira di lei, contra Phumikadl lui NO N chiuda e non inchiaue,non ferri I L bel palliate- 
lo per quello de fuoi dolci occ hi , Onde ne la quarta Stanza di quella Canz- A MOR feuo 
ch’itomi al giogo antico, parlando ad Amore, Fa , ch’io fi troui al uarco, Onde lenza tor- 
nar palfo’I mio'cuorc , O N D ’io uegno, dalqual’ bel palio io dependo , V luendofi , come 
uuol inferire, de la uilla d’elli occhi.Onde ne la terza Stanza di quella Canzone. Gentil mia 
donna i ueggio , d ’elTi occhi parlando . Ond’ogni mio ripofo V icn com’ogni arbor uien da 
fue radici. E ne la feconda di quella, Ben mi credea pattar mio tempo liomai, Giraceli! foa- 
iii , ond’io foglio hauer uiu , c piu oltre , Chiana fa di ch’io uiuoe uilfi fempre Dal di che 
prima quei begliocchi uidt ) 


I*ART!Ì »4 

M A thord t'I giorno , ch'io le luci aperfi C BEIAMO ueduto di fo- 


Hel bel nero , c r nel bianco , 

Che mi fcacciar di lì , dou' amor corfe ; 
UoueUa d'efk i uitd , cfce m'dd doglia 
Furori radice » cr , in cui l’etade 
lioftrd fi mira ; laqual piombo , o legno 
Vedendo , è chi non pane . 


pra io quel Son. Occhi piangere ac- 
compagnare il cuore, come il Poer. 
in protettione d’amore , intefoper 
M.L.hauer contcfo có gliocchi, chi 
di loto folle fiato prima cagione 
del mal del cuore, & haucr lalTaro 
la lire indeterminata , onde hora 
insella Stanza il propofito de le 


precedente feguitado n’attnbuifce la colpa a M. Leene agente,* a le luci deluoi occhi co 
meconfcntieutijMa ne la feguente Stanza di tal lite ne ucdremo feeuir la fent ernia . Onde 
dice, che l’hora c’I giorno'ch’egli apcrfeleJuci de gliocchi nel belncro, enei bianco di 
quelle di lei , lequali lo difcacciar D 1 la , intendendo del fuo proprio corc,D Oue Amore, 
nel quale M .L.corfc ad habitarc,etfendofi per lei di fc ftefib^ome uuol inferire, dométka 
to. Onde anchora ne la quinta Scan di quella Canz.Gentil madonna i ueggio.quanta dolcez 
za unquanco fu in cor d’auenturofi amauti accolta, T urta in un luogo , a quel , ch’i lento c 
nulla ^Quando uoi alcuna nolta Soaucmente tra’l bel nero c’1 bianco Volgeteli lume, in cui 
Amor fttrafiulla.E ne la terza Stanz.pur delrcgliocchidi lei parlando , Cofi de lo mio core 
Qua ndo tanta dolcezza in lui difcendc,Ogn’al: ra cola, ogni penfier ua fuorc ,E fol iui con 
uoi rimanfi amore.Iuron radice , cioè fuion origine e principio di quella nouella ulta che 
m’addoglia.E quella in cui l’cradc Noftra fi mira, Intendendo di M .L.ch’anchora lei era di 
tal dogliofa ulta fiata radice Onde medeb mamente in quel Son-E q fto’l nido in che la mia 
phenicc,efclamàdo,0 del dolce mio mal prima radice, ne la quale p le fuc uirtu e bellezze , 
come i cofa mirabilc,quella età fi miraua.E laqual uedcudo,per la medefima ragione, dice 
effer piombo, o legno, C H I nonpaue,chi nó pauenta & ha terrore,com’anchor in quel Só. 
Non pur quell’una bella ignuda nuno, oue dice,Giocchi ferente le tràquille ciglia, La ! iella 
bocca angelica di pie Piena di rofec di dolci parole, Che fanno altrui tremar di mciauiglia, 
Et il Comico anchora egli ne la terza comcdiacluama limili ignoranti tronchi e plombci . 


i uerji CHAil Poc.ne la peedete Sta. ac 
tiìbuito l’origine del mal dal cuo- 
re a M. L.&a le luci de gliocchi di 
lui,p hauerlo lei impiagato , & eflc 
1» lucidatole la uiada poterlo fare. 

Hora in qnefia moucdofi in fauor 
d’clfc fue luci , lequali per uia de le 
lagrime cercauano fempreal loro 
commedia errore rimediare , e con 
tra di M L.che pertinaeeeduradel mal di lui non curidofi,fi ftaua,foIue la quiftione mof 
fa da lui in quel Son.Occhipiàgetc accópagnate ilcore.chedi fopra habbiamo ueduto ha- 
uer lalfato da gliocdri ad amore indeterminata, dimoftrando noclfer in faculta ne debito 
d’elfe fue luci di poter, ne deuer faldar le piaghe del cuore, auenga che prima di M. L s’ac- 
corgelfcro, & a tali pia thè folamcnte follerò cófeuticnti-Ma effer in faculta c debito d tifa 
M.L come quella chcn’era fiata miniftra di poterle e deuer le fimilir.cntcfaldare.Ondcco 
me di cola dclaqualc nuouamentcfi folTeaueduto/juafiin quefta forma dice. Adunque la 
prima che uerfi da gliocchi chi prima di M.L.s’accorfe,che furon, com’habbiamo ueduto, 
le luci di lui,P E R quelle quadrella, cioè per quelle piaghe, CH E nel Iato manco, che nel 
cuore, mediante le lagrime, mi bagna, N O N mi fuoglia dal mio uolere, non mi leua la uo- 
glia che da effe piaghec fiata generata inmc,C H E, cioè perche la fentcntia cade in giufta 
ragioneuol parte, la qual fentcntia è quefta, P E R lei, cioè per M.L.fofpira & è tormentata 
l’anima,Et ella è degno è cofa conuemente > C H E laue , che laidi L E fue piaghe , cioè le 
piaghe fatte da Ici.Oodc anchor in quel Son-Del cibo , onde’l fignar mio fem pre abonda , 


LAGRIMA adunque ; che dagliocci 
Per quelle , che nel manco 
Lato mi bagna , chi pritnier s'accorfe , 
Quadrella ; dal uolcr mio non mifuoglù 
Che'n giufla parte la fentcntia cade : 
Per lei fojpira l’alma > cr ella è degno , 
Che le fue piaghe laue. 
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d’a more e di fe Redo parlando, Penando a la Tua piaga afpra e profonda. E f.itisfaccia a la 
uogli a del c jore, offendo da lei flato morio,e di uoglia ripieno. 11 fello ua iu quello modo 
ordinato, Adunque Iagrima,cheuerfi dagliocchichi primier s’accorfe,per quelle qu.idrcl- 
la che nel /ato manco mi bagna, non mi fuoglia dal mio uolere, chela fentcntiacadeingiu. 
fta parte.ll cello fcguc tutto per ordine. 


D A me fon fitti i micipenficr diuerfi . 

Tal già ; qual' io mi fianco ; 

L'am ata /froda in fc fhffa contorfc . 

Ne quella prego , che però mi [doglia : 

Che men fon dritte al del tutt' altre firade i 
Et non s' offrirà algloriofo regno 
Certo inpiufald a naue . 


CN E la precedétcStan il Poct. ha 
dimolhatOjchc per ucrf.ir di lagri- 
me che li fuoi ocelli facciano , qllc 
non elfcr (officienti a fodisfar a 
la uoglia del cuore , ma folo a M> 
L- tal cofa afpet tarli. Hora in que- 
lla dimo(lra,che quantunque s’ap- 
partenga .1 lei, ella non effer però in 
alcun modo difpofla a uolerlo fa- 


re, Ami che ragioneuolmente glielo nega, a la qual ragioneuoledifpolitione.moftra ancho 
ta egli d’accoidarfìjondcdice, Che i fuoi penlieri fono fatti D 1 ucrli,cioc contrari da lui , 
pigliando i fuoi penlieri per la ragioncuole, efe ftcflb per la nonragioneuol parte , ouoglia- 
ìnodire quelli per la ragione, fc llclfo per l’appetito, che l’un ) c pugnace e contrario a l’al- 
tro, Onde l’ApofloIo a Komani, Video aliarti legera in membris meis repugnantc Jegi men 
tis mex,& caro concupiteli aduerfus fpiritum,fpiritus auté aduerfus carnè, perciochc tale, 
dicechc CON forfè, piegoe riuolfein fe lidia l’amata fpada, quale egli fi (lanca, pche M. 
L.intcfa per quella tale, com'anc bora nel’otraua Stan.di quella Ganz. Vergine bella, che di 
Col ucllita, Vergine tale è terra ecec.armòfe llelfa già de l’amata ragione, QV AL E , cioè 
come egli, ch’e la nonragioneuolparte,Iamcntando,lagrimando,eper gli amoroli martiri 
fofpirandofi Italica, non uolendo ella per quello a le (ueuoglie piegarli ,Ondeanchora in 
quella Canz. (^elamico mio dolce empio fignorc.f^uinci iiafcon le lagrime, e i martiri , Le 
parole, e i fofpin,Di ch’io mi no fiancando, e forfè altrui. Intendendo la fpada per la giulll 
tia, laquale alerò non lignifica che ragione, perche Lenza quella non li può ne bene, ne giuda 
mente procedere, Ec chela fpada di la fu non taglia iu fretta, Et il Poct.medelimòin quella 
Cani. Mai non uo piu cantare com’io foIeua,Amor regge fuo imperio^ ,-nza fpada , ond’egli 
col pcnliero,ch’è la parte ragioneuo!e,co ilìderando ch’ella ragioneuolmète li nega quello, 
che fuori di ragione forfeda lei delideraua Raccorda queda eìfer la migliore drada, c che 
tutte Pai tre, per andar al ciclo, fono meno dritte.E non s’afpira iu piu falda naue, cioè, E nó 
fi ua con piu ferma fperanza algloriofo rcgno,chcfeguitarglihoneftiecaflic(rempi di lei, 
E pero dicechc non la p rega che lo fcioglu,onde ancnora ne la quinta Stan.de la predetta 
z.E ì Legni deTbél Oofro,Che mi conducon per piu piana uia A la fperanza mia, a 


Canz.1 


,alfinde 


gliaffanni.O riporto mio bene, e quel che fcguc, Hor pace, hor guerra, hor tregue, Mai non 
m’abbandonate in quelli panni, Ec in fentcntta dice,che i fuoi péfieri fono fatti diuerfi e có 
trari da Iui,pcrchc.M .L.di quanto cgli,ch’è la parte non ragioneuolc,fi fianca afflige c tor- 
menta al fuo amorofo defidcrio, ch’ella d’ai trertanto s’arma di ragione, non uolemio a t al 
fuo dcliderio airentire,ondc egli col penfiero,ch’è la parte ragioneuolc,conlideràdo ella ha 
uer eletta la migliore firada, la uuol per q Ibrfeguitare^E cofi i fuoi pcnfieri , intefi per la par 
te ragioneuole,fon fatti diuerfi da lui, quale è per la ragioncuol parte intefo . Alti i inten- 
dono,che i fuoi penlieri craiio fatti diuerfi da lui perche erano a fuo danno E tal già con- 
torfc l'amata fpada iu fe (leda, per Dido clic s’uccife con la fpada d’Enca, quello chc’l Poe. 
ucegiamo nel triomphod’Amore ,& quello di Caditi efierfi forzato di lcuarde la men- 
te de gli huomini,Ma quanto tal cofa li polla col cedo accommodare, io lo lalfo nel giudi- 
ciò di chi meglio c fattamente intende. 


BENIGNE felle ; che compagne jirfi 
Al fortunato fianco , 


C TORNANDO il Poeta in 
queda Stan a le lodi diM. L. narra 
con quanto 


PARTE *f 

Quando'l bel parto giu nel mondo Jcorfe : con quanto fauor del cielo ella na- 

Conferiti uerdc il pregio thoncjhdei gnc c f au0 rcuoIi delle nel fuo na- 

Quc non ffira fòlgore , ne indegno /cere fi fcron compagne al fortuna 

Vento mai , che l’aggraue . to c felice fianco de la madre , in 

partorir tanto eccellente co/a co* 
•ne lei, la quale a fimilitudine di loro la fcron una della in ferrale lequali benigne delle ue 
dremo in quella Cam. Tacer. non pollo, c temo non adopre,ouc in perfnna di fortuna dice , 
Il di che colici nacque eran le delle e cet.E come in lauro con/erua le fue foglie fempre uer 
di,0 V E non /pira folgore. Stando ne la t ranf Jatione,cioc nel quale non uien fuoco di con 
cuptfcenza, N E indegno uento che mai l’aggraue , ne indegno appetito che lo molcdi , E 
coli con/erua fempre uiuo e uerdc il pregio de la fempre ucncranda honedate* 


S O io ben ; eh' a doler chiuder in uerfi 
Sue laudi fora fhneo 
C hi più degna la mano a Jcriuer por fé . 
Qual cella è di memoria ; in cui s'accoglia , 
Quanta uede uirtìi , quanta beltade , 
Chigliocchi mira cTogni ualor fegno , 
Dolce 'del mio cor chiaue ; 

Qiianto'l Sol gira , amor piu caro pegno . 
Donna di noi non huue. 


C S E G V I T A il Poe. in óda ul- 
tima Sta. ne le lodi di M-L-dicédo, 
che chi a pieoo ie uolcttcin rima, 
o’n uerfi tutte fcriueie, fa , che fa- 
rebbe danco qual fi fia piu degno 
e famofo fcrittore , uoleudo mieli- 
te, quelJesficre tate e fi eccellenti, 
che fuperano ogni humano inge- 
gno Ondc,domjiida, qual cella c ri 
cettacolo di memoria tanto gran- 
de,ne! quale s’accoglia c polla da- 


re quanta uirtfi, quanta bel ta uede, 
chi mira gliocchi di lei fegno d’ogni ualore,quafi uoglia dire ned una memoria clTcrne capa 
ce,£t a lei d fuo parlar uo!gendo,la domada dolcechiauedel fuo cuore, perche in fua facul 
ta era di poter lo, con la uida hora allegra et hora meda, dolcemente aprire e ferrare, foggiò 
gendo, che qui to gira ecircóda’l fole, amore nou hebbe mai una tanto ualorofa e bella dó 
oa ch’a lei b por effe uguagliare, E n lo cui mao tanto d’honore c gloria potette cófeguire. 


R E A L natura , angelico intelletto , 
Chiar'alama , pronta uifh , occhio cerueroi 
Prouidentia ueloce , alto penfiero 
Et uer mente degno di quel petto: 

Sendo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il difèfb , cr altero ; 

Subito feorfe il buongiudicio intero 
fra tanti ,cr fi bei uolti , il piu perfètto : 
D’altre maggior di tempo , e di fortuna 
T rarfit in diparte comandò con mano , 

E caramente accolfe a fe quell' una ; 

Gliocchi, e la fronte con fcmbiantc humano 
Baciolle fi, che rallegrò ciafeuna ; 

Me empiè d'inuidia l’atto dolce , c ftrano . 


C ILprefenteSon.per quanto giu 
dicar polliamo, fu fatto dal Poeta 
una uolta che Carlo Duca d’Augio 
e Conte di Proucuza, che di Sicilia 
edi Hierufalems’iotitolaua Re, e 
comccolui ( fecondo tremiamo ) 
che non poco de le caccie fi dilct- 
taua , era uenuto ne le contrade di 
Cauaglion, citta pretto di Cabrie- 
ics una lega , pereflcriii le caccie 
quali d’ogrn forte bclliflinic , Do- 
uech’ettcndo daqllidi Cauaglion 
honoratamente raccolto , per farli 
hauer piacere, ordinarono una fo- 
lcnnittìuia feda , a la quale furo» 
domandatetuttclccirtódaati gea 


tildonnedei paefe • Interucnne adii 
queM.L.anchoialeicó l’altreala 
fole unita di tal feda,ettendo’l Duca in una magnifica faia códotto, oue lo donne per fedtg 
già re erano già adunate, fi todo,coiueqllefentuóil Duca ucuire^uttecó la debita riucrc 


I 
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ta.gli mdaron incontro Ma poi ch’egli hebbe faluraiocijfinma , fra l’altre belle giudicato 
M L belliflima.l’accolfeeiirolla a le, facendo fogno a l’altre di pu’etae de beni di fortu- 
m, ma nò di uirru e licllczza, maggior di lei,che’n difpartc fi rrahe(Tero,poi fecódo l’ufan- 
za del paefe, haucndola dolcemente baciata , il Poe. defcnue’l procedo de la cola, ad uà 
tratto l’otfiino gi'idiciodci Duca.pct hauer faputo feerner la piu bella* lelingulari bc’ler. 
aedi leilod.ido, Ma de l’atro dolce, che panie a le dóne,ch’ufaflc’J Duca in caramenteato 
coglier a fc.M. L-e dolcemente p u bacia r!a,e ch'alni lolo panie ST R A N O, ciò nuouo di 
ccichequelle ne furon allegrate,* egli ripieno di inuidia, perche in tal calo haurebbe uolu 
to,comc uuol mfeiire^a fua forte conducila del Duca cangiare. 


PER mirar Voflicleto a proua fifo 
Ccnglialtri , c'hcbber fama di quell' arte 
Miti' anni ; non uedrian la minor parte 
De la beltà , che m'hauc ti cor conquifo . 
Ma certo il mio Simon fu impar adifo , 
Onde quefìa gentil donni fi parte: 
ìui la uide , cr la ritrajfe in charte 
Per far fide qui giù del fuo bel uifo . 
L'opra fu ben di quelle > che nel cielo 
Si ponno imaginar , non qui fra noi , 
Oue le membra fanno a l'alma uelo , 

C ortefu fi: ne la poteafar poi , 

Che fu difcefo a prouar caldo crgielo , 
Et del mortai fcnlirongltoccki fuoi. 


C V OL SE il Poe nel p lente Sò.’ 
Labell.1 cffigicdiM.L.e la uirtu di 
Simon pittore del fuo tempo, che 
quella maeftreunlmcnte a fua con* 
tempia t ione liaueua dal naturai ri • 
tratta, ad un tratto Iodate Ondcdt 
ce , che Policleto fcultore con gli 
altri c’hebbcro di qll’arte fama, per 
mirar mill’annififamcte a proua , 
nonuedrebber la minor parte de 
la beltà di M. L. chegli ha cóquifo 
e d i fi ru tt o’I core, ma che oer teme- 
te Simonc fu in Paradiso , donde 
ch’ella t’era partita, e doue, p far 
fede , poi a noi qua giu del fuo bel 
uifo l’hiuea ueduta c ritratta in 


carte, feguit.mdo l’openione d i quei 
Philofophi,iqualiuogliono chel’a 
nime ratiooalifoffero tutte a principio in un tnedefimo puto create da Dio, come uedémo 
in quella Canzone, A qualunque animale alberga in terra, foggiungendo, che l’opera fu ben 
diquelle chelafuin cielo fi ponnoimaginare,ma nonquifranoi ,per locorpochcfa uelo 
& impedì fee l ainma^hc tanto non può uedere.Ma che Simonc fece cortefia a ritraila fu in 
cielo, perche poi che fu difcefo qua giu in rcrra fra,noi,e la fua uifta fentidej mori ale, non 
la poteua poi piu far di quella eccellcntia ch’ella cra.Policleto fu figliuolo d’Agclade de la 
citta di Sicione, fcultore apprdTo de gliàtichi molto celebrato, e màuimameute per una fta 
tua, laqual chiamano Dradumcuo firmata cento talenti. 


QV AND Ogiunfe a Simon Paltò concetto, 
C h'à mio nome li pofe in manto file ; 
S’haueffe dato a l’opera gentile 
C on la figura noce , e d'intelletto ; 

Di fofortm molti mi fgombraua'l petto , 

Che ciò ch’altri ha piu caro a me fan tùie ; 
Però ehe'n uifl a ella fi moflra humile 
Promettendomi pace ne i affetto; 

Ma poi chi uengo a ragionar con lei ; 
Benignamente affai par che m'afcolte » 

Se rifonder fapeffe a detti miei, 

Pigmahon, quanto lodar ti dei 


N E L precedente Sondi Poe. Tra 
dimoftrato,come da Sunon pitto- 
rcglieta fiato M L. ecccllcntillima 
mente dal naturai ritratta . Mora 
in q fio inoltra defidcrarc ,che Si- 
mone, oltre'a la figura , bauclfcda 
to a l’opera intelletto e uocc , accio 
ch’ella haueifepotuto intender, & 
anchor rifponder a quello ch’egli le 
ragionaua,E cofi dice, che gli ha- 
urebbe fgombrato'l petto di molti 
fofpiri , C H E , ciailquale intelle- 
to e laqual uoce, ch’egli io c(fa fi- 
gura deiideraua , faccuauilca lui 
quello, ch'altri hauca iu quella piu 


% 
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De rim-tgìnc tU4 S femUcuoltC caro, Perche egli haueua in clTi fi- 
li 'haticlh quel , ch'ifotuna uorrci . Ì ura P iu « r ° ch<; Iie |,J - 

* 1 (petto inoltrano , c per quella iuta- 

mente da altri eraapprcgiataiMa eg!i,chcdi quella fola mente non ficontentaua,limclJec 
toe la uoce, cheoltrca l’humilta, egli le defideraua,faceuano effa hurmlta uilc a lui, perche 
piu rollo haurebòe uoluto in efla figura l’intelletto e la uoce, che ne l’humilta. Onde dice, 
che poi ch’egli utcn’a ragionar con lei, ch’alfai benignamente par ch’ella l’afcoltc, s’a fuoi 
det ti fapeffe rifpoudere , la qua J cofa non fapendo,dinotaua che non lo fapeua ancor inten- 
dere. Adunque conofcendoegb, mediante l’mtellettoc la uoce, che non era in lei, l’humilta 
cflfer uana, elfo intelletto e uoce li facca l’humilt.i, ch’altri hauea piu caro,uilca lui . Ma in 
fententiail Poe.uorrebbe,chc Siinone glie l’haucfle fatta uiua^orn’aucnnc di quella di Pig 
malion figliuolo di Cilix,figliuolo d’Agenore: iJquale,fecoadoOui.ncIx.li.del Mct.cflcndo 
dignilfimo fcultorc, fece una ftatua d’auorio a fimibtudine d’una giouane,e fu di tanta me 
xauigliofa bellezza, ch’egli ftdfo ardentiflimamente fe n’innamoro , e per li fuoi humiliffi- 
mi preghi meritò, che V encre gliela facefle uiua.Ondcd Poc.dice.che Pigmalion n’iiebbc 
poi ben nulle unite, il numero finito per ]'iufinitopigliandu,qucl!o,ch’cgIida la fua una fo- 
la fi contenterebbe hauerc, intendendo di «juello, perche di fopra ha mo Arato dclidcra re, 

ch’ella haucllc intelletto c uoce . 

jt» 


POI che'l c min m'c chiufo di mercede. 

Per differita ita fon dilungato 
Tragliocchi , ou'era ( i non fo per quii fato ) 
Kipcjb'l guidar don (fognimi a fide .• 
Vafco'l cor di fofpir , ch'altro non chiede ; 

E t di lagrime itiuo a pianger nato ; 

Ne di ciò duolmi ; perche in tale Jhto 
E’ dolce' l pianto piu , ch'altri non crede ; 

E fcload una imagine m'attegno , 

Che fenen Zeufi,o Vrafitele , o fidia ; 

Ma miglior maflro , e di piu alto ingegno . 
Qual Scithia m'aficura , o qual fiumidia ; 
S'anchor non fatia del mio exilio indegno , 
Coft nafeofto mi ritroua innidia ! 


C F V ilprefcnteSo.fattod.il Poe. 
clTcndo incarnino p andar in Fran- 
cia , e poi Per palTar in Germania , 
inolio dal dcfiderio di ueder nuoui 
paefi, ma fecondo lui ,da begliocchi 
di M. L.ouediceche riporlo era (e 
non faper per qual fato ) il guidar- 
done,c premio d’ogni fua amorofa 
fede, per difperation dilungato. Alo 
Ara adunque di quella (u.i partita 
hauer un grandifs imo dolore,e non 
dimeno in tanta fua pafsioneelTerli 
però tre cofe rimalo , da lequali 
qualche recreatione e conforto ua 
pur pigliando, c quelle fono i fofpi- 
ri , e le lagrime, ue lequali fi pafee e 
uiuc , perche di fofpiri dice pafeer 
il cuore , ch’altro che fol'ptrar non 



gliera piu dolce ch’altri non fi credeua-Ondc ancho ra ne la quinta Sta n-di quella Cane . 
e debile il filo a cui s’attiene , Et io fon’un d/quei, che’l pianger gioui.Epar ben^h'ia m’ia 
gegm,Che di lagrime pregni Sien gliocchi mici, fi comc’l cuor di doglia . La feria cofa c l i 
imagme di M ■ L. fatta non deZcu fi , o Prafircle , o Fidia degni eccellenti 8t celebrati fcul- 
tori,ma da migliore, e piu ingegnofo erudirò. Intcdcdo di Sunone pittore, dclquale habbia 
mo detto di fopra, quantunque aieri intendono/: hc’l Poe. parli de la imagine di lei che nel 
cuor hauea, & il macltro che l’hauea fatta per amore, laquale opinione fi può tollera re, non 
dimeno (ichedice E di piu alto igegno,a noi piace piu Jj prima. Ma pche J’inuidia,p priuar 
lodel piacer che prima iu ueder M. L. pigliami, l’haueua cétra di lui fatta fdegnarc/indej? 
difperation rs’era da lei ihJunga'o,non fatiadi'qudlofuoindcgoo e non meritato cfsilio, 
perche ancliora s’opponeua (come uuolmferlre) a la dolcezza,* al confoitoche dal fofpi- 
rar,e piangere/: da la confiderai ione de la imagine li ueniua, forfè non concedendolitanco 
quanto ui quello farebbe uoluto Hate , domanda C^y A L Scithia , oqiui N unutlra , cioè 
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qnal difetto, folitario.inhabitatoo lontano luogo l’aflccùra da l’inuidia che non lo troni , 
poi che nafcofto,e lontano com’era, non li potcua da lei anchor per modo nafeondere, che 
non lo t rouafle,e ch’ad ogni fua recrearione non s’opponcfle,onde anchor in quel So.O dol 
ci fguardi,o parolette accortegli fortuna ,comc di tal fuo bene tnuidiofa dolédofi dice £ fé 
talhor da bcgliocchi foaui Forfè mi wéqualc he dolcezza honclla, Tubilo accio ch'ogni mio 
bé difperga,£ m’aIlótam,hor fa caualli,hor naui Fortuna, ch’ai mio mal Tempre è il pft a , 


PER mezo i bofehi in beffiti , e fluaggi , 

Onde tanno d gran rifehio huomini , er arme , 
VÒ fecurio ; che non pofauent dritte 
Altri , che’l Sol i c'hd A' amor uiuo i raggi ; 

Et uo cantando ( o penfier miei non faggi) 

Lei , che'l del non poria lotana farme : 

Ch'i l'ho negliocchi ; er ucder feco parine 
Donne er donzelle, er fono Abeti, er Faggi - . 

P armi d' udirla , udendo i rami er l'ore , 

Et le frondi , er gli augei lagnarft ; er l' acque 
Mormorando fuggir per l'herba uerde , 

R aro un filentio , un folitario horrore 
D ombrofa felua mai tanto mi piacque i 
Se non , che del mio fol troppo fi perde . 


ABBIAMO nel peedento 
Son. ueduto il Poe. cfTcr in camino 
per andar al Tuo uìaggio de la Ma- 
gna.Hoia quello fi comprendech’e 
gli medefimamentelofacefrcin tal 
uiaggio pattando per la felua Ar- 
denna,de la quale, e perche huomi- 
ni & arme u’andauano a gran ri- 
fehio, difotto ne l’infrafcritto al fir- 
guente So.dnemo.Moftra adunque 
perdifpeiarioncficuramétep quel 
la andare, pchc niete ajtrodicc po- 
terlo fpauentare, che’J fole C’HA 
i raggi, che ha gli fguardi , d'amor 
uiuo', intefo per M . L ia qual dice 
che ua cantando, e per hauerla MB 


gliocchi, cioè fempiein tutti i fuoi 
penfieri preferite, non è in poter del 
cielo di fa rgliela lontana , e per la mcdcfima ragione ogni cofa ch’ode in quel luogo parerli 
che fia lei. t che rade uolte V N fi!entio,& horrore, un filentio e timor folitatio d’ombrofa 
felua gli ptacque tanto(e(Tendocgli de la folitudineamatore) quàto fa qllodi ql luogo SE 
nó che del mio fol troppo fi pd e , fe nó che dal bel tufo di Iei,ch’era’l Tuo fole, troppo s 'allò 
tana, onde a gliocchi di lui, come uuol inferire piu ofeuro e ccncbrofo ne ueniua a rimanere. 


RAPIDO fiume ; che d'alpeflra uena 
Rodendo intorno , cnde f l tuo nome prendi i 
Hotte , c r di meco defiofo fendi , 

Oh' A mor ma , te fol natura mena ; 

Vattene indirò : il tuo corfo non frena 
Nc Jhncbezza , nc formo ,crpria, che rendi 
Suo dritto al mar ; fifo , ufi moftra , attendi 
L’herba piu uerde , e l'aria piu frena i 
lui è quel nojhro uiuo , e dolce fole ; 

Ch' adorna e'nfiora la tua riua manca : 

Eorfe ( oche (fero ) il mio tardar le dote . 
Bafciale'l piede , o la man bella , e bianca : 
Bilie i il bafeiar fie'n uece di parole » 

Lo finto c pronto ; ma la carne e fianca , 


C F V il pfenteSon. fatto dal Poe- 
nel fuo ritorno dal maggio che n e 
precedenti habbiamo Jerto , dece- 
dendo giu per Io fiume del Roda- 
no, fui qualea Lion s’era imbarca- 
tcijCome al Cardinale in una fua ep i 
dola haueua fcritto uoler fare, do- 
ue Tuoi efler il camin di tre gior- 
nate Nafcequefto fiume ne le alpi 
chedrurdono i Sauoini da gli £1- 
uetip.e piglia’l nome, come dice il 
Poeta, dal roder che fa intorno le 
fueripeper lo ueiociffimo corfo, 
auengache Plinio altrimenti Ten- 
ta. Pafla p lo lago di Gtneura , poi 
a Lion, e fino a qui , per correr fra 
luoghi alpeflrie falfofi , non è na- 


uigabile , ma in quello luogo rice- 
ue la riuierade la Sona detta da gli fcrittori Arar, laqualcgroffiflima ,enauigafi fino in 
Auignoncjdouc ua Tempre la Francia dal Delphinatodiuidendo,e poi in Acqua morta,do- 
ue mettendo le fue acque in mare, rende ad cflb mar il dritto fuo, haucndole prima da hù 

riccuute. 
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riceuute, perche tutte Tacque hanno dii mar la loro origine.E 'adunque mandato dal Poe. 
inauri a M.L.intefa per lo uiuo e dolce fole, a dar lenuouedel fuo ritorno,pcrchencda ftà- 
chezza,neda Tonno poteua eder in alcun modo frenato,o ritardato, com’era lui per la Dan 
ca e’nfcrma carne del corpo, benchedi pcrfonalmenteandailaa uedere hauettelo fpirto 
pronto e leggiero, E luogo tolto da le parole del Saluatore,c recitare da Matteo al.xxvi.cap. 
oue dice, SpirituJpromptuseft, Caro uero infirma, Il redo c per fe fletto chiara 


MILLE piagge in un giorno , er nulle riui 
Moftratom'hd per là fàmofà Ardennd 
Amor icb'd fuoi le piànte , e i cori impennd. 
Per firli di terzo del uoldndoir uiui . 

Dolce m' è fol fenz'drme effer fidtoiui ; 
Dou’drmdto fier Mdrte , c r non dccennd s 
Quafi fenzd gouerno , c r fenz'dntennd 
Legno in mar , pien di penjìer grdui , er fchiui. 
Pur giunto di fin de ld giorndtd efeurd 
Rimcmbrdndo,ond'io uegno,e con quài piume , 
Sento di troppo drdir ndfeer pdurd : 

M<t7 bel pdcfe ; e'I dilettofo fiume , 

Con ferend dccoglienzd raffecun 
il corgid uolto , ou'hàbitd il fuo lume . 


CDIMOSTRAil Poe. nel pre- 
fente Son.cttcr tornato dal fuo ui- 
aggio de la M agna , del quale hab- 
biamo di fopra detto, E ricordali , 
come accópagnato da gliamorofi 
penfieri,cra flato folo &intépo di 
guerra cantando M. L. nela famo- 
fa felua Ardéna , da laqual e (Tendo 
faluo nel paefe d'Auignon tornato, 
moftra rallegrarfr. Chiama e(Ta fel 
uafamofa,e(Tendopcr la Tua gran 
dezza da li fcrittori,ema(Timamcn 
te da Celare ne fuoi Comentari,fta 
ta celebrata , douc mette , ch’ella 
habbia di lunghezza, piu di cinque 
cento miglia,echefia in quella par- 
te de la Gallia , i popoli de laquale 


egli domanda Belgi , hoggi detti 
Germani, i quali fono a la piu bada parte del Rheno-A MORi cori impéna, cioè Amor riè 
pie i cuori d’amoroli penficri,p farli uolar al terzo cielo, dou’è V encre che’ndma ghanimi 
ad amare. Onde anchor in quel So- Volocó l’ali de péfieri al cielo, ecet. Dice che oli era dol 
ce cofa Lettere fiato in quella felua folo e fenz’arme,dou 'armato ficr Marte, a fimi Illudine 
del legno in mare, pieno di graui e fchifi penfieri , oude di fopra , O penficr miei non faggi- 
S E Nza gouerno efenz’antéua,d’ogni ragione e reggimento difarmato , perche la memo- 
ria del pattato pericolo diletta/tome’l timore de l’afpctto attriftn>E quello dice, per legucr 
re ch’ali hora, quando egli ui patto, in quel paefe erano come dimofira nela Epiftola che di 
fopra habbiamo detto, che da Lione in Auignoneal Cardinale fcriuc. Onde dice Doue Mar 
te armato FI E R ,cioe fcrifce.E non acccnna,c non finge, di uoler ferire Nondimeno giù 
toal fine di tal maggio, il qual per efler egli fiato lontano dal fuo foIe,ch’era M.L. doman- 
da ofeura giornata dice, che ricordandoli ON D E, cioè di che pericolofi luoghi uiene, E 
có quai piume, per haucr detto di fopra Amor che cori impenna, cioè con quai debili forze , 
Lente del fuo eflcre fiato troppo ardito nafcerli paura, auéga che dolce cofa li fia la memo- 
ria d’eflcrnc campato,Ma chc’l bel paefe d’Auignonc,e’J dilettofo fiumede la Sorga, alqual 
è tornatoci rattecura có ferena accoglierà il cuore,il qual dice, ch’é già uolto ou’habita’I 
fuo lumc,iurefa per quello che da lo fplcndido e lucente uifo di Madonna Laura ìgliera ufa 
to uenirc,pcnfando forfè di uolerla andar a uedere. 


OCCHI miei Ufii , mentre ch'io ui giro 
Ne/ bel uifo di quelli , che u'hd morti ; 
Prcgoui ,fidte accorti : 

Chegid ui sfidd Amore ; ond'io fojfiiro ♦ 
Morie pò chiuder fold d miei penfieri 
L 'dmorofo cjmin ,• che gli conduce 
Al dolce porto de la lor filute ; 


C IL prefente Madrigale, per quan 
to giudicar pottìamo,fu fatto dal 
Poeta ettcndo audato a pigliar li- 
centia da Madonna Laura , deuen- 
dofi da lei partire , per andar a Ro- 
ma , doue da Iacopo Colonna ue- 
fcouoera domandato, laqual cofa 
fegui pochi giorni dopo’l fuo ricor. 

C 


•PRIMA 

M.i puofi a uoicelur li uoflru luce , 

Per meno oggetto i perche meno interi 
Siete fàmuli , cr di minor uirtute . 

Però dolenti , anzi che fun uenute 
L'hore del plinto , che fon giuntane. 

Prendete hor u li fine , 

Breue confòrto u fi lungo mirtiro. 


no Jc tamagna , che di l'opra hab- 
biamo ueduto, come per alcune lue 
E pi do. chiaramente fi comprende - 
Parla dunque i Cuoi occhi c ,dicc, 
che li prega che debbano eflcr ac- 
corti mcnrreche Jigira e uolge nel 
bel uilodi lei ,da la cui troppa luce 
erano flati morti, Perche amore eia 
gli sfida annuncia la guerra elle 
uuol lor fare,quàdo per la fua parti 
ta faranno priuati di poterlo piu per alcun tempo uedere,delaqiul cofa egli ne fofpira,Efa 
guitando dimollra loro di quanta imperfettiane,ch’edì rifpetto a l’occhio de la mente fo- 
no, quali in quella forma dicendo, Che folamente morte può chiuder il camino a fuoi pcn- 
lien,ch’aIportodela lor falute,quale.M.L.li conduce e mena , M’auoi dice, la uollra lu- 
ce li può celar per meno oggetto, perche fietedi minor uirtu , e perfet rione creati . Perche 
l’occhio uifiuo non uedefe non quelle cofe che li fon prefenti, o non molto lontane, c che 
impedimento alcuno fra quelle lui non s’intcrpone,E l’occhio de la mente, o Piano é pen- 
ficri, padano uedere tutte l’altre e fieno quanto fi uuol di danti, Ondegliamonifce che in- 
nanzi chelieno uenute L’Hore de la dipartita c'han da farc,lequali già ilice elfer uicine, che 
piglionn in ueder il bel uifodi lei qualche breue conforto, uolcndo inferire, che partitiche 
faranno da elfo bel uifo,non lo potranno piu uederc/tomc faranno i fuoi penfieri, Breue in- 
tende rifpetto al lungo martire, che fino ai ritorno patiranno- 


I O mi riuolgo in dietro i ciifcun puffo 
Col corpo fhneo , c h'ugrun peni porto ; 
E prendo ulhor del uoflroaere confòrto , 
Cbe'l fu gir oltru dicendo , Otmc luffò . 
Poi npenfundo ul dolce ben , ch'io tuffo , 
Al cumin lungo , cr ul mio uiuer corto ; 
E ermo le punte sbigottito , cr fmorto , 

E gliocchi in ferra Ugrimmdo ubbuffo. 
Tulhor m’uffule in mezo u trifti piani 
Vn dubbio , come poffbn quefk membri 
Da lo fpirito tot Utierr lontune : 

Ma rijpondemi Amor ; non ti rimembri , 
Che quefk è priuilegio de gliumunti , 
Sciolti di tutte quuhtiti burnente i 


QNHL perdente Mad.habbiamci 
ueduto il Poeta deuerii da M.L-per 
andar a Roma partire. Hora il pre 
fente Sonetto fu fatto da lui elTen- 
dofi me [To in uia, nel quale drizzati 
do a M-L-il fuo parlare, modra Pia 
tollerabile dolore che di tal parti- 
ta fodleoe, quali in queda forma 
dicendo^he ad ogni paflo egli li ri - 
uolta indietro , ben che danco da 
gliamoroli afFanni,per pigliar con- 
torto da Paria che da quella parte, 
dou’ella era rimala , Ti uicne , poi 
che’n uederla , come uuol inferire , 
non lo può piu pigliare , ilqual con- 
forto dice, che li da pur tanto ui- 
gore, forza, che lamentandoli, e di 


nula uoglia lo fa andar innanzi : ma 
che ripenfando al dolce ben che lalfa indietro, ecoli al lungo camino c ha da fare, Se al fuo 
corro,cbreue iimere, parendoli chela uira non b debba tantodurare, che la polla tornar a 
riucdcrc, dice, che sbigottito e fmorto ferma le piate, ad imitationc d’Ouidio nel primo de 
rcm.oue dtce,Stabit Se in media pes tibi faepe uia. Et abballa gliocchi in terra, che tutti fo- 
no fegru 
dubbio , 

fuo partirecon ML.Ja(Tato,alqual dub 
ti ricorda, quedo eflcr priuilegio degliamanti , iquali fono fciolti da tutte l’humaoe qua- 
itra?quafi uoglia dire per molti e(Tempi,5c autorità, che tu hai letto, in altri ueduto, &inte 
jnedetmo ciperi montatole ne dcuercdi ricordare, perche è domedieo prouerbio,Ncfcio 
quid Ut asnorySc amori ncfcio modum,Scd tao fi qui* amet,ncfdt baberc modum. 
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D I penfier in penfier Ji monte in monte 
Mi guidi Amor > ch'ogni fegiuto catte 
Prono contrario a la tranquilla uita : 

Se'n folitaria poggia , riuo , o fonte ; 

Se’n fra duo paggi fede ombrofa natte ; 
lui s’aqueta l’alma sbigottita > 

E, com'amor le’nuita , 

Hor ride, hor piagne, hor teme, hor s'affecura > 
E 7 uolto , che lei fegue , ou’etta il mena ; 

Si turba, e raffrena. 

Et in un'ejfer picciol tempo dura : 

Onta la uifl a huom di tal uita experto 
Diria , Quejh arde , e di fuofhto è incerto . 
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C H A B B T A M O nel preceden- 
te Sonetto uedutoil Poeta molto 
mal contento effer in camino per an 
dar a Roma, hauendo (allato. M.L. 
Tua fola, e do Ice fperanza.Hora la 
prefentemefta Canzone- per quan- 
to giudicar polliamo , fu principia- 
ta da Impattando Palpi, e di qua da 
quelle finita , ne laquale di tal par- 
tita molto fi duole. Onde ne la pre- 
fente prima Stanza come quello, del 
quale tutto’! fuo piacer , c conforto 
era di penfar a lei , inoltra hauer in 
odio OGNI Tegnato calle , ogni 
frequentato camino , & ogni luogo 
da lepcrfone habitato,dcliderando 


luoghi deferti , e folitari , per me- 
dio poter in ralpenfiero ftare.Onde Quinto Cur. nulla locìindior patria miferii eli , quam 
folit udo, E quiui dice che Palma s’acqueta, E com’Amor Ie’nuita,cioe come nafeonom lei 
rii allegri e metti amorofi penfieri,hor ride, hor piagne, hor teme, hor s’affecura, Imitando 
V irp nel fefto.oue dice,Hinc mefuunt/mp.unt que,dolent , gaudentque , E’L V O L T O 
che lei fegue, & il uolto di lui chefeguitaeffa anima ,Ou’clla’l mena, cioè la in quel luogo 
nel quale ella lo fa uoItare,fi turba e rafferena, educa picciol tempo in un ettcre, fecondo il 
uatiar degli allegri metti penfieri, che fpeffe uoltefentc in effa anima cangiare. Ondedi- 
ce.ch’a la uifta d'etto uolto, huomo che per proua fotte efpertodi tal uariabil amorofa ui- 
ta diria, ch’egli ai deffe c fotte del fuo flato incerto c dubbio. 

PER alti monti , cr per feluc affre trono 
Qualche ripofo : ogni habitato loco 
E' nemico mortai de gliocchi miei . 

A ciafcun patjo nafte un penfier nouo 
De la mia dama ; che ftouente in giucco 
Gira'l tormento , ch’t porto per lei : 

Et a pena uorrei 

Cangiar qucfto mio uiuer dolce amaro : 

Ch'i dico , forfè anchor ti ftrba Amore 
Ad un tempo migliore : 

Torte a te fteffo uile ; altrui fe caro : 

Et in quejh trapaffo feltrando , 

trcbb'ejjer uero, hor come, nur q«u»uu. — t 

mente, che’n f.mil cafo accadono quafi fempre a tutti gliamant i,e che difficilmente poffa- 
da altri che da loro medeiimi pestamente mtcli, 


C MO S T R A piu anchor il Poe- 
tane la ptefente Stanza quantoper 
meglio poter a Al. L-penfarc fieno 
piu a propofito i folitari che gli ha- 
bitati luoghi, E comcaciafcun paf- 
fo li nafee un nouo pcnlieio di lei , 
le quale fpeffe uolt e gi ra c unita in 
giuoco il torméto ch’egli porta per 
lei, E come per la fperanza di poter 
anchor de la fua uitta gioire , & ef- 
fer le caro, di tal fuo dolce amaro 
uiuer li contenta , E confortato da 
quella talefperauza dice , trappaf- 
far , & andar manzi fofpirando , e 

j , péfando hor come, hor quando que 

Hor potrcbb'ejjèr uero, hor come, hor quando ? ft Q potrebbe feguire. Peniieri ucra- 

' ' imi, cchc difficilmente poffa- 

no etterc da altri che da loro medeiimi peritamente inteii,Ala ( per quel ch’io creda ) da 
neffun altro mal con tanta mirabil elegantiacfpreflì 

OVE porge ombra un pino alto,od un' cotte ; 

Talhor m'arrefh ; e r pur nel primo faffo 
Difcgno con la mente il fuo bel uifo. 

Pot ch'a me terno i trono tipetto motte ! , 


C N E la prefente Stanza il Poeta 
narrra,com’andàiloegli al fuo uiag 
gio,hora p hora fermadofi,s’ima- 
ginauadi ueder il beluilodi M-L. 
come colui eh 'ad altro penfar non 
C ii 


JRIHA 

D< la pittate ; cr dllhor dico , ai lafjò , poteua,Ma che poi partita l’imagi- 


D oue fei giunto , c r onde fa diuifo { 
hUjnentre tener fifa 
Poffò al primo paijier la mente tuga. 

Et mirar lei , c r obliar me jkffo > 

Sento Amor fi da prejfo , 

Che del fuo proprio error l'alma s'appaga : 
In tante parti , c ft bella la ueggio ; 

Che fe i error durafji , altro non chieggio . 


nationc e tornato in Te, fi troua- 
ua il petto molle da le lagrime ,che 
de la pietà di lui Beffo hauca uer- 
fato,E cheallhora dom.md.iua a 
fcmedelimo , a che infelice terrai- 
no eglicra giunto a ET onde cioè 
eda che cara & amata cofa diui- 
fo e fatto lontano , Ma che men- 
tre poteua tener la mente al primo 
peniiero,chelaimaginediM. L.Ii 


rapprefentaua , e che lo faceua di 
fe Beffo domenticare,Sentiuafi da preffo Amore,uedeua M.L efferli fi uicina , che l’anima 
rimancua contenta del fuo proprio errore, che da la imaginatione a la cofa ucra ppliaua 
E uedcuala 1 N tante parti, in tanti !uoghi,e fi bella, che fe l’error foffe durato , altro dice 
che non chiedeua, perche fidamente di quel tal errore fi farebbe contentato . 


I l'ho piu uolte ( hor chifia , che me'l creda ! ) 
Ne / 1 acqua chiara , c r /opra l’herba uerde 
Veduto uiua , e nel troncon <tun faggio ; 

E ’n bianca nube fi fotta , che Leda 
Hduria ben detto, che fua figlia perde ; 

Come fittla , che'l fol copre col raggio ; 

E quanto in piu feluaggio 
Loco mi trouo , e'n piu deferto lido : 

Tanto piu bella il mio penfier l'adombra : 

Poi > quando'l uerofgombra 
Quel dolce error ; pur li medefimo afiido 
l\e freddo, pietra morta in pietra uiua 
lnguifa d'huo, che pèfi , cr pianga , c r ferina. 


CNARRAil Poe-ne la prefente 
Stanza quelle partane le quali ha ne 
la precedente detto , che li pareua 
hauer M. L-ueduro fi bella , che Le 
da madre de la Greca e formofa 
Hclena,hauriabendetto che fua 
figlia al paragondilci haueffe per- 
duto di bellezza non altrimenti) 
ch’una ftella perde dal fole quan- 
do co fuoi raggila copre, E che io 
quanto pinfaluatico e deferto luo- 
go fi troua, tanto piu bella fe li rap- 
prefenta. Poi quando’l uero fgem- 
bra quel dolce error, poi quando 
torna a conofcer,che l’imagine è 
falfa,allhora dice, che a fimiiirudi- 


ned’una fredda e morta pietraio, 
fi debile e’fermo per la pietà di fe Beffo e p Io dolor diuenuto,Affide e pofa in pietra uiua. 
Imitando Ouid-ucla epiftd’ Adriana a Thefeo oue dice, Aut mare profpiciès in faxo frigi- 
da fedi,C^uaquè lapis fedes,tam lapis ipfa fui, IN guifa d’huom che pentì e pianga, e fcriua. 


OVE <T alta montagna ombra non tocchi ; 
Verfo'l maggiore e'I piu /fedito giogo 
Tirar mi fuol un defidcriointenjò: 

Indi i miei danni a mi furar con gliocchi 
Comincio > e'n tanto [agri mando sfógo 
Di' dolorofa nebbia il cor condcnfo 
AUhor , ch'i miro cr penfo , 

Quant’aria dal bel tufo mi diparte , 

Che fempre m'c fi preffb , cr fi lontano : 
Pofcia fra me pian piano , 

Che fai tu loffio * forfè in quella parte. 


CSEGVITAi! Poeta ne la pre 
fente Stanza in dir de gliamorofi 
penficrfiche’n quello uiaggiodi M . 
L.Ji nafceuanOjdicendo^ome un’io 
cefo e gran defiderio lo fuol tira- 
re uerlo’J maggior e piu fpeditogio 
go di qualche alta montagna da 
lui ueduta , oue da neffun’alrra la 
uifta poteua effer impedita ,eche 
iui uoltatofi indietro uerfo’l luo- 
go, ouclaffato hauea M.L. comin- 
cia a mifurar co gliocchi i danni di 
lui, iquali erano tutti gliogetti cho 
da lei 
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HOT X tua lontananza ffcfrira i «Ja lei lo diuideuanb , onde per Io 

Etinqutlbptnfttr rdmdrtfor* . 

dolorofa nebbia, cioè il coroppreflodi dolorofa noia Allhor che mira e penfa quat’aria lo 
diparte Jal bel uifo,iquai glie fempre per imaginatione fi preflo , & in atto fi lontano , Poi 
inoltra, che confortato da un’altro pcnfiero, il qual dice^hc forfè allhor Madonna Lau- 
ra de la fua lontananza fofpiraua^n quello rifpirando pigliar pur qualche conforto . 


CANZONE oltri quell'alpe , 

La , dout'l cielo è piu facno , e lieto , 

Mi riuedrai fopr'un rufcel corrente , 

Oue l'aura fi fente , 

D 'un frefeo , cr odorifero laureto ! 

Uà e'I mio cor } cr quella , che'l m'inuola : 
Qui ueder puoi l'imagine mia fola 


C P A R L A il Poe!! ne la prefente 
ultima Starna la Cani, dicendo co 
«n*ella,taqua! a M. L.oucr. unente 
in Auignoneera da lui indrizzata. 
Io uedrebbe in fpirito, oltra quel- 
l’alpe ch'egli hauea pa flato, al luo 
gopue in fententia uuol inferire 
ch’ella ftaua,]ntendédoil rufciel 
lo corrente, per lo picciolo torréte 


— — f — 

di Lumergue/lel quale già in piu luoghi habbiamo detto,!! picciolo & odorifero laureto , 
il tutto per parte pigliando, per un lau ro ch’egli in memoria di lei haueua l'opra di tal tor- 
rente piantato, come in quel Sonetto. A pollo s’anchot uiueilbcldeiio,ucdrcmo. 


MOVESl’L uecchierel canuto , t bianco 
Dal dolce loco , ou'ha fua età fornita ; 

Et da la famiglinola sbigottita , 

Che uede il caro padre uenir manco i ■ 

Indi trabendo poi l’antico fianco 
Per l'extreme giornate di fuauita. 

Quanto piu pò , col buon uoler s'aiti , 

Rotto da gli anni, cr dal camino fimo: 

Et uiene a Roma fcguendo'l defio 
Per mirar la fembianz a di colui , 

C h'anchor la su nel del uederefrera : 

C ofi , laffò talhor uocercand’io 
Donna , quant'e pofiibtle in altrui 
ha defiata uoftra forma nera . 

ra nel fuo ritomoprefcntialmente ucderc ,quello 
nanza fommamentedcfiderare. 

Q v I , doue mezzo fon,Sennuccio mio 
(Co fi ci fòftio intero , cr uoi contento ) 
"Venni fuggendo la tempejh e'I uento , 

C'hanno fubito fatto il tempo rio . 
qui fon fecuro : cr uuoui dir, perch’io 
Non , come foglio , il folgorar pauento t 
E perche mitigato , non che fruito , 

Nemici trono il mio ardente defio , 


C D I S O pra habbiamo uedutoil 
Poe-inuia per andar a Roma, ho * 
ra nel prefente Souc. tnoftra ch’ef* 
fendoui giunto, eflcr a fimilirudi- 
nedel uecchio pellegrino, che per 
ueder il Sudario, ou’e la fembiàza 
del Saluatore, f pelando di ueder- 
lo anchora , quando che lia eflen. 
tialméte la fu in cielo, fi parte dal 
fuo dolce confueto luogo , e da la 
«bigottita famiglinola, per ueder- 
fi il caro padre mancare, e uaflene 
a Roma , pche egli fimilmentcdi 
ce, che ua cercando la defiata for- 
ma di lei, quanto e poffibiledi po- 
terla I N alrruijin altra donna per 
fimilitudine trouare, Sperando, co 
me uuol inferire, di poterla ancho 
che neggiamo in tutta quella fua lenta 


{[ IL piente Sonetto fu farro da! 
Poe-a Valclufa,doueeflendofida 
feruigtdel Papa e da la corte par- 
tito,comc ne la uita di lui dicem- 
mo , era tornato ad habitare, E 
fcriucloin Auignonea Sennucio 
di Senno de! Bene Fiorentino fuo 
ami co, e fecretario del Signor St e- 
phano Cotona il giouene,Dalqnal 
Scanucuo moftra cflerfi partito, 
C iii 


PRIMA 


Kacteffl fòco >K? ffrnfrl* paura . Cab nere» , delizierà per effer da 

Che farci dunque ghocchi fum guardando ? l’amorofo giogo difciolto, ctTerur 

' 1 ° tutrojC Scnnccio contento una 

con lui, situai due cofe di uolcr dire, l’un?, qual (la la cagione, perche nó piu come foleua, 
temei folgori, l’altra perche non che’n tuttofpento, ma N £ M I C A, cioè ne pur un poco 
(roui'l fuo amorofo defiderio mitigato, onde dice, che fi torto ch’egli giunfe A L’amoro- 
fa reggia ,a la regione da lui, per rifpetto di lei amata.auenga che la Reggia (igni fichi fola 
mente la cafa regale, Ma il Poe in quello luogo, tutto per parte pigliando, uolle lignificare, 
che’I paefepue M. L-llaua,era b regale habition d’amore, e che uide doue nacque L’au. 
ra dolce epura ,al dolce e puro uento alludendo ,i!qual acqueta l'aere & mette in bando! 
tuoni, eh’ Amor racccfc Pamorofo fuoco ne la fua anima, dou’cfla Laura fignorcggia^er- 
cheelfendone alcun tempo, come uuolinferire, (lato lontano , era forfè uenutoa meno , 
E fpenfc la paura de folgori fapendo,che doue elh era uicina non haueano potere, hauen - 
• do il lauro tal priuitegio da Gioue.Adunque fe per ueder folamente il luogo^louc Madon 
na Laura nacque, raccccfe l’amorofo fuoco c fpeufefi la paura de folgori, domanda adua 
que quello che farebbe guardando i fuoi bcgliocchi . 


&in quel luogo co un mal tempo 
di uenti,folgori e téperte uenuto , 
oueelfendo folamente col corpo , 
chc’l mezo di lui era , e Io fpirito 
ch’era l’altro mezzo con M. La 


T ofb che giunto atanìdrofa reggia 
Vidi , onde nacque Laura dolce , c pura ; 
Ch'acqueta l'aere , v mette « tuoni in bando 
Amor ne l'alma , ou'cllafignoreggia , 


AVENTVR OS O piu d’altro terreno 
Ou'Amor nidi già firmar le piante , 

Ver me uolgendo quelle luci fante , 

Che fanno intorno a fe l'aere fereno . 

Prima porta per tempo ucnir metto , 
Vn'imagine falda di diamante ; 

Che l’atto dolce non mi jtia dauantc , 

D clqual ho la memoria e'I cor fi pieno . 

Ne tante uolte ti ucdrògiamai ; 

Ch’i non m'inchini a ricercar de torme , 
Che'l bel pie fece in quel cortefegiro . 

Ma fc’n cor udorefo Amor non dorme ; 
Pregai Sentiucio mio , quando' l uedrai , 

Dt qualche lagrimetta , o <tun foffiro . 


Q NE LprefenteSon.il Poe-fcriu» 
unleggiadroJc amorofo atto che 
fu lepiaggie del Colon come nc 
la quinta Stan.diquella Canzone , 
S E’L pélier che mi ftrugge,uedre 
mojhauea un di in M.L.notato,il 
qual fu, ch’ella fi uoltò per uerder 
lo e per farli ueder da lui.Chiama 
adunque quel terreno,douc ella fi 
uoltò, per edere (lato fognato da 
fi bel piedepuéturofo e fopra tue* 
figliatiti terreni fortunato , fog- 
giungendo,ch’una imaginedidu- 
riflimo diamante potrebbe prima 
per ifpatio de tempo uenir meno, 
che la memoria in lui di taldolce 


c benigno atto , del qual dice haue 
re ella memoria e’I cor li pieno ,' 
nongli rtinfempredauanti,ciov,chcfempernon fene ricordi, Et aquerto terreno puran- 
chora parlando dice.che tante uolte quante ch’egli lo ucdra/thealcretautefi chinerà a ri 
cercar de l’orme, che’l bel pie fece mquel cortcfe e gratiofogi ro>E che quando egli uedra ! 
Sennuccio/lel qual habbiamodifopradettOjfe in ualorofo cuore, comeuuol inferire che 
quel di Sennuccio era, A M O R won dorme, amore fta fempre dello, e fa per proua quan . 
to l’amorofc fiammeirapjrtano,cheper dolcezza di tantobcmgno et amoreuol atto lo uo 
gliadi qualche lagrimetta, d’ua pictofofofpiro pregare. 


LASSO gitante fiate Amor m' affale; 
Che fra la notte e'I di fon piu di mille ; 
T orno , don' arder uidi le f amile , 


C H Ai! Poe.nel precedente So. Io 
dato la fua buona fortuna , equel 
la del terreno, doue uide far a M. 
Lqucl concia giro. Hoiaiuqfto, 


P A R T È. 

Che'! fuoco deUmìo cor fidino immortale . 
lui m'acqueto : e fon condotto a tale ; 

Ch' a nona , a uefrro , a l'alba , er le fquiUe , 
Le trono nel penfter tanto tranquille ; 

Che di nuli’ altro mi rimembra , o cale . 

L’aura foaue ; che dal chiaro uilo 
Moue col fuon de le parole accorte , 

Per far dolce fereno , cuunqut (pira . 

Qua fi un frirto gentil di paradifo , 

Sempre in quell'aere par che mi con forte » 

Si che'l cor laffo altroue non refrird .■ 
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moftrajctiVffendoli tanto manife 
fio fegno di beniuolétia oc la me- 
moria rimalo, ch’ogni c qualuque 
uolta ch’egli uienad eflerda eli 
amorali nielli pen fieri affatico , la 
qual cofa piu di mille uolre, il nu- 
mero finito per l’infinito piglian- 
do dice , che fegue fra’l giorno e 
la notte , che per fuggir di quelli , 
torna con effa memoria a 1 mede • 
fimo luogo, pur a quel , cortcfc gi- 
ro & dolce atto penfando : cucdi- 
ce,che uidc arder J’amorofefauil- 
le,cheda begliocchi di lcbufciua- 
no,lequali faceuano il fuoco del fuocuor immortale, pche da la memoria di quelle, fc pur 
in qualche parte ueniua alcuna uolta a mancare, era femprc racccfo , Se in tal mudo dice 
acquetarli, equato ueniua alcuna uolta a mancare,cra fempre racccfo.dt in tal modo dice 
acq uerarfi^ttanto effer in ogni tempo la,traquillita,& dolcezza di quelle, che di nuIJ’altro 
fi ricorda, ocuraiE che L’aura, laqual M V Oue,cioé fi muoueco! Tuono de l’accoi te pa- 
role dal chiara e bel uifo di lei quando ella parlarci far ouunque fpira dolce fereno, par- 
che quafi, a fimi! itudined’un gentile fpnto di paiadilo, fempre in quel. aere, ouequclcor- 
tefegirouidea Madonna Laura farc,& al quale egli era femprc uolio col penfiero,lo con- 
forti ON D E, per la qual cofa il fuolaflo e tormentato cuore inalerò luogo ch’a quello 
penfando dice,c he non può da l’amorofo incendio refpirare. 


1 0 amai femprc , c r amo fòrte anchora , 

E fon per amar piu di giorno in giorno , 
Quel dolce loco ; otte piangendo torno 
Speffè fate, quando Amor m'accora : 

E fon fermo d’amare il tempo , e l'hora , 
Ch’ogni uil cura mi leuar d’intorno ; 

E piu colei , lo cui bel uifo adorno 
Di ben far co fuoi exempi m' innamora . 

Ma chi pensò ueder mai tutti infteme , 

Per a/falirmi il cuor hor quindi , hor quinci 
Q ucjh dolci nemici , ch'i tant'amo { 

Amor con quanto sforzo hoggi mi ubici : 

Et fenon, ch'ai defio crefce la freme i 
I cadrei morto , ouc piu uiucr bramo . 


<£SEGVITAil Poe. nel pfente 
Sone-in dir di quel medelimo luo- 
go, che nedue precedati ha detto, 
ilqual dice hauer amato,amare, de 
eficr ogni giorno per piu amare,. 
Ecofianchoriltépoe l’hora qua 
do a principio egli s’innamoiò, e 
che gli leuar D’INT O Rno.cioc 
de l’animo ogni uile e bafla cura, 
mediante qftì due citeriori fenti- 
méti , cioè il ueder cl’udireche’n 
torno gli erano, pche da poi egli 
nò potè mai piu ueder, come uuo[ 
inferirete udir altroché lei cofa 
pteriofa e degna .come ne tre fe- 
guenti Sonetti ucdremo.Ondeau 
chor in quello. Datemi pace o du- 


ri miei pcnficri : Non balla ben’» 
«’amor, fortuna, e morte Mi fanro guerra infoi no, e’n fu le pone, Senza trcuarnuden- 
tro altri guerrienlE piu dice elfer per amar, Madonna Laura, laqual enfuoi bonetti, eca- 
flieficmpi l’innamora al ben fa re. Poi quafi in quatta forma foggiunge, Ma chipenfogia 
mai ueder uniti rum infieme quelli dolci mici turnici pcnficri che amo tanto, per affa lumi 
Hor quindi hor quiuci,hora in ina & hor in altra parte il cuorciE uo'gcndo il parlare ad 
amore, quafi efebi mando dice,o con quanto sforzo di tanti miei nimici noggi mi uinci,ma 
fc non fotte, ch’ai defideiio,ilqual ho de la cofa amata crefce la f perlina, io cadrei morto 
per lo dolore, O V c/ioe quando per la fpcranza bramo piu di uiucrc. 
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PRIMA 

p E KfegutndonS amor al luogo ufato , 

R iflretto inguifa et huom , eh' affetta guerra i 
Che fi prouede , e i pafit intorno ferri ; 

De miei antichi penfter mifhua Armato : 
Volftmi ; c r uidi un'ombra , che da lato 
St ampaua' l fole : c r riconobbi in terra 
Quella , chefe’l giudicio mio non erra , 

Era piu degna d’immortale flato . 
ìdicea fra mio cor , perche ponenti ? 

Ma non fu prima dentro il pender giunto i 
Che i raggi , ou'io miflruggo , eran prefenti . 
Come col balenar tuona in un punto > 


C HAìl Poeta difopra inoltrato J 

quanto quel luogo , oue uide uol- 
tar M-L- folle, amato da lui , e co- 
me ogni uolta che da gliamorofi a 
medi tuoi penfieri ueniua ad cflèr 
alTalitOjtornaua p aquctarii , eoo 
la memoria a quello- Hora in que- 
llo il medelìmo affermando dice. 
Che perfeguédolo Amore, ch’egli 
a iimilitudine di colui, che proue- 
dutaméte aCpctta la guerra che li 
debb'cfier fatta, fi fiauade Tuoi 
antichi amorofi penlieri armato , 
pur al detto luogo péfando:& aué 
ne,ch’clIcndo egli, come nel Cegué 
te $on-ucdremo,pofto a ledere, li 
CopragiunCe M. Lai le Cpalle , a Ic- 
uah tl loie a cialcuno di lor due 


Cofi fu io da bellocchi lucenti 
E (firn dolce faluto indente aggiunto 

ueniua a ferire, efacea l'ombra dauanti a lor andarc.ont?cil Poct.hauendola fentita ueni- 
re fi uoltò per ueder quello che foCTe,e non unto che la piede uedere,ma uide Colamctc 
in terra la lua ombra, laqual conoCciuta , Cubito fu aflaJito dal timore , come in tal calo a 
chi ben ama Cuoi aucmrc. Giunta dunque M- L.a lui, e drizzato , che gli hebbe un gentil de 
amnrolo Cguardo iufieme con quello anchora lo Calutò-Onde egli moli ra che folle a fimi 
litudine del baleno e del tuono, pigliando b Cguardo per lo baleno, '& il Cuocio che fece la 
uoce nel Calmarlo- per Io tuono,iquaIi Cono in un mdeiimo punto, quantunque a noi il ba- 
leno prima e dipoi il tuono uenga , laqual coCa Cegue per la di Itami a che uien ad elfcr tra 
noi e’1 luogo, oue’l tuono è geoeraro,come quando di bntano ueghiamo, chi percuote , o 
tagliabile doppo la percolfa Copra Ila a Iquanto prima che giunga '1 Cuono. 


L A donna , che'l mio cor nel uifo porta , 
La,doue fol fra bei penfter d’amore 
Sedea , m' apporne ; cr io, per farle honort , 
Moficon fronte riuerente , cr fmorta. 

Tofto che del mio fhtofùfi accorta , 

A me fi uolfe in fi nuouo colore ; 

C'haurebbe a Gioue nel maggior fùrort 
Tolto l'arme di mano , cr tira morta . 

I mi rifeofii : cr ella olirà parlando 
P afiò i che la parola i non foffèrfì , 

Ne7 dolce sfauitlar de gliocchifuoi , 

Hor mi ritrouo pien di fi diuerfì 
Piaceri , in quel faluto ripenfando i 
Cheduol non fento , ne feriti mai poi. 


C NEL precedente Son.il Poet-ha 
dimoftraro , com’eflTendoa calo 
di M. LCopragiunto, c per l’amo- 
roCo timore impallidito , era fia- 
to da lei infiemecon un gentile Se 
amoroCo Cguardo Calutato - Hora 
in quello moftra, ch'ella Io facef- 
Ce p foccorrer al fuo fiato, ilqual, 
per lo cangiato aCpetto, hauca có- 
prcCo che ftaua male, come quel- 
la che’l cuor d i lui portaua Nel ui - 
fo,doc'ncl CenCn del uedere. On- 
de in quel Soac. Coli poteCs’io ben 
chiuder io uerfi.Ma uoi occhi leg- 


giadri, ood’io Cofferli Quel colpo , 
ouenonualCeclmone Ccudo, Di 
fuor c dentro mi uedetc, ignudo, 
Bcnche’n lamenti il duol non li ri 
uerfi . per laqual cofa dice trouarli hora pieno di li diucrli piaceri , pcnCando a quel tanto 
gratbCo Caluto,ch’egli non fentc,oe Centi dapi alcun dobre-Nc altra efpbtioae giudica 
aio efferb uccellar ia,edeudo per (e ftcdofactl e chiaro. 


PARTE. 

s E* L dolce fgUdrdo di copti ni Amie , CQV ANTO piu l’amante de 


Ette foaui parolette Accorte t 
Et s'Atnor foprA me la fd fi fòrte 
Sol quando parla , ouer quando forridc t 
baffo che fia , fe fòrfc ella diuide 
O per mia colpa , o per maludgia forte 
Cliocchifuoi da mercè ; fi che di morte 
La , dou’hor m’affecura , alhor mi sfide f 
Però fi tremo , e uò col cor gelato , 
Quadhor ueggio cangiata fica figura ; 

Q uefb temer d’antiche proue è nato . 

F emina è cofa mobil per natura : 

Ond'to fo ben , eh’ un amorofo flato 
In cor di donna picciol tempo dura . 


la cofa amata gode, tanto piu di 
pderla dubita , come nel prefente 
Son.il Poeta moftra auenir a' lui > 
pcheneduepcedériha diéHbftra 
to edere fiato dal pictofo fguar- 
do di M.L.felicitato , & hora pen- 
fando a l'infiabilita de le femine, 
moftra andar confiderandoquan 
toinfcliccfarcbbe,s’elIa cangiaf- 
fefcntentia,e la doue hora co Tuoi 
occhi l’aflccurada morte, allhora 
lo difiìdafle. però dice , che s’egli 
trema e ua col cor gelato , quàdo 
uede la figura di lei cangiata , che 
q fio temer è nato d’antiche pro- 
erebe uno fiato amorofo in 


uc, per 

cor di donna dura picciol tempo < 
onde Virg.uarium Jc mutabile fempcr foemina,E Sen.prouaado non effer in loro ftaUli : 
ta ne mezo , Aut amar fcemiaa,aut odi t. 


I N mezzo di duo amanti honefia altera 

Vidi una donna , e r quel fignor con lei , 

Che fra gli huomini regna ,<yfragli D ci; 

E da tun lato il Sole , io da l'altro era . 

Voi che s’accorfe chtufa da la fiera 

De fornico più bello ; agli occhi miei 

Tutta lieta fi uolfe ; c r ben uorrci , 

Che mai non fòffe in uer di me piu fiera , 

Subito in allegrezza fi conuerfe 

Lagelofia , che'n fu la prima uifta 

Ver fi alto auer fario al cor mi nacque : 

A lui la faccia lagrimofa , e r trifla 

Vn nuuiletto intorno riconuerfe; — 

Cotanto icffèruintoU dispiacque. „ . . „ 

" fi conuerti in allegrezza e giuoco, 

alludendo a la fauoladi Daphne,ch’amatafudalfole, per elTerli trasformata ne l’arbore 
del fuo nome, cioè in lauro, che tato in Greco lignifica, del cui arbore Madóna Laura por 
taua medefimaméte irnome,foggiungendo,chc’l foledcl difpiacer ch’egli hebbe di ueder 
fi per fi fat to modo uinccre fu ricoperto da un nuuolo , dalqual alcuna pioggia forfè cag- 
gcndo,faccua la fua faccia lagrimofa e ttifta. 


C N A R. R A il Poet. nel prefente 
Sone . concedendo un giorno con 

M.L in forma, ch’ella ueniua ad 

elfer in mezo tra lui e la fpera del 
fole, laqual andaua uerfo lei , che 
quado ella li uede da elfa fpera ef 
fer chiufa e circondata , che tutta 
lieta uetfo di lui fi uoltò , laqual 
cofa e'da penfarchcfoffe , perche 
tale fpera forfè le noceua , onde 
egli quello atto a fuo propofito ti* 
rando moftra, ch’ella Io faceftc p 
dimofirarli, che’l fnlcgiiera in fa 
ftidio, e ch’egli folodaleieraa- 
mato, onde dice, che la gelofia la- 
quale egli prima hauea d’un tato 
auerfario c riualc, com’era il fole , 


P IENA* quella ineffabile dolcezza • 

Che del bel uifo trafjen gliocehi miei 
Hel di , che uolentier chiufi glihaurei 
Ver non mirar gì amai minor bellezza ; 
Laffai quel , ch'i piu bramo: crhofi auczz <t 
La mente a contemplar fola cofki ; 


C H A il Poe. nel precedente Sone. 
rooftratoil fórno piacere, che pre* 
fo hauea del gratiofo modo da 
M L.tenuto in tutta lieta uetfo di 
lui uolrarii . Hora in qfto moftra 
cflerfi da lei , fopra ogni altra co- 
fa bramata da lui, pattilo e tutto 


P R I M 

Ch' iiltro non itede ; e r do che non e lei , 

Già per annoi tifarne* odia , e r diffrczzi . 
In una Italie chili fa d'ogm intorno , 

Ch'è refrigerio de foffir mici Ufi , 

Giunfi fol con Amor penfofo , cr tardo : 
lui non donne , ma fintane , cr fa fi , 

Ef l’imagine trouo di quel giorno , 

Clx'l penfier mio figura : ouuitqu'io fguardo . 


pieno di quella dolcezza I N E F- 
1 Abile, cioè tanto grandeda non 
poter lo dire,chegliocchi fuoi ha- 
ll euano tratto del fuo bel uifoil 
di, che per non mirar riamai mi* 
nor bellezza di qlla di fei.egli gli-; 
liaurebbe p Tempre uolétiei chiu- 
fi , a Valclufa rornato, oue dice 
che nó troua dóne, come fatto ha 
uea a Cabrieret, doue lattato ha- 


t it- x ,, ... , uea Madonna Lauta, ma folo fon^ 

tane c falTi di quel luogo , con l’imagme di quel tanto fortunato gioroo , che per hauerlo 
fcmp.e ne la mcmoria,é dal fuo penlier,ouunjue gua i da figurato. r 


S E N N VCC IO,i ho che fappi in qual maniera 
Trattato fono , cr qual uita c la mia . 

A rdomi , e r firuggo anchor , com'io folia : 
Laura mi uolue i cr fon pur quel ch'i m'erd . 
Qui tutta humile , cr qui la uidi altera , 

H or offra , hor piana , ber diffiictata , hor pia; 
Hor ueflirfi honcjhtc , hor leggiadria ; 

Hor manfueta , hor difdegnofa , e fera . 

Qui cantò dolcemente ; e qui s'afife : 

Qui fi riuolfe ; e qui ritenne' l pajjò : 

Qui co hcgliocchi mi trafiffe il core : 

Qui di fife una parola ; e quiforrife : 

Qui cangiò' l uifo.in quefi i penfier loffio 
Rotte , cr di tiemmi il fignor noflro Amore . 


C N E L predente Sone. facile e per 
fé Retto chiaro, altro nó fi contie - 
ne,fe non chc’l Poet. narra a Sen- 
nucio il fuo amorofo Rato, e qua- 
li fiano tutti i fuoi amorofi penite- 
li che ne precedenti ueduto hab- 
biamo, da quali moRra continua 
mente efler accompagnato dicen3 
do, uolcr ch’egli fappia in qual ma 
niera egli è trattato d’amore, o 
fa da M.L per laqualcegh s’aide 
e flrugge pur anchora , come far 
foleua prima che da lei, per andar 
al fuo uiaggio di Ronia.t’habbia • 
mouedutOjlipartifle, comcuuo! 
inferirc.Onde di fopra inquell’al 
tro So ne. Qui doue mero fon Sen- 


• miccio mio,uedemmo ch’eflendo 

tornato, lei h.-uerli detto, come amor hauea raccefo’lfuoconclafua anima, feguitando m 
dire quali fodero gliamorofi fuoi penfieri 


S E ’ L faffo ; ond'èpiu chiù fi quefi a Italie, 
T>i che'l fuo proprie nome fi deriua , 
Tcncfje uolto per natura fchiua 
A Roma il uifo , cr a Bahcl le /falle ; 

I miei fojfiri più benigno calle 
H durian per gire , ouc'lor ffene è iti ita : 
Hor uannoffarfi > cr pur ciafcuno arnua 
La, dou'io'l mando ; che fol un non falle : 
Et fon di la fi dolcemente accolti , 

Com’io m'accorgo ; che neffiun mai torna ; 
Con tal diletto in quelle parti fi anno : 

De gliocchi t'I duol ; che tofio che s’aggiorna. 
Ver gran defio de bei luoghi alor tolti 
Damo a me pianto , cr pie lofi affiatino. 


C NE l’origine di M . L. dicemmo 
del fico di Valclufa, doue un répo 
fu del noRro Poe.la fua habitat» 
ne,e doue a quella poRa fiala ter 

ra di CabnercSjdi doucefla M-L. 
era,auenga , che di fopra ne la ta - 
uola ogni cofa manifeRamenr' fi 
moRri.IIche c Decedano hauer 
ueduto, udito dire, o letto & inte- 
fo,a chi del prefentc Sou dcfide- 
ra’l ucro fentiméto hauere. Onde 
a quel luogo potrà riccorrer il let- 
tore , perche a noi par fuperfluo il 
replicare. Diremo folamétequà- 
to oltre di quello p lafuadechiaà 
catione giudicheremo efler dibi. 
foguo . Era’l noRro innamorato 
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Poe.ne la Ville, e Màdaua gliamorofi fuoi fofpiri a CabrieresfpoRa a Jcfpalle de la piu a) 
tafpódad’cffa Valle uerfo oriente, incèdendo p lo uifo la parte, che guarda dentro ad cf 
fa V alle, e uerfo occidétc.Onde dice, che fc quei faffo,dalqualc,p la fua maggior altezza , 
la Valle uien ad effer piu chiufa,eche da l’clTerc ella coli chiufaderiua il fuo proprio no- 
me, perche Valle chiufa lidomàda,T Eneffc uolto p-r natura fehiua il uifo. a Roma, cioè 
che naturalmétefchifafTcdi tener il uifo uolto, come fa>A Balie 1 cioè ad Auignone Cit- 
tà polfa ad occidètc,c lo tenefTe uolto a Roma porta ad oriente, talmente, ch’a B Abel uol 
taffete fpalte, che quei fuoi amoroli fofpiri haurebbon P1V benigno calle, piu benigno tra 
fito da poter andare, oue Mi-loro fpene è uiua, perche quando coli fcguiffc,la fponda piu 
alta ch’é uerfo Roma,c che impedifce loro l’andare a Cabrieres,farcbbc da l’oppofita par 
te uerfo B abel, per laqual cofa i fuoi fofpiri molto piu ageuolmére potrebbero palpare. Ma 
cofi uolédoui andare, e fono da quell’alca fp inda talméte impediti, che un qua e l’altro la 
fé ne uanno (parli, nondimeno dice,ch’elTi arriuano pur tutti la doue li manda, per quello 
che s 'accorge ne nui torna Defluirò a lui, tato fono in quel luogo da M.LdoIcemèrc accol 
ti, e con tal diletto inqlle parti ftanocó lei.Ma’lduoIodiccellerdcgliocchi , iqualiTO- 
fto che s’aggiorna, fi torto come fi fa giorno, per logrà d fiderio c'hanno di bei luoghi do 
u’è portola terradiCabrieres,e toltialorodala fponda de la Valledi poterli uedcre,Da 
oo pianto, dannolagrime a lui, per lo dolore che n’hanno, Et a pie , per lo continuo falir il 
colica riguardar diqlli già talli, nel tornar dapoi,comeuuol inferire, a riuedcrli , affanno» 


1/ A E R E granito , er importuna nebbia 
Qomprefja intorno da rabbiojì uenti , 

T ojb conucn,che fi conuerta in pioggia : 

Et già fon quaft di crijMo i fiumi i 
E' n uece de l’her betti per le uaUi 
Non fi uede altro,cìx pruine ,e ghiaccio . 


C N E la prefenteCanzo il Poe.di- 
moftrainfententia,cheper e(Tc r 
M. L. fdegnata feco, difperafli di* 
potctla mai placare. Onde in que- 
lla prima Stan. deferiue per cópa- 
ratiunedi lui la ftagionc del uer- 
no: nella qual effondo eglia Val- 
clufa, quali in quella forma dice , 
Che l’aere grauato da nuuoli e l’importuna nebbia I N torno compreffa, intorno ferrata & 



C S E G V Itando’I l’oet.ne la pre 
fonte Stan.il propofito de la prece- 
dente dice , ch’egli ha nel cuore, 
fatto per l’amorofo timore piu 
freddo che ghiaccio, una tal neb- 
bia digraui & angofcioli piallici j, 


E T io nel cor uia piu freddo , che ghiaccio , 

Ho di grani penfier tal una nebbia 
Qual fi leua talhor di quejk uaUi 
Serrate incontro a gliamorofi uenti ,» 

E circondate di fhgnanti fiumi. 

Quando cade dal del piu lenta pioggia. , - , ■ 

* ferrate incontra a gliamorofi uen 

ti de fuoi fofpiridaqual nebbia uuol inferire, ch’anchora lei conuenia,che per disfogar ef- 
fo cuore, fi conucrtrtfc in pioggia di lagrime, E circondate di (lagnanti fiumi. Quando ca- 
dedal del piu lenta pioggia, E circondate di correnti, chequando cade dal ciel piu lenta 
pioggia Stagnano, cioè feccano^crche i torrenti folo per le gran pioggiecrefcano. 

J JN picciol tempo paffa ogni gran pioggia 
E’I caldo fa ffarir le nevi e'I ghiaccio , 


qual fi leua tallhor di quelle uaUi 
lei 


£>j che uanno fuperbi in uijh i fiumi ; 
Nr mai nafcofe’l ciel fi fólta nebbia , 
Che fopr agiunta dal furor de uenti 
Non fùggiffe .l.t poggf , c da le udii. 


C N E la prefente danza il Poeta 
dimoftra, come tutte le cofe qua 
giu fra noi a qualche tempo fo- 
gli on tcrminare,come dice aueirtr 
d’ogni gran pioggia , de la ne.ic , 
del ghiaccio c de fa nebbia, ir.a’l 
fuo amorofo pianto, come ucJ re; 
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mo chidira ni la figlienti Stanza t(fer perpetuo , e lenza fini" 


M A ldf[o,t me non ud fiorir di udii : 

Anzi piango d [eretto , e rata pioggia , 

Et a geliti , c r a fodui uenti : 

Ch'dhorfid un di Madonna [enz' al ghiaccio 
Dentro , e di fuor fenzA l'ufitd nebbid i 
Ch i uedrò [ecco’l mire , e i Ughi , e i fiumi . 


C H A il Poeta ne la precedente 
danza dimoftrato, come tutte le 
cole qua giu fra noi hanno a qual 
che tépo fine- Hora in quella mo 
ftra chcfoloilfuo amorofn piato 
c perpetuo, E ch'allhora M. L. fe 
ra Senza’! ghiaccio dcntro/enza’l 
freddo uolere, contra’l caldo deli 
df rio di lui,£ lenza l’ulata nebbia, e lenza nerfodi lui l’ulato fdegno^he nel’alpetto mo* 
ftraua di fuori, che le cole imponibili da lui narrate faranno. 


MENTR E ,ch'd nwr difcenderdnno i fiumi , 
E le fiere amerdnno ombrofe uaUi , 

Fid dinanzi A be gliocchi queUd nebbid , 

Chefd ndfeer d'e miei continui pioggid i 
E nel bel petto l indurito ghuccio , 

Che trihe del mio fi dolorofi uenti . 


C H A il P oc. ne la pcedente Stani 
per alcunecofeimpoflibili dimo- 
ftrato nó hauere fpcranza che IVI* 
L. habbia mai ad hauer in alcun 
modo pierà di lui , & hora in q (la 
il mdelimo afferma per alcune 
po (libili , e che naturalmente non 
può mancar che non fieno . 


df r* 


BEN debb'io perdonir d tutti i uenti 
Per Amor d'ini , che'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiufc tn'l be'l uer de , e'I dolce ghiaccio , 
T d , ch'i dipinft poi per mi He uaUì 
Vontbrd , ou'iofui : che ne calar , ne pioggia , 
Ne fuon curaud diffxzzda nebbid . 


C FA il Poetane laprefente Stani 
mentionedique! luogo infra due 
fiumi, ouedi M.Ls’era innamora 
tOjCom’anchor in quel Sone. V na 
candida cerna fopra l’hcrba Ver 
de m’apparuecó due corna d’oro 
Fra due riuierc.Onde dice, ch’e- 


gli de ben pdonar A TVTtiiué. 
ti, a tutti i luoi auerfi cali, per Amord’un che Iochiufe in mero di duo fiumi T R A L bel 
uérrfc e’I dolce ghiacciola beiuerdi prati da dolci riuoli d’acqua rigati, I N tendendo il 
uento p M.L.al cui nome,p effer altramente domàdatoaura allude, come in piu altri luo- 
ghi ufa di fare, E talmente dicechc lo chiufe,che l’O M bra , cioè la imagmedi quel luo- 
go fu poi da lui D I P I N T A , e col penfiero figurata P E R mille ualli,per infiniti foli- 
tari luoghi , ou’egli fu , fenz’alcuna còla temere, perche niente altro chc’l bel uifo di lei , 
come uuol inferire/emeua.Onde in quel Son.Per mezo i bofehi inholpiti e leluaggi, Do- 
ue uanno a gran rifehio huomini & arme , uo fecut’io, che non può fpauentarm* Altro, 
chc’l fol c’ha d’Amor uiuo i raggi . 


M A non fuggio gitami nebbid per uenti , 
Come quel di ; ne mai fiume per pioggid > 
N eghidccio y quando'l [ol apre le udUi . 


nebbia p uenti, ne nume per piog- 
gia, ne ghiaccio per fole, come fecequel di, che la prima uolta uidc Madonna Laura , e ch« 
di lei s’era innamorato, rifpetto al defiderio grande di quel tempo che ne la confiderai»^ 


ne de la bellezza di lei farebbe uoluto Ilare. 


S' A M O R non è » che dunque è quel , ch'i [aito ì 
Ma s'egli iamonper Dio che co[d f t quatti 




c s E G V ITA N D O ’ L Poeta 
ae la prefente ultima Stan- il pro- 
poli» de la precedente dice , che 
non fuggi giamai con tal uclocita 
nebbia p uenti, ne fiume prr pio 


C D E S C ritte il Poe-nel prefente 
Son.alcune contrarietà, nelequa- 
li, p lo fi» troppo amare treman- 
doli. 


■ 
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Se buona i ond'è l'effetto offro mortole } 

Seria ; onte fi dolce ogni tormento i 
S'a mia uoglia ardo ; onde'l pianto e'I lamento ? 
Se mal mio grado ; il lamentar che uale f 
O uiua morte ; o dilettofo male , 

Come puoi tanto in me ; s'io noi confiate} 

E s'io’l confento ; a gran torto mi doglio : 

Tra fi contrari uenti in frale barca 
Mi trouo in alto mar fenza gouemo , 

Si bene di faper , d'error fi corca ; 

Ch'i medefmo non so quel , ch'io mi uoglio t 
Et tremo a mezza fitte ardendo' l uerno . 


’ _ ** 
doli , moftr.i per metaphora de la 
frale barca porta m alto mare ,c 
da cócrari uenti combattuta, ch’ef 
fendo egli debile d’ingegno , priua- 
todi ragione , di lieue fapere , e ca- 
rico d’errqre elTer da tale contra- 
rietà talmente combattuto , che di 
fe fteffo non fa determinare • Ma 
uoler prouare «'Amore e o none, 
farebbe leggier cofa, & aflolutamé 
te diremo edere, e che e quale, bifo- 
gnarebbe difiinguere , & entrar in 
pelago, da non fi torto poter torna- 
re a porto, fed Non noftrum inter 
Dos tantaa compouere li tea . 


PACE non trouo , c r non ho da far guerra : 

Et temo, c r ffero,cr ardo, et fon' un ghiaccio; 

Et itolo fopra'l ciclo , er giaccio in terra ; 

Et nulla firingo , er tutto'l mondo abbracio . 

Tal m'ha in prigion ; che non m'apre ; ne ferra : 

He per fuo mi ritien , ne feioglie il laccio ; 

Et non m'ancide amor , er non mi sfeh ; 

Ne mi uuol uiuo , ne mi trahe d'impaccio. 

Veggio fenz' occhi; er non ho lingua, er grido» 

Et bramo di perir , er chieggio aita ; 

Et ho in odio me fieffo , er amo altrui : 

Pafiomifii dolor : pianggndo rido : 

Egualmente mi fpiacc morte , er ulta , 

In quefio finto fon Donna per uui . 

piacer e non compiacer a l’a mante, come le par e piace • 1 1 temere e’I fperare, l’arder e’I ge 
lare, 11 far carterti inaria fenia auairearfi maidicofa alcuna, E’J molto intrapréder feni’al 
cuna cofa fare,có l’arte cótrarieta che feguono»tuttc fjnulnute fon cofe uenficate in loro» 


CNEL prefenteSonct.il Poeta a 
M. L. il fuo parlar drizzando dice 
le contrarietà del fuoamorofo fia- 
to, ne lequali per lei fi troua , come 
anchor nel precedete ha fatta E bé 
chea molti nel primo afpetro par- 
tano forfè imponibili, come a quel 
li che anchor uonhan prouato che 
cofa è Amore, Bafta che appref- 
fodichi lo proua fon uerilfimee 
certe, perche il non trouar pace, 
quantùqueanchora de la cofa ama 
ta gioifehino ,é proprio di loro , of- 
fendo femprc l’amorofe pratiche 
tutte piene di guerre e litigi. Ne 
hanno alcuna cagion ne ragion 
di far guerra, eflcndoin arbitrioe 
faculta de la cofa amata di com- 


C O S I potefi’io ben chiuder inuerfì 
1 miei penfier , come nel cor li chiudo : 
Cb' animo al mondo non fumai fi crudo , 
Ch’i nonfacefiiper pietà doler fi. 

Ma uoi occhi beati ; onfio fojferfi 
■Quel colpo , oue non ualfe elmo ne feudo i 
Di fuor er dentro mi uedete ignudo ; 

Ben cke'n lamenti il duol non fi riutrfi . 
poi , che uofiro ueder in me rifplende , 
Conte raggio di fol traluce in uetro i 
B afii dunque' l defio fenza ch'io dica . 


G N E Lprefente Sonetto il Poeta 
parlando a gliocchi di M. L.fi duo* 
le, che erti uedanoin lui, per le di- 
mo ftiat ioni di fuori, il fuo infelice 
amorofofiato,enon fi muouin’a 
compadion alcuna, Ma prima mo- 
rtradefiderar di poter chiuder in 
uerfi i fuoi amorali penfieri , fi co- 
me li chiude e fono nel fuo cuore i n 
teli: perche dice/: he fpcrerebbc far 
de la pietà ogni animo crudel dote 
te, Poi a gliocchi uenendo quafi in 
quella forma dice. Ma uoi occhi, 
beati OS d’io,cioc da quali io fof- 
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L affa, non a Nitrii, non nacque a Pietro ferii quel colpo de) uoltro a moro ■> 


La fide ; eh' a me fol tanto è nemica ; 

E t fo, ch'altri che uoi,ncfJun m'inte nde. 


fo fguardo, Ó V E , in quel luogo , 
alquale NON ualfeclmo ne (cu- 
do,non ua!fedifcfa,o riparo, inten- 
dendo del proprio cuore , neiquale 
glital colpo fofferfe , Mi uedete fuori e denrro, cioè uedete me e l’animo mio fenza che 
io ue lo pofla cclare,pcrchc in due modi dichiamo ueder econofcer la p fona, cioè di fuori 
ne l’afpetto, quando conofciamo che quello è rietio,equell’altroè Giouàni, E dentro nel 
fccrcto per ledimofliationidi fuori, corre per figura, lo ueggo Pietro del beneficio riceuu- 
ro ne l’afpcttoallepro,& ufar paroIcconuciiicnti,egrareuerfo colui da chi egli hall bene» 
ficio riceuuto, onde io loueEgo,e conofco dentro ne l’animo, che defederà tal beneficio ri- 
conofcerc. Veggo Giouanmde l’ingiuria che glie Hata fatta adirato,& ufar parole iracon- 
de.Ondc ch’io lo uepgo,e conofco dentro ne l’animo difpolto a farne uendetta. Ma’I Pce. 
mo (Ira, che M.Lhauea del concetto di lui una piu perfettacognitione,pchedice,chcquan 
tunque l’interno fuo dolore non fi nuerb di fuori in lamenti, cioè ch’egli lamentandoli non 
manifcftì il fuo dolor de l’animo,ch’ella’Iucdedi fuori e dentro ignuao,unlcndo inferire, 
che folamente per lo fuo cangiato e niello afpetto,ella uedena qual folfeil fuo infelice (la 
ro,nel qual per troppo amarla egli era condot to-Onde in quel Son. Solo c penfofo i piu de- 
ferti campi, perche ne gliatti d'allegrezza fpcnti di fuor li legge, com’io dentro auampi • Et 
Ouid.Sxpe tacens uocc, nerba ’que uultus habef.per laqual cofa fogpiunge^hc poi chc’I ue- 
der dcgliocchi di lei Rifplende, cioè penetra denrro m lui non altramente che( raggi del 
fole traballino nel uetropd imitatone d’Jlor. ouediee , Fides arcani prodiga pcrlucidior 
uitro, che bada eli ’clfi occhi uedano qual (ia dentro il defidcno fuo, fenza eli 'altrimenti 
egli Iodica, o’nuerfi Io fcriua, dolendoli , chela fede, laqual’egli ha in eflì occhi , li deb- 
ba nuocere, non eflendo nociuto, magiouato, a Maria Magd.ilcna ,& a Pietro apollo- 
io quella, che’I Saluatore uidc ne lor cuori c’haueano in lui , È dice , che nefluno l’intende 
altrocli’elfi occhi, per efTer a lor foli, com’ha dimoltrato, mamfello , enoto l’animo fuo . 
Ondeanchora ne la feconda Stanza di quella Canz- Perche la ulta è breue , a tal propolito 
parlando dice, Altroché uoi fo ben che non m’intcndc. 


A I bella libertà , come tu m'hai 
Partendoti dame mofirato, quale 
Era’/ mio flato , quawlo'l primo ftr ale 
Pece la piaga , ond'io non guarrò mai . 

Gl tocchi invaghirò alhorflde lor guai , 
Chc’l fren de la ragione iut non vale ; 
Pere' hanno a flhifi ogni opera mortale ; 
Laflo , cofl da prima gliauezzai • 

Nc mi lece afcoltar , chi non ragiona 
De la mia morte : cr foto del fuo nome 
VÒ empiendo l’aere , che fi dolce fuona , 
Amor in altra parte nonmi Jprona i 
He i piè fanno altra uia ; ne le man , come 
Lodar fi pofla in charte altra perfona . 


C D V O LS I l’innamorato & ap 
paflionato no (Irò Poeta nel prefen- 
tc Sonetto de la fua perduta liber- 
ta , narrandoli modo ,cume quella 
fu a principio da lui ne le bcìlez- 
zedi M.L.perduta.e come per l’ha- 
bito,chc 1 fuoi citeriori fentimen- 
ti hanno già fatto in quel le,non if- 
pera di poterla mai piu recuperare, 
onde dice, che partendoli ella fua 
liberta da lui, ella gli ha beu ino- 
ltrato qual era’l fuo felice (lato, 
quando’l primo amorofo Arale li 
fece quella piaga nel core, de la- 
quale egli non fperamai guarire, 
perche ueflun conofce mai fi ben 
la felicita , ne maggior dolor pati- 


fee, come fa colui che perdendola 
uien in mifera fermiti. OndeBoet .Inomniaduerf.tatc fortuna: infel.ciir.mum genusin 
fortumi elt fuiffe feUcem . Soggiungendole allhoragliocch. fuo, d.ucnero fi urgh, de 
propri guai, che dal mirar quclliai lei nafccuano,che nonliualuolerufar ilUen dela r^> 
gioì, con loro, perche eff. hanno a fchifo,c fi fdegn.no d’ogni mortai opera clfeudoli ufi d . 
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uedere l’aire ediuinebcllezzedi lei , Onde fi duole d’hnuerli a principio auezzi a tanta al* 
tezza, per non eflcrli piu licito d’afcoltarc fe non chi ragiona di lei , tatuai èia tua morte, 
oc amore fpronarlo,ne i fuoi piedi faper in altro luogo andar, ch’a ueder lei, ne le maniferi 
uendo in charce, altra perfona lodare. 


1 0 fon de t affrettar homi fi uinto , 

Ef de la lunga guerra d'e [offrir i i 
C h'i hdggio in odio ld ) freme , e i dcftri , 

E t ogni Uccio , onde'l mio cor è duinto . 
Ma’/ bel uifo leggiddro ; che dipinto 
Porto nel petto , er ueggio , oue ch'io miri 
Mi sforza : onde ne primi empi martiri 
Pur fon contrd mix uoglid rifoffrinto . 

Alhor errai > quando l'anticd ftrdd a 
Di libertà mi fu precifd , er tolta : 

Che mal ft fegue ciò , ch’a gliocchi aggradi , 
Alhor corfe di fuo mal libera , e fcioltd > 

H or’àpojh d'altrui conuien chc-uadi 
L'anim , che peccò fol una uolta . 


CSEGVITANDOiI Poe.ncl 
prefenre Sonetto le fuc amorale 
querele, e pur anchora de la fua 
perduta libertà , com’ha nel prece- 
dente fatto , dolendoli dice , Eller 
borami fi uinto e faftidirojde l’a- 
fpettar il fuo buon tempo , e de la 
guerra , che del fuo lungo fofpirar 
foftiene, ch’egli ha in odio la fpeme 
ch’afpettarc , & 1 deliri che fofpi- 
rar lo fanno, Et ogni amorofo lac- 
cio di che’I fuo cor c A V imo, cioè 
legato , purNON D Imeno dico 
elicre sforzato e fofpinto dal bel 
leggiadrouifo di Al. L. che per 
imaginntione,ouuque egli mira , oc 
de, a ritornar contra fua uoglia ne 


gli empi & amorali fuoi martiri , 
per l’èrror che fece quando fi latto P R. E ciderecioè tagliar la tlrada de la liberta,facen- 
dofi , nel feguiril piacer ch’egli pigliò il ueder le leggiadre bellezze di lei feruo de Pappe ri- 
to, perche l’anima fua come fchiaua d’etto appetito diuenuta per hauer , nel correrli dietro 
colfuo libero arbirrio,una fola uolta peccato, hora conuenir ch’ella uada a polla di quello 
perche fi uuol rimediar a principi , che quanto piu nel uitio s'inuecchia, tanto è ptu dilticil 
il poterfene rit rar re.Onde Quid. QV 1 non eli hodic/trat minus aptus cric. 


NON da tHiffrano Hibero a l'indo H idaffre 
Ricercando del mare ogni pendice , 

Ne dal lito uermiglio a l'onde caffre , 

Ne’n cicl , ne’n terra è piu duna P henice. 

Qual dextro coruo , 0 qual manca cornee 
Cant'il mio fato, 0 qual Parca l'innaffre i 
Che fol trouo pietà f orda , com'a/fre , 

Mifero ; onde Jfreraua effer felice ; 

Ch’i non uo dir di lei ; m’à chi la fcorge , 

Tutto'l cor di dolcezzi , C 7 <tamor gl’ empie ; 
T anto n’ha [eco , cr tanto altrui ne porge ; 

Et per far mie dolcezze amare, er empie , 

O s'infìnge ; 0 non curalo non s’accorge 
Del fiorir quefk innanzi tempo tempie. 


C I L Poeta nel prefente Sonetto 
mollra, che fi come la phemee è fo 
la al módo,cofi egli etter folo quel- 
lo che del fuo infelice amorofo ila - 
ro non troua alcuna pietà, Incolpati 
done,non Al . Lma follmente il fuo 
cótrario&auerfofaro,con la finti- 
le fortuna.Onde , uolendo tutta la 
terra per le fue quattro principa- 
li regioni lignificare dice, che non 
da l’uno a l’altro di quello duo fiu- 
mi, cioè' non da Hibero d’Hifpa- 
gnapoltoad occidente, al’Hida- 
fpe d’india pollo ad orientCjRjcer- 
cando OGNI pendice , ogni con. 
fin: del mare , Ne da l’uno a l’al. 
tra di quelli duo mari, cioè, ne da] 


lito uermiglio ,Intefop quello de] 
mar rotto po fio a mezo giorno, A L’Onde Cafpe,al mar Cafpiopoltoa fettentrionc : E per 
piu breuementc tutt’ol mondo efprimer dice, N E in ciel , cioè ne in aere , ne in terra etter 
piuch'una fola Phcnice . E perche fu opinione de gliantichi ,che quando’! coruo uolaua 
cantando da man delira, ola cornice da la iimllra .porta'fcrorrulo augnilo. OnJc Al. 
Tul. nel primo de diuioatiooe,Cur à dextra coruus , à fmittra cornix fauac ratum, Però 
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domàda quafdi quefti é clie canti’] fuo fatto, O QV A L parca l’innafpe,o qual fortuna lo 
guidi, non e (Tendo fortuna, come alcuni uogliono, alt roche miniftratrice d'cffo fatto , ch’- 
egli folo, com’ha detto eBer la P H £mce,troua la pietà forda come’l Tordo afpido , la do- 
ue egli fperaua d’cflcr felice, onde anchora ne la terra Stanza di quella Canio. Quel antico 
miodolccempio fignore,pur anchora d’Amor dolendofidice, Diciom’e' ftato configger 
fot e (Tu Sempre aguzzando il giouenil defio A l’empia cote,ondi’o Sperai ripofo al Tuo pio • 
goafproefiero.Tienfi adunque mifero, per haueril fuofperar in fi fallaci fperanze pollo , 
Et hauendo del non trouar pietà, com’habbiamo ueduto^l fato , e non a M. L.pcr nò dar là 
bialimo,dato cagionc,però dice di lei non uoler dire ch’ella non fia pietofa , Come anchora 
in fine di quel Son.D’un bel chiaro polirò e uiuo ghiaccio, doue a tal prop.-ifito dice , Ne di 
ciò lei, ma mia uentura incolpo,Et in quelI’alrro,ladb ch’i ardo & altri non me’l crede, Se- 
non folle mia della, pur deurei Al fonte di pietà trouar mercede , M’a chi la fcorge , cioè 
ma a chi la uede,come anchora de la prima Stan.di quella Canzone V ergine bella che di fol 
uedira,Chi la chiamò con fede, Ella gliempiè tutto’l cor di dolcezza e d’Amore, tanto n’ha 
feco e tanto ne porge altrui, E che per far le dolcezze che porge a lui, amare & empie, o che 
*’infinge,o che non cura,o che nó, s’accorge, del fiorir che fanno le fue tempie manzi tépo , 
uolédoinferire,chel’amorofepaflioni,da lequaliegli era Tempre tormétato,k>faceuanopa 
rer inazi tépo canuto e uecchio,de la qual cofa,s’ella fingeua di nó accorgerfi, o accorgédo 
fi nó curaua,pur Te nó s’accorgeua,egli p ncffuna di quelle cagioni haueua da potere fpc- 
rar da lei alcuna pietaiquantunque, com’ha detto/ion uoglia'dire, ch'ella non ila pietofa. 


C E S A R E , poi che’! traditor d'Egitto 
Li fece’l don de thoncrata tefh , 

Celando t allegre zza manifefla , . 
p tanfi per gli occhi fuor , fi com’è fcritto : 
ET H annibai , quanta l’imperio afflitto 
Vide farfi fortuna fi molejh , 

R ife fra gente lagrimofa , e mejh , 

Per i sfogare il fuo acerbo defitto: 

E cofi auen , che l’animo ciafcuna 
Sua paffion fotto’l contrario manto 
Ricopre con la uifh i , hor chiara hor bruna : 
Però s' alcuna uclta i rido , o canto ; 

Facciol, perche non ho ,fenon quefl'una 
Via , da celar il mio angofciofo pianto . 


C V O L E N D O il noftro Poet.' 
per lo prefcnte Sonetto dimodrar 
ad alcuni amici , co i quali haueua 
i Tuoi amoroTi cali conferirò , che 
qualunque egli alcuna uolta riden 
do, o cantando moftraflc di fuori 
alcuni Tegni aIlegri,chenonfegul- 
ua , perche in lui alcuna cagione 
d’allegrezza folle, ma che folamen 
teera per celarla partimi de l’ani- 
mo, Adduccpiima per contrario 
ertempio quello di Giulio Celare , 
ilquale,quando da Tolomeo d’E- 
gitto li fu mandato la teda del 
Magno Pompeo Tuo aucrfario , per 
celar la fomma allegrezza del cuo- 
re , pianfe di fuori per gliocchi > S I 
COm’é Tcritto nel nono libro di 
Lnc.ouedice,Vtque fidéuidit fceleris,futum’queputauit lam bonus erte focer, lachrima* 
non fponte cadente* Effudir,gemitus ijue expreflit peftore latto, Non alitcr manifefta pu- 
tans abfcondere mentis. Poi per proprio cflcmpio adduce quello d’Hannibale , ilqual parti- 
tod’I talia, doue uittoriofopcrlofpatiodifedeci anni continui contrade Romani era fta- 
to, tornato in A phrica per difender la propria patria centra d’effi Romani , poi che Jda Sci- 
rionefu uinto^ mentre che nel Senato Carthaginefe fitrattauade la forma da poter fup- 
plirc a la prima paga promefla ad erti Romani ne le conditioni de la pace, E per le fmifura- 
te Tpefc fatte ne la guerra , nefliina buona trouandone , folo Hanmbale in fi molcfta fortu - 
na,fra medi lagrimofi cittadini, per celar la gran padrone de l’animo fece, come fcriueLiu. 
nc'.x.libr .de la terza Decali fuori fegno di ridere, E cofi dice auenirc , che l’animo ricopre 
con la uifta HOR chiara, hor bruna, hor allegra, & hora meda, la Tua paflioiicS O T To’I 
conrrariomanto,fotto’Jcontrariocopriméta.Ondc dice, che Te anchora egli alcuna uolta 

ride o canta,chc lo fa per non haucrc altra uiada poter l’angofciofo fuoptaatocelare . 
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Sltofo, com'auen che forco [cocchi 
B ucn f agittario , di lontan dificrnc 
Qual colpo è da /prezzare e , qual thaucrnc 
Tede , ch'ai definito fegno tocchi : 

Similimcnte il colpo d’ e uojlr' occhi 
Donna finti fi a le me parti interne 
Dritto poffare , onde conuen , eh' eterne 
Lagrime per la piaga al cor trabocchi : 

E certo fon , che uoi dicefi aUhori 
Mi fero amante , a che uaghezz a H mena ; 

Ecco lo frale , ond'amor uuol eh' e mora . 

H ora ueggendo comf1 duol m'affrena , 

Quel , che mi fanno i mici nemici anchord , 

Non è per morte , ma per piu mia pena . 


C N E I profenteSon.il Poeta M. 
Lil fuo parlar drixi5do>e pur an- 
chora del fuo infelice amorofo 
flato dolendoli, adduce una otti- 
ma cóparatinne dal giudicio che 
fa il buó fagittario del colpo c’ha 
deftinato a qualche fegno fubito 
che fcocca l'arco,al giudicio , che 
ella fece del colpo de propri occhi 
fubitoquiido ella drizzò il primo 
fguardo in lui,ilqual giudicio fu , 
ch’egli nedeueffe morire . Onde 
dice,elfer certo ch’ella, chiaman- 
dolo mifero, & infelice amate fra 
fc fteffa allhora dilfe , a che Un- 
gheria elfo colpo de fuoi occhi 
menaua, ccheqlloeta lo Arale 


ONde,cioc degnale Amor uole- 
ua^h’egli moriffe,aucnga,checontrario effetto mofth che fegua, perche dice, che ueden- 
do egliWa come’l dolore, che di tal colpo patifce,nel tépcrar,comc uuol inferire, che fa 
quella uaghezia,edolceiia, chedal fuo primo fguardo prefe , lo raffrena che non correa 
morte^’accorge, che quelli f guardi, iquali anchora conrinuamcntegliocchi di lei e nimici 
di lui li fanno, coli come quel primo fguardo non fu, coli quelli non iono per fai lo morire, 
ma per farlo in maggior pena, c tormento uiuere -Onde anchor in quella Can. Qual piu di 

uerfa.enuoua^i tafpropofitodiceSlmilfortuna ftampa, Mia uita, che mori* poria ridcn : 

do Del gran piacer ch’i prendo,Sc noi tempraffen doloroli Aridi- 


I O hauro fempre in odio la fincjlra , 
Ond’amor m'auentò già mille frali ; 
Perch' alquanti di lor non fùr mortali : 
Ch' è bel morir , mentre la uita è defrd . 
Ma'l fourajhr ne la prigion terre fra 
Cagion m'è loffi d’infiniti mali : 

E piu mi duol , chefien meco immortali ; 
Poi che l'alma dal cor non fi fcapefrd . 
Mifira i che deurebbe effìr accorta 
Per lunga experientia homai ; che’l tempo 
Non è ch'indietro uolga , o chi t affieni . 
piu uolte l’ho con tà parole [corta »• 
Vattene tri fi : che non ud per tempo , 
Chi dopo lafiia ifuoi di piu freni . 


C H A il Poe.ncl precedete Sonet. 
dimoftrato , che non folamente 
li noceua la penofa ferita fatta- 
gli dal primo fguardo de gli oc- 
chi di M. L ma l’altre anchora 
ch’ogni giorno da quelli riceuea , 
E che non erano per farlo mori- 
re, ma per farlo in maggior pe- 
na uiuere. Hora in quello il me- 
defimo afferma , moftrando ha- 
uer in odio , non M . L. per fomma 
mente amarla , ma quella fenc- 
ftra de la cafa di lei , oue alcuna 
uolta egli era ufato di uedcrla , 
da laquale amore, per effa M. L. 
intcfodice,chegli A Ventò, cioè 
li tra (Te già M 1 LIe Arali, infi- 


niti amorofi fguardi , perche al- 

S anfi di quelli^ion furon morta!i,piu toflo defiderando morire, come nel precedete So. 

dimoflrato,che’n miferie uiuere, effendo(come dice) bello il motire MENtre la uita , 
è de Ara, mentre la uita è fortunata,eprofpera,feni’afpettarl’infclicicolpi di fortunato 
me fecc’l Magno Pompeo, il Carthaginefe H .ini baie, Crefo Re di Lidia, Marco Attilio Re* 
guk>,& altri infiniti, laqual cofa meacfimamente afferma nel triompho di fama,nuc dice, 
Ma’l peggio è uiuer troppo, perche troppo uiue ch’infcliccmentc muore, & in quel Son. So- 
lca da la fontana di mia uita dicendo, che tal mori già uiflo,efconfolaio,Cui poco ioaxi 
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era*! morir beato.E ne la decima e pi fi. del ceno libro de le Tue Epift.E uitx gbriam immi 
nuit mors dilara.Onde dicc,clv.-’l fopraft.ir in qucfto terreftre carcere del corpo , glie ca- 
giondi ma li infiniti, i quali poiché l'anima NON fi fcapettra,nó fi'fcioglic dal cuore, (i du 
briache nó habbiano ad etter con fcco immortali, riprendendo la tardila di quella, d a che 
per lunga efpericnria può hauer hoggimai conofciuto non elfer chi riuolga o torni il felice 
répo indietro, il qual p lui uuol inferire ch'era pa(fato,o chi Tati rem, e faccialo da la Tua ue 
locita tardar alquàro,roggiungendo,hnuerln piu uoltc Scorta, ooc ammonita , che del tut 
to fe ne uoglia andare, con tai parole, cioè pche N ON ua per tcpo^ió muor folio, chi ,p la 
ragione detta di fopra,lalfa dopo fe 1 Suoi di piu ferrai i fuoi piu felici c fortunati giorni.' 


Intendendo di M.L.laqual per lo fuocangiato e metto a f petto, che tal fua doglia grida ta 
cendo,fpera che debba conofcer di quanta bel terza, e ualore effi Tuoi occhi fieno, poi c han 
no forza in tal modo di trasfoimarlo, febea egliperlabreuita de la uita,e per lopauétar 
de l’ingegno nó potrà di quella, qu.àto bifognarebbcdire.ondc di fottom fine de la quarta 
Stan.ad etti occhi parlando, Ma quanteuoltca meui riuolgetc Cono (cete in altrui quel a 
chcuoi liete, Et in fiae di quel Son. Perch’io t’habbia guardato di menzogna ,Sola la ut Ita 
nua del cor non tacchi fino a qui po diamo intédere, che fia in luogo di proemio non fola 
mcntediquettu,maae}eduefeguenti Canz-anchora,lequali limilmente delualor,ede la 
bellezza d’etti occhi trattano, a le Iodi de quali hora uencndo dice,Ch’ad etti riuolge il de 
bile fuo Itile, qualunque pigro per fe ftetto fu, ma che ne uiene ad edere fpronato dal gra 
piacer, che ne piglia ,& egli, che di loro occhi ragiona, tien da quelli, iquali fono il foggettt» 
di che uuol trattare, un gentile habito e modo , ilqualecon l’amorofeali del defidenole- 
uandolo,lo diparte da ogni uilc e batto penficro,Ecofi alzato uicn a dir borcofe, che per 
hauer le fino allhora taciute, dice hauerle porcate gran tempo afeofe nel cuore. 


PERCHE lauitaè breue , 

E l'ingegno p. menti et Vaiti imprefa ; 

Nc di lui , ne di lei molte mi fido : 

Ma /pero che fi a iute fa 
Li , dou'io bruno ,crh, dou'cffcr deue 
La doghi mii , laqual ticendo i grido . 
Occhi leggiidri , dou’imorfi nido , 

A uoi riuolgoil mio debile flile 
Pigro di fe i rn.il gran piacer lojproni : 
Ef chi di uoi ragioni , 

Tien dal [oggetto un'hibito gentile , 

Che con Vale amorofe 
Le uindo , il parte f ogni penfier uile : 
Con qu:[k alzato uengo a dir hor cofe ; 
C'ho portate nel cor gran tempo afeofe . 


C T O R N A il Poe. ne la prefen- 


gliaua , e che dolci effetti egli ne 
confcguiua,ma nel principiodi q- 
fta prima Stan.mottra a tata im- 
prefa diffidarli de la uita,c de l’io 
gegno.de la ulta per eflcr breue , e 
non (ufficiente al répo, che li ^fo- 
gnerebbe, deuendone quanto egli 
nefente,equanto neuorrebbedi 
re. De l’ingegno, reputandolo debi 
le e frale, poi ch’a l’imprcfa paué- 
ta e trema, Ma fpera chela fua 
doglia , laqual dice ch’egli grida 
tacendola intcfa la douVgli bra- 
ma, eia douedebbe etter intcfa , 



NON perch'io non m'aueggia 
Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi : 
Ma eontrafhr non poffo al gran defio ; 
Loqual c in me da poi 
Ch’i uidi quel , che penfier non pareggia; 
Non che l'agguagli altrui parlar ,o mio 
Principio del mio dolce jkuo rio , 


CSEGVlTAil Poet.ne la pre- 
fenteStanz il parlar co begliocchi 
dicendo, che non è, ch’egli noi», 
s’aucda quanto le laudi di Jui fo- 
no ingiuriofe a loro , per conofcer 
l’ingegno fuo non fufi iciente a po 
terne tantodire, quàto moritetela 
bono,thc ne fotte detto, maebe 
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Altri , che uà , So ben che non m' intente , 

Quando agitar denti rai ncue dtuegno , 

V offro gentile fdegno 

Forfè ch'aUhor mia indegnitate offènde. 

O fc quejb temenza 

Non tempraffe l’arfura , che m'incende; 

Beato ucnir men : che’n lor preffnza 
M'c piu caroti morir , che'l uiucr fenz * • 


16 

nó può córraftar al grande do fida 
rio,che no ha da poi> che inde quel 
Io che non che’l fuo, o l’altrui, par 
lare podi agguagliare , ma nritun 
penfiero pareggiare, Intendendo 
pur d’cffi occhi, iquah miiàdo, fu 
ron principio del fuo dolce , e rio 
ftatOjCÓtrarieta da lui roolroufa 
te.echc negliamanti fi prouano , 
perche quando a reo fine preten- 


dono, e come dice nel triompho 
d’Amore, dolce al guflo* reo a la falute.foggiugncndo, non cfTcr da akncheda cfl*. occhi 
intefo, perche eflTi foli media nte le dimoft ratiom di fuori, pot cuano al fuo cuor penar rare , 
& opro fuo cócetto manifellamètc uedere,comene la precedente Stan.ha uoluto inferire, 
E che quando a Riardenti rai di loro occhi dmienneue, cioè che quado a la loro prefen- 
tia del defiderio di condirli f» còruma e ftrugge,che forfè allhora la foa mdegnita.cioe 
che forre il foo efTer di mirarli indegno, offende il loro gentilesdegno.tcnedolo temerari 
& importuno, e che fequefta tcméxa NON temprato, cioè alquanto no rafl renato l’ar- 
fora, da la quale cgliè i ncefo,che farebbe un beato ucnir meno, e morir il fuo,per etorh piu 
caro a la prefcntiadi loro il fubitomorirc,chcfcuia quelli d lung.imenteuiucrc. 


DVN QV E ch'i non mi sfaccia , 

Si frale oggietto a fi pojfcnte foco ; 

Non c proprio ualor , che me ne fcampi ; 

Ma la paura un poco; 

Che'l fangue uago perle uenc agghiaccia ; 
Ri falda' l cor , perche piu tempo auampi. 

O poggi , o ualli , o fiumi , o felue , o campi , 
O tcjhmon de la mia graue tuta , 

Quante uoltc m'udijk chiamar morte : 

Ai dolor oft forte; 

Lo jhr mi jìrugge , e'I fuggir non m'ait a . 
Ma fe maggior paura 
Non m'affrcnajje ; uia corta , e /fedita 
Trarrebbe a fin queff'affira pena , c dura ; 
Et la colpa c di tal , che non n'ha cura . 


C H A il Poeta ne la precedete Sta 
za dimoftrato, che’l timore, ilqua 
le egli ha di non far fdegnar i be* 
gliocchi di M. L. nel troppo mira- 
li, raffredda alquanto il fuoco,che 
da i loro ardenti rai li mene . Ho • 
ra in quello tal proposto feguitaa 
do dice, Che fe uno fi frale ogget- 
to, com’egli £ , a fi poflfcntc fuoco 
non li uien a disfare, che nó è fuo 
proprio ualorc,c uirtu che da quel 
lo lo fcampi , ma efler la paura , 
. laqual gli agghiaccia un poco il 
fangue per le uenc, talmente , che 
Rifalda, cioè rifiora il cuore, che 
per l’ardore ucniqa a roncare, ma 
quello farli , accio ch’egli habbia 
ad auampar piu tempo. V olendo 
inferire, che fe uó folfc tal paura. 


follo farebbe da quel fuoco confumato & arfo.di che egli li cótenterebbe.Onde efeiami 
do chiama i tcllimoni de la fua graue & odiofa uita.che fono i luoghi lolitari ricercatida 
lui, per meglio l’amorofe lue paloni poter celare, domadando quitc uolte ( come d’ufcir 
di tanto pèfofa uita dcfidcrofo)gliahueano per fuo foccorfo udito chiamar morte, laqual 
dice,chefe maggior paura, intendendo di quella ,che de la dannatione eterna hauea, non 
l’alt rena fTe, che uia e forma fpedita e corra, trairebbc a fine la fua afpra edura amorofa 
pena, cioè, che fpeditaméte fi darebbe la morte , quantunque moliti , che di tal foa pena 
non fia la colpa di lui, ma di Madonna Laura intefa per quella taleCH E non n’ha cura , 
laquale d’efla fua pena non ha pictadc alcuna. 


DOLOR, perche mi meni 
Fuor di camin a dir quel , ch'i non uoglio l 


C N E L fine de la precedete Stan 
za l’appafiionato notilo Poeta ha 
D ài 
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SoJHen ch'i uada , oue'l piacer mi frigno , 

Gii di uoi non mi doglio 
O cebi fopra'l mortai corfo fcrtni ; 

Ne di lui , eh' a tal nodo mi diftngne . 

Vedete ben , quanti color depigne 
Amor fouentc in mezzo del mio uolto ; 

E t potrete penfar qual dentro fammi 
L,ì , o«e di , er notte fammi 
Adoffò col poder , c'ha in uoi raccolto , 

Luci beate , e liete > 

Se non che'l ueder uoifkjjè u'è tolto : 

Ma quante uolte a me ut riuolgcte ; 

C onofeete in altrui quel , che uoi fete . 


detto, che quàdo da maggior pati 
ra non folle affrenato , % per li- 
berarli da l’amorofo tormento , fi 
darebbe la morte, de tatuai cofa 
horaia quella fcmcdefimo ripré 
de,domàdando il tuo dolore , per 
qual cagione lo mena F V O Rdi 
camino , fuori del Tuo primo prò* 
polito, ilquale,com’a principio hab 
Inaino ueduto, era di uolerdirde 
begltocchi, a dir hora de la fua pc 
na quello, che dir non uorrebbe , 
quali pregando, che uoptia SOfte 
ncr,che.’uogliaeircrcoutento, che 
torni a dire d’clfi begliocchi , oue 
Io fpigoe’l piacere ,come anchora 


a principio dille. De begltocchi co 
m’ha fatto del dolore, Ne di lui, cioè ne d’amore, ch’a tal nodode begliocchi lo diftngne 
c lega dice,che no fi dolc.ma che quellidebbanben ucdercquanti colon AMOR. E , cioè 
il fuo amorofo affetto li dipinge e regna S O V E N TE/pelfe uolte in mero del Tuoi uol- 
to, e cofi per tali dimoftrationi di fuori potranno penlare quello, che li fa dentro il cuore, 
Adolfo del qual dice.ch’amor li fta Tempre con qi poter e fona che da elfi occhi ha racol 
to,iIqual potere tato in lui poteua,che d’ogni arbitrio, come uuol inferire, l’hauea fpoglia- 
to, chiamandoli luci beate e liete, fé nonch’a la loro beatitudine e letitia tanto era tolto, 
che fe ftefTe non poteano uedere,ma dice, che quante uolte fi riuolgano a mirar in lui,co- 
nofeano quello che fono, cioè conofcano in lui ffeffo,per li colori che l'amorofo affetto di 
fuori nel uolto b dipinge, quanta mirabil fona & innata uirtu fia in loto. 


S'Auoifò/Jifinota 
La dituna incredibile bellezza , 

Di ch'io ragiono , com'a cht la mira : 
Mifurata allcgrezzi 
Non hauria'l cor : però forfè è remotta 
Dal uigor naturai , che u’apre , er gira . 
felice l'alma , che per uoi fofrhra , 

Lumi del del ; per liquali io ringratio 

La uita , che per altro non m’è a grado . 

O/me, perche fi rado 

Mi date quel , orni io mai non fon fatio ! 

Perche non piu fouente 

Mirate qual Amor di me fa flratio * 

Et perche mi fogliate immantenente 
Del ben , ch'adhora adhorl' anima fatte* 


CNEL fine de la precedete Stan- 
za il Poe.ha dimollrato, chele lu- 
cide begliocchi di M. L . farebbo- 
no peritamente beate & liete , 
quàdo fe medefime, potettero uc* 
aere Hora in quello tal propoli - 
rofeguitando dice , chefe ad effe 
luci folte fi nota la diuina lor bel- 
lezza, com’a chi la mira, che’! cuo- 
re non haurebbe allegrezza mifu. 
rata, ma fuori di mifura, j> laqual 
cofaniétedi tal allegrezza, come 
uuol inferire , udrebbero a parti- 
ciparc,non altramente che fareb- 
be colui che guardale nel fole per 
piu de la fua luce uedete. onde d i 
ce , che tal notitia e cognitioneé 
forfè REmota,cioc lunge dal na- 


turai uigoree forza che gliapre e 
gira, perciò, che per aprir egirarchefacciano,oon però poffnn fcmcdefimi uedere,£ chia- 
ma felice l’anima che fofpira per loro, per liquali folamente dice,efferli a grado la uira,do 
mandando con accento di dolore, PERche li rado, perche fi rade uolte li concedon la lor 
ucduta,de la quale egli none mai fatio.E perche piu fouentc, cioè & perche piu fpeffe uol- 
te, come di tal ueduta bramufo,non guardano in lui,pcr ueder quale llratio uè fa Amore 

Eperche 


parti. 
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E perche immatènéte,cioe & perche in un momenro, quando in altra parte girano, Jo fpo- 
ghano e priuano del dolce bene, Che ad bora ad hor,cioè del quale hora per hora, quando , 
mirano in lui, l’anima fua fente, uolcndo inferire , che non enfiando loro alcuna cofa, de- 
urebbono farli piu copia de la fuauifla,eucrfodi luipiugratiofimoftrarfi. 

DICO, eh' adhora adhora , 

Vofira mercede , ì ferito in mezzo l'alma 
Vna dolcezza inufuutd ,e noud i 
Laqual ognidltrd falma 
D/ noiofi penfier difgombrd aUhora 
Si , che di mille un fol uifi ritreud : 

Quel tdnto d me , non piu del uiuergioud , 

Et fe quefio mio ben durdffe alquanto ; 

Nullo fiato dggudglidrft di mio potrebbe : 

Ma forfè dltrui farebbe 
ìnuido , c r me fuperbo l’honor tdnto : 

Veròlaffoconuienfi, 

Che l’extremo del rifo dffdglid il pianto; 

E'nterrompcndo quelli flirti dccenfi 
A m e ritorni , e r di me jkjfo penfi . 


C I L Poe.nela prefenteStanfegui 
ta il proposto de la dolcezza ,che 
dabegliucchidi M.L.liueniua, 
ne la precedente laflato, replican- 
do , come adhora adhora , merce 
di quelli, quàdo gratiofamente gi 
rano in lui , fente in mezo a Pani» 
ma una inufitata cnuoua dolcez- 
za, laqual D 1 fpombra , cioè con 
preftezza rimuouc , d’efla anima 
ogni altra fa Ima , ogni altro pefo 
di noiofi penfieri, talmente, che di 
mille,il numero finito per l’infini- 
to pigliàdojchen’hauca, folo uno 
ue ne rimane , ilqual è quello de 
begliocchi,e Quel tanto, cioè quel 
tanto di tépo cìié’n tal dilettcuol 
penfiero può Ilare c nó piu, li Bin- 
ila di uiuere,E che fequel fuo be- 


ne di dar in quel diletteuol pcn/iero durafle alquanto piu che non dura, neflim tranquillo 
flato fi potrebbe agguagliar al fuo, ma perche forfè farebbe altrui inuidiofo, e lui fuperbo 
di tanto honorc,ad imitatione del Diuo Bernardo nel lib intitolato decontemplatione , il 
quale parlando di quelli che fono raptiin fpirito, laqual cofa da latini c domandata cre- 
ila bs , dice in quella forma, Si dmtius in ea maneremus,nimium fuperbihomincs efficere 
Tiur,& maximam nobis inuidiam cóciteremus,peròcóucnirfi che’l pianto a (Taglia e fcac- 
i da lui fiultima parte del rifo, cioè del piacerebbe di tal penfiero li refta . Onde anchora 


mur 

ci 


San GiroIarrOjExtrcma gaudii Julius occupat , talmente , che interrompendo i fuoi fpi- 
riti,che prima erano tutti nebegliocchi a cedi & intenti, & a fe richiamandoli, ritorni a lui 
e di fede (To e non di quelli piu a penfare. 


l’AHOROSO penfero , 

Ch'dlbergd dentro in uoi,mi fi difeopre 
T di, che mi trdhe del cor ogni dltrd gioid » 
Onde pdrolc , er opre , 

E feon di me fi fette allhor , ch'i flero 
Tarmi immortdl , perche ld carne moia . 

E ugge al uofiro apparire dngofeid , e noia; 
E nel uofiro partir tornano mfieme i 
Ma perche la memoria innamorata 
Chiude lor poi l’entrata i 
D» la non udnno da le parti extreme : 

Onde s' alcun bel frutto 

JN afet di me ; da uoiuien prima il feme : 

Io per me fon quafi un terreno afeiutto 
Colto da uoi ; e’I pregio c uofiro in tutto . 


C N Eia prefeute Stanza il Poeta 
per maggior laude de begliocchi 
dunoftra , che tuttefiornatifiimc 
opere, dolci efoaui parolce detti 
chediluiefcono hauer origine e 
depèdenria da quelli. Onde dice , 
che l’amorofo penderò ch’alber- 
ga e fia in loro occhi,Ad mutano 
ncdi Plinio aI.xxvii.Cap.de! ii. li- 
brode la fua naturale hi dona, 
uuc dice,Profell6 animus in ocu- 
lis inhabirat, fe li difcopic efler ta 
le c fi fatto , che L trahe del petto 
ogn’altra gioia, per efler quella , 
come uuol inferire, di tutte Pai- 
tre la maggior e piu dilcltcuole. 
E che uolédo di tal amorofo pen 
fiero ragionare, cleono di lui paro 
X) iii 


PRIMA 

* le Se opre fi fatte,c he quantunque La carne, cioè il corpo muoia, fpera per la fama, Lupai 
mediate tali opere, laUera di lui, di farli immortale,foggiugédo,ch’a l’appariree giugner 
di loro occhi, doue ch’egli fta, p l’allegrezza che ne piglia /igni angofeia & ogni noia fé ne 
{ugge, e poi nel loro partire tornano inlieme,Ma perche la memoria ritien in lei la leggia. 
dna de beglioclu,comedi quelli innamorata, accio che non habbiano il_ fuo cótento a tur 
bare, chiude loro ('entrata in lei, però nó uanno di la da le parti cftrcme di dietro, ouenel 
terzo uétricolocflfa memoria è pofta.Ondedice,chefcdi luinifce a leu bel frutto, cheda 
begliocchi uié prima il feme,pche effcndoli ne fa memoria rimato, quàto del péfiero amo 
rofo di M-L.e de la loro propria bellezza haueua in qlli notato, lequab co/e erano ilfeme, 
celebradole egli poi ne lefue elegatiffmc rime,nefacea nafceril frutto, oudedice, ch’egli 
c quali come uno afeiuto & arido terreno COLto,cioè colriuatoda loro occhi, de quali, 
come de prima cagione, è il pregio e l’honore in tutto, fe di lui alcu bel frutto pur ne nafee. 


Camion tu non m'acqueti, anzi m'infìamw 
A dir di quel , eh' A me fklfo m' muoia ; 

Però fu certa di non effer fola. 


C I N quella ultima Stan. il Poeta 
a la Canzo. parlando dice , che per 
dire e disfogar ch’egli faccia ìq 
lei de fuoi amor ofi pé fieri , eh e lo 
muoiano rubano, e dipartono da 
fe Aedo, per Io contiauo effe rii ne la memoria prefenti,chenon l’acquetano, anzi l’infiam 
mano piu di q Ilo che prima faceano.e però ch’ella fi renda certa di non effer fola, ches’ap 
parecchia^tome uuol inferire a fabricarne de l’altre per acquetarfi, fe potrà. 


GENTIL mia donna i ueggio 
Hel mouer de uoflri occhi un dolce lume , 
C he mi mojlra la uia , ch'ai del conduce ; 
E per lungo cofhtnà 
Dentro la , doue fol con Amor feggio , 
Quaf uifibilmente,ilcor traluce , 

Quejla è la uifla,ch'a ben far m'induce , 

E che mi feorge algloriofofine : 

Q&efla fila dal uulgo m' allontana : 

Ne giamsi lingua humana 
Contar poria quel , che le due dittine 
Luci fentir mi fanno; 

E quando' l uerno J farge le pruine , 

E quando poi ringiouenifee l'anno ; 

Qual' era al tempo del mio primo affanno. 

feono 


CSE G VITAil Poe.ne la pre- 
fente Canzo. le lodi de begliocchi , 
Et in q fta prima Stanz.dimnftra , 
che dal dolce e fplédido lu me, che 
nel mouer, e uolcar ufciua da quel 
li,gliera inoltrato la uia,laqual có 
duce al cielo, perche la uenufta di 
quelli uuol inferire, c’hauea for- 
za di cofi difponer glianimi di co- 
loro, che li ucdeuaoo, E per lungo, 
coftume , cioè, e per lungo habito 
fatto nelacognitionediqlli, den- 
tro da qli,la doue egli foto CON 
A more, cioè col fuo amorofo af- 
fetto li fedeua e pofaua , quali ui 
fibilmente il cuor di lei traluceua, 
perche, fi co me ne la precedente 
Cazonc habbiamo ueduto , per le 
dimoftrationi del uolto li cono- 


no i fecreti del cuore, Et tanto maggiorméte fegue in coloro che per lungo cofturoc(co 
me dice) fi conofcano Quefta adunque de begliocchi dice effer la ui fta chePinduceal ben 
fare, e che fola da l'ignaro uulgo l'allontana. Ma quello , che quando’! uerno fparge L E 
pruine le piaggici poi quando la primauera ringiouenifee l’anno QVAl , cioè com’era al 
tempo del fuo primo affanno , per efferfi m tale ftagione a prinepio di quelli innamorato. 
Et in fentcntia, quello ched’ogni tempo le diuine luci li fanno fentire , de la dolcezza che 
ne la uifta di quelle prendeua intendendo, dice, che lingua humana giamai a pieno non Io 
poria contare, tanto uuol inferire ch’ella fu fuori d’ogni altra mifura grande. 


10penfo;felafufo, 

Onde'l motor eterno de le fkUe 


C N Eia prefente Stan. il Poe. «io 
ftra che li caggia Del pcnfiero, che 


P A 'K T 

Degnò moflrar del fuo l<uwro in terra 
Son l’dtr’opre fi belle ; 

Aprafi U prigione , ou'io fon chiufo , 

E che'l amino i tal ulti mi ferra : 

Poi mi riuolgo a la mia ufata guerra 
’Ringratiando natura , e'I di, ch’io nacqui j 
Che riferbato m'hanno a tanto bene : 

E lei , eh' a tanta (pene 
Alzò'l mio con che'nfm allhor io giacqui 
Amenoiofo , e grane : 


>8 

fc la fu fo in cielo.Oadc , cioè del - 
quale, Iddio eterno motore de le 
nelle degnò inoltrarne qua giu in 
terra del Tuo lauoro , fon l’altre 
opere fatte da lui fi belle, come q- 
fta de begliocchi , che n’ha mo- 
firato,di uoler morire , per andar 
leauederc.Ondedice, Aprali Li 
prigion, ou’io fon chiufo, aprali il 
mio rerreftre,e mortai corpo , che 
de l’anima è prigicnc,nelqualeeU 
laèchiufa , elaqual prigione mi 
ferra il camino da poter a tal feli- 
ce uita andare. Ma che riuolgcn- 
defi poi a la fua ufata guerra, che 


i begliocchi li fanno , ringratia la 
,che 


Di quel di inanzt a me medefmo piacqui , 

Empiendo d’un penfter alto , e r foaue 
Quel cor , end" hanno i begliocchi la chiane . 

natura, e’I di che nacgue,che l’hab 
biano a tanto bene di poterli ueder r iferbato.e M Lch’a tanta fpcranza di poter , per lo 
mero di quelli^ la felice uita pcrucnire,habbi.i il fuo cuor alzato, che finoallhora , che la 
prima uolta li uide,cra noiofo e graue & a fe fteffo rincrefceuolcgaciuto , E da qucllho- 
ra manzi, per le ragioni già dette, empiendo’! cor d’un’alto eloaue penfiero , di quello de 
begliocchi intendendo, era piatito a fe medefimo,Delqual cuore, erti begliocchi haucua 
no la chiauc, perche in faculta di quelli era con lo fguardo bora allegro & bora mcfto, di 
poterlo aprire 5c anchor a fua polla ferrare . 


N E maijhto gioifo 
Amor , o la uolubile fortuna 
D leder a chi piu fùr nel mondo amici i 
Ch'i noi cangiaci ad una 
Kiuolta d’occhi , ond’ogni mio ripofo 
Vien , com'ogni arbor uien da fue radici . 
Vaghe fauitle angeliche beatrici 
De la mia uita ; oue'l piacer s'accende , 
Che dolcemente mi confuma , tflrugge i 
Cerne fparifee , e fògge 
Ogni altro lume , doue'l ucflro/plende ; 
Cofidelo mio core , 

Quando tanta dolcezza in lui difende , 
Ogni altra cofa , ogni penfier ua fòre ; 
Etfol iui con uoi rimanfi amore . 


C V OLGENDOil Poe.in qne 
Ita Stanza pur anchora dimoltra- 
re, quòta folle la dolcezza che de 
l’amorofo e gelile fguardo de be 
gliocchi egli pigliaua,dice, Che ne 
amore ne fortuna nó dieder mai 
al mondo tanto gioiofo Italo ad 
alcuna perfona, per amico che fbf 
fe loro, ch’egli nó Io cangiarti ad 
una riuolta d’occhi , da quali ogni 
fuo ripofo, nó al tamente ch’ogni 
ai bore da le proprie radici uiene, 
onde li chiama uaghe fauille an- 
geliche ,e beatrici del-i mia uita , 
cioè cole che la mia uita fanno 
beata , ne lequali fauille dice , che 
s’accende & auuiua il piacere che 
dolcemente, come l’amata fuol 


—-a- - l’amante fate, Io cófuma c llrue- 

pe.So5t.iunt.endo, che fi come il loro fplendido lume fa ogn’altra luce fparire, cofi qu5do 
da quelli difeende rama dolcezza nel fuo cuore^h’ogn’altra cofa & ogn’altropenfiero, p 
effcrli òlio di tutti glialtri piudileteuole,da effocuot fi parte , E p la medefima ragione, 
SOLO Amore, foto il fuo amoiofo penderò, eoo l’imagine d’cffi occhi ui fi rimane . 


QV ANTA dolcezza unquanco 
Eu in cor d'auenturofi amanti accolta 


CSEGVITANDOiJ Poené 
laprefcnteStan. il laflifo propoli* 
fo de la pccdctcdimortra , niente 
D iiii 
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T uttaìn un loco, d quel, eh' i finto, cnullai 

Quando uoi alcun a uoltet 
Soxuemmte tra'l bel nero , e'I bianco 
Volgete il lume , in cui amor fi trafilila : 

Et credo da le fxfie , cr da la culla 
Al mio imperfetto , a la fortuna aduerfit 
Quejb rimedio prouedeffe il cielo. 

Torto mi face il uelo , 

Et la man ; che fi ffieffo l'attrauerfit 
Yra'l mio fiommo diletto 
Et gliocchi i onde di , e notte fi riuerfit 
il gran defio , per isfogar il petto , 

Che forma ticn dal uariato affetto . 


eflcr la dolcezza de glialtri amiti' 
liquido bcafofle tutta in un luo 
go accolta, rifpecto a qlla ch’egli 
alcuna uoltafente .quando M. L. 
S O turare, fpede uolre uolge il lu- 
me de Cuoi bcgliocchi tra’l bel ne- 
ro e’I bianco di quelli, E quello ri 
medio dice, crcdo^hc A L mio ira 
* perfetto, cioè a la mia imperfettio 
ne , eflendo l’huomo , mediante’! 
corpo , animai imperfetto . Onde 
Dauid uel pfalmo Domine proba 
fti me, impcrfcflummeum uide- 
runt oculi tui , A la fortuna auer- 
fa il ciclo prouedeflc quello rime- 
dio, ch’egli d cucile pigliare la do! 


c«za e’leóforto che da elfi occhi 
P'gliaua, perche altramcte.uuol infeiire.che per la fua imperfettionc,3t hauer la fortuna 
auerfa, farebbe flato collrctto a deucr perite Duolli del uelo e de la mano chefpcfle uoltc 
fra i bcgliocchi di lei.ch’crano’Uuo fummo dilet ro,& i fuoidi lui «’attrauefaua , pche la 
ueduta di quelli li tog!ieua,da quali occhi di lui dice, che di c notte fi riuuerfa & efee fuor , 
mediate le bigi ime, il grado & ardente am»rofodciidcri9,|> isfogar da talardor il petto. 
C H £ rieii forma, cioè ilqual non limilrudmc del fuo uariato c mcllo afpetto . pche a la 
trilletta di quello, uuol inferire, ch'elio fuo uanatoafpctto li rcndeua limile c conforme . 


P E R C HE’IO ueggio ( e mi /piace ) 
Che naturai mia dote a me non uale , 
N e mi fa degno cfun fi caro fguardo i 
Sforzami d'effer tale , 

Qual a l’alta jfcranza fi conface , 

Et al fòco gentil , ontfio tute ardo , 

S' al ben uelocc , cr al contrario tardo , 
Diffregiator di quanto' l mondo brama 
Per foUccitofiudiopoffo farmi 
Potrebbe forfè aitarne 
Nel benigno giudicio una tal fama . 
Certo il fin de miei pianti > 

Che non altronde il cor dogliofo chiama ì 

V tenda bcgliocchi al fin dolci tremanti , 

V Itima fficme de cor te fi amanti . 


C N ElaprefenteStanzail Poef.a 
maggior laudedebegliocchi, ino- 
ltra accorgerà, che la fua dote de 
l’animo e del corpo datali da la 
natura, per fc fletta nó li uale, ne 
Io fa degno del caro dolce fguar- 
do di quelli, per laqual cofa dice , 
che fi sforza , mediante le fue ac- 
cidentali uirtu,e(Tcr talee fi fatto, 
che fi confaccia a la fua alta fpe- 
raza,laqual ha di farfenc degno, 
& al genie amorofo fuoco, delqua 
le egli arde, perciò che fc per fol- 
licito Audio egli può ucnir a tal 
perfettione , che fu ’ueloce al be- 
ne e tardo al male , con difpregiar 
i beni dela fortuna atiidaméteda 
glihuomini del mondo bramati. 


che fpera forfè quella tal fama lo 
polfa nel benigno giudicio di M. L aitare ,efarlo degno di lei, Et ultimamente dimoflra , 
che’i fine de fuo 1 pii ri, e quello da che potcuanoeflèr terminati, cra’J poter ueder i beglioc 
eh i dolcemente t rcmanri.Onde dice, Certo il fin de miei pianti, C HE non alt róde, che nó 
in alno luogo il C O R dogliofo chiamaci cuore adolorato intende, V 1 E N .il fin , uien 
ultimameli e da bcgliocchi dolce tremanti.Onde anchora ne la quinta Stanza de la fegué 
te Canz.Coli.ucdclf'iofifo Com’amor dolcemétcligouerna Sol un giorno da predo ccet. 
■mirando Giuuenaicuela fctnma Satyra,oue dice, Non eft Icuctot pueroru obfcruare ma 
auf oculofquciu fiuc trciucntcs, quantunque la fcutcntia ètutcadiuerfa,pchc dice V Iti- 
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bb fpemed’è cortefe amaci, i quali foto de lecofe honefte.come quella di ueder i begtioc 
chili contentato.Onde in quei Sonetto, Amor & io fi pica di racrauiglia, Dai belfcrcn ile 
le tranquille ciglia Sfami Jan li le mie due lidie fide Ch’altro lume non è chc’ufianimc , o 
guide Chi d'amar altamente ù configlia. 


C IN quella ultima Stanza il Poe.' 
uolgendo'l parlar a la Canzo.dice, 
che l’una forclla, per la preceden- 
te intcfa,è poco iuanu a lei, £ l’al 
tra, cioè la ieguente, lènte in quel 
medefimo albergo de la fua mente, doue quella è data fabncara,apparecchiarfi, OND’io 
piu charta uergo,per laqual cofano per uolerla fimilment c ferì ucre, piu c Iurta rigo. 


C A N Z O N l'utu forella è poco invizi > 
Et l'altra ferito in quel medefmo albergo 
Apparecchiarfi ; ond’io piu carta uergo . 


POI , che per mio de fino 
A dir mi sfòrza quell' acce fa uoglia , 

Che m'ha sforzato a fofptrar mai fempre » 
Amor , eh’ a ciò m'tnuoglia , 

Sia la mia feorta ; e’nfegnim’il camino ; 

E col de fio le mie rime ccntempre : 

Ma non inguifa ; che lo cor fi fkmpre 
Di foucrchia dolcezza ; com'io temo 
Per quel ch'i fento,ou' occhio altrui no giugne: 
Che’l dir m'infiamma , e r pugne ; 

Heper mio ingegno(ond’to pauento, cr tremo,) 
Si come talhor fole , 


CSEGVITAi! Poe. ne la pre- 
fcntcCinz come ne le due peedeo 
ti ha fatto , le lodi de bcgliocchi , 
Mane le due prime Statue fi duo- 
le, che fi come egli li credeua par- 
landone disfogar & acquetarne la 
fua uoglia, che fegua contrario ef 
fetto,Onde in quella prima quali 
in q Ha forma dice, Pai che quella 
acccfa uoglia che m’ha «forzato 
a fempre fofpirare, p mio deilino 
mi sforza a dire de bcgliocchi , 
Amore CHE acio m'uuoglia , 
cioè , liquale m’empie a deuerne 
dir la uoglia, Su la mia feorta,! N 
S E gnimi’l camino, e inoli rimi la 
forma E CON tempre , & accordi 
le mie rime col delio, Ma non ut 
guifa,'ma non in modo, C H E lo 


T rouo’lgran foco de la mente feemo : 

Anzi miflruggo al fuon de le parole 
Pur , com'tofofi un'huom di ghiaccio al fole . 

cuorfe ilempre,che’lcuor li dtugga di foucrchia do!cezza,com’io temo, per quel cli’ifcn 
toOue altrui occhio non giugne, la "doue occhio d’altri no uede, Incèdendo del dilliuggi 
mento del cuore^doue nelfun occhio poteu* uedere,C HE pche il dire d’elli occhi M In- 
fiamma e pugne, m’accende, efprona a deuerne dire, neper mio ingegno, che nel parlar per 
disfogatoci come talhorafuol giouare,ioufo,non che disfogato, ma per parlar che io ne 
faccia nó trouo’I fuoco de la mète pur unjpoco feemo, Anzi al Tuono de le parole mi ftrug 
go non altramente, che s’io forti di ghiaccio pollo al fole.Onde,come quello, ilqual nó fa 
a che rimedio piu riccorrer o uolcarii, dice, che pauenta,c trema del reo et infelice fine. 


NEL cominciar credia 
Trouar parlando al mio ardente defire 
Qualche breue ripofo , c r qualche tregua : 
Qufh fperanza ardire 
Mi porfe a ragionar quel , ch’i fentia : 

H or m' abbandona al tempo , c T fi dilegua : 
Ma pur conucn , che l'alta imprefa fegua , 
Continuando lamorcfc note ; 

Si poffentc e'I uolcr , che mi trofporta • 


CSEGVlTAil Poe. in quella 
Stan.il Urtato propolito de la pre» 
cedente dicendo , ch’egli li crede- 
ua, par landò de bcgliocchi, trouar 
qualche ripofo, o tregua al Tuo de 
lidcrio, e che quella t peranza gli 
haueadaio ardire di dirne quel- 
lo ch’egli ne femiua : Ma che fio- 
ra, clTcndo’ltépo che n'haurebbe 
diblfogno , l’abbandou-i , c ualTe- 
ucdaiui lenza fai li alcun guua- 
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E la ragione è morti , 

Che tenea'l freno : e contrafhr noi potè ; 
ÌAoflrimt almen ch'io dia 
Amor inguifa ; che fe mai percote 
Gliorecchi de la dolce mia nemici 
Non mix , mi di pietà la faccia amia . 


menfo, nondimeno tanfo dietet- 
ica portone la uoglia che lo tra» 
fporta , ch’egli c sforzato a fegui- 
tar l’imprcfa del parlarne ,enon 
poterle con la ragione, ch’era ufa. 
te di tener il freno,contrailare, et 
fendo quella del tutto , come uuol 
inferire, morta in lui . Onde prega 
Amorch’almeoo li moftridire I N gui fa, cioè informa , chefe mai tal fuo dire percuote 
gliorecchi de la fua dolce nemica M.L.c’habbia forza di farla, nò di lui.madipietate ami 
caiperche quello feguendo,uuol inferire ch’ella anchoia haura pietà di lui. 


DICO ife'n quelli etite , 

Ch'ai uero honorjùr glianimi fi acccft , 
Vindufrria d'alquanti buomini s'auolfe 
Per diuerfi paefi , 

P oggi , cr ondepaffando , e r thonoratt 
Cofe cercando , il piu bel fior ne colfe ; 

Poi che Dio , e natura , cr Amor uolfe 
Locar compitamente ogni uirtute 
In quei bei lumi,ondio gioiofo uiuo ; 
Qncjh , e quell' altro riuo 
Non conuen ch'i trapafii , cr terra mute j 
A lor fempre ricorro , 

Comi a fontana dogni mia falute ; 

E quando a morte defilando corro 
Sol di lor uifh al mio Jhto foccorro . 


«TORNA il Poe. in qfta Stan.' 
a le lodi de begliocchi dicendo , 
Chefein quella etate,ne laquale 
glianimi fu ron tanto accefial ue- 
ro honor de la uirtu, come di mol 
ti antichi philofophi,e fpecialmen 
te de Greci fi legge, che induflrio 
famente alquanti di loro s’auolfe 
ro per diuer/ì patii , com’appreflo 
de li Egitii,paflando terre , e ma- 
ri, per apparar le Identici hauer 
efperientia de l’honorare cofe, de 
lequalinecolferoilpiu bel fiore, 
cioè le piu utili e neceifa rie di tut- 
te l’altre, che poi che Dio e Natu- 
ra & A more uolfero compitameli 
re locar ogni uirtute in effi occhi , 
che per quelle confegui i e , nó è bi 


fogno ch’egli le uada,come feron 
erti an'ichi phiIofophi,per diuerfi paefi cercando, ritrouandole tutte in quelli, a quali dice 
che fempre, com’a fonte d’ogni fua falute,ricorre,foccorrendoancor a lo flato fuo, con la 
loro mila, quando per le troppo amarcpaflioni egli delidera morire. 


COM’A fòrza di uenti 
Stanco ttocchier dt notte alza la tefk i 
A duo lumi , c'ha fempre il noftro polo ; 
Cofinelatempefh, 

Ch’ifofkngo damor , gliocchi lucenti 
Sono il mio figlio , e'I mio confòrto fido . 

L affo ma troppo c piu quel , ch'io nc’nuolo 
Hor quinci hor quindi , com' amor mi infórmi i 
Che quel , che uicn dagratiofo dono : 

E quel poco , eh’ i fono. 

Mi fa di loro una perpetua norma . 

Poi ch'io li nidi in prima : 

Senza lor a ben far non mofii un'orma : 

Cofigli ho di me pofli in fu la cima ; 

Che'l mio ualor per fe falfo s'efHpia * 


C F A il Poe. ne la prefente Stanza 
cóparanone da lui al nocchiero, 
quàdo di notte fi trnua da la tem 
pcftadeuenticombattutoin ma- 
re , e che alza la teda guardando a 
le due (Ielle che’l nomo artico po 
lo HA fempre, perche mai non 
tramontano, lequali intende per la 
maggior e per la minor orfa,per 
cheiimilmcnte dice ch’egli ne la 
tempeda de fuoi amorofi forme- 
ri, i begliocchi fono i fuoi due fe- 

S tii , flc il fuo foto conforto . Ma fi 
uole,che piu fia il conforto c’ho 
ra in uno & bora in un’altro ma-, 
do, come’l fuo amorofo defiderio 
l’informa e ditta, neuapigliàdo , 
che quel Jcy Iqual da lor grafitilo. 
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écortefe dono li ulene,perche fenza comparatone a Pariante è piu accetto, e grafo un fol 
leggiadro & amorofo fguardo,chcdi propria grafia egétilezza de la cola amata li uéga , 
che quati altri che a calo o contra’l uoler di quella glie ne poteffe ueuire,Ma dice, che quel 
poco, che da gratiofodono li uiene,Iifa ch’egli c VNA perpetua norma, una ppetua rego 
la di loro lucenti occhi, pche pigliando egli,come uuol inferire, da cffi occhi foggetto del 
fuo amorofo fcriuere, come mollra in quel Sone.Nond’atra tempedofa onda marina,oue 
d’amor e d’effi occhi parla do dice, indi mimoftra quel,cli’a molti cela, Ch’a partea parte 
cntr’a begliocchi leggo Quant’10 par lo d’amore e quant’io fermo, E tal fuo fcriuer giudi* 
cado egli c’habhiaad effer perpetuo, ondedi fopra in quella Cani- Perche la uita ébreue, 
habbiamo ueduro,oue dice, Onde parole & opre,Efcó di me li fatte allhor ch’i fpero Far 
mi immortai, pche la carne muoia, £ gli ne uien’a rimaner una ppetua regola d’efli occhi 
a tutti gliamanti che mai farina, come debbo fare a bene uirtuofameute amare. Il fello 
ua in quella forma ordinato,E quel poco, mi fa ch’i fono una perpetua norma di loro. Al» 
tri efpongano,E quel poco ch’i lono,cioè,c quel poco di buon ch’è io me , M I F A una per 
petua norma di loro,cioè fon fatto da una ppetua regola, che da loro occhi in’c dato,fcu- 
za i quali dice, Dal di che prima li uidi NON molli un’orma, non molli un pie a far bene, 
perche il mio ualoreper fe della S £ dima fallo, li giudica non buono. 


lo non pori* glandi 
I maginar , non che narrar glieffetti ; 
Che nel mio cor gliocch foaui fanno , 
Tutti glidltri diletti 
Di quefid uitd ho per minori affai 
E tutt'dltre bellezze in dietro udnno. 
P dee tranquilli fenz alcuno affanno 
Simil a quella , che nel del eterna > 
Mone dal loro innamorato rifa . 
Ccftuedefriofifo , 

Qom'amor dolcemente gli gouemi 
Sol un giorno da pre/Jò 
Senza uolgergidmii rota fupema ; 
Ne pcnfdfii d’altrui , ne di me fkfjh ; 
E’I batter gliocchi mici nonfòjjè fpeffo 


CSEGVITAil Poct.in quella 
Staoza ne le Iodi de begliocchi di - 
cendo, ch’egli non potrebbe mai 
imaginarfi,nonch’apicno narrar 
gli effetti, che quelli fanno nel fuo 
core , £ che tutti glialr ri diletti di 
quella mortai uita fono affai mi- 
nori di quello ch’egli ne fente , E 
coli tutte l’alt re bellezze ledano 
in dietro, non effendo a q Ila d’effi 
begliocchi da poter agguagliare , 
Facendo comparatone da la leli. 
cita ch’è moda , e uiene D A L lo 
ro innamorato ri fo , dal loro rifo 
pieno d’amore , A Q^V E Lia che 
nel ciel eternici quella che nel eie 
lo beatifica , onde anchor in quel 
Sonet.Si come eterna uita è ueder 


Dio , Defiderando un di da tutti 
glialtri penlieri difciolto poterli da predo uedere, e che’l di duraffe fcmprc,E’l batter de 
fuoi ocelli non folle fpeffo, accioche la uedutadi quelli, anchor per li picciolo momento t 
nou glihaueffe ad impedire. 


D ASSO, che defundo 
Vo quel , ch’effer non puote in alcun modo i 
E ui uo del defir /ùor di ffcranza , 
Solamente quel nodo , 

Ch’amor circonda a la mia lingua , quando 
Vhumana uijla il troppo lunrne nunzi 
F offe difciolto ; i prenderei baldanza. 

Di dir parole in quel punto fi noue , 

C he farian lagrimar , chi l' cntendeffi , 


C N E la prefente Stan.il Poe.mo- 
llra accorgerli del fuo uanodcfi- 
derio , che ne la precedente ha di 
inoltrato hauere,cioé , di poterli 
in quel modo appreffo de beglioc- 
chi trouaTe,E ch’egli fi contente- 
rebbe filamento di quedo, ch’ef- 
fendo a la prefcntia loro, folle di- 
fciolto quel nodo CHEAM O- 
re, cioè che’I fuo amorofo affetto 
circóda, & auolgc a la fua lingua , 


\ 
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hU le feriti impreffi quando’! troppo altiero lume di 

Vclgen per forza il cor piagato dltroue : 1 ucl *' A V J nza,uince J’humanae 

Ond' io Mento (morto ; P atK> [ a u 'f n dl lcl ’ u 1 0,cnd “ ,nfc ' 

, . r r j ■ r j rire, che l’humanita la quale ei a 

El fingi* fi infonde, trionfo doue; moftra ne l’afpctto.li porge ardi- 

lìc rimango, qual crai crfommi decorto , redi poterle narrar le lue pa (fio- 

che quefto è l colpo , di che imor m’ hi morto . nlc * c l cuore , ma’J troppo altiero 

lume ch’efce da fuoi bcgliocchi, il 
qual auanza l’humanita de la fun dolce uifta, pchein Juipiu puoil timor che nafeeda quei 
lo, che l’ardirche nafte da quella, gliannoda la lingua in modoche nó può dire. Onde an- 
chor in quel Soni! medelimo uoledo lignificare, Piu uoltc eia dal bel fembianre humano 
Ho prefo ardir con le mie fidcfcorte,D’aflalir con parole honefte accorte La mia nemica 
in atto liumile e piai.o, Fanno poi gliocchi funi mio penfier uano,Et in quell’altra, Erano i 
capei d’oro a Laura fparfi,ouc dicc>E’J uago lume oltra mifura ardca Diquei bcgliocchi 
c’hor ne fon fi fcarfi.E’l uifo di pietofi color farfi,Et in fentetia il Poe. uorrebbe, che qua 
do egli è a la prefemia di M.L.per dirle quello, che l’humanoegratiofo afpettodilei li da 
ardire dirle, fo(Te difciolto da la fua lingua quel nodo^hcp lo timor che nafee dal troppo 
altero lume defuoi bcgliocchi, 'a lega in modo,chcnó può dirc,pche quando quefto feguif 
fe dice, che pigierebbe BALdanza,cioè ardire, di dir parole tanto compa(Tioneuoli,chc fa 
rebbe lagrimar coloro che l’inrcndelTcro,onde ch'ella anchora,comc uuol inferire,uerrcb 
bea moucrfia pietà di lui,Ma che le feritele quali ha da effì bcgliocchi nel cuor impref- 
fe,qu3doegIic a la prefentia loro,uolgon elfo impiagato core Altroue,cioc a penfar ad a 1 
tra cofa.Onde.p la quale egli diuiene (morto, perche affulitodal timore d’hauerlc forfè a 
difpiacere,fi rimuouedel tutto da Pimprefa,Et il fanguc, che per ta I timore fe li nafeonde 
c rctira al cuore, perche pallido e fmortu diuenta,fa ch’egli non rimane del color che pri- 
ma cra.Onde il non poter efprimer il cócctto fuo a chi baiamente haurebbe faculta di po 
terlo aitare/liceclTcrfi accorro, che propriamente è quel colpo col pale Amore, per M. L. 
intcfo,l’ha morto,cioc il colpo per loquale egli ultimamente fe ne morirà . 


CANZONE » fento gii fiutar la petm , 
Del lungo , e dolce ragionar con lei : 

Mi non dipartir meco i penfier miei . 


C VOLGENDO il Poeta in 
quella ultima Stanza il parlar a la 
Canzo.dicc, del fuo lungo e dolce 
ragionare, cioè del fuo Jugo c dol- 
ce fcrmcr con la penna, già Ja fon- 
te ftancare,ma non gliamoro/i fuoi pcnfieri,per lo piacer che ne piglia, di parlar feco . 

I O fon gii fianco dipenfar , fi come 
1 mia penfier in uoi fianchi non fono 


Et come uita anchor non abbandono. 

Ver fuggir de fcfiirfi grani fome ; 

E com a dir del uifo ,cr de le chiome , 

Et de bcgliocchi , ond' io fempre ragiono , 
Non è mancata homat la lingua , e’I fuono 
Di , e notte chiamando il uofiro nome i 
Et eh' e pie miei non fon fiaccati , e lafii 
A feguir ['orme uoflre in ogni parte , 
Perdendo inutilmente tanti pafti » 

Et onde uien l'inchiofiro , onde le carte ; 
Ch'i uo empiendo di uoi ; fe'n do fadafti ; 
Colpa et amor , non già difetto d'arte . 


C H A il Poe.in finedela precedé- 
tc Canzo. d uno ft rato, clic de! fuo 
lugo ragionar con la pennata fon- 
ema fiancare , ma non gliamoroli 
fuoi pcufieri di parlar feco . Mora 
iu quefto Son. a M. L- drizzando’! 
fuo parlare , moftra eflerc fianco 
di penfar fi come effì pcnficn non 
fono fianchi in lei , a le fue /iugu- 
lari bellezze fempre penfando,e 
come per fuggir la giaue foma 
de gliangofcio/i fuoi fofpiri non 
abbandona Ja uita , & a dir de lo 
fue bellezze non glie hormai man 
cato la lingua e la uoce,e che i pie- 
dino feguitar Potine di lei , non fo 
no fianchi, mofirando hauer an- 
clior 
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chor ammiratione, donde uenga tanto inclnoft ro,c donde tante charte , che del nome di 
lei egli ua empiendo,» che s’egli fal!ade,ciocchetantoa peno& ornatamente guanto 
ella meriterebbe egli non ne ftriuefle dice, clic la colpa farebbe d’A more, per Io tormento 
che li da, e non difetto de l’arte poetica oratoriabdcndoncegli , come uuol inferire , affai 
perfettamente amacilrato.Onde anchora ne la feconda Stanza di quella Canzo. Se’l pen- 
fier che mi Hrugge, quello mede! imo uolédo figmficare, Però ch’Amor mi sforza, E di fa 
per mr fpoglia, Parlo in rim’afpre e di dolcezza ignude,Manonfempreala feorza, Ramo 
ne’n fior ne’n foglia,Moftra di fuor fua naturai mrtudc,Miri,ciochc’l cor chiude Amor 
c quei beg!iocchi,Oue li liede a l’ombra. 


I B E giucchi i ond'io fui per coffa in guifi , 
Ch'c medefmi porian faldar la piaga > 

Et non gii uertìi et herbe , o d’arte maga i 
O di pietra dal mar nojlro diuifa » 
M’hanno la tua fi d’altro dmor precifa , 

C h’un fol dolce penfier l’anima appaga : 

Et feda lingua difeguirlo è uaga; 

La feorta pò y non ella , effer derifa . 
Qucjh fon auc begliocchi ; che l’imprefe 
Del miofignor uittoriofe fanno , 

' In ogni parte , e r piu foura'l mio fianco : 
Que/h fon que begliocchi ; che mi fumo 
Sempre nel cor con le f mille accefe ; 
Perch'io di lor parlando non mi fianco . 


CSEGVlTAil Poeta ne le Io- 
di de begliochi ,& in dir quello, 
c’hanno forza d’operar in lui, qua 
fi in quella forma dicendo , Che 
quei medefimi occhi, da lo fguar- 
do de quali egli fu I N guifa , cioè 
in modo prefa & impiagato , ch’è 
medefimi portano falciar la piaga, 
Ad imitationc dOuid. in quel de 
t riftibus,oue dice, Nan jucea , ucl 
nemo, uel qui mihi uulnera feci! , 
SoIIu s Achilleo tollere more po- 
teftjE nó già uirtu d 'herbe, di pie- 
tre, e di parole, che s’ufa ne l’arte 
maga gaeliche in quelle cófillano 
leuirtu, gli hanno talmente preci- 
fa e tolta la uia d’ogni altro Amo 


re, ch’unfolo dolce penfieroche 
di loro li uenga, è foffìclente a poterli acquetar l’anima di tutti gliamari e difpiaceuoli pé 
fieri che porcile hauere,E fe la lingua è uaga di feguitar tal dolce pcnfiero,pa riandò forfè 
quello ch’egli fcioccamente le ditta, chequcl tal pcnIiero,ch’è la feorta, n.- può eflcr deri- 
fo , e beffato lui e non la lingua, laqual e folamcnte (frumento d’e(To pcfiero,E foggiungc 
Quelli fon quei begliocchi,che fanno uittoriofe l’imprcfe del mio fignor Amore, uolendo 
inferirebbe da quelli non filetta in uano,Ma piu fopra’J mio fianco, ma piu le fanno uitto 
riofe fopra’l mio cuore, uolendo inferi re, ch’egli folocontra di loro non può in alcun mo- 
do, nc potendo fi uuol difendcre,QV Erti fono quelli che mi Hanno fempre con l’araoro- 
fe fatatile nel cuor accefe, perch’io di loro parlando non mi ftjncu,ciIeudoiic egli continua 
mente a deuerne parlare dal defideiio fpronato. 


NON d'atra , e tempefiofaonda marina 
Euggio in porto girnai fianco nocchiero ; 
Com'io dal fòfeo , e r torbido penfier o 
Tuggo, oue’l gran defio mi /prona , e’nchina : 
Eie mortai uifia mai luce diurna . 

Vmfe ; come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce ,foaue , bianco , e nero , 

In che ifuoi frali amor dora , er affini . 
Cieco non già , ma pharetrato il ueggo ; 

Eludo y fe non quanto uergogna il uela i 
Garzon con l’ah non pinto , ma uiuo . 


CSEGV ITANDO il Poeta 
nclprefente Sone. le lodidebcgli- 
occhi.eqllo ch’operauano in lui 
dice che fianco nocchiero nò fug- 
gi giamai d’A tra, cioè da tenebro 
fa, e tempellofa onda del mare có 
tal pflezza in porto, com’egli fug- 
ge D A L Fofco , da l’ofcuro e tor 
bido penfiero , O V E’1 gran defi- 
derio lo fprona,& inchina, A la ui 
ila de pitocchi intendendo ■ Onde 
auchor di fopra in quella Canzo. 
Poi che per mio dettino Coli nc 
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indi mi mjlri quel eh' a molti celi : 

C h'i parte d parte entri begliocchi leggo 
qjj int'io pirlo d'amore , e r quant'io fcriuo . 


Iatcpefta,ch’i foftegno d’Amor 
gliaccln lucenti Sono’l mio fegno 
e’1 mio conforto folo , Nc uilta 
mortale .dicceffcr mai ftaia uin- 
ta da diurni luce , come la fua da 


1 ’altiero raggio di quelli , nel bel nero, e nel bel bianco de quali amore dora, & affinai 
fuoi ftrali ,\he fono di quelli gliamorofi fguardi Oue dice, che Io uede non cicco , come 
s’ufadiFÌngerlo,ma(ìbenpharetrato, a dinotar che uede , &hafacu!radi poter ferire, 
N V D O, peri concetti de gliamanti,che fono a tutto’l mondo manifeftì enoti^E non 
quanto uergogna’l ucli, cioè fe non quanto da la ucrgogna, laquale effi hanno , che tali lor 
concetti liano conofciuti,fonoartificiofamente uelati , e coperti, comein tutto quel Sone. 
Soloepéfofoi piu deferti campi , dife Beffo afferma , G A R Z ON con l’ali, a dinotar 
il loro difcorfo,c la molta inft abilita , N O N pinto , ma uiuo , Che lignifica il fuo amore 
non efler finto, ma del uerace . Me quali occhi dice che li moftra quello , che cela a mol- 
ti, Volendo inferite , che rati erano coloro, l’ingegno dequali potefle al fommo de la ec - 
celleiitia di lei penettare . Onde in quel Sonetto . La (Tato hai morte lenza Sole il mondo , 
Non la conobe’I mondo mentre rhebbc,ConobiI’io,ch’a pianger qui rimafi E’I ciel , che 
del mio pianto hor li fa beIIo,E ne quali occhi dice, ch’egli A P A R te a parte legger par- 
te a parte uede, e piglia’l fuggetto di quanto parla* fcriue d 'Amore. 


effa fua morte, nafceua, ch’egli li fugge non altramente che’J fanciullo fi faccia la uerga , 
quantunque gran tempo folle, che per fuggirli egli n’hauefle prefo I L prtmier faltò , il 
pri mo ccrfOjE che dallhora i nnanzi non fara fi fat icofo od alto luogo , doue per non feoa 
trarli in elfi occhi che Difpergono*ioè diacciano, per btimor i fentimenti fuoi da lui , 
la dandolo coin’un freddo,* immobile fmalto , almeno con la uolóta NON s’erga , non 
monti. Onde dice, che fe per non ueder chi lo ftrugge fu tardo al uoltarfi.che forfè fii fai 
lire non indegno di fcufa,hauendoeg!i fatto,comc uuoi inferire, per fuggir la morte , Ma 
piu dice in fua fcufa.chc’l tornar a quel c’huom fugge, come egli, che l’affalto de beglioc- 
chi fuggiua.e nondimeno, uinto dal defiderio^’era per uederli tornato a uoltare , e l’ha 
uerc fciolto il cuor da tanta paura, come quella de la morte era, hauendo fatto elettione 
piu tolto uoler morire che laflar di u edcrli,fu de la fede fua, c del fuo tenace amore , Pe- 
gno, cioè fegno NON Jeggiero,oon da deprezzare. 


I O temo fi de begliocchi taffalto , 

Ne quali amore , e r la mia morte alberga ; 

Chi fuggo lor , come fonemi la uerga » 

Et gran tempo c ch'io prefi il primier folto . 



D.i bora inondi faticofo , od alto 
Loco non fio ; douc’l uoler non s'erga i 
Per non feontrar , ch'i miei fenfi dijpergd 
Laffando , come fuoi , me freddo fmalto. 


CPE Rlaintelligentiadelprefen- 
te Sonet.è da fapere, che pattando 
un giorno M-L.-da quel luogo, oue 
a cafo il Poe.era , E noneflendofi 
egli cofi tolto , ne con quel modo 
uoltato per ueder la ,ch’ufatoera 
di fare, fi dubitaua ch’ella non peti 
fadech’cglil’haucfrefattopcr fu 
pcrbia,oper piu di lei non curarli . 
Onde per uoleiladital opinione 



piu dico » chc'l tornar a quel , c'huom fugge; 
E 'l cor , che di paura tanta fciolfi , 
pur de la fede mia non legger pegno . 


to de fuoi begliocchi, ne quali, co- 
me nel pcedenteSon. ha dimoftra 
to, alberga Amore, e la fua mor- 
te, perche da lo fguardo di quelli, 
comein piu alt ri luoghi dimoftra 


PARTE 

POCO crudi appreffarft a gliocchi miei 
Ld luce , che dd lunge gli dbbdrbdglidi 
Che , come uide lei cangidr Thefiglid , 

Coft cdngidto ogni mix formd hdurci : 

Et s’io non poffo trasformimi in lei 
Piu , ch'i nufid ; non eh' a mercè mi uaglids 
Di qual pietra piu rigida s' intaglia 
P enfofo ne la uifk i hoggi farei > 

O di diamante , o (l'un bel marmo bianco 
Per la paura forfè , o d’un diafpro 
Pregiato poi dal uulgo aiuro , e fciocco : 

E farei fuor del graue giogo , c r afpro , 

Per cui hoinuidia di quel uecchio Jhnco , 

Che fa con le fuefp.iUe ombra a Marocco . 
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CDESCRlVEil Poenel pre- 
fentc Sonetto ii mcdel imo terrore 
ch’egli hauca,quandoin M. L fi 
{contraila, che nel precedente ha 
fatto , Dou’c da notare , che par- 
landoli ella un giorno alquanto 
di lontano, & affilando gliocchi 
in lui, da quali erano abbarbaglia 
ti i luoi dice , che poco piu che la 
lucedi quelli s’apprcffaua adeffi 
luoi occni , che fi come la prouin- 
cia di Thcfaglia V idc cangiar 
lct,a!ludendo a la fauola di Da- 
phne, la cui trasformai ione in lau 
rofuin Thcfaglia, cofi egli hau- 
rebbe ogni lua forma cangiato, 
E che le non fi folle poffuto traf- 
formarlN LEI, cioè in lauro, 
piu di quelloch’egli era trasformaro,auenga che tanta lua trasformatane a l’impetrar da 
lei mercede nó li uaglia, che forfè p la paura fi farebbe trasformatolo una ftatua di qual 
che rigida edura pietra, e farebbe!! liberato del graue, et afpro giogo d’amore.Ondemo 
ftra hauer muidia al uecchio Atlante, per non elferc flato da M.L.com’cflb Atlante fu da 
la tefta di Mcdufa in fallo trasformatoli cui fauola è da Ouidionel. ini. libro del Me- 
tamorphofeos recitata. Quando’l fole afeende al noflro heroifperojeffo Atlante fa con le 
fuc fpalle,comc dicc,ombi a AMA Rocco, cioè Mauritania prouincia in occidente. 


COME t albori al caldo tempo fole 
Semplicetta farfalla al lume auczz a, 

Volar ne gliocchi altrui per fui uaghezza , 
O nd’auien , ch'ella more , altri fi dote ; 

Coft fempr'io , corro al fatai mio fole 
De gliocchi , onde mi uen tanta dolcezza : 
Chc'l fren de la ragion amor non prezza » 

E chi difcerne c uinto da chi uolc . 

E ueggio ben , quant’elli d fchiuo m'hanno > 

Ef $ò , ch'i ne morrò uer acrmente ; 

Che mia virtù non po contri l'affanno : 

Ma fi m'abbaglia Amor foauemente ; 

Chi piango l'altrui noia , e r no’l mio danno , 
Et cicca al fio morir 1 alma confcnte. 


CFAil Poe nel prefente Son corri 
paratione da lui andando a ueder 
gliocchi di M.L.a la farfalla, quan 
do talhor nel tépo de la ftateufa 
neghalrrui occhi uolarc, perche 
da lei dueinconueniétine feguo- 
uo, l’uno de quelli è, ch’ella muo- 
re per mano di colui , ne cui occhi 
uola,l’alrrn, chc’l fuo interfetto- 
reliduol del difpiacerche da lei 
riceue,Cofi fimilmcntcdicc, ch’e- 
gli corre femprc A L fuo fole, cioè 
a lume de gliocchi di lei,efatal 
di lui.Ondcanchoranela quarta 
Sran di quella Canzo. d’cflb lume 
parlando, E credo da le fafee e da 
laculla Al mio imperfetto, ala 


fortuna auerfa Quello rimed.o 
prouedelTe’l ciclopia la uifta de quali occhi liuien tata dolcezza, C H E Amore, ciocche 1 
fuo amorofo offerto nó apprezza’! frenode la ragione, laqual c quella che difcerne e uede 
che fa mole, nondimeno per nó cflfcr egli forte da poter tefifter a la uoglia c’ha di ueder* 
li,refla da quella fuperato e umto^nchora che conufca quanto l’habbiamo a fchifo, onde 
per l’affanno ch’egli ne patifce, ilquale fupcra la fua uir tu, dice, che ueramétc,comc la far 
falla egli ne morr.i,EcheAmoreL’ABbaglia fi, cioè li leua talmentci! lume dell’intellet- 
to, ch’egli non piange il proprio danno di lui uedendoli per tal uilla effer al morir delfina- 
to,el’auima a la propria morte, come cicca,confemirc, Ma piange la uoia che fa a M.L nel 
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fuo uederla.Et in fentétia,téme piu il difpiacer,che fa lei nel fuo uedcrla , che la oropria 
mortc.L’anima rationale,aucnga ch’ella ha immortale, come i piu famoh philofophi pro- 
uanoe l’opinione Chriftiana tiene ,oondimeno allhora hdiceelìfer morta, quando è priua 
ti de la grana. Onde dice, E l’alma cieca coniente al Tuo morire. 

QVANDO’L uoIct , che co duo frroni Arditi ; C NEL precedete Sonetto il Poer. 

ha dimoftrat o quanto polla il Tua 
amorofo affetto piu della ragion 
in lui. Onde hora in qftomoftra , 
come ogni uolta che q Ilo , nel uo- 
ler la bellezza di M. L. confiderà- 
re,efcc fuori degli honefti termi* 
ni,fia da lei, media te la fua turba 
ta uifta, raffrenato, E the’l terrò- 
re che da quella li uiene habbia 
fimilmente , forza di raflerenarla 
efarlahumanac dolce uerfo di 
lui tornare , qua fi in quella for- 
ma dicendo, QV AN DO'L uoler 
intefo per lo dclidcrio ch’egli ha 
d’cCfa uifta di lei , C H E con duo 
fproni ardenti, l’uno de quali inré 
de per lo fuo uerfo di lei grande 
e fmifurato amore.l’altro per la molta fperanza che di confcguirlo hauea, E con un duro 
fren, per quello del timor intefo, M I mena e regge, mi muoue & affreua ,per far gli fpirti 
micenei ucderla contéti in parte, T R A Paffa adhor adhor trapafla a tuttel’horeL’V fa- 
ta legge, l’ufata regola de I’honefto,T Roua chi legge, rroua M. L. chedifcernene la mia 
ftonre le paure c gliardimenti del profondo cuore, F. uede Amoree uede M.L.CHE, la- 
quale corregge & affrena l’imprefe d’eflb uolcre , ne turbati c pongenti occhi folgorare . 
O N de,cioe per laqual cola, come colui che teme il colpo di Gioue irato, per hauer detto 
Folgorare, fi retira indietro da l’imprcfa,pche la gran temenza laqual ha.uedédo gliocchi 
di lei turbati, affrena il gra dclidcrio c'haucua diquelligioirc,Madice,chel’amorofofuo 
co, e la fpcràza che di tal fuo amorecófepuito hauea, che fono i due ardétifproni co quali 
era a ueder M.L.menato,qucl fatto freddo, cqfta pauétofa dal timore, ch’eia’l freno che 
Io reggeua.raffercna talhora la dolce uifta di lei, laqual per lo trapaffar che’I dclidcrio fa 
ceua de l’ufata legge, haucua prima fatta turbare, Et in fentcntia dice, che, quado egli, per 
contentar in partei fuoi Ipriti de la uifta di M-L-trapaffa alcuna uolta l’ufata regola de 
l’honcftn non offeruando’l modo^na moftradofi di quella olerea l’ulato ingordo, ch’ella 
laqualconofce in lui qfto troppo «frenato ardire, p uoler lo raffrenar fe li moftra turbata 
in uifta .Onde egli dal timor all'alito, fi rctira in dietro da l’imprcfa,Mauedcndo ella qfto 
timor effer in lui c piacendole per non uoler lode! fuo amor difperarc, e per confortarlo , 
rafferena alcuna uolta la fua dolce uifta, che p Io troppo ardir di lui s’éra prima turbata. 


Ef con un duro fren mi mena , e r regge 
TrApaffA adhor adhor l'ufata legge , 

Ver far in pArte i mici fpirti contenti t 
TrouA chi te pAure , c r gliArdimenti 
D el cor profondo ne Ia fronte legge ; 

Et uede Amor , che fuc imprefe corregge , 
TolgorAr ne turbAti occhi pungenti : 

Onde come colui , che’ l colpo teme 
Di Gioue iratofi ritragge in dietro : 
Chegrun tcmcnzA grAn defir affrena : 

Ma freddo foco , er pAuentoft freme 
D e l’Almx , che tr Aluce come un uctro , 

T Jhor fuA dolce uijh raffcrcna . 


AMOR; che nel penfter mio uiue , e regna , 
E'I fuofeggio maggior nel mio cor tenei 
TAlhor Armatone Ia fronte uene : 

Ita fi loca , e r lui pon fuA infegna . 

Quella ; eh' amar , er frffair m’mfegna ; 

Et uuol che' l grandetto .taccefa freno , 
Ragion , ucrgogna , er reuercuza affane i 


C I L prefenteSon e' de la medeii- 
ma fentcntia del precedente , nel- 
qual il Poc.ha dimoftraeo il repu * 
gnar che M.L.contra’lfuosfrcni- 
to uoler faceua, c ome anchoram 
quello fingendo elfo uoler in pfo 
uà d 'Amore, ilqual ueniu.i ra {fio- 
ra ne la frootc, doue fermandoli 
poncua la fua iofegna , a dinotar 
il fuo 
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Di noftro ardir fri fe fkffit fi [degni ; 

Onctmor pauento/o figge al core 
Lifiiando ogni fui imprefae piagne, e trema : 
lui s'afconde , c r non appir piu fòrt . 

Che poj? io far temendo il mio [ignare > 

Senon fhr [eco in fin'a l'hon e fremi t 
Che bel fin fi, chi ben' amando more . 
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il fuo sfrenato ardire, che nel uo- 
ler le bellezze di M- L. confiderà - 
rc^Icuiu uolta ufau a. onde dice t 
ch’ella fdegn .indoli di tal ardire , 
eflo amore fi rifuggiua al cuore, 
Et e (Tendo per lo precedete chia- 
10,0011 ho Infogno d’altra efpofi- 
tionc.Domàda quello ch’egli de 
altro fare/e nó fino allbora e lire 


ma dar col fuo Agnor amore, ciod 
fenoli fino a l’ultimo giorno de la aita Tempre amare,E dice,che fa bel fine chi muor ben 
amido, pche a ben amare ogni uirtu ui cócorre^chi uiuecó uirtu,nó può far trillo fine. 


S'E L penfier , che mifirugge , 

Com'é pungente , e r [aldo , 

Cofi utfliffe d’un color confórme 
Forfè tal m'arde , cr figge , 

C'hauria parte del caldo ; 

E defkriafi amor la , dou'hor dorme : 
Men [olitane l'orme 
Forando miei pie Ufi 
Per campagne , e per colli i 
Men gliocchi ad ogni bar molli , 
Ardendo lei , che com' un ghiaccio fhfii i 
E non loffia in me dramma ,• 

C he non fu fòco, cr fiamma . 


C L A preferite Canzone il Poeta 
moftra hauerla fatta fu la nua 
dclfc olon, fiume checorre un mi 
gito approdo la terra di Cabne- 
res ,dcl quale ne l’origine di M. L. 
habbiamo detto , ou’clla alcuna 
uolra foJeuacó altra compagnia 
di donne per fuo diporto andare. 
E feguitando ne l’amorofe fuo 
querele , loda non poco l'aria, la 
terra l’herbe, e fiori di quel luo- 
go , e fa che da lei piglino la uirtu 

f eneratiua con alcune belle e fotti 
argutie.Onde ne la piente pri- 
ma Stanza quafiin quella forma 
dice, Che fe l’amorofo penderò. 


1 I • 

che lo ftrugge , fi come è pungen- 
te e fa!do,cioè molefto e fermo in lui, coli Io ueftiffe 

todlqual fa r cbbe^coiiwuuaJinfer l re^dVffermagro»f | ^“ ; ^^^^ ^^ n d^^Q j,j a don- 
l’arde e fugge.c haurebbe parte del ca ^> e P un °" , U1 h “ c ,r c comprefo ch’egli per lei ft 
na Uuradaquale, quando per , ei) fi f„<bbe forfè dodo, perche 

S^c^tam^uord la cofaamata uerfo l’amante, quanto’l uederfi da quello cordài 
niente C Clic amato amar pdona.IJ tetto uaiujucito mo 

inente airureXindc Dante, A c Caldo, cofi mi uediife d’un cbfor 

do ordmatOjSe’l penfier, che mi Laura haueflc la fua parte 

me colore, Forfè tal m arde e «t.C^anda adunqu * ^ 

de l’amorofo ca do, L’ ORmccioe le pedate del roci* >r 

qnclié'dì fei farebbón accompagnate, E confequentcmentegl.occh. meno molliche qua 

do foflc da lei accompagnato,li leucrcbbe la cagiou del pianto. 


PERO, ch'amor mi sfòrzi » 

E di faucr miffoglii : 

Parlo in rim' offre , c r di dolcezza ignude : 
Ma non fempre a la [c orza , 

Ramo , ne’n fior , ne' n fòglia , 

Mc.flra difòr fua naturai uirtu le , 

Miri ciò , che'l cor chiude , 


C N E la prefente Stanza feguitan 
do’l Poe. il propofito de la prece- 
dente dice , che fe le fue rime fon 
afpre c nudedi dolcezza , che’l di 
fetto uiend’Amorc, che lo sforza 
adi>e,ep lo troppo tormento che 
li da, lo fpoglia D 1 faperc, cioè 
d’ogni dotto fic ornato lille, M a fi 
comc’l ramo non moltra fempre 
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AW or , e que begliocehi ! 

Oue fi fede a 1 ombri . 

Se’l dolor , che fi fgombra , 

Auen che'n punto o'n lamentar trabocchi ; 
L’un’ame noce , e l'altro 
Altrui i ch'io non lo fcaltro . 


di fuori p la fcorza f ronde , e fio- 
ri la fua interna naturai uirtu,che 
nc anchora egli per tal tormenro 
puodifuori nel parlate la fua uir- 
tu inoftiare, Ma che .imorcc quei 
bcgliocchi di M. L. ou’clTo amo- 
re , come in (uo albergo , c nido fi 
(iede a l’ombra, debbano mirare, 
cioche’I fuo cor chiude dentro a fe, ecofi potràno uedere quanti & quagliano glialti fuoi 
amoroft concetti , aueoga che in parole, per la detta cagione , non li poffa efprimere , fog- 
giugnendo , che fe’l (uo dolore , che fuori di lui S 1 fgombra,cioe' con prellezza efee fuo- 
ri, amene che per la uia del pianto, o del lamento cfca,l’uno,iotefo per lo pianto dice , che 
nuoce a lui,perche/i come uuol inferiremo confuma c ftrugge, l’altro intefo per lo laniero 
nuoce aIrrui,iotendendoche nuoce a tutti gli altri che l’odono lamentare , per la noia che 
ne bino- Onde anchora ne la feda Stan. di quella Camonc.Ben mi credea paffar mio tem 
po homai, Hor de miei gridi a me medefino increfce , Che uo noiando profsimi e lontani. 
Ch’io non lo fcaltro, perche io non lo raffreno, o confiderò bene, onde fcaltrito dichiarar» 
effer colui, che nc le cole lue fagicemcnte,e non inconliderato procede. 


DOLCI rime leggiadre t 
Che nel primiero affalto 

D'Amor ufai , quantio non hebbi altr'arm ; 
Chi uerra mai , che f quadre 
Quefk mio cor difmalto * 

C h'almen , com'io folca , poffa sfogarne f 
C'hautr dentr’a lui panne 
Vn ; che Madonna fempre 
Dipinge , e di lei parla : 

A uoler poi ritrarld , 

Per me non bafto ; e par ch'io me ne fkmpre . 
baffo , cefi m'è feorfo 
Lo mio dolce foccorfo . 


C H A il Poe . ne la precedere Stan- 
ta dimofirato effer sforzato da 
l’amorofo incendio a deuer col 
pianto, ocol lamento disfogarli 
cuore, c che’l pianto a lui , & il la- 
niero a gitale ri che l’odono nuo- 
ce ■ Hora in quella per men fu» 
male , moiira delidcrar di poter 
tornar a disfogarlo có quelle dol- 
ci , & leggiadre rime , con lequall 
nel primo affalto che li diede amo 
re , che fu quando di M • L lo fece 
innamorare , e mentre ch’egli no» 
hebbe Altr’arme, cioè altro rnnc- 
dio intendédo di quel de le lagri- 
me, era ufato di disfogarlo, 1: do- 


manda C H 1 uerra mai che (qua- 
dre, chi (ara mai colui, che riduca, & faccia’! mio cuore di rigido (malto talmente, che no» 
generi piu Iagrime,ma che folo lo poffa con le dolci e leggiadre rime, com'a principio fole 
ua, disfogare? Perche mi par hauerui dentro uno che fempre dipinge M. L. e di lei parla,E 
q fta è la imagine di lei col cótinuo penfareq Ila, Ma a uoler poi rtfrar!a,ma a uoJcrla poi ne 
le dolci e leggiadre rime tale e di tata ecceJlcntia, quale con la imagtnatiua io la confiderò, 
defcriuerla,p me folonó baffo,nc fono fufliciétea poterlo fare, hauedo lo amore, com’ba. 
detto ne la precedete Stan. fpogliatodi fapere,ondep lo dolore dice che fe ue ffcpra,cófu 
ma e ftrugge,E coli effer li feorfo, cioè paffato il fuo dolce c dilerteuol foccorfo del piacer 
che’n diffogar il cuore có le dolci e leggiadre rime pig!iaua,hauédolo col piato pfo a dif- 
fogare,nó cfsédo p la ragióc detta di fopra,piu le rime p fe fieffe fofficiéti a poterlo fare- 


COME ftnciul , eh' a perni 
Volge la lingua , * froda ; 

Che dir non fa, ma’ l piu tacer glie noia ; 
Cofi’l deformi mena 


flHAVENDO’l Poeta ne la 
prcccdant c Stan. dunoftrato, che 
per haucr h Amore fpogliato di 
fapete, nó lia piu in fua faculra di 

poter con le fuc dolci c leggiadre 
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A dire : e rito, cht m'oda 

La mia dolce nemica , anzi ch'io muoia . 

Se firfe ogni fua gioia 
Ne/ fuo bel nifi è filo , 

Et di tutt' altro è fihiua ; 

Odilo tu uer denudi' 

E prefi i a miei fifiir fi largo uolo , 

Che fempre fi ridica 
Come tu m'eri amici . 
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rime le bellezze di M. t. ritrarre , 
Eco quelle da l’amorofe fiamme 
diffogar il cuore ■ Hora in quella 
tnoftra ,che quantunque egli non 
fappia,ne poffa quito bisognereb- 
be di quelle dire, nódimeno cfler - 
ne però dal dcfiderio tirato , a Si- 
militudine del fanciullo , che non 
- fa parlare, ma pur gli è noia il ta- 
cere, Imitàdo f. Girolamo in quel 
Io De Sermone aflumpttonir Ma- 


ri i,o u e dice, Experiar quod hor- 
tamini,affe£luinfantium,qoi qusecunque audierint,f«rigcftiunt,quumnecdù ad plenum 
poftint uerba formare , E uol che Madonna Laura fua dolce nemica l’oda anzi ch’egli 
muoia.E fe forfè ella ha folo ogni fua gioia nel uederil fuo belui(opofto,e d’ogn’altra co 
fa è fchifa, prega la uerde riua del Colcn ch’ella lo uoglia udir lei , e preftar a iuoi fofpiri 
S I largo uolo , fi aperto camino da poter penetrar in Jci,chc fra fempre detto, ch'ella li 
folle amica ecompafeioncuole. 


BEH fai, chef bel piede 
Non toccò terra unquanco ; 

Come quel , di che già fognata fòjti : 
Ondc'l cor lajfo rude , 

Col tomentofi fianco 
A partir teco i lor penfier nafccjti . 
Cofhauefl'u ripofi 
De bei ucfigifiarfi 
Anchor tra fiori , e l'herbd : 

Che la mia uita acerba ’ 

Eagrimando trcuafje , ou' acquetar fi 
Ma , come pò , s’appaga 
E' alma dubbtofa , e uaga . 


UN E la precedente Sta», il Poeta 
ha uoltatoil parlar de le. bel lene 
di M. L. a la riua del Co!on,la do- 
ue era ella alcuna uolta ufata d’an 
dare, come ne la prima Stan. dicé- 
mo , e la dou’egli l’hauea neduta. 
Onde hora in quella loda il fuo 
bel piede, dalquale,com’habbia- 
mo ueduto in quel Son- Auenturo 
fo piu d’altro terreno, cfla riua 
fu Legnata dicendo, com’ancora 
il fuola(To,e fianco cuore,col tor- 
mentone afflitto fianco, Riede a 
partile, torna a farle partede fuoi 
na fedii e celati amorofi penficri, 
defiderando ch'ella hauefTe ripo- 


lli , cioè ritenuti tra fiori e l’hcr- 
ba.che da quello fu Legnata, qualche fuoi uelìig^ccioche la fua acerba, e lagninola una, 
potefTe in loro alcuna quiete e ripofo trouaie,iIche no effendodice, che l’anima dubbiofa 
del fine, e naga di tai dolci peni, eri, come & al meglio ch’ella P uos’a P paga,& acqueta. 

O V V N QV E gliocchi ttolgo , 

Trono un dolce freno , 

P enfiando , qui pcrcojfe il uago lume . 

Qualunque herba , o fior colgo , 

Credo che nel terreno *}* 

H aggi a radice , ou'ella hebbe in cofiume 
Già fra le piaggie e'I fiume , 

Et talhor far fi un feggio 
Ere (co fiorito , e uerde : 

Cefi nudi fin' perde i 


CSE G uita il Poe. in quella Stan. 
ne le lodi di M. L. effondo pur fu, 
la riua del Orlon dicendo, che in 
ogni luogo ch’egli uolge gliocchi, 
penfando che’l uago lume di quol 
li di lei u'hauea percoffo , troua e 
parlidi ueder ne l’aria un chiaro, 
e lucido fereno , E ch’ogni heiba 
e fior che coglie tralepiagee e’I 
fiume, ou'ella hebbe in co uu me 
d’andare, e talhor di farfeun Leg- 
gio di fiorite ucrdi,& frcfche her- 
E ij 
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E piu certezza hdUtrtt fora il peggio. bette, checredc ch’ella habbia R* 

Spirto beato , Oliale diccene uirtu gcaerariua nel ter- 

".rrt'tmfiiM ssssissSs^ssr 

Come’lcàdidopiepcr l’horba fre 
fcal dolci patti honcllamctemiioue, uirtu, che’ntornoi fior apra c ri nuoue, De le tenere 
piaonte fue par ch’cfca.E oc la fella ftanza di quella Canzonr.Tacer non pofto,c temo non 
adopre, pardi lei parlando,Lcgno,acqua,terra,o faflb Verdefacca, chiara, foaue, e l’her- 
ba Cou le palme e co i pie frefea e fuperba,E fiorir co begliocchi le campagne,! 1 tetto ua in 
quello modo ordinato, '^talunque lierba o fior colgo fra le piagge e’1 fiume, ou’ella hcb- 
be incoftumegir,e talhor forfè un frefco,fiorito,e uerde foggio, credo ch’ella haggia ra- 
dice nel terrenoE cofj dice che nulla fen perde, cioè del terreno, herbe, e fiori, ch’egli non 
creda che da lei habbiano prefo e piglino la uirtu,E di qucfto fuo creder moftra còtcntar 
fi,conofcendo che farebbe il peggio per lui quando haueffepiu certezza che cofi fotte, per- 
che quando piu certezza s’ha del ualor de la cofadefiderata, e che non fi puocunfcguire , 
tanto piu ne crefce la uoglia.Iaqual cofa al Poeta farebbe (lato di maggior torméto, & ua 
giugner legne al fuoco, F. feguitando moftra, che li cada nel penfierola con fiderà none «li 
quelle, cdi quato ualoreella lìa,poi ch’a poter di fare ALtruì,cioé le dettecofr , tale di tao 
ta uirtu, colendo inferire, ella deuer effer di uirtu infinita- 


O pouercUa mia , come fé’ rozza : 
Credo che tei conofchi : 

Rimanti in cjuejhbofchi. 


CNEla prefente ultima Stanz. il 
Poe. uolgendo il parlara la Cani, 
infententiadice , che per parerli 
ch’ella ha R O Zza , cioè ruftica , 
ch’ella non uada comel’altre ala 
prefentia de le pfone.ma che fi debba IN quelli bofchi,cioé in quei luoghi folitari,ou’clla 
era Hata compofta,come luogo a la rozzezza fua conuenicatc, rimanere. 


LIETI fiori , e filici , e ben nate herbe i 
Che M adorna paffando premer fole : 

Piaggia , ch'afcolti fue dolci parole , 

E del bel piede alcun uejhgio f erbe ; 

Schietti arbofceUi , e r uerdifironde acerbe; 
Amorofette , e pallide mole ; 

Ombrofi felue , oue percote'l fole , 

Cheuifa co fuoi raggi alte , e fuperbe ; 

O foaue contrada ; o puro fiume , 

Che bagni" l fuo bel uifo , cr gitoceli chiari , 
Et prendi qualità dal uiuo lume ; 

Quanto Winuidiogliatti honejti , e r cari : 

N onfia in uoi fcoglio homai y che per coftume 
D’arder con la mia fiamma non impari . 


C DESCRIVE il Poe nel pre- 
fente Sonec.la felicita de fiori , da 
l’herbe/dc gliarbori , de le foglie, 
C del fiume di Coloa,con quella di 
tutti i luogi,oue M .L.hauea in co- 
ftumeper fuodiporto d’andare, 
come ne la precedete Canzo. bab- 
buino ueduto ,a le quali cofe di- 
ce, che inuidia gliattie niodiho- 
neftie cari da lei in quei luoghi 
tenuti Se eflcr a loro, comeuuol 
inferire, cóccduto il poterli uede- 
re, Se a lui alcuna uolta negato. 
Piglia il fiume qualità dal uiuolu 
fiocchi di 1 


medcluifodegliocchidilei, per 
che con le fue acque , come dice , 
bagnandoli,ueniuadelo fplendor 
di quella a pare lupare . Efoggiu- 
gne.c’hoggiamai non fu feogtio in loro^henó impari d’arder con la fua fiamma, cioè che 
non impari d’arder de l’amor di lei com’egli ardeua.uolcndo inferire,ch’cflendo anebora 
etti participi de le bellezze di lei,cofi deueuon ragioneuolmente fare* 


AMOR o" io fi piai di mcrauiglia ; 
Come chi mai cojaincredibiluide t 


C N E L prefente Souetto il Poeta 
defcriuela grande ammiratione, 
ch’egli 
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ch’egli & amor alcuna uolra ha- 
ueanoncl considerar la dolcezza , 
che nel parlar e nel ridere, con al- 
cuni altri Tuoi dolci effetti M.L. 
mofiraua. Ondcdice , Amor & io 
miriam colta ,quand’ella parla o 
ride, fi pien di merauiglia ; COme 
chi mai, come colui, ilquale alcuna 
uolta uidc cola mirabile ; C H E , 
perche Somiglia Sol fc fletta c nul 
l’altra, effciìdo le cofe fole natu- 
ralmente appretto di chi leuede 
digrandeammiratione,E foggiu- 
gne’, D AL bel ferende le tran- 
quille ciglia , dal bel fercno fron- 
te che fa lo Rato de lcciglia tran- 
quillo,! E mie due ftcllc fide.intefe per i bcgliocchi di lei , S Fauillauan fi ,nfplcndon tal- 
mente, Ch’altro lume non c C H E’n fiammi o guide, ch’accenda o fcorga,C H 1 fi consi- 
gliatili li difponc d’altamente amare, Domandando, Qyal miracolo è quello, quando fra 
l’hcrba,efTcndoclla fu prati,0 ucroquandoettendoaltroue , preme col fuo candido Scuo 
VN uerdeccfpo, tnoflpd’effa , come herba, come in fenoufano le donno tramontane di 
portare. Onde in quella Cam. Chiare f refche e dolci acque, Herba e fior , che la gonna Le 
giadra ncopeifeCon l'angelico fenoli £de, pofa c fta , quafi come un fiore, intefo per lo 
fuo bel uifojchc da l’hcrba,o da elio cefpo efea fuori, Domandando andrai a qua J dolcez- 
za era ucdcrla K Eia flagrane de la primaucra, pigliando la fimilitudine da frutti,chcpri 
ina fono acerbi c poi maturi, colila Ragione de la primauera c acerba c pila fiate matu 
ra.Onde anchora in quel Sonetto . V na candida cerna fopra l’hciba , Lcuando’J fole a la 
Ragione acciba Vedo la n fola inficrnc co fuoi pn fieri , T c (fendo un cerchio , o corapo- 
ncncndo una ghirlanda A L’ORO terfoc crc/p,alfuo aurato capilo plito c riccio, Vo 
Pendo inferire, ch'era dolcezza infinita. 


Miriam coflci , quanìcUa pirla , o ride ; 

Che fol fc jkjja , e null’altra [miglia . ' 

Val bel [eroi de le tranquille ciglia 
SfauiUan fi le mie due jklle fide ; 

Ch’altro lume non è , che infamine , o guide , 
Chi d'amar altamente fi conftglia . 

Qual miraccl è quel ; quando fra l herba , 
Quafi un por ,ficdc { oucr quand'cUa preme 
Col fuo candido fato un ucrde ceffo ? 

Qual dolcezza è nc la fhgione acerba 
Vederla ir fola co penfier fuo’ infieme 
Tcjjèndo un cerchio a l’oro terfo , ex crcffo » 


COHE’L candido pii per l’ herba frefea 
I dolci pafi honcjhmcnte mone ; 

Virtù , ckc'ntorno i fior apra , e rincue , 

De le tenere piante fuc par ch’efca . 

Amor, che folo i cor leggiadri inuefea ; 

Ne cura di pronai- fua fòrza altroue ; 

Va bcgliocchi un piacer [caldo pioue , 

Ch i non curo altro ben , ne bramo altr'efca : 
Et con landar , e col foaue [guardo 
S'accordan le dclcifiimc parole , 

E l’atto man fucto J, fumile , e tardo . . 

Vi tai quattro f amile , e non già fole , 
Hafce'lgran fòco, di ch’io uiuo , ex ardo: 
Che fon fatto un augel notturno al fole. 


CSEG VITA il Poeta nelpre- 
fcnteSonct.il narrar dele uirtue 
dolcieffctti, che in Madonna Lau- 
ra, qnàd’clla fu prariafuodipr- 
to andando , liauea notato. Onde 
dice , che quandn'l fuo cidido pie 
demoueua honeftamentc i dolci 
patti pr l’hcrba frefea, che da ql- 
Ii parca ch’ufcitteuirtu,p laquali 
fiori s’aprittero c rinouattono, E 
come con quello fuo dolce anda- 
te, e col foaue Sguardo, le dolci (Ti- 
me parole e l’atto mi fucto huini- 
le e tardos’accordauauo, E da ta 
li quattro leggiadri c dolci modi 
da lei tenuti, ch’egli domanda fa 
uille, prcheda quelli egli era del 
fuo amore accefo,dicc , che nafte 


ua’Igran fuoco, delquale egli uiuea,e medefimaméte a idea, E non già fole,C HE, prebe 
dice ctter fatto al fole, per lo Splendido uifo di lei intefo, uno uccel notturno, perche egli re 
ftaua da quello, come fol l’uccel notturno dal fole, abbagliato , uolendomfcmc, che olite 
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a le qn.it tra FauillejU’era aggiunta quella de la luce del bel uifo, perche dice nnu «Ter (a 
le, di che egli medelimamente,come di quelle uiuendo.ardea.Qude ai.choi in qucl a Caa 
zoiie Ben mi crcdeapadar mio tempo homai, coli dal fuo bel uolto L'iuuolo hot uno de 
hor un’altro fguardo,Edi ciò inficine mi nutrico 5c ardo. 


DODICI donne honeflamente loffi. 
Anzi dodici flette, e Vi mezzo un fole 
Vidi in una barchetta allegre, e fole; 

* Qual non sò,s' altra mai onde folcafji: 

Simil non credo , che Giafon portaffe 
Al uetto,ond'hoggi cgnihuom' ueflir fi uole : 
Ne'l paflor, diche anchor Troia fi dote ; 

De qua duo, tal romor al mondo faffi. 

Poi le uidi in un carro triomphale ; 

E Laura mia con fuoi fanti atti fchifl , 

Seder fi in par te, e cantar dolcemente , 

Non cofe bimane, ò uifton mortale ; 

Felice Autumcdon,filice Tifi; 

Che conduce fle fi leggiadra gente. 


CNA R R'À il Poe . nel prefent» 
Son.come uideun di M-L.accom- 
pagnata da dodici altre donne , le 
quali a le (Ielle, & ella al loie di 
bellezza arfimiglia, che per quàto 
giudicar polliamo, andauano lui 
nume del Colon in una barca a 
piacere, E poiché furon in terra 
difeefe,* fufo un carro per tornar 
a Cabrier es montate, Madonna 
Laura dolcemeate li polea cauta 
re , non cole humane , O V I iion 
mortale, cioè o cola mortai uedu- 
ta, ma cole, lecondoche uuol in- 
ferire, diurne, Gialon fu figliuolo 
d’EloneThciralico,ilquaI, fecon- 
do Ouid.nel.Vii.hb.de! Met. fece 


fabbricare la naueA rgos,elu quel 
la andò ne l’ilola di Colchi al conquido de l’aureo uello, delquale ogn’huomo li uol udii 
re,perche l’oro parche da tutti fia defiderato.il padoredelqual Troia anchor fi duole fu 
Alcd.indro Paris figliuolodi Priamo RediTroia ,ilqualc , cornee perche ne fuoi primi 
anni habitaflfe fra padori, e poi rapide in Grecia la bella Helena,che fu la ruina di Tro- 
ia. Onde il Poeta dice, che di luiliduole,enotisfimahidoria,Autumedonfu decarri,» 
Tiphi de le naui maellro.Oude Ouidio, Curribus Autumcdon,lentilqu e erat api us habe- 
nu,Tiphism Hxmonia pupperoagider erat. 


NON Tcftn,Pò, Varo, Arno, Adige,e Tebro, 
Euphrate,Tigre, Nilo,Hcrmo,indo,e Gange, 
Taiu,Htflro,Alpbeo,Garona;e'l mar, che froge 
Rodano,Hibcro,Ri, Sena,A/bia,Hcra,Hebro. 
Non Hedra,A bete, P in, Faggio, ò Ginebro 
Poria'l fuoco attentar, che' l cor triflo unge; 
Quant'un bel rio,ch'ad ogn'hor meco punge, 
Conl'arbofcel,che'n rime orno, e celebro. 
Queft'un foccorfo trouo tra gli affluiti 
D'Amore; onde ccnucn ch’armato uiua 
La uita,che trappaffa 4 fi gran folti: 

Cofi crufca’l be' latro in jrefea ruta; 

Et chri piantò, penfler leggiadri, er alti 


C Q_V E L L O che’I nodro inna 
morato Poeta uolfe nel prefente 
Son in lententia lignifica re, li fu, 
che non era in (acuita del rinfre- 
fcamentodi tutte l’altre acque, ne 
di tutte Palrre piantele cui foglie 
fogliono per le delle e mediante 
la Jor ombra rinfrefeamento ren- 
dere, d’allentar & alquato amor 
zar il fuoco , ilqual dice che gli 
Ange, cioè' cheli fuffoca e crucia 
il cuore, quanto era in poter de 
l’acqua del rio, oucramente tot - 
rentedi Lumergue , delquale ne 
l’origine di M.L Se in altri luoghi 
habbiamo detto,E de la piata del 
lauro, ch’egli a riua d’elfo rorren- 
tein memoria dileihauea pian- 


a '1 / OO * ^ 

Nr la dolce ombra,al fuori de (acque fcriua 

■ ehi memoria oiieinauca pian- 
t^come in quel Son. Apollo s’ancor uiue il bel defio,uedremo.Onde e Peno e l’altro di 
quefti dieeeffer tra gli aflalti d’amore il fuo folo foccorfo, com’ancor in quella Cau.A la 
dolce ombra de le belle (rondi, Talché temendo deludente lume Non uollialnuo refa 
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tio ombra di poni, Ma de la pianta piu gtadita in cielo, Vn lauro ini difefe alihor dal eie 
lo,& in quel SonTs’al principio rilpóde il fine e’I meio Del quartod ccimo anno ch’io fofpi 
ro.Piu non mi può fcampar l’aura ne’l r«o. Onde, cioè delqual foccorfo arnuto/ronuien 
che V iua la uita>adimirationed« Latini, iqualidicanouiuere uità,C HE laqual uitatra 
pafla a fi gran falci, a fi lunghi e ueloci andari, Moftràdodeliderar che’l lauro fu la frefea 
riua d’elio rio crcfca,a ciò ch’egli ,ilqual l’hauea piantato nella fua ombra , & al fuono de 
l'acque,i fuoi leggiadri & alti amotoli péfieri fcriua.ll fiume di Tefiao mette pocodi Cot- 
to a Patria nel Pc^ityoal nafcenéJe alpi , ebediuidono l’Italia da la Gallia , e patta pcrlo 
Pia monte & in Lombardia, a Piaccia, Cremona, e Ferrara, e mette nel mar Adriatico, Va- 
ro diuide la Francia da l’Italia, Arno nafee ne la radice de gli Apcnnini, correndo p la Tho 
fcana, patta a Firéze/ca Pifa , Adicc patta Vcrona,Tcbro,cioe Teucre nafee pretto douc 
habbiamo dettode l’Arno.e palla p Roma,Euplirate e Tigre nafeono ne la maggior Ar- 
menia,NiIo patta p Io Egitto, Hermo in Lidia.Indoin India, Gangeè uno groslis/imo fiu- 
me in Oriente,' Tana diuide l’Afia da la Europa, HiftroalrramétcDanubio.nafcetra Ger 
mani, corre per l’Vnghctia.e mette nel mar maggiore, Alphco patta perThe(Tagba,Garo- 
na nafee ne monti Anerm.e Palfa per la Guafcogna.1 1 mar che frange, molti l 'intendono 
p lo mar Mediterraneo, perche frange e rompe le fue ondecon piu empito chcnon fa l’oc 
ccano, nondimeno, noi habbiamo quafi per opinione, che’l Poeta l’habbia forfè inrcfo p lo 
fiume Timauo.chc palla a V dine, ad imitatione di Scruio.ne la efpofitionc di quel Iuo go 
di V irgilio nel primo de l’Eneid.Oue dice, V nde per hora noucm magno cum murmurc 
monti;, Ir mareprarruptum,U Rhodano nafte ne Palpi, che diuidonoiSauoinidagliEl- 
u tizi, palla per lo lago di Geneura,a Lion,a Vienna & in Auignonc,metfein Acqua roor. 
ta in mare.Hiberoè fiumed'Hifpagna , RenonalcenegliElueiiiepalfaperli Gcrma- 
ni-Sena patta in Francia per mezzo Parigi, Albia. patta per la Germania, Hcra per la Fran- 
cia, Hebro è fiume di Thtacij. 


ONDE tolfe Amor l'oro , er di qiul luna , 
Per far due treccie bionde ; e'n quali faine 
Colji le rofe ; e’n qual piaggia le brine 
Teucre e frefche > e die lor polfo , c lena ì 
C nde le perle ; in ch’ei frange , er affiena 
Dolci parole benefk , e pellegrine { 

Onde tante bellezze , e fi diurne 
l)j quella fronte piu , che'l del ferma { 

Va quali angeli moffe , er di qual facrd 
Quel celefk cantar ; che mi di s face 
Si, che m'auanza homai da di sfar poco ì 
Di, qual fol nacque l’alma luce altera 
Di que bcgliocchi ; ond'io ho guerra, c pace ; 
Che mi cuocono’l cuor in ghiaccio e’n fòco! 


C DESCRIVE il Poenel pre- 
(ente Son per alcune finulituduii, 
tutte quelle parti , che rendeuano 
Mattona Laura di lìngular bellez- 
za. Onde per l’oro intende le fue 
fplendide chiome , per le rofe , le 
purpuree labbra , per le frefehee 
tenere brine , la bianca e delicata 
faccia, per le perle , 1 fuoi candidi 
denti , domandando, onde Amor 
tolfe tutri quelli ornamenti con 
tate e li diurne bellezze, che la fua 
f tonte piu ferena che’l cielo ador- 
nauano, E da quali angeli il cclc- 
ilecanro,Ediqual fole, L’ALma, 
cioè la nutritiua luce de fuoi bc- 
gliocchi, da quali dependeuano in 
lui lccontraricta,chc dice, celie 


da lui fono in molti altri luoghi ufate,cioè che da quelli luudfc, quitto «degnata ucrfo di 
lui fi molhaua effer, guerra, e quando gratiofa,pace,E coceuanl. il cuore io ghiaccio, quan 
do da troppo timore, & in fuoco, quando da troppo amore li fentiua ettcr opprelfo. 


L’AVR A; chc'l uerde tauro, c r t aureo crine 

Soaucmcntc fofair andò move ; 

Fa con fue uifk leggiadrette , e noue } 


^[SEGVITA il Poe.in quello 
Son.ne le Iodi de le bellezze &al- 
trcdotidiM.L-dicendo,che Pani 
me di coloro, che uedeano alcuna 
E ini 
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Vanirne da lor corpi pellegrine . 

Candida rofia nata in dure /pine : 

Quando fia , chi fui pari al mondo troue { 
Gloria di nojlra et ate . O utuo Gioue 
Manda prego' l mio in prima , che'l fuo fine 
S i , ch’io non ueggia il gran publico danno i 
E'I mondo remaner fcnza'l fuo fole , 

He gl tocchi miei , che luce altra non hanno > 
Nc l’alma , che penfar d’altro non uole ; 

Nc P orecchie , ch'udir altro non fanno , 
Senza thoncjk fue dolci parole . 


uoltaconquàtafauitac dolcez- 
za era modo da l’aura , I L ucrde 
lauro , intcfo per quello ch’egli in 
memoria di lei haucua fui torren 
redi Lumcrgue piirato, come già 
in piu luoghi habbianio diroodra 
to, E l’aureo crine, cioè, di Ma- 
donna Laura l'aurato c biódo ca- 
pello , Alleluiano da i loro corpi 
pellegrine, perche tirate da la dol 
certa di tal uida,fi partiuano, co- 
me uuol inferire, da quelli, E face 
dola lenza pari almondo , auenga 
che I M dure fpine, cioè in afpro e 


faluatico luogo fode nata, com 'ancor in fine di quel Son. Anima bella da quel nodo fciol- 
ta, fatto in morte di lei ucdremo che'l medelimo uolfe inferire,prcga'l uiuoc foramo Già 
ue,che uoglia prima midar il fine di lui, che quello di iei,accioch’cgli non habbia a ueder 
il publico Se uiiiiierfal danno di rutti glulcri,& ilpaiticolar(comemoftra)difeftcdo, il- 
qual mreude che per la morte di lei debba fcguirc,come anchor in quel Sonctto.Tra qua . 
tunque leggiadre doune e bc!le,uedrctno. 


C H I A R E,fre fche , e dolci acque , 

O ut le belle membra 
P ofe colei , che fola a me par donna ; 
Gentil ramo , oue piacque 
( Con fo/pir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 
tìerba , e fior , che la gonna 
Leggiadra ricoperfe 
Con l’angelico fieno i 
Aer /acro fiercno , 

Ou'amor co begltocchi il cor m'aperfie i 
Date udientia inficine 
A le dolenti mie parole efireme . 


C L A prefeote Cani, il Poeta m> 
Ara hauerla fatra fu le piagge d» 
la Sorga, & in quel medelimo luo* 
go,oue di M.L.a principio r’era in 
namorato, Delqual affai Inibia- 
mo ne l’origine di lei detto, e no 
la tauola polla di fopra mamfe- 
ftamente li può uedere- Modra 
adunque per l’amorofe paffioni ef 
fer quali códotto alfinedclaui- 
ta:di che dolendoli, commemora 

tutti gli effetti che notò in la al- 
Ihora quando in quel luogo egli a 
principio la uide. Onde m quella 
prima Stàza parla a l’acque de la 
Sorga , ne lequali par ch’ella p ria 


frecarfi fi dorelle le belle mebra 
de ternani^ forlede le braccia lauare, A L R A M O,cioc ad uno fiorito arbore, parte per 
k> turno pigliando.come di fottoucdremo,a pie del qualeella mettendoli a ledere, li uénc 
appoggiare^ l’herba c fiori limili a quelli cheda la leggiadra gonna inficine col fuo auge 
lico leno furon ricoperti, hauendofen 'ella in e(To leno alquanti podi , come di tutte le dòn 
ne tramontane, fpccialmente del mefe,con>e fu, d’Aprile è Tempre ufanza di fare . Onde 
anchor in quel Sonetto, Amor Scio fi pien di mcrauig!ia,Qual iniracol è quel, quando fra 
l’herba,(^uafi un fior fiedetouer quand’ella preme Col fuo candido feno un ucrde ccfpo . 
E nc la terza Stanza di quella Canzone In quella parte ,dcu’amor mi Iprona , Ne gliocchi 
ho pur le uiolerte e’1 ucrde Di ch’era nel principio di mia guerra Amor armato fi , ch'an- 
cor mi sforza, E quella dolce leggiad retta feorza Chericopria le pargolette membra , Et 
ultimamente a l’aere fereno , nelquale a principio Amore co bcglioccni , che furon di lei 
gliamorofi fguardi,gliapcrfcat impiagò il cuore, pregando, che tuttiinlieme uogliano dar 
a l’cdrcmc fue parole udicotu. 
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S E glie pur mio de fino , 

E7 ciclo in ciò s'adoprd , 

Ch' amor quefi occhi lacrimando chiuda ì 
Qualche grada il mefehino 
Corpo fra uoi ricopra ; 

Et torni l'alma al proprio albergo ignuda . 

La morte fiamen cruda ; 

Se quefi a /fine porto , 

A quel dubbiofo paffi > : 

Che lo/firito laffo 

Non poria ma' in piu ripopolo porto , 

Nc’n piu tranquilla (offa 

Fuggir la carne trouagliata , e l offa . 
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C H A il Poeta ne la precedete Sta 
zauoltatoilpailar al’acquedela 
Sorga , a l’arbore, alqual M . L- era 
fiata appoggiata^ l’herbce fiori , 
& a l’acre di quel luogo dicendo, 
che debbano darudiétia ale tue 
eftrcmc parole. Hora in qfiauicn 
a la domanda, che uuol far,dicen- 
dojchcs’egli e'purdefiinato,E’L 
C 1 E Io in ciò s'adopra , th'amor 
chiuda i Tuoi occhi lagrimàndo , 
cioe'che’l cielo uoglia ch’egli per 
troppo amar fi muoia, ch’almeno 
qualche grafia debba fra loro il 
fuo mefehino corpo ricoprire , E 
l’anima ignuda ediqllo fpoglia- 


ta torni A L proprio albergo , il 
quale,non per lo cielo che fuo proprio albergo farebbe, Ma per Madonna Laura l’intende, 
in cui l’anima di lui(poeticamentcparlàdo)foleua albergare Onde in quel Sonetto. 11 mio 
auerfario , in cui ueder foletc , de lo fpecchio dolendofi dice , Per coniiglio di lui Donna 
m’hauete Scacciato del mio dolce albergo fuora,Et in fioe di quella Canzone.Si e debile il 
filo a cui s’attienc.E dou’io prego che’l mio albergo fia , foggiugnendo , che quando egli 
muoia con quella fperanza^he la morte li far a men dura , perche’! fuo fpiiito latto non 
porta mai in piu ripofato porto, quiro in etto fuo proprio albergo, ne la carne trauagiiata c 
l’olla in piu tranquilla folla, fuggir & clTcr ricoperte quanto fra loro. 


TEMPO uerra anchor forfè , 

Ch' a l’ufxto foggiorno . 

Torni la fera bella, e nunfucta i 
E la , u'clla mi feorfe r 
Nf l benedetto giorno , 

Volga la uifl a defiofa , e lieti 
Cercandomi » er o pietà 
Già terra in fra le pietre 
Vedendo , amor l'in/piri 
In gui fa , che fo/firi > 

Si dolcemente , che mercè m'impetre ; 

E faceta forza al cielo , 

Afciugandoft gliocchi colbcluelo . 0 - 

nel’origincdi lei fu dimottrato, 

ella era ufara d’andare, E che del principio del loro amore ricordandofi, cercando eguar 
dando di lui,uolga la uifta defiofa di uederlo,e lieta per la fperaza chcn’haura, la in quei 
luogo,ouech’ella l’haueua in tal benedetto e fanto giorno SC O Rto^ioe ueduto , Et ap- 
pohtiue O P 1 E T A , quello che i Latini dicano, Hcu pietas, e noi uolgarmente , ouneco 
palfioncfluantunque da altri fia interpretato per quello ch’etti Latini dicano V tinam, co- 
m’anchor in quel Sonctto.Se Virgilio & Homcto haueflin uifto.oue dice, Et o pur nomo 
letto Li fia’I mioingegno, e’1 mio lodar non fprezze.uedcdolo già tra le pietre ellere fatto 
terra, Amore la inferi I N guifa/àoè talmente, ch’ella fofpiri . Et afciugadofi ghocchi col 
bel itelo faccia fi dolcemente forza al ciclo,cou la pietà di tal fuo fofpirare^, e modo con* 


® N E la precedente Sranz-il Poet. 
ha dimoftratojchcquódo egli fia 
pur dcftiuatoa deuerper troppo 
amar morire, dcltderar,che la fua 
anima torni in M. L E’I corpo fia 
fepolto fu le piagge de la Sorga 
in quel medefimo luogo , doue a 
principiodilei s’era innamorato . 
Hora in quella narrala cagione 
perch’egli defideri quello dicen- 
do, che uerrà forfè ancor tempo 
che M. L per la bella e manfueta 
fiera iutefa.TO Rui a l’ufato fog 
giorno, torni in quel luogo , doue 
egli fara fepolto, nelqualcalmeno 
ogni annone! uenerd: fanto, come 
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pasfioneuole d’afciugarfi co! uelo dal pianto gliocchi, ch’ella, contri ogni ftatuito ordine 
d’eitò cielo, impetri a la fua anima merccde/juafi come per fino allhora folle in lei fiata 
deportata. II tetto ua in quello modo ordinato, Et o picca, Già terra in fra le piet re ue- 
dendo,Amor l’infpiri in guifa, che fofpiri, Et afciugandofi gliocchi col bel uelo , faccia fi, 
dolcemente fona al ciclo/; he m’impct re merce. 


DA beramifeendea. 

Dolce ne la memoria, 

Vna pioggia di fior foura'l fuo grembcn 
Et ella fi fedea, 

Humile in tanta gloria 
Coperta già de l’amorofo nembo: 

Qual fior cadea fui lembo, 

Qualfid le treccie bionde i 
Ch’ero forbito, e perle 
Eran quel dia ucderle: 

Qual fi pofaua in terra , e qual fu l onde : 

Qual con un uago errore 

Girando , parta dir ; qui regna A more. 


C HAVENDO il Poeta ne la 
prima Stan- domandato udientia 
a tutte, le cofedi quel luogo oue 
a principio di M.L. s’era innamo- 
rato, poi ne la feconda fatto la fua 
domanda , e ne la terza detto di 
tal domanda la cagione. Horain 
quella feguita in dir del dolce mo 
do, nel qual Madonna Laura fi fia 
ua a quel fiorito arbore,che di fo 
pra detto habbiamn , appoggiata, 
E la uaghezza , ch'era a ueder i 
fiori giu da quello adotto & intor 
noa lei cadere, laqual cola dice, 
chegliera D OLce ne la memo- 
ria, cioè dolce cofa il ricordarle - 
ne, E ch’ella io tanta gloria fifc- 


deua humile, a denotar la fua fomma eccellentia accompagnata con la modettia e te"pcra a 
tia d’animo.Onde anchora ne la fettima Stan.di qlla Ciz.Si è debile il filo a cui s’attiene , 
pur di lei parlando, E gliatti fuoi foauemeate alticri,Ei dolcifdegni alticramétc humili. 


Q.VANTE uolte difiio 
Allhor pien dijpaucnto, 

Cofici per fimo nacque in paradifo : 
Cefi carco d'oblio 
il diuin portamento, 

E’I uolto,e le parole, c'I dolce rifo 
IX’haueano : e rfi diuifo 
Da l'imagine uera; 

Ch'i dice a Jo/pirando , 

Qui come uenriio, ò quando * 
Credendo effer in del, non la,dou'era. 
Da indi in qui mi p iace 
Quefi'herba fi,ch’altroue non ho pace. 


CNE l.i prefente danza altro non 
uuol il Pòe.inferire, fé non che in 
quell’horachefu le piaggie de la 
Sorga^’era a principio con Madon 
na Laura trouato , nel confiderar 
l’eccellenti lue bellezze e leggiadri 
co fiumi, era tanto ftupido, ammi- 
ratiuoe uinto, ch’egli ù credeua 
effer incielo, e ch’ella fotte quiui 
nata,Efidaquell’horainqua di- 
ce piacerli talmente <^V Eft’her- 
ba,cioé tutte l’herbc,p la memo, 
ria di quelle di quel luogo, oue di 
lei egli s’era a principio innamora 
to,chein altro luogo non ha ne 
troua de la fua amorofa guerra 
pace, tanto uuol infcrireche fiala 


dolcezza ch’egli piglia di tal ricordo,laquaI cofa c anchora confra l’openionedi coloro, i- 
qualiuoglionochc’l Poèta s’innamorattc di lei in Auignone e uc la chiefa di Santa Chia- 
ra, come detto habbiamo ne l’origine di lei. 


SE tu hauefii ornamenti, quanto hai uogliaì 
Potrefli arditamente 
Vfeirdel bofco,e gir in fia la gente. 


C N Eia prefente ultima Stanza il 
Poeta uolgendo’l parlar a la Can- 
tone dice, che s’eJ/a haueffe orna 
nienti, quanto ella ha uogiia d’ha- 
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Berne,ch’arditamente potrebbe ufcir DEL bofco,cioè di quel luogo folif a rio,ou’ella e r 
fiata fabricata,& andar fra la gente, uolendo inferire, che pe r mancar di quell/, ella lì deb 
La in quel luogo da la gente lontana rimanere. 


O B E Da man, che mi dtfiringil core , 

E’n poco fottio la mia uita chiudi > 
Man,ou'ogni arte,cr tutti loro fluii 
P ofer natura e’I del , per far fi honore i 
Di cinque perle orientai calore. 

Et fol nc le mie piaghe acerbi , e crudi 
Diti fcbietti foaun a tempo ignudi 
Confente hor uoi per arricchirmi amore . 
Candidoyleggiadrctto , e caro guanto , 
Checopria netto duorio, cr frcfche rofei 
Chi uide al mondo mai fi dolci Jfioglie l 
Cofi hauefi’io del bel uclo altrettanto, 

O inccnfiantia de thumane cofe : 

E tir quefio c furto ; e r uien,chi me ne [foglie 


C L A V D A il Poe. nel prefente 
Son di M.L.la bella mano, e Umil- 
mente uno de Cuoi leggiadri guan 
ti, ch’egli le haueua tolto , ddide* 
rando di poter altrettanto hatier 
del uclo ch'ella portaua in tetta, 
intendendo di quella parte (clamò 
tech’cllalì lattaua dauanti a gli- 
occhi cadere, de laqual in quel bo- 
netto Orfo e non furo mai fiumi 
ne fingni,habbiamo ueduto e (Ter 
fi con etto Orfo doluto , perche ne 
dal guanto la uifta de la mano, 
ne dal uclo quella de gliocchr li 
potette clfcr negata , E perche da 
M.L. gliera domandato’! guanto, 
cfclama a la inconttantia de le co- 
fe humane,confidcrando quanto 
picciolo fpafio pollano in uno fiato durare, come allhora per Inguanto in fe (lettone cede 
ua la proua, perciò, che quantunque furto fotte , & allhora da lui pottcduto,bifugnaua però 
ch’egli fe ne fpogliafle, perche a lei, che uerfodi lui audaua,conueniua che lo rcudcttè.On 
de dice, E uien chi me nefpoglie.il fecondo quadernario, ua in quella forma ordinato, Di 
tifchiettifoaui di color di cinque perle orientali, Efolo acerbi e crudi ne le mie piaghe, 
Amore confente ignudi hor uoi per arricchirmi a tempo. 


NON pur quell’ una bella ignudi mano. 
Che con graue mio dann^riuefie r 
Ma l’altra,e le duo braccia accorte, e prefte 
Son'à firinger il cor timido , c r piano. 
Edcci Amor mille, cr neffun tende in uanò 
Era quelle uaghe noue fórme honefiei 
Ch'adornan fi l'al'habito cclefle , 
Ch'aggiugner non pòftifne’ngegnohumano; 
Glioccbi fercni,ej le (lellanti cigliai 
La bella bocca angelica di perle 
Eicna,e dfrofe, e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di marauiglia » 

E la fronte, e le chiome ; ch’à ucdcrle 
L)i fiate a mezo di uincono il fole. 


C N £ L precedente Son- il Poeta 
ha lodato una de le belle mani di 
Madonna Laura col guanto diql 
la ch'egli le haueua tolto- Hora in 
quello naucnJole egli etto guan- 
to reftituito,moftra, come non fo 
lamentc quella mano che’! guan- 
to rcttituitofi reucftiua , ma l’al- 
tra c ledue braccia anchora , era- 
no accorte e prette a (fungerli e 
moleftarli il fuo TIMIDO e 
piano , timorofo& humil cuore. 
Onde difotto, Che fanno altrui 
tremar di marauiglia, S O G giu- 
guendo, ch’amore tende fra le ua 
ghe,nuoue,cmai piu non uedute 
forme di lei, Mille, cioè' infiniti 


lacci, eneflunomuano,i>che uuol 
inferire, che dal dilettochene la confideratiooediqoellefi pig!iaua,ogn’huomn Se fpecial 
niente lui ne rimaneua fempre allacciato e prefo, E che per li fatto modo adornauano 
Talco fuo celefte Habito.cioe portamento, ò contegno, ciré ne Itile, ne ingegno hununo lo 
pot rebbe mai efprimere^rarrando quali ette uaghe, nuouc,& honellc forme fottera,iacea 
derido per le perle i candidi deu:i,& per le rofe le uermiglic labbra. 
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M I A utnturi , er imr n'haucan fi adorno 
D 'un tetto, turato , e fcrico trapunto ; 

Ch'ai fonano del mio ben quafi era giunto f 
p affando meco , a cui fu quefo intorno : 

Ne mi riede a la mente mai quel giorno , 

Che mi fé ricco , e r pouero in un punto ; 
Ch'i non fu d'ira , e r di dolor compunto , 

P icn di ucrgogna , cr <f amorofo feorno : 

Che la mia notti preda non piu fretta 
Tenni al bifogno , e non fui piu cofhnte 
Contra lo sfòrzo fol d' un. ingioiata ; 

O fuggendo , ale non giunfi a le piante , 

Per far almcn di quella man uendetta , 

Che dcgliocchi mi trahe lagrime tante. 


CD VOLSIil Poet. nel preferite 
Sonet. de la fua dappocaggine ufa 
ca , a non hauer Tapino ritener il 
guantochedi fopra lubbiamo ue 
duto hauer a M.L. tolto , e poi re» 
Aituito .Onde moftra pentirà di 
noneffer fiato piu collante con» 
tra lo sforzo fattoli da lei, perche 
glie lo rendette, o che quando por 
tadone'lguanto fi fuggi, non giu- 
fe ale Tue piante a le, per piu uelo- 
cemente fuggire, e far andar , per 
uendicarfi di lei, la mano ignuda , 
laquale fpeffe uolte tra la uifta di 
lui equelladileiintcrponendofi li 
negauail poter i fuoi begliocchi 
ued.-re.Ondctanre lagrime dice 
che li traheua de fuoi, come an- 


chor in quel Sonet to.O cameretta che già folli un porto, oue dice.O letticciuol che requie 
eri e conforto in tanti affanni ,di chedopliofe urneTi bagna Amor, con quelle mani 
dbnrne folo uer me ctudéli a A gran tot to;Et in quell’alt ro , Orfoenonfuro mai fiumi 
ne Ragni, E d’u na bianca mano ancho mi doglio, ch’è fiata Tempre accorta a farmi noia , 
Econtr’a gliocchi mieis’é fatta fcoglio. 


MIRA quel colle o jhneo mio cor uago : 
lui latitammo hicr lei i eh' alcun tempo hebbe 
Qualche cura di noi , cr le Cenerebbe ; 

Hor uorria trar de gliocchi noflri unlago . 
T orna tu in la ; ch'io deffer fcl m'appago : 
Tenta ; fe forfè anchor tempo farebbe 
Da feemar nojlro duol , che'n fin qui crebbe; 
O del mal partecipe , e prefago . 

Hor tu , c'hai pojb te fkffoin oblio , 

E parli al cor pur, com'e fòffe hor teco , 

Mi tiro ,e pien di penfter uam cr fiocchi : 
Ch'ai dipartir dal tuo femmo defio 
Tu te n'andafb ; et fi rimafe feco , 

E fi nafeofe dentro a fuoi begliocchi . 
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prefago, cioè & indouinodel Tuo male,pche’l cuore, cioè la mente é moire tiolre del n 
le cefi com’anc bora del bé indouina.Ma nfpódendo a fe ilelTo moftra, che quafi una 
za i. fona lo riprenda difciocchezza^lidimoftriche parla al uento.p che’I fuo cuore, \ 
tendo egli i! piorno inizi da M.L.s’era cou lei rimafo,E cofi nafeofodentro a fuoi beglioc 
chi pene con eflb cuore egli era Tempre a quelli, com’a cofa piu da lui deiidcrata, uolto . 


CF-RAil Poet. quando fece il pre 
fenteSonc.in Valclufa.e guardan- 
do a quell’humile, e baffo colle, 
che ueggiamo ne la tauola a la de 
Ara fponda d’effa uallefar coda , 
e fui quale il giorno inanzi egli 
era^Bi M li altra compagnia 
(lato a piacere, oue il guanto, che 
netreprccedentihabbiamo uedu 
to,glihauea prima to!ro,epoi re- 
ftituito, parla al fuocuore,ediee, 
che debba tornar in quel medefi* 
roo luogo a lei, E che tenr. fe fof- 
fe atichora tempo da feemar il lor 
dolore , che p fin allhora era cre- 
fciutOjCioc che proui, s’egli la po- 
tette alquanto uerfo di loro fiumi 
Ilare , Domandandolo participe , 
roolreuoltcdel ma- 
ter 
par 


F R E S C O ,ombrofo , fiorito , cr ucrde colle; 
Ou'hor penjando , cr hor cantando fede , 

E fa qui de cele fi furti fide 


C ESSENDO SI’LPoct.aue- 
dutode l’errore, che’l fuo cuore 
fotte feco, come nel precedente 
Sone.ha dimoftrato- Hora in que- 
llo, a 
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QtttUd , eh' i tutto' l mondo fama tolte ; 
il mio cor, che per lei Lfciur mi uoUe , 

Et fi gran fenno ,w piu, fe mai non rieie; 

Vi hor contando , oue di quel bel piede 
Segniti è l’hcrbi , e di quefii occhi molle . 

Seco fi flringe , e dice i cùfcun puffo , 

De h fòffe hor qui quel mifer pur un poco; 

Ch' è gii di pùnger , e di uiuer Idffò . 

ElUfel ride , e non è pari il giuoco ; 

Tu pur idi fo , i fenza core un fiffò : 

O fiero , iuenturofo , e dolce loco. 
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fto,a quei colie, fui quale con ma- 
dóna Laura l’hauea la flato, & oue 
con lei giudicarla che fode, parlit- 
elo dice , com’edo cuore aodaua 
CON tando,cioe tenendo conto , 
oue del bel piede di lei l’herba era 
Legnata, e dagliocchi di lui alcu- 
na uolta , per gliamorofi tormen- 
ti, fatta col pianto molle ; E come 
con Madonna Laura ragionando, 
moli rana in quel luogo desiderar 
lo, de laqual cofa ella fra fcftcfla 
fi rideua.Ondeil Poeta dice, che 
fra lui è’1 colle il giuoco non è pa 
ri, perche edendo Madonna Lau- 
ra fui colle,fi può dire ch’effb colle fu nó pia colle, ma paradiso, & egli Lenza cuore clfer a 
la codinone d’unduro,& immobile fado,perchc,quafi come del bene d'eflo colle inuidio 
Lo eLdamandodo dimanda, per nLpcttodilei,Sacro auenturoLo,e dolce luogo. 


QV A L uentun mi fu ; quando di tuno 
De duo i piu begliocchi , che mai furo , 
Mirandol di dolor turbato er jci{ro 
Moffh uert'u , che fri mio infermo , e bruno . 
Send" io tornato i foluer il digiuno 
Di ueder lei, che foli di mondo curo , 

TiimmT l del , cr amor men che mai duro ; 

Se tutte altre mie grdtie infieme aduno : 

Che dii deflr'occhio , dnzi dii defhro fole 
De ld mù dormi , il mio dtflr’occhio uenne 
Il mdl che mi diletti , e non mi dole : 

Et pur ; com'intcUctto hdueffe , er penne ; 

E affò , qudft una fkUd , che'n del uole ; 

E t mturd , cr pietite il corfo tenne . 


C M O S T R A il Poe. nel prefen- 
te Sone. convellendo flato alcuni 
ginrni,che Donerà a uedere M L 
andato, E non potendo piu l’amo- 
roLa fame tollerarc,la tornò a ue 
dere , Etrouó ch’ella haueua’l 
Luo deftr’occhio infermo , onde 
dice, che mi rando egli turbato , e 
feuro di dolore ch’ella del mal 
patiua, elfo occhio di lei mode 
uirtu,chefece infermo, e bruno 
t’occhio deliro di lui , come natu- 
ralmente ueggiamo auenire a chi 
neglialtrui occhi infermi mira, la 
qual cofa, per ucnirli da lei , repu- 
ta a Luagran uétura, Eperla me* 
defima ragione dice, che li dilet- 


ta , e non liduole , E pur come Le 
eflo male hauelTe hauuto intelletto da uoler far ch’anchora egli di lui participa(Te,e penna 
da uclocemente da l’occhio di lei a quel di lui frappa dare dice, chepado a limilitudinc 
d’una ftclla che uoli in cielo,auenga che le delle non untino, ma fono uapori del Luperiore 
elemento accefr,E natura, perche naturalmente, com’habbiamodctco,s’appiglia . E piota- 
te, quella ch’egli del dolor ch’ella patiua del male,haueua tenne, cioè raffrenò d corfo di 
tal male nel deitr 'occhio, coin’habbiamo detto di lui. 


Q.VAL piu diuerfd , enoui 
C ofi fu mdi in qualche franto clima : 
Quelld ,fe ben fi Jhma , 

P iu mi raffembn ; a tal fon giunto Amore . 
Ld , onde'l di ucn fòre , 
Voliun'dugcl,ilqual fenoli conforte» 


C N E la prefente Canzo. il Poeta 
fa comparatone da la natura di 
diuerfe, & Arane cofe , a M • L. Se 
lui.Et in quella prima Stanza adii 
miglia Madonna Laura al iole , & 
ilfuo uolere,ofia il dclidcrio,a 
la Phenicc , la qua] fecondo Plinio 
nel.*. libro e fecondo Cap- de l’bi 
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Di uolontdrid morte 

Kitufee ,e tutto fuiutr fi rinotu : 

Coftfol fi ritroud 

Lo mio uolere , e r co/? in fu U cimd • 
De Cuoi diti pcnfieri dlfolfi uolue ; 
Etcofifirifolue; 

Et coft torni di fuojhto di primi i 
Arde, e more , e riprende i nerui fuoi ; 
E uiuepoi con li Phcnicc d proud . 


ftória naturale è fola al mondo, e 
di quella naturale quando ella 
è uecchia , fané monti d'Arabia 
di ramofcelli di caffia , e de l'arbo 
te , che fa l'inccnfoil nido,e quel- 
lo empie di cole odo tifere , (opra 
lequali poi ponendofi , & uoltan- 
dofi al fole, col batter de l’ali, ac- 
cède il fuoco, nelqua! uolontaria- 
mcnte ardendo, fi nfolue in cene- 


rete laquale nafee poi un uerme, 
ch’a poco a poco piglia forma di 
noua PHEnice,E cofi tinouata, torna come prima a uiuere-Cofi adunque dice il Poe.che’I 
fuo uolere, intefo per Io fuo amorofo defiderio,in lui fi troua folo,percbtf,fi come uuol in- 
ferire.nefluno altro n’hauea,che tanfo lo premelTe.Onde in quella Cantone . Perche la ut 
ta è breue.al propofito dice, Si chedi mille un fol ui fi ritroua,E in quella, Gentil mia don 
na iue?gio,E fol miconnoi rimanfi Amore,E coli quello fuo uoleie in fu la cima de fuoi 
airi amorofi pcnfieri li uolta al fole per lo fplrndido uifo di Madonna Laura intefo,E coli 
fi nfolue, quando da lui eflofplendido uifo parte.Onde in quel Soncttn.Piouommi amare 
lagrime dal uifo.Vero è che’l dolce manfucto rifo-Pur acquetagli ardenti miei defiri, E 
mi fotttagge al fuoco de martiri Mentr’io fon a mirami interno, e fifo. Maglifpiritimiei 
s’agghiaccià poi ch’i ueggio al dipartir gliatti foaui Torcer da mele mie fatali (Ielle, E co 
fi torna al fuo llato di pnma,E cofi torna poi ad efler quello, ch’era prima che fi rifoluef 
fe, perche anchora egli dice che ardere muore, E riprende i nerui fuoi , cioè ripiglia le ca- 
gionila le quali è mautenutoJE uiuepoi con la Phcnicea prona,? dinotare , eh: non me- 
no uiue tal dchderio in lui, che la phemee faccia nel mondo. 


V N A pictr.1 c fi drditd 
Li per l'Indico mdr > che di ndturi 
T rdggc d fe'l fèrro , e'I furi 
Dii legno in guift , che i tutuigi iffonde : 
Qucfk prou’iofrd l’ondc 
D’ unirò punto ; che ejiiel bello foglio 
Hi col fuo duro orgoglio 
Condotti , cu’ affondar ccnuen mid aiti > 

Co fi l'ilmd hd sforniti 
Eunndo'l cor , che fu gii coft duri , 

Etnie tenne un , c’hor fon diuifo , crffirfo ; 
Vn ftlfo , d trdr piu farfo 
Cime , che fèrro . ocrùdimu uentura 
Che’n urne effondo , ueggio trdrnti d nui 
. Ad lini unu dolce cdldmiti . 


C P E R la intelligcntia de la pfeà 
te Stanze da fapcre, che Alberto 
Magno in quello de mirabilibus 
mundi fcriue,che nel mar d’india 
fono alcuni fcogli di color ferri— 
gno,iqualiinteude per quelle pie- 
ne che noi domandiamo calami 
ta, E dice , che fono di rama fmi- 
furata fòrza , che periculofoc il 
nauigarui con naui c'haLbiano 
chiodi , perche da efli fcogli uégo 
no ad efler tirati fuori del legno , 
talméreche fi disfanno. A quella 
pietra figura il Poe.M. L.efc flef- 
to a la naue dicendo, Quello pro- 
uo in fra fonde d’amaro pianto, 
CHE, perche quel bello fcoglio , 
intefoper M. L.H A col fuo duro 


orgoglio, ps haucr detto pietra ar- 
dita, códotta mia uifa ouc conuien afifondar.Ondedice,Coli un faffo,per e(Ta M.L.intefo. 
P 1 V fcarfo,piu cupido,* auaro a trarre a fc carne che ferro, Furando’l cor.chc fu già co 
fa dura.intendédo prima, che da Ucci d’amore folle prefo,E me tenne un,e me tenne infie 
me unito, Che hora hauendomi furato’! core, fon diuifo, e fparfo,hasformra l’anima.Il te 
Ho ua in quello modo ordinato, Coli unfallopiu fcarfoa trar carne, che ferro, furando’! 
cor che fu già cofa dura ; * me tenne un, c’hor fon diuifo,e fparfo,ba sfornita Palma. 


PAR T'E. 

N E l’efbremo occidente 
V/M fóri è foaue , er <]uetd tdnto » 

Che nuUd piu : ma punto , 

Et doglia , er morte dentro a gliocchi portd : 
JMo/fo connate accortd 
E fjir , qual uijh mai uer lei fi giri : 

Purché gliocchi non miri ; 

U altro può fri ueder fecurdmente : 

Md io , incàuto dolente , 

Corro fempre di mio male icrfoben quinto 
N 'ho foffrrto,e n'affetto : ma l'ingordo 
Voler , ch'è cieco , O'Jfdfr 
Si mi trafforta ; che'^Mìfo finto , 
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C ASSIMIGLIA il Poeta in 
quatta Stanza la natura e la uifta 
diM.L.aqllad’una fera ne le par 
ti occidentali , detta Catoblepha , 
la cui natura fecódo Firn- nel vij. 
lib. Se xx. Cap. de la fua naturale 
hiltoria è manlueta e dolce , ma 
di uilta tato crudele, ch’ogu’huo • 
moch'affif.i gliocchi in quelli di 
lei fubito muore, coli egli dice, 
che per feguirar l’ingordo fuouo- 
lere , d’andar a ueder gliocchi col 
bel uifodi M. L. far a cagion del 
fuo perire , quantunque ch’ella di 
natura , 8c innocente , e manlueta 
Sìa. Moli rendo cfTcr a quello cen- 
tra fua uogha da eflo fuo C 1 Eco 
uolcre, cieco appetito códatto, co- 
me in molti altri luoghi dcl’ope- 


Et gliocchi uaghifen cagion , ch'io peri , 

Di' quefh fèrd dngelicd innocente . 

ra ueggiamo hauer uoluto quello mede/imo lignificare, Ma chi diligentemente confiderà 
a l’eccellentia del Poe.in quelle Similitudini, e quanto proprie, e quanto elegantemente ef- 
prelTc lìeno,li nafeera non folamcnte ammiraùone,ma grandi fsimo, 5c infinito ftuporc. 


SORGE nel mego giorno 
Vna fontana , er ticn nome del fole i 
Che per natura fuole 
Boil/r le notti , e'n fui giorno effer freddi i 
Et tdnto fi raffredda , 

Quando’l fd monta ; e quant’c piu da prefjò : 
Cefi amen a me fkjfo ; 

Che fon fónte di lagrime , e foggforno ; 
Quando'l bel lume adorno , 

Ch'è'l mio fol , s’allontana ; e trifk , e fole 
Son le luci , e notte ofeura è loro : 

Ardo aUhor : ma fe l'oro , 

E irai ueggio apparir del uiuo fole ; 

Tutto dentro , e di fòr fento cangi arme , 

E ghiaccio fame ; cofi freddo torno . 


CR- E C I T A Plin- alcvj.ca.e fe- 
condo libro de la naturai hi (fona 
E Qui- Curt. al. v.d’una fonte nel 
paefe de Trogloditi dettala fon- 
tana del fole , le cui acque fempre 
al mezo giorno fon dolci , e fred- 
de, e poi a poco a poco, fecondo 
che’l fole ua in occidente, e da noi 
s’allontana , fi uan riscaldando , e 
perdendo la dolcezza tanto ,ch’a 
meza notte bollente fono amare, 
c fanno il contrario andando uer 
fo’l mezzo giorno . Quello mede- 
fimo dice’! Foe.ne la prefente Sta- 
la , auenir a lui , effendo fonte , e 
Soggiorno di lagrime, pche quan- 
do lo Splendido lume del uifo di 
M . L che per lo fuo fol l’iutcnde, 
s'allótanada lui , le Sue luci degli 


occhi, fi fanno trifte^foI.tarieA è loro ofeura notte, onde per gliamorol. penfieri , che lo 

tormentano arde e cófuma, Ma poi feuede apparir l’oro^iocfcucde apparir l’auratecaio 

me di lei,& i raggi del fole, per quelli d’edo bel uifo iniefi.allhora li fentecangiare Se farli 
di ghiaccio, tanto per troppo amai la e comeuuol inferire, fatto freddo dal timore .Onde 
anchora ncI.iij.Cap del tnoropho d’Amore, Arder da lunge,& agghiacciar da predo. 


V N’ A L T R A fónte ha Epiro ; 

Di cui fi ferine , eh' effondo freddi etti. 
Ogni ffent a /ocelli 


C A L medcfimo lib.c ca.chc ne la 
precedente Stan. habbiamo detto, 
Scriuc Plin. d'un’-.ltra fonte ne la 
fejua Dodona,laqualcfscdofred- 
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Accade , Crfixff* qual troudffc accefa . da, e gelata , fpegne le facci le acce 


L' aninu mia ; cht offvfa 
Anchor non era d’amorefo fòco f 
Appreffandofi un poco 
A quella fredda , ch’io fempre [off irò , 

Arfe tutta ; t mar tiro 
Siimi giamai ne fol uide , ncfktla : 

Ch’uncor di marmo a pietà moffo haurebbe: 

Poi che'nfiammata l'hebbe , 

JLifpcnfcla uertù gelata , c r bella: 

Co/i piu uolte ha’l cor raccefo , cr {pento , 

Tifo ; che'l ferito , Crffxffo me n'adiro . 

ta,enéfolnc Bella uidc giamai li 
mil martiro, a dinotar che’l fuoamorofo incédioerallato fopra^pel di tutti gli nitri ami 
ti.che mii foron grandi(Timo,Poi che l’hebbcinfiammata, rifpenfc la uirtu GELATA, 
medianre’l timore E BELla e (Tendo degnai tacila cofa il raffrenar il troppo ardente c»l- 
c Airi» Ivmrr nin unire accefo. e lucuto il cuore. Er cpIi per 1.1 rroua che 


• o / I o 

le e le fpente accende , e piu , ch'a 
metto giorno feema & a meta 
notte trabocca . A quella fonte fo 
miglia il PoetaM. L. e l’anima di 
luialafacclla,p eflerelTa Tua ani* 
ma piu uolte (fata f penta , del fuo 
amor accefaOnde dice, che la Tua 
animajaqual non era anchoraof 
f eia di fuoco amorofo, Appredaa 
dofi un poco A Q_V£ Ha fredda , 
cioè a M.LC H E cioè per laqua- 
le io, dice fofpiro fempre, come an 




Ouelt’lmmil nera, un cor ai tigre, o a uiunru puu piu ■« umu i>agile,e (lanca Tàt- u.. 
taTihomai l'offri re, che’n un pino arde apghiaccia^rrofla^’mbiica.Fuggédo fpera i fuof 
dolor fimre,Come colei, che d’hora in hora manca, Che bcu può nulla, c hi nò può morire . 


F V O R tutt'i noflri lidi , 

Ne l'ifolt famefe di fortuna 

Due fónti ha : chi de luna 

Bee mor ridendo ; cr (hi de l'altr a [campa : 

Sintil fortuna fhvnpa 

Mia uita ; che morir paria ridendo 

Del gran piacer , ch’io prendo ; 

Se no'l tempr affili dolor off {ìridi. 

Amor ; eh' ancor mi guidi 
Pur a l'ombra di fama occulta , cr bruna ; 
Tacercm quefh fónte ; ch’ogni hor piena , 
Ali con piu larga uena 
Veggiam,quando col Tauro il fol s’aduna : 
Cofi gliocchi mici piangon d ogni tempo i 
Ma piu nel tempo , che Madonna uidi . 


CTRE altre fonti adduce il Poe- 
ta in quella Stau. per comparatio- 
nede lafuauaria e penfofa uita» 
E le due mette che liano in occi- 
dente fuori del nollro meditcra- 
ncomare, enel’Ifoledettefortu 
natèdequali fonti, fecondo Pom- 
ponio Mella in fine de la fua ope- 
rarono di quella natura , che chi 
beede l’unadice,che muor riden- 
do,Echihauclfebeutodi qlla,c 
bea poi de l’altra , p Inuer l.i cru- 
de! natura del’una conlapieto- 
fa de l’altra téperata , (campa dal 
morire.Similmentediceil Poeta, 
che fortuna (lampa ,doèdifpoue 
Ja fua uita , perche del gran piacer 
che nel ueder M . L. piglia , egli ri- 
dendo fe ne mortebbe , quando 


quello tal piacer m folfe da dolorof, (f ridi.cheda l’amorofc fue paloni alcuna uolta ni 
feono temperato.L’altra fonte intéde per quella de la Sorga,oucallhotaegli era, come ne 
la fceuenteSranta dimollra, laqual fonte è cofa notilTtma in quel paefeella elfer fempre 
d’acqua abondanti(fima,& tanto, che per fe fteffa Tenta elTer d’alcun’altt 'acqua a, rata,fa 
fiume , IH a ne la llagion de la primauera tanto fuori di nvfura abouda , e con tal empito 
getta fuori le fue acquCjdi'apprclTo del gran falfo fotto,alqualc ella forge , h. ionio non fi 
puo.fe no i per longo fpatio accoftare. E come cofa miracolofa ancora di luoghi lontani u i 
concorrono le olone uederla,taqual cofa dimofirailPoet.in una fua cpi.ouc dice ch’ef. 

(cado 


PAR TL- 4» 

fendo anchora picciotto faciullo, ui fu mena rodai padre, Et io àn’altra,che di q'nel luogo 
fcriue a Iacopo Colonna uercouo,per dimoftrare «guanto fotte folitario,dicc,Rarus fuper 
aducnit hofpes,Nec nifi rara noc.it noti miracula fontis, Volendo adunque i fuoi occhi la 
natura di quella fonte fomipl;are,E non giudicandoli, per l’impedimento, come uuoJ infe 
ritCjch’amorc e (fato a fuoi Sudi, autore da poter queRa tal fonte, per la fua mirabil natu 
ra, celebrarci render famofa,come Rate fonò le precedenti da gli aurtori c’habbiamo ue 
duto celebiare.Onde in quella Canz.Se’I penfier che mi ftrugge, Però ch’amor mi sforza 
Edifaper mi fpoglia Parlo in rime afpre c di dolcezza ignudc,fi uolta ad etto amore, ilql, 
per quella ragione, quali dolendoli dice,ch’cffcndo egli pur anchora da lui guidato, non a 
la uera fama,laqual per fe Retta e mamfeRa,e chiara, anzi a l’occulta, e bruna, cine a la na 
fcoRa,& ofcura ombra di quella, che taceran queRa, fontc,cioc che per la ragione detta di 
fopra la metteranno in tacere, quantunque leggiadramente la dcfcriua,Laqual fonre dice* 
ch’è ogni hor piena, ma con piu larga uciia fi ucde ettcre,Quando'l fol s’aduna, quando’l 
fole s’unifce col Tauro, il che ucdrcmmo in quel Sonet. Quando’l pianetta che diRingue 
l 'bore, coinè feguiua ogni anno nel mcfed’Aprile.Cofi adunque, per fimilitudinedice,che 

§ bocchi fuoi ancora etti d’ogni tempo piangono, ma piu ne) tempo ch’a principio uide Ma 
onna Lama, che medefimamente, come in piu luoghi habbiamo dimofirato,fu di prima 
uera , uolendo inferire, che la memoria ,laqual!i uieneinral Ragione, come in quella fu a 
principio prefo de l’amor di lei , e per etter colili coRumedi tutti gliamanri, li rinouclla 
l’amorofe piaghe, laqual cola li da cagionedi piu largamente, & oltre a l’ufatolagrimare. 
Onde ancor in quel Sonet. Quella fcneRra,oue l’un fol fi uedc , E’J fiero patto , oue m 'ag- 
giunte amore, E lanuoua Ragion, che d’anno in anno Mi rinfrefea in quel di l’antichepia 
ghe, Fanno le luci mie del pianger uaghe. 


C HI fiiaffe canzone 

Quel , cb’i fo > tu pei dir , fott'un gran faffi 
In una chiufa uJlc , ond’efee Sorga , 

Si ftà i ne , chi lo forgi 

Ve ; feno Amor , che mai noi lafcia un paffo ; 

Et l’imagme d’uni , che lo ftrugge : 

Che per fe figge tutt’ altre perfine . 


C P A R L A il Poe. in queRa ulti- 
ma Stanza a la Canz-dtccndo , che 
CHI Ipiatte, cioè' chidomandatte 
quello ch’egli fa, ch’ella può dire, 
Com’egli fi Rain falchila lotto 
ungrà la ilo, del quale elee Sorga. 
Onde ne la preced nte Stanza na 
detto, Tacerem quella fonte , Ne 
dice eflerui C H I lo feorga, chi lo 


ueda,fcnon Amoreche mai l’ab- 
bandona, E l’imaginedi Madonna Laura,laqual,perhauerla feroprc nelpenfiero.lo Rrug 
ge, che per fe Redo egli fugge la conucrfatione Ji tutte l’altreperfone , cttcndoli ,come 
uunl inferire,o£aialt ra cola che’l penfar a lei in horrorc,come qucRo medcfimo in piu al- 
tri luoghi de l’opera dimoRra. 


NE la jhgion , che'l del rapido inchina 
Ver fi occidente , e r che’l di noftro uola 
A gente , che di là forfè t affitta ; 
Veggendofi in lontan paefe fila 
L a fiuta uecchiarcUa pellegrina , 
Raddoppia i pafti , e piu , e piu s’affretta i 
E poi co/7 filetta 
Al fin di fua giornata 
T albore confolata 
D’ alcun breue ripofi ; ou'eHa oblia 
La noia e'I mal de la paffuta uia . 


C1N queRa Canz. il Poeta fegui- 
tando ne Iefuequere!e,pcr diuer- 
fi ettempi dimoierà , che non fola- 
mètea tutti glialtri huomini , ma 
che a glianimali bruti anchora do 
po i trauagali del di, poi che uié la 
fera , etter cóccduro di poterfi al- 
meno la notte polare , dal qual ri- 
pofofono deletor fatiche rifio- 
rati, quello che folo a lui, per i con 
tinui amorofi penfieri, che lo tor- 
mentauano,era negato . Ondcin 
queRa prima Stauza adduce l’ef- 
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Ma laffo , Ogni dolor, cht'l di m'adduce, Tempio de la uecchiarefla peBegri 

a/lvw r’.Hi ììm MJapl crollandoli fola in pacf« 

Crefce , quathor siimi ucdnido ., fo!c app ^ 

P erpartirfl dx noi l eterni luce , marfi in occidéte, per riportar, coi 

me dice, il giorno a géte , che di la 

ne l’altro hemifpero forfè l’afpetra, temendo non efler fopragiunta da la notcc,raddoppia 

i paffi, affrettandoli guanto può per e (Ter col giorno a l'afpirato albergo, doue poi la notte 

potandoli, domentica la noia c'I male il jual ha ne la palfata uia (offerto. Ma egli dice, che 

pur allhora crefce ogni dolor in )ui,che’Jdi gli haueua, mediarne gliamoroh peni ieri , ad- 

duto , Et a gente ,cne di la F O R fc l’afpetta dice, per elfcre fiat i opinione d’alcuni , che 

l’altto hemifpero non fia d’alcuna gente habirato,la qual c falliflima, come per J’efpcriea* 

tw maiufcftamcnce li uede. 


COME’L fol uolge l' infiammate rote , 
Per dar luogo a la notte ; oruie difeende 
Daglultifimi monti mxggior l’ombra ; 
L' duxro zxppxdor Parme riprende ; 

E con parole , c con alpcflri note 
Ogni grauezzd delfuo petto fgombrd t 
E poi la menfd ingombra 
Di pouere uiuxnde 
Simili d quelle ghiande , 

Lequai fuggendo tutto’l mondo bonari . 
Ma chi uuol ft rallegri adhora ddhora : 
Ch'i pur non Ixbbi aiuhor non diro lieta , 
Mi ripofataunhora , 

Ne pur uolger di del , ne di pianeta. 


CIL fecondo eflempio che’l Poe* 
ra adduce, p dimoltrar che la fua 
uita lia l'opra quella di rutriglial- 
tri huomini penfnfa , lichora in 
quella Stan. quello de l’auaro zap. 
patore , ilqual dice , che uedeudo 
giorno il fol in occidente per dar 
luogo a la notte, O N de, p laqtial 
cofa difeende da glialiilfimi mon 
ti l'ombra maggiore , Imitando 
Virgil.nela prima Eg ouedice, 
Maioréfquec’dunialtir dem n - 
tibusumbrx , R 1 prende! 'arme > 
ripiglia la zappa, arme al fuu cllcr 
citio accomodata, Onde il mede- 
fimo nel primo de la Geo- Dicci** 
dumefl,qux lini durò agrcftibu» 


armale con parole, e conalpeilh 
notte, cioè, Et con prole e con accenti e canti ruftichi,S G OMbra/cacoa e manda fuori 
del fuo petto ogni grauerza, che’l giorno hauca fofferto,E poi imgóbra,c poi empie la me 
fa di pouere uiuantfe,Simili a quelle ghiande, cheglihunmini de la prima età ufauanupcr 
alxjjLequali fuggendo, & ufandoilciuile,epoliticouiuere,honora,e fa parer bello tutto’l 
mòdo ,lmitàdo. Luc-ncl primo, oue dice,Foeci"ida uirorù Paupertas fugirur, totoque accer 
fitur orbe,Oueramcte dice, che tutto’! mondo honora fuggendoci tu ltico,c faluaticoui. 
ucrc,pchc ogni huò honora,e loda qlla prima aurea eta,nodimcno non è chiuoleflcufar 
la pouerca,comeglihuoi di qlla età ufauano,Madicc,chc li rallegri Adhora adhora, cioè 
a tutte l’horechi uuole, ch’egli, p uolger di del ne di pianeta p li cui moti ecorhfogliono 
glmflufsi uariarc, ch’egli non hebbe mai un'hora nò che licta,ma pur folamente tipofau. 


Qv ANDO uedc’l paftor calare i raggi 
Del gran pianeta al nido , ou’egli alberga ; 
E'mbrumr le contrade d’oriente ; 

Drizzaji in piedi ; e r con l'ufata uerga 
E’ affando l’ herbe ,ele fontane , e i faggi , 
Moue la fchiera fua foauemente ; 

Voi lontan da la gente , 

O effetti , o ffelutica 


f[ I L terzo eflempio, ch’a fuo pro- 
posto adduce il Poeta, in quella 
Stan e quello del pallore dicédo » 
che quando cflo pallore uede ca- 
lar i raggi del fole in occidente » 
oue , fecondo i Poeti cflo fole ua 
ad albergare,E confegucntemen - 
tc le contrade d’oriente imbruni - 
re,muouc foauemente con l’ufata 
•terga la fchtera dei fuo gregge Jaf 


PARTE, 


4 * 

tondo fotti quei luoghi, ouc’l gint 
no ctta fua fchiera s’cra pafciuta , 
Poi lontandala gente fra bofchi 
ouc'per rifpetto de pafeoli foglio* 
noi pallori habitare, 1 Ngiunca , 
Adorna o caletta o fpeliica di ucr 
di f rondi, Imitando Lue. nel.ii. li- 
bro, oue dice, H sud procul inde 
domus non ullo robore.fulra, Sed fterili fimo,cannàquc intexta paluflri.oue quetamenre 
fdolto da tutti i penfteri s’adagia e dorme Onde egli d’amor dolédofi dice. Ma tu crude 
leallhora P1V m’infbrme,piu mi moliti a feguir la uocei pattie l’orme di Madonna Lau 
rarefa per la fiera, che lo ltruege,E non ftringi lei.laqual s’appiatta e fugge da me , Vo 
lcndo- inferire, ch’egli deurebbe^ fnu rollo llringer lei, lagnai fi fugge, che lui,dqual c Tem- 
pre pretto a foflcrir ogni amorofo tormento c pena . 


Dì utrii fronti ingiunti : 

lui fenzapenfìer s’adagia ,e dorme . 

Ai crudo umor i md tu dlhor piu m'infòme 
A feguir d'und fora , che mi Jlruggc 
Ld ucce , t i pafii er l'ormt i 
E lei non Jbringi , che s’dppidtd , c r fogge ♦ 


E ì nduigdnti in qualche chiufi tulle 
Cettan le membra , poi che'l fot s’ afonie , 
Sul duro legno , er fotta a l' offre gonne . 
Maio ; perche s’attuffo in mezzo tonde , 

E lafci Htfragna dietro a le fuc frolle , 

Et Granata , e Marocco , e le Colonne ; 

E glihuomim , c le donne 
E'I mondo , er gli ammali 
Acquetino i lor mali ; 

Tine ncn pongo al mio o fonato affanno : 

E duoimi , ch’ogni giorno arroge al danno : 
C h’i fon già pur crefcendo in queffo uoglid 
Ben prefjò al deeim'anno ; 

No po/Jò indouinar , chi me ne feioglia . 


C A D D V CEil Poeta in] que- 
lla Stanza il quarto c (Tempio, per 
loqual dimoierà il fuo dato elfer 
oltre a quello di tutti glialrri huo- 
mini miferabile,Et e quello de na 
uiganri, iquali hauendo turto’l di 
col uento e con ('onde cóbarruto , 
quando la s’era s’afconde’l fole, fi 
ritira in qualche porto, oue fui du 
ro legno de la naue , e lotto i loro 
afpn epouen pànigerran le mem- 
bra pigliando de le fatiJicc han- 
no'! di lotterie qualche ìittoro. 
Imitando Virg .ne l’En. oue dice, 
Per dura fedii» nauta:, bla egli 
dice,che quantunque’! folc( come 
uoglionoi Poeti, s’attufli la fera 
in mezzo l'ondcde l’occidental 


Oceano , E latti dietro a le fue fpalle Hifpagna e Granata risimi d’Europa , e MA Rocco 
cioè Mauritania proumeia d’Aphtica, E le Colonne, Habile fui lito d’Europa, e CalpefulU 
to d'Aphnca^monti.fecondo le fauole.polli da Hercole.de quali e pchc cagione polli , in 
piu accómodato luogo diremo, tutti! luoghi occidentali, E glihuomim eledone, E 'Imon 
do e gliammali col ripofo de la notte acquietino i lor mali, Egli, dice, che nò può peiomai 
fine a! fuo ottiuaro amorofo affanno, e che li duole^h’ctto aflanno A R. roge ,cioe aggiu- 
gne o E ni giorno al danno, per lo tempo, che fecondo uuol inferirceli ua perdendo dietro 
al fuo fa llace e uan defidei io. Onde dice , C H E perche io fon già pur in quella amorofa 
uoglia crefcendo, B EN prettoaldecim’anno^h’eradaldi diedi Madonna Lauta s’cia 
innamorato fin a quel punto , N E poffo indouinar chi me ne feioglia , ne potto , per Jibc : 
rarmcnc,penfar a che rimedio piu ricorrere . 


E perche un poco nel parlar mi sfogo » 
Veggio la fera i buoi tornare fciolti 
Da le campagne e da folcati colli : 

I miei fofriri a me , perche non tolti , 
Quando che fta i perche no'l grane giogo ? 
Terche di , e notte gliocchi mici fon moti { 


CMOSTRRil Poeaccorgerfi, 
cheparlandodisfogapurun poco 
il fuo dolore. Onde in q Ila Stanza 
adduce al propofito de le precede 
ti il quinto ettempio , ilquale è ql- 
lo de buoi, che uede la fera torna, 
re fciolti e liberi dal duro giogo, 
F ii 


r /. 
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Mifero me , che notiti 
Quando primier fi fifo 
Li tcmu nel bel ut fa , 

Per ifcolpirlo imaginando in parte ; 

Onde nut ne per forzi , ne per arte 
Moffo farà ; fin ch’i fu dato in predi 
A chi tutto dipdrte : 

Ne fo ben ancho , che di lei mi credi . 


fatto attuale falcando la terra fo- 
no il giorno (lati, ad imitatiooedi 
VirgncIa.ii,Eglog.ouedice, Afp» 
ce aracra iugo referunt fufpcnfa 
iuuenci . Onde domanda per qual 
cagione quando che fra il tempo 8 
l’nora del ripofo,nou fono tolti an 
chora a lui i fuoi fofpiri , & il Tuo 
amurofa 'giogo , E perche fono i 
fuoi occhi di c notte da le lagri- 


me molli , Chiamandoli mi fero p 
perche uolfe al principio del fuo amore tenere efli fuoi occhi fili nal bel uifodi Madonna 
Laura, imitando e(To Virgilio nel medefimo luogo,ouedice,Heu quid uolui nuferomihi 
PERjfcolpirlo,per farfene una imagine al cuore , del qual dice, che fin a tanto ch’egli Ila 
dato a la morte in preda, e (fa bel uifomu non fara modo , cioè che fino a tanto ch’egli 
muoia, mai non fe Io domentichera, quantunque per Popmnnechein quel Son. S’io credei - 
fi per morte edere fcarco,dicemmo edere ftata di Platone, che non fubito che l’anima ra- 
tinale li diuidedal corpo fia libera da le padioni humane,anchoradopo la morte nó fap 
pia bene quclIo,ch’egli li creda che di lui debba feguire- 


C A N Z O N fel'efjèr meco 
Dal mattino a la fera 
T'ha fatto di mia fchierd ; 

Tu non uorrai mofirarti in ciafcun loco : 
E d’altrui loda curerai fi poco ; 

Ch’affai ti fia penfar di poggio in poggio , 

C ome m'ha concio’ l fòco 

Di quefh mua pietra , ou'io m'appoggio . 


CIN quella ultima Sanx.uolgen- 
do’l Poc.a la Canz.il fuo parlar di 
ce, Canzon, Se Podere meco DAL 
matino.Intendendodi quello nel 
quale egli l’hauea cominciata , A 
1 A fera , che l’hauea finita , t’ha 
fatto DI M I A fchiera, di mia na- 
tura, laqual era, come uuol inferi- 
re, d’eder follia rio. Onde ne la fe- 
conda Stan.di quella Canz. di pé- 


fier in pcnfier,di monte in monte. 
Per alti móti,eper felue afpre trouo Qualche ripofo,ogm habitato loco è nemico mortai 
degliocchi miei, E difpregiator d’ogm gloria , Come ueggiamo in quel Sonet. S’io haueffì 
peritato, che li care, fatto in morte di Madoiina Laura, ouedice.E certo ogni mio Audio in 
ql tempo era Pur disfogar il dolorofo core in qualche modo,nód’acquilrar lama, Tu non 
uorrai, per farti uedcrc, in ciafcun luogo inoltrarti, E fi poco curerai d’altrui lode, CH’af- 
faiti fia,chej(Tuitideurà ballare, di poggioin poggio, eper quelli luoghifolicari , meco 
uenédo,péfare,come Pamorofo fuoco D I quella uiua pietra, per Madonna Lau ra, rifpet 
to a la lua durezza uerfodi luiintcfa,e Ha do aochora ne le pietre il fuoco, O V’IO m’ap. 
pogiojiielqualcio mi confido, m’ha miferabilmeace concio- 


L’ARBOR gentil ; che fòrte amai molt’anni , 
Mentre i bei rami non m'hebber a fdegno; 
fiorir faceua il mio debile ingegno 
A la fua ombra , e crefcer negliaffanni . 

P« che fecuro me di tali inganni , 
fece di dolce fe fpictato legno i 
I riuolfi ipenficr tutti ad unfegno , 

Che parlan fempre de lor trijh danni . 

Che potrà dir , chi per Amor foffiiri ; 

I « 8 


ffSEGVITAil pofc.nel preferi- 
te Soner.pur ancor in dolerti de la 
crudeltà diM L.laqualmodra nó 
follmente nuocere a lui , ma ef- 
ferper nuocer ancor a glialtriche 
fofpirano per Amore , & a lei , per 
che apredo di quelli tali ella è per 
cófeguire odio grandi (Timo, onde 
dice,L’Arbor gentil, intendendo , 
per alluder al nomedi lei,di quel- 
la del lauro, C H E, cioè lequal 
io, tneutre 


PARTE..- 4? 

io, M E N tre i fuoi rami, mentre . 
che le fue bellezze Non m’hebber 
a fdegno , nó li fdegnaron di me , 
amai forte molt’anni faceua fiori 
re il mio debile ingegno A LA 
fua ombra,a la fua uilla , ingegna 
dofi d’ornati (Time mente le fuc lo 
di defcriuere , E crefcer ne gliaffanni, perche quanto piu le fue eccellenti uirtu , e bellezze 
per defcnuerlecólideraua, tanto piu del fuo amore s’acccndeua,e cófequentcmente piu in 
lui gliamorofi affanni crefceuano,P O I che di dolce fece fe fpietato legno, Stando Tempre 
ne Ja metaphnra de l’arbor gentile , poi ch'ella di dolce , e pia fu fatta fpicrata,e crudele., 
SEcuro me,a Accurato io di tali inganni. Et in fententia, tenendomi io fecuro,ch: taliingà 
ni non poteffino da lei uenire.Allhora,per la fua crudeltà, io uolfi tutti i pcnlieri a parla 
re de miei trilli dini, che in amar hauea foff«to,E quali in quella forma foggiugnc.Chc 
cola potrà dir adunque chi fofpira per amore , S E le mie nuoue , fc le mie nouellc c pri- 
me rime, ne lequali d’elfo amore mi lodo,gh hauelfcr data altra fperanza,E per colici , e 
per que (l’altra fperanza.eflendo ella fpert nza per una Dea figurata, c’hora, le prefent i ri- 
me leggendo, fi da in contrario, la perdt^Auenga che altri intendono. E per colici , cioè e 
per Madonna Laura la perde, laqual fentenriaa noi per molti rifpctti non piace . Rifponde 
adunque, che maladicendo potrà dirc.Chc Poeta non colga mai de le fuc foglie per coro- 
narfcne,ne Gioue,da!quale è priuilcgiata chc’l folgore non la porta toccare, non la priui- 
legipiu,£ uenga in odio al fole, alqual è dedicata ,e chcamatafuda lui in corpo hurna- 
no, talmente, eh 'ogni fua uerd» foglia fi fecchi. 


S' altra ftxrdnzd le mìe rime noue 
Glihaueffer data,e per cojki la perde 
Ne potea nefolgd mdi ; ne Gioue 
Ld pmulcgi >' c r di fol uenga in ira 
Tdl,che fi fecchi ogni fua fòglia uerde. 


AMOR m'hapofb , come fegno a frale, 
Com’al fol neue , come ccrd al fuoco , 

E come nebbia al uento ; c T fongid roco 
Donna mcrcc chiamando , c T uoi non cale . 
Dagliocchi uoftri ufcio'l colpo mortale : 

Contra cui non mi ual tempo , ne loco : * 

Da uoi fola procede ( er pariti un giuoco ) 
il fole , e'I fòco , c'I uento ; ond’io fon tale . , 

1 ptnfier fon flette , e'I uifo un fole , 

E ’l defir fòco ; e'nficme con cjuefl’arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia, er mi diflrugge 
E l'angelico canto , er le parole 
Col dolce ffiirto , ond'io non poffo aitarne , 
Son L’aura , innanzi a cui mia uita figge . 


C N E L prefente Son-il Poet.a M. 
L.il fuo parlar drizzando , fcguita 
nel fuodolerfidi lefinatradoleiu 
che debile <3t infelice (laro p amar 
la fi rroua dicédo, che Amor l'ha 
poftocome fegno a Arale , imitan 
do Hicrcmia ne le lei tinnì, ouc di 
ce Pofuit me quali fignum ad fa- 
gittam, come neue al fole, come 
cera al fuoco , e come nelibia al 
uento eda lei, il tutro procedere , 
Equitunqueegli Ira già roco del 
tanto chiederle mercede , ch’a lei 
non cale, cioè ch’ella non fc ne cu- 
ra diffinguedo, com’i fuoi amoro 
fi pclieri fono le facile, il bel uifo 
di lei il fole, il dcfidcrio il fuoco , 


— * t 

E che amore C ON quelle arme. 
Cioè con le faetle lo punge, col fole Pabbaglia* col fuoco lo ftrugge E l’angeLcocamo,e 
le parole CO Ldolcefpìra re ch’ella cantandoc parlando ufadi fare, dalqual egli’, per la 
troppa do!cezza,non fi può aitare. SON J’aura/on il uento, inanzi alqualc la fua uita ,a • 
fjnulitudinc de la nebbia fugge c uien a mancare. 


QVAN D O Amor i begliocchi a terra inchina; 
E i uaghi flirti in un fofpiro accoglie 
Con le fue mani ; c r poi in ucce gli feioglic 
Chiara ,fcau.e , angelica , diuipa ; • -, . 


CDESCRIVE’L Poe. nel pre 
fenreSon.un dolce leggiadro e nó 
meno grane modo da M . L. alni - 
Da uolra tenuto, quando citar uo 
leua,e quello chz'u lui h.iucuafor 
P iil* 
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te d’operare, quali in quella for v 
ma dicendo, QV AN do amor, 
cioè quando M. L inchiuai begli 
ocelli a terra , E T accoglie e tira 
alci N un fofpiro, come fe fo (pi- 
ra r uoIeflc,i uaglu (pitti , c poi gli 
fcioglic e manda fuori in chiara , 
faaue,nngelica,diuina uoce, Sento 
far C O N le fuc mani , con le Tue 
forze, ch’ella mediate la dolcezza 
di tal uoce , comcuuol inferire, 
ufaua in lui , dolce rapina del mio 
cuorc>Et in fent étia.ch’cgli li fen - 
tiua per la troppa dolcezza uenir meno,E fi, cioè talmérc dentro tutti i metti peni ieri etri 
ftc uoglie cangiare, discredendoli egli per la troppa dolcezza morire dice, HO R fieri, ho 
ra Tarano L’ V Lume fpoglie di me, cioè l’ultima uolta che l’anima fi fpogli del mio corpo , 
Se’l ciclo mi dettina li honefta morte. Ma dice,che’l Tuono di tal uoce , che di dolcezza le- 
ga ,e fa ttari fentiméti intenti ad afcoltare,R A (freni, cioè ritiene l’anima P R Fifa ,cioé 
pronta al dipartir da lui,C O L gran delir d’elTer beata udendo^ioé col gran defidario di 
àjte udendo in bear itudine,E cofi dice ch'egli li urne, e Madonna Laura, per lo cui dolce 
c loauc canto è fra noi fola del cielo, e nó mortai fi rena, sdendo de le Grette il dolce foa- 
ue cantare, A V O Lge e fpiega,fi!a & i nafpa, & in fententia oidina & difpone Lo (lame, 
cioè il coi fo de la Tua uita che da lei par chegb c data. 


Sento far del mio cor dolce rapina , 

• E fi dentro cangiar penfieri , moglie ; 
Ch't dico , bor fien di me i ultime jpoglie , 
Sc'l ciel fi bonejh morte mi difhnx : 

Ma’/ fuon , che di dolcezza i fenfi lega , 

Col gran defir <f udendo effer beat * , 
L'anima al dipartir prejh raffrena . 

Coft mt unto ; c cofi auolge ,■ e (piega 
Lo fhmc de la uita ,chcm'c data , 
q uefh fola fra noi del ciel Sirena . 


C fi E fai almi i che penfi i haurem mai pace { 
Haurem mai treguatod haurem guerra eternai 
Chef a di noi , non fo : nui in qucfck’io feerna , 
A fuoi bellocchi il mal noflro non piace. 

Che prò i fe con cjucglioccbi ella ne face 
Di (bit e un ghiaccio , un fòco quando uerna i 
E Ha non ; ma colui , che li gouerna . 

Qucfto eh' è a noi i s'ellxfel uede , e tace i 
Talhor tace la lingua ; e'I cor fi lagna 
Ad alta noce; c’n uijh afeiutta , e lieta 
Piagnejouc mirando altri non uede. 

Per tutto ciò la mente non s'acqueta 
Rompendo’ l duol , chc'n lei s'accoglie , e fhgna ; 
Ch' a gran fperanz * huom mifero non crede . 


C F I N G E il Poeta nel prpfeote 
Sonet. un colloquio fra lui e la Tua 
anima , e ch’egli prima la doman- 
di del fuo parere, fe mai da Paino 
rolclor pa (boni hauranno pacco 
tregua, dalaqual anima mottra 
cheli lia nfpofto, ch’ella non fa 
propriamente quello ,chedi loro 
habbia ad edere, ma in quelloche 
ella SCERna, cioè ueda, ch’abe- 
gliocchi di Madonna Laura non; 
piace il lor roale.Ondc egli domi* 
da quello che quello giouia loto'i 
a’clla con etti fuoi occhi li fa di 
(lare un ghiaccio e quando fi fa? 
ucrnoun fuoco, contrarietà che 


ne gliamanti fi prouano,c molto 
da lui ufate, a I aqual domanda 
Paniina rifponde,che MaJonna Laura non>ma Amore, dalquale edi ocelli erano gouctaa 
ti,Onde’l Poeta domanda quellochcqfto£aloro,s’ella (e lo uede ,& tacendo non Apro 
ucde.RJTponde l’anima/: he fe ben.M.L.Io uede,emoftradinó farne (lima, che forfè do» 
troncl fecreto cuore c altramenteclienó mottra di fuori. Et ulrimaméteil Poedice,che 
la mente per qucfto conforto datole da l 'anima, rompendo’l duolo, CHE s’accoglie e fta«‘ 
giu,chcs’adunae ftrignein lci,come quella che oc retta iudubbio,non pcrò,s’aqueta,per 
die huomo condotto in miferia, com’egli fi reputaua edere, non crede mai a gride (perii 
za ,come quella laquale, ch’a M L.dcuededifpiaccr il lor male, era da clfa anima tirato. 

I T E caldi fofpiri al freddo core ; ® H A V E O il Poe.a perfua 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende ; ■ (ione de la fua anima , come nel 


P A R T- B . 

Et fe prtfco mortale d del s'intende ; 

Morte o mercè fu fine al mio dolore . 

Ite dolci pcnficr parlando fare 
Di quello, oue'l belguardo non s'efkndc . 

Se pur fua affrezz a > 0 tuia fella n’offende ; 
Saren fuor di fperanza , e fuor d' errore . 

Dir fi può l en per uoi , non forfè a pieno . 
Che’lncflro fato è inquieto, e fòfeoi 
Si come'l fuo pacifico , e fereno . 

Gite fecuri homai ; ch'amor uien uofeo ; 

E ria fortuna po ben uemr meno , 

S’a i fogni-dei mio fol l'acre conofco . 
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precedente Son. habbiamo ucdu- 
lo, pur un pocodi fpcrania prefo, 
ch’a M. L. deblia’l fuo mal difpia 
cere, hora in quella rooftta uoler 
efpetimentar le coli foffe. Onde a 
fuoi caldi & amotofi fofpiri par- 
lando dice, che debbano andar al 
freddocuor di lei, e’di qllo rom- 
per Il ghiaccio, a oc la fredda uo- 
glia , che li contende e nega la pie- 
tà, pregando’l ciclo, che morte 
oucramcnte mercede, debba effer 
finede! fuo dolore , nonpotédolo 
egli comeuuol inferire , piu tolle- 
rare. Poi uolrando'l parlar a gli 


amorofi fuoi péfieri dice, che deb 
bMo andar parlando di quello.O V E , cioè a che il bel guardo d. M. L. noru'cftende ne 
può penetrare, intendendo de le paloni del cuore. Perciò che fe pur poich’cllaPhaucra m 
fefc.l’a forma di le./> la rea della di lui l’offedera.che no troui alcuna mercede, eh a,me 
no fatano fuor, d, ipe tanta é fuori d’errore, ecciti di mai più non poter hmer pace, fog- 
piugnendo,porerfi ben d.rc,chc’l loro cómune dafo.fia per loro cagione 1 N QV 1 Etne 
*ofco,cioè,fenia rifofo & ofcuro/i comequellodi lei è pacifico e fermo .Ma non forfè a 
pieno dice che fi può dire, par effer .1 loro dato, come uuol inferire, fuor. d. mifura inqu.e 
to, nondimeno ,acccfo di buona fperanza replica che debbano horma. /cottamente anda- 
re, perche fa ranno accorr , pagnat. d’AMOre.cioé dal fuo amorofo aflet.o , eche s a fcgtu 
del fuo fole, per lo bel mfod. lei mtefo.conofcc L’Aere, cioè l’animo e la difool.tioncd. lei 
che la tia fortuna può effer ebedebba ucmta mcno,econucrtirfi.nfauoicuolebuoua. 


O dar dente uirtute ornata , e caldi 
Alma gentil , cui tante charte uergo > 

O fol già d'honefhtc intero albergo , 

Torre in alto ualor fendati , c falda » 

O fiamma ; o rofe fparfe in dolce falda 
Di uiua neue , in ch'io mi fpccchio , e tergo : 

O piacer , onde tali al bel uifo ergo , 

Che luce foura quanti il fol ne falda : 

Del uoflro nome ; fe mie rime intefe 
F ofiin fi lunge ; baurei picn T bile , c B altro , 
Da Tana , il N ilo , Atlante , Olimpo, e Calpc . 
Pache portar noi peffo in tutte quattro 
Parti del mondo ; udrallo il bel paefe , 

t'I mar circonda, e l’alpe . 


G N E L prefenteSonet. il Poeta a 
M.L-il fuo parlar drizzando , par- 
te lauda l’eccellériadilei,e parte 
modra quanto di quella perfino 
allhora egli habbia lungamente 
fcritto, Onde cfcla mando , la do- 
manda Alma gentile, ornata ccal- 
dadi uirfuteardéte ,ad imitatio- 
nedi Virgil.nel. Vi.ouc dice. Aut 
ardenreuexie ad xih.-ra mrtus , 
C V 1 tante charte uergo , de la- 
quale tante charte, uergo O Già , 
O fin’ad hora folo intero albergo 
d’honedate, Torre falda e fonda 
ta in alto ualorc, a dinotar la fua 
pudicitia infieme con la codantia 
e fortezza d’animo , O Fiamma , 
o rofe fparfe in dolce falda di ui- 


Ch’ Appenda parte ,e 

ua neue,quedeinrédeper locadigatorofforefparfo fu la fua candida faccia 1 N eh ioni; 
fpecchioetergo,nclqualeionrimiroepo!ifco,0 P 1 acer onde l’aliai bel uif ) ergo , O 
piacer, per loqual confeguir io alio l’alideldeliderioal bel uifo ,CHE ilqualelucc fopra 
quanti nefcalda'I fole, foggiugnendo : chelefue rime foffcro fi lunge intefe, ch'egli lia- 
urebbe del nome di lei, per lo logofcriuerchcdi quello ha fatto, tutte le quattro parti del 
mondo pieno, lequali quattro pani nomina per alcune Jfolc, fiumi, pnjuincicjcitti , e mòti, 


* P R I M A 

E prima p l’Ifola di Thile, polla tra occidente e fctrentrione, 'Batti o prouincia detta feat- 
triana in India maggiore tra Orictc c meno giorno, per Ja Tana, città polla fui Tanai fin 
me che mc'te ne la palude Meotide inSarmatia d’Europa polla a fcttentrione, per lo Nilo 
fiume d’Egitro polto a mero giorno, per Atlante mótein Aphrlca polload occidente, per 
Olimpo monte in ThefTaglia parte di Grecia,eper Calpe monte fecódo le fauole pollo da 
Hercolc in occidente fui lito d Europa, Ma che poich’egli, per lo uariar de le lingue, nota 
può elfo nome di lei in tutte quattro le parti del mòdo portare , ch’alroeno il pacic d’I ta- 
lia,nel cui idioma egli di quello ferme, l’udira.laqual Italia nomina per circuitone, dimo- 
llrando quella effer partita da l’Apeuuino, circondata dal Thirreno , eda l'Adriatico ma - 
re, e di fnpra da le alpi che da la Gallia e da la Germania la dmidono. 


L E flette , e'I ciclo , cgliclemcnti a proiu 
Tutte lor irti , c r ogni cxtrcmi cura 
Pojcr nel nino lime s in cui nitura 
Si /pecchi ! , e'I fol , ch'iltroue pir non troua . 

L’opra è fi altera ,fi leggiadri , cr noni , 

Che mortai guirdo in lei non s’a/fccura > 

Tanti negliocchi ha fiordi mi fura 
Par eh' amor , e dolcezza , ' grafia pioua . 

L’aere percojjo da lor dolci rai 
S'infiamma d'honc fiate se tal diuenta , 

C hc'l dir noftro e’I penfier uince d affai . 

'Baffo defir non è , eh’ mi fi lenta ; 

Madhonor , di uirtute . H or quando mai 
Fu per fammi beltà utl uoglia /penta { 

dare E l’acre percolo da raggi di quelli dice, che s’iafiàiha d’honeftafCjdiuenta TAL E, 
cioè di tanta uirtu,che’n uo.'crlo dunoftrare , uince non folamemeogm noftio dire, ma 
d’alfai anchora ogni noftro penliero,E che non c CH’iui cioè che in qTluogo , ouc i raggi 
de fuoi begli occhi percuotono, ui fi fenta alcun baffo defire, ma folamcntc d’houore edi 
uirtu , perche la ucnufta di lei, Come uuol inferire, hauea forca di coli difporre glianimi di 
coloro che la ucdcuano.Onde domanda Quando fu mai che per fornica beltà foflefpcu 
ta uil uoglia, coin’aIlhor.i, per la beltà di lci,ioqueIJi che la uedcuanofcguiua, uolédo mfe 
tire, che non mai o radi (Time ùolte età auenuto, perche la bcllezza'quali tempre fuoJ ebani 
mi a concupifLcntia e non a la uirtu piegare. 


©SEGV ITA il Poeta nel pre- 
fonte Sonde lodi de la fua eccellerà 
te Laura dicendo, Clic le lidie , il 
cielo, e gli eleméri puofero A Pro* 
uà , cioè a concorrentia l’uno de 
l’altro, ogni loro arre & eli rema 
cura in cópiuumente formarla , 
talmente , che la natura fifpechia 
in lei, e coli anchora’l fole , perche 
non rroua io alcuna altra parte 
del mondo una,ch’a lui fia pari m 
bellezza, com’cJJa ei ». Onde dice, 
cheneffun guaido mortai i’affc- 
cura in lei perche li come in elfo 
fole per la fua troppa luce non fi 
puo,cofi ne gliocchi di lei , fuor di 
mi fura belli , per la tanta lor dol- 
cezza e grafia non li poreua puar- 


N O Njùr mai Gioue , Ce fare fi mofii 
A fòlmiiur colui , qucfti a ferire s 
Che pietà non haue/Jc (patte l’ire , 

Et lor de l’u fot’ arme rnbeduo feofii . 

P/angea Madonna s e’I miofignor ch'io fòfii 
Volfe a ucdcrla , & Jiioi lamenti a udire ; 
Per colmarmi di doglia , cr dt defire , 

E ricercarmi le midolle , cr gli ofii. 

Quel dolce pianto mi dipinfc Amore , 

Anzi fcolpio ; cr que detti foaui 
Mifcri/Ji entr'ua di amante in mezzo’l core i 


CM O S T R A il Poe. nel preferi- 
te Sone.bauer trcuato undi Al • L. 
che per qual fi (otte reo accidente, 
piangcua,ufando alcune cópalTio- 
neuuli parole. Onde uolédo egli li 
gmficarela pietà ch’a ucdcrla pii 
ger era, c la dolcezza che ad udir 
la lamentar fenttua , dice , che nc 
Gioue a fulminare, ne Celare a fi» 
rire fur mai con tàca furia & em- 
pito modi, che la pietà laqua] ue - 
naia da tal pianto , non hauelfe le 
lor ire fpéte, e l’uno c l’altro Scof « 
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O Ite confitti , er ìngegnofe ckiiui fo » cioè prillato de l’arme ufata , 

Anchor torni foucntc a trarne fiore ' ^ l’amore il fuo figoore , uolfe 

Lagrime rare , cr [offrir lunghi , e grani . j, doglia, Et i Ibi laméti ad umre 
et di delideriocolmarlo.E ricercarmi le nudollccgliofri,cioc per farmi tal doglia c delide 
no fili dentro le uifccrc fenc ire. Onde dicc,che quel dolce piato Amore li (colpi, e quei dee 
ti (oaui ch'ella nel fuo lamentar ufaua,li fetide in mczzo’l cuore dentro un diamante, a di 
nota requauto laidamente la memoria di quelli folle nel fuo cuor rimalo , O V E,nclqual 
cuore dice, th 'anchor con falde & ingegnofechiaui,doc co fermi & artificio!! pcnlieri tor 
na fpelfeuoltea trarne fuori,rifpetto a la pietà del pianto,LAgrimerare,lagrime rade uol 
te con tanto dolorefparfe>E rifpetto ai deliderio defoaui detti del lamento, S Ofpir, lun- 
ghi e graui,fofpiri gradi c profondi. Onde uedremo,chenó folamente,ne quattro feguéti 
Sonetti, ma ne J’ottaua Scan di quella Canz-Ncl dolce tépo de la prima etade.E ne la qum 
ta di qucll’altra In quella parte doue amor mi fpronijCgh fe ne torna ancor a ricordare . 


I V 1 D I in terra angelici Coftumi , 

E celcfli bellezze al mondo fole , 

Tal , che di rimembrar mi gioua , cr iole ; 

Che quando miro ; par fogni, ombre , cr fumi : 
Et uidi lagrimar que duo bei lumi , 

C’han fatto mille uolte inuidia al fole : 

Et udi foffrir alido dir parole , . 

Che farian gir i monti e fhre i fiumi . 

Amor , fenno ualor , pietate , cr doglia 
Tacean piangendo un piu dolce concento 
Dogri altro , che nel mondo udir fi foglia : 

Et era'l cielo a l'armonia fi’ntento ; 

Che non fi uedea in ramo mouer fòglia ; 

Tanta dolcezza hauea pien l'acre , e'I uento . 


C^EG VITA il Poe.nel prefen 
te Son ili narrar i coftumi , le bel- 
lezze, le lagrime , e fofpiri che M. 
L nel Tuo pianto, che nel preccden 
te hahbiamoueduto, ufaua, cco- 
meper la dolcezza che da quello 
ufciua , ogn’altra cofa ch’egli ue- 
deua ,pareuach’a rifpetto ai quel 
Il fodero fogni, ombre, c fumi, co 
feche mente rileuano , E che tata 
era la foaucarmonia , chc’l cielo , 
la’ere,& ogu’altra cofas’eran fer- 
mi e quel amento ftauano ad afcol 
tarla, quafi in quella forma dieen 
do, lo uidiiu terra coftumi ange- 
liche bellezze celefti fole al mòdo 
Talmente, C H E di rimembrar, 
cioè che di ricordar de la dolcez- 


za, che di tal uifta ufciua, mi gioua, E per lo dolore del fuo amaro pianto, come uuol infe- 
rirmi duole, CHE,p laqualcofa,quitooltrca tali angelici coftumi e celefti bellezze, io 
{niro, par ch’a rifpetto di quelli, fianp fogni, ombre, c fumi , cioè cofe come detto halibia- 
mo di nelTun momento.il refto c per fe Hello, bea che tutto anchora affai facile c chiaro. 


QV E L fempre acerbo , cr honorato giorno 
Mandò fi al cor l'imagine fui uiua ; 
Che'ngcgno , o flU non fia mai , che’l deferiua : 
Ma ffre/fò a lui con la memoria torno . • 
L'atto <togni gentil pietate adorno , 

E 7 dolce amaro lamentar ,chi udtua , 
facevi dubbiar ; Ce mortai donna , o dina 
Fofjc , che'l del ra/fcrenaua intorno . 

Ld tefh or fino , cr calia neue al uolto 
Hebenoi cigli , egliocchieranduc jkUe , 

O mtamor l'arco n m tcnJeua in fallo ; 

Perle, ry roje ucr miglio ,oue i' accolto 


© SOGLION O tutti coloro 
che ueramente amano, quando de 
la cofa amata, uedono qualche no 
rabilec dolce effetto , in quel me- 
dclimo atto mandarfcle pi! fat- 
to modo a la memoria , che femp 
poi p la dolcezza che ne pigliano , 
tornano col penl!ero,a quello , co- 
me hora nel prefente Sonc. ueggia 
nio che’l Poeta inoltra auenir a 
lui,ilqual hauédo il dolce Scarna, 
io lamento e piato di M. L. che ne 
due precedenti detto habbiamo, 
con l'atto adorno d’ogni genici- 
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Dolor formili* , drìlcnti uoei , t bette ; z* e pietà , e di tontamente , ogni 

^U^r-.uupm^. KJi-sSrsrri: 

norato giorno che’n tal atto la til- 
de ad imitationedi Virg.ncl.v.oue dice.lam que dies(m fallor)adeft ,quem femper acer 
bu’m.feroper honoratum(lìc dii uoluiftis)habd>o,Mando ) cioi afiife , e (colpi fi c talinétc 
a cuor di lui U uiua imagined’eflbcuore.laqual intende che folle M-L in quel medefimo 
atto, che pianeer l’hauea ueduta it udita lamentare, che non l'ara ingegno o fide tanto al 
to.che mai lo porta deferiuere, quel ch’a nchora egli uuol inferire che non fa ne può fare . 
Ma che torna fperteuolte con la memoria a quel ralgiorno^ioe a penfar a gliai fi c modo 
da lei nel fuo dolce piangere e lamentar tenuti . Hebbcno è legno negrirtimo , Per Je perle 
intende i fuoi candidi denti, per le uermiglie rofey purpurei labbri. 


OVE, ch'i poftgliocchi lafi , ogiri 
Per quotar la uaghezz a , che li [finge ; 

T rouo , chi betti Donni lui dipinge 
Per fir fempre mai uerdi t miei dcftri . 
Con leggiadro dclor par , ch’etti /furi 
Alti pietà , che geni fi core jlrtnge : 
Oltn la uijh agliorccchi orni , e’nfinge 
Sue noci uiue , cr fuoi fanti fofptri . 
Amor , e'I uer fur meco a dir , che quelle , 
Ch'i uidt , erin bellezze il mondo fole 
Mai non uedute piu folto le flette : 

Nc fi pietofe , e fi dolci parole 
S'udircn mai : ne lagrime fi bette 
Di fi begliocchi ufeir mai uide il fole. 


C I L prefenreSon. è il quarto fat- 
to dal Poeta fopra’J pianto & il la 
mento di M.LueJ qual mortra r.ó 
poterfelo domenricare , perche la 
ogni luogoch’egti fermauap uol- 
geua g!iocchi,p quotar la uagher- 
?a, eh 'a ueder M. L. gli fpingeua , 
dice che trouaua chi in quel luo- 

S a dipingeua bella donna , I riten- 
endo d’amore , ilqualeouunque 
egli miraua , gliela rapprefentaua 
p imaginatione In quella propria 
forma ch’egli l’hauea ueduta pia- 
gete, per far i defidcri fuoi fempre 
uerdi, cioè per far che’l defiderio 
in lui di uedcrla , non mancarti: 
mai,Affermado quello che di f ca- 


pra difle, 1 uidi in terra angelici 
fortumi t celefti bertene al mondo fole, perche quandodiflequeftodice , Ch’Amore e la 
ueri-a furon eoo lui.uolendo f,gmficar,chc’Ifuoamorofoaffettoglielofecedire , equcl- 
lochc dille fu cofa uerirtima . 


L’ALTO fignor ; dinanzi acuì non uale 
Nafcondcr , ne fuggir , ne far difefa ; 

Di bel piacer m'hauca la mente accefa 
Con un ardente , e 7 amorofo flrale : 

E benché' l primo colpo afpro , e mortale 
loffi da fe ; per auanzarfua imprefa , 

Vna fletta di piotate ha prefai 
E Quinci , cr quindi' l cor punge, c r affale . 
L'uni piaga arde , c uerfafvco , e fiamma ; 
Lagrime l’altra , che'l dolor difilla 
Pergliccchi miei del ucflrojhto rio : 

Ne per duo fonti fotunafauiDd 
Rallenta de l'incendio , che m'infiamntl » 
Anzi per la pietà crefcc il defio . 


GDI fopra in quel Sonetto . Non 
fur mai Giouee Celare li morti , 
il Poe. hadimoftratojcomc Amo 
re per colmarlo di doglia è di de- 
fiderio , hauea uolutoch’egli fof- 
fe a ueder M. L. piangere & udirla 
lamentare. Hora in quertoa Jei il 
fuo parlar drizzando morti a, co 
me datai del'iderioc doglia egli 
è combattuto dicendo, Ch’Amo- 
re, p l’alto fignor incefo, gli hauca 
con uno ardente & amorofo lira 
leaccefo la meotedi bel piacere, 
il qual intende per quello ch’egli 
haueua prefo in udirla dolcemcn 
re lamentare, E che qualunque il 
colpo di quello llralc forte per Ce 


PARTE.' 4 6 

fletto afpro e mortale, perche, fi come uuol inferirei poco a poco del dcfiderio d’effo pia 
cerfi confumaua ardendo, nondimeno dice , ch’effo Amore P E R auanzar fua imprcfa , 
cioè, per piu marni ue la fua imprcfa di farlo morir procedere, ch’egli ha prcfo una facrta 
di pietade,laqual intende per quella ch’egli di lei nel uederla pianger hauca, Ecliecó e(Ta 
faetta li punge & affale HOR quindi hor quinci, hora in uno & bora in un’altro luogo il 
cuore, Soegiugnendojchc la prima piaga arde,euerfa fuoco è fiàina,pcr lo ddidcriogrà- 
de ch’egli ha del piacer d’udirla,com’habbiamo detto, dolceméte lamétare, E che l’altra 
uerfa lagrime, chedillilla e manda fuori pergliocchi il dolore ch’egli ha del rio è mifcro 
flato di lei, per lo cui piato è da lui conofciuto.Onde anchora nel mede fimo Son. Quel dol 
ce pianto mi dipinfc amore, Arni fcolpio, cquei detti foaui Mi fcriffe eutr’un diamante ta 
«nczd’I corc,Oue con falde Se ingegnofechiaui Anchor torna fouéte a trarne fuorc Lagri- 
me raree fofpir lunghi egraui.Ma che p uerfar di lagrime ch’c fuoi due occhi , per li duo 
fonti iatefi, facciano, che non rallenta ne feema però una fola fauilla de l’incendio che l’io 
fiamma, Anzi che per la pietà del pianto/trefee l’ardente defidcrio del piacere. 


I N QV A L parte del del , in qual idea 
Era l'effempio , onde natura tolfe 
Quel bel uifo leggiadro ; in ch’ella uolfe 
Mojlra qua giu , quando la fu potea f 
Qual nimpha in fónti , in felue mai qual Dea 
Chiome d’oro fi fino a l'aura fciolfe * 
Qjtand’un cor tante in fe uirtuti accolfe * 
Ben che lafomma è di mia morte rea . 

Ter diurna bellezza indarno mira ; 

Chi gl tocchi di cofkigiamai non ut de , 
.Come foauemente diagli gira . 

Hon fa, com' Amor fina , e come ancide ; 
Chi non fa , come dolce ella fofpir a , 

E come dolce parla , e dolce ride . 


C TO R N A il Poetaci prefentc 
Soma le lodi de le uii tu e bellezze 
di M .L.Onde, come di quelle mc- 
rauigliato,domàda. In qual parte 
delcielnoinqual idea natura col- 
ie l’effépio del bello e leggiadro 
uifo di lei, nel qual uolfe inoltrar 
a noi qua giu di quanta eccellétia 
follerò le fue opere di la fu , E di- 
ce I N qual parte del cielo, rifpet- 
to a l’opinione di quei Philofopbi; 
■quali, come uedemmoin quella 
Canz ■ A qualuque animai alberga 
in terra, uoglionoc he Iddio crcaf 
fea|principio tutte l’amme di pa- 
ri numero e le (Ielle, e di quelle 
in diuerfe parti del ciclo ad ogni 

A-ll« -- — ilT» Vt in 


{iella una ne accómodaffe,Etin 
qual idea,rifpetto a l’opinione d. Platone, Iaqual fir.che l’imaginide lecofe foffero tutte a 
principio ne la mente diurna create, pchc Idea è quella imagine de la cofa che ne la noftra 
mente fi forma prima che la facciamo, come per figura, Leonardo V inci uuol far J imagi- 
nc di Maria Vergine, ma prima che metta mano a l’opera 3 ha ftabilitonc la mente fua di 
chegràdczzain che atto & habito e di che liniamenti uuol ch’ella fia, Quella tal imagine 
è adunque quella, che Idea èda Greci chiamata QV A L nimpha in fonti, Quello nome 
di nimpha è generale, ma fecondo che i Poeti fingono che diuerfi luoghi fiano da loro ha 
bitati,diuerfamentc anchora da quelli le nomano.Oudc quelle, lequali uogliono che habi - 
tino i monti, chiamano Orcadi, quelle de fonti Napec.queiledeglialbcri Amadriadc ,quel 
lede correnti fiumi Naiade, quelle de le felue Drude. I N felue mai qual Dea , rifpettoa 
Diana, laqualè Dea de le foluc-B ENcbe lafomma, benché la moltitudine tutta miie- 
medi tante uirtu cbcllezzedi lei , c mini lira di mia marre , perche reo de la morte di co- 
luiche muoue e detto quello che l’uccide, com’egli uuoliuferire, ciré da la fortuna di tan- 
teefi eccellenti uirtu c bellezze di M.L.uccifoera,Com’anchorin quel Son. Quello nollro 
caduco e fragil bene,Ch’è ucnto & ombra,* ha nome beliate, N ò fu giarnai tenon in que 
Ila etate.Tur’ro in un corpo,ecio fu per mie pene, perche fi come in altro luogo habbiamo 
detto, quanto la cofa amata è che non li puoconfeguirc,è di piu ualore, tanto a l’amante, p 
lo dcGdcrio c’h.i di quella da maggior pattfone,!! retto c per fe dettò affai facile e chiaro. 
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PADRE*/ Citi dopoi perduti giorni , 

Dopo le notti uaneggundoffiefe 
Con cjutl fero de fio , ch’ai cor s'accefe 
Mirando ghatti per mio mal fi adorni , 

Piacciati homai , col tuo lume ch’io torni 
Ad altra uita , e r a piu belle impr.fe 
Si , c'haucndo le reti indarno tefe 
il mio duro aucr fario fi ne forni . 

Hor uolge fignor mio l'undecim’anno , 

Ch'i fui fommefjo al divietato giogo , 

Che fopra i piu foggetti e piu feroce . 

Mtfercre del mio non degno affanno : 

Riduci i penfier uaghi a miglior loco ; 

Rumenta lor , com’hoggi fòjti in croce . 


C T V il pfente Son. fatto dal Poe. 
Pannò del Signore M. ccc. xxxviij. 
ch'era de la tua era . xxxuij. cdel 
fuo amore > come m jftì a xi. e nel 
giorno del Venerdì tanto, nclqual 
limi! giorno s’era a principio di 
M. L innamorato, One moftra de 
funi pafTati errori elferfi reto in 
colpa , come in tai giorni fanti ha 
incollarne ogni buon Chufiiano 
di fare, pregando Iddio , che me- 
diante la fua illuminante gratia , 
per hauer detto doppo le notti, lo 
uolga a miglior & piu Jodeuol ui- 
ta, ai quella , che per fino a libata 
fot to’l giogo d 'amore hauca tenu- 
ta, riducere, accioche e(To amore 
fuo duro auerfario, hauendo in- 
darno tefo le reti per farlo nel uitiofo habiro cadere , ultimamente di lui fi reftì feornato, 
Domand andò mei cede pel fuo non degno e uano amorofo affanno, E che debba riduccrc 
i fuoi uaghi penfieri a miglior e piu ripofato fine, con ricordar a quelli , com’in quel di cgU 
eia fiato porto , e crudelmente morto in croce. 

CHIc fermato di menar fua uita , 

Super tonde fallaci ,CTpcrli fcogli 
Sceuro da morte con unpicciol legno , 

Non può molto lontano effer dal fine : 

Però farebbe da ritrarfi in porto , 

Mentr'al gouerno anchor crede la uela . 


CESSENDOil Poeta ne gior 
ni fanti, e de le colpe fue, dolente, 
come nel precedente Son. habbia- 
mo ueduto, hora in quella mora- 
Jiflimi Canz. fa, per alcune bmili- 
tudini ,un difeorto de la paffuta 
nita moftradoft defiderofo di po- 
trr la Ont^i* in nlls Dii- 


ma Stanza dice che quello ilquale E F E Rmato , ha determinato di menar la uita fua fu 
per le fallaci onde,e per li fcogli S C Euro da morte, cioè feparato e diuifo da lconde,con 
un picciolo e breue legno, non può molto lontano effer dal reo fine Luogo tratto da Giuue 
naie ne la xij.Sat.oue dànando la temerità de nauiganti dice.I nunc & ucntis anima coro- 
mite dolalo Confifus ligno.digitifquea morte remotus Quatuor,aut feptem.li frt latiffi- 
ma rxda-E quello quanto a la letterata moralméte per la morte noi infeuderemo ilui- 
tiofo habitoplqual è la morte de l’anima, e per Io picciol legnosi fragil coi po hum ano.roc 
diente ilquale l'animo ,aucnga che in atto lia morto, è nondimeno feparato e diuifo da La 
morte eterna, perche ment re I’huomo , ilqual è comporto d’anima e di corpo , eanchora 
col corpo uinto.è in fua faculta di poter emendare e recuperar la urta. Ma per effer il cor- 
po Picciolo, cioè debile c frale,edrfpofto di menar fua uita S V P E R l’onde fallaci , die- 
tro a le fallaci e uane fperairze humane,E per li fcogli,e per l’impcdimenti di diuerfi ni rii 
chc’l impedifcono il uero camino che mena a faluat ione, non può molto lontano effcrc dal 
reo fine. Però dice, che Mentre la uela crede ancor al gouerno, mentre che la mente crede 
ancor a la ragione, come uuolmferirechepur anchora la fua faceua.SA rebbeda ritrarfi 
in porto , Sarebbe da ritrafiin habito , nelqualfi poteffe fperar falute , Ondeanchor uè la 
feconda Stan.di olla Canz.1 uo portando enei penfier m’affale, A q fio la fua mente effor 
tando dice, Mentre che’lcorpoè uiuo,Hai tu’I freno in baliade pélier tuoi, Deh Arrògilo 
hor che puoi.Chedubiofoe’J tardar, come tu fai,E’l cominciar non fia per tempo homai. 

L’AVRA foaue ; a cui gouerno , CT uela (SEG VITANDO il Poeta 
Commifi entrando a l'amorofa uita , ne laprefenteSran. ilpropofitodc 

la precedente. 
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Efbcrdndo uettirtd miglior porto; la precedente, e ne le medcfime fi - 

suaifisSitìTr 

U cagion del mio dogltojopnc C V I , a lacuale entrando egli a 

Non pur d’intorno hauti , mi dentro di legno . l'amorofa uita,cómife , cioè die- 

de in arbitrio ragioneemente,E 
fperàdo uenir a miglior fine di quel!o,aI quale ella hauea ind rizzato. Poi la condulfe in piu 
di mille impedimenti, iquali erano infiniti uani amorofi penlieri, che da lei ogni giorno gli 
erano ue l’animo generali, Et haueiia le cagioni d’elio fuo dogliofo c reo fine non pur fo 
lamentod’iutomofe,m’ancordidentro,intédcdoper le cagioni c’hauca d’intorno il fuo 
uederèc udirla, per lecagiom c’hauca dentro, i penlieri, che mediante quelli due fentnné 
tijglierano nel cuor generati.Onde anchora doppo la morte di lei in quel So. Datemi pace 
o duri miei penlieri, Non balla ben ch’amot fortuna e morte Mi fanno guerra intorno a’a 
fu leporte, Senza truuarmi dentro altri guerrieri? 


C H I V S O gran tempo in quefb cieco legno 
Errai fenz-t leuar l'occhio a la uela , 

C h'anzi'l mio di mi trafportaua di fine : 

Poi piacque a lui , che miprodujjè in uiti , 
Chiamarmi tanto indietro da li [cogli ; 
Ch'almen da lungcm'dpparij[e il porto. 


C H A il Poe ne la precedete Stan- 
za d mio Arato, come entrando egli 
a l’amorofa uita, s’era del tuttoa 
M.Ldato , E come fu da lei fra li 
fcogli condotto . Hora in quella , 
al propoli to feguitando dice che 
gran tempo, chiufo nelfuo cieco 
carcere del corpo, andò errando 
fenza mai l’occhio de l’intelletto Icuar a la uela, cioè alla mente , che tal amorofa uita fc- 
guitando, lo trafportaua anzi’l fuo deftinato di al fine de la uita , E quello per l’amoro - 
fe pa filoni che lo confumnuano , Ma che poi piacque a Dio , mediante la fua illuminante 
pratia, come nel feguente Madrigale uedremo, ntr urlo tanto indietro da glirapcdimcati, 
n 'almeno da lungc glìapparitle’J porto di falute. 


COME lume di notte in alcun porto 
"Vide mai d'alto mar naue , ne legno , 
Se non glie’ l tolfe tempefhxte , o [cogli -, 
Co[i di sii da la gonfiata uxla 
Vittio l'in[egne di quell’ altra uita ; 
Et alhor [cfpirai uerfo’l mio fine . 


C N E la precedete ftanza il Poe- 
ta ha dimoftrato, com’cgliera da 
Dio tato Raro illuminato , che di 
lontano haueua pur uedutoil luo- 
go di falute. Hora in afta, tal pro- 
polito feguitàdo, inoltra per fimi- 
litudinedela naue ,chc di notte 
utde , d’alto marealcunlume nel 
porto,dou’afpira uolcr e(Tcr>ll modo neiquale egli uide, in quella forma dicendo , Come 
naueNE,cioé olegno, come anchora in quelSonet. Mieuentureal ucnirfon tarde e pi- 
gre, oue dice, Primi ch’i troui in ciò pace ne tregua, Vide mai , uide alcuna uoltadi notte 
d’alto mare lume in alcun porto, fc tempeftate , o fcogli NON gliel tolfe, non li fece im- 
pedì mento al poterlo uedere, Dando a la naue & al legno, quello ch’é di coloro , da quali 
effe naui e legni fonogouernati, C Oli di fu da la gonfiata uela, coli con la mente d’igno- 
rantia piena, Vld’io l’infegnediquell’altra ulta, conobbi iolefcorte, ch’aquell’altrauita 
conducono,lrquali intende per li uclligi di coloro che tal uita polfedono, E T allhora fo- 
fpitai uerfo’l mio fine,& allhora defidcrai, feguitando tali infegne,finire. V idcla a fimilitu 
dine che d’alto mare fi uede il lume di notte nel porto,c di fu la gonfiata uela,a dinotare 
che quando la nottra mente è uclata d’iguorantia,e ripiena d’errore, difficilmente pollia - 
tuo difcerner i m:zi,mcdiante iquali a la felice uita li peruiene. 


NON perch’io [la [ecuro ancor del fine ; 
Che udendo col giorno efjèr a porto , 


C N O N batta conofcer il bene , 
come ue la precedente Stauz.ha di 
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E grifi uùggt'p m Co/i pOCd uitd : moftrato fatto il Poe. che 

Poi temo , che mi ucggio tn frsgil legno i : fono di bifogoo le buone opere , a 

* p» • 

Del uento , clx mi jptnfe tn qucjn [cogli. dicendo, che nó per hauer egli co- 

nofeiutoeueduto la uia che fu da 
tenere per arrhiar al buon lì ne, e di quello fìcuro,perche uolendo egli COL giorno, cioè 
col uero lume de Pintelletto per la uia de leuirtu effeiui , e gran maggio in coli poca uira , 
quanto (blamente da la natura ne mene ad e(Ter dato, ouer. unente intende di quella, che li 
rcftaua.Ondeanchor in quel Sonda guancia chefu già piangendo (tanca, Perche a la lun- 
ga uia tépu ne mancai tanto maggiorméte per trouarfi come dicevo fragri corpo, & ha- 
uerc,piu che nó uorrebbe, piena la mere DEL uento, cioè' de l’errore^: he lo piale in quel- 
li impedì menti, da quali ella mente uien tn tal maggio ad effer impedita. 


S’ I O e[cd uiuo ctc dubbiofi [cogli , 

Et drrini il mio exilio dà un bel fine ; 
Ch’i furei ttdgo di uoltdr h uelct , 

E l’incboregittdr in cjudlclx porto ; 
Se non ch'i ardo , come accc[o legno , 
Si m'c duro a ld[cur l'ufdtd uitd . 


C DIMOSTRAI! Poeta ne la 
prelente Starna il cótrafto, che fa 
la ragione có l’appetito in lui, e co 
me da quella è fpronato a deucr 
laflar le uani'i ,cda quella córra 
lu.i uoglia effcrui ritenuto, V lau- 
do un fimi! modo di parlar , co ine 
qllocheuedremonel cap. di quel- 
la fua lettera familiare da noi ne la efpofitionedelateria Stan.di quella Cani-Mai nó uo 
piu citare com’io foleua.a certo noftro propoiito recitato/nuc dice, Io dico il uero le Dio 
a buon fine mi conduca^: diedi quidocon efficacia uogliamo affermar la cofa,c’habbii 
mogia detta eder uera,E per lemeddime parole diremo ancota,Sc Diomicóducaa buó 
fincch’io dico il uero,Ondc ancora il Poe. in q Ilo luogo, S’io cica uiuo de dubbiofi fcogli 
Ch’i farci uagodi uoltat la uc!a,Et aggiugncndo le due copule dice, S’io elea uiuo de dub 
biofi fcogli , Et arriui il miocxilio ad un bel fine, Ch’i farei uagodi uoltar la uela,E l’an- 
chore gittar in qualche porto,!ntédcdo edere in effilio,efleudocgli,come forfè li dubbiti 
ua,priuatodelagraua,cofi comcinrcdiamocfTer l’huó, quando è priuatodcla par ria. Mo 
lira adi.qucch’cgli farebbe dcliderofo di uoltar la méte a piu felice ulta, E Gitrar Pane ho 
rei qualche porto, e por le (uc (perire in qualche ripofato fine, Se nóch’i ardo, fe nóchl 
micòfumocom’accefolegno pura pcfar,comeuuol inferire, di deucr iirramuda Pufata 
uita dietto a le tet rene dolente tenuta, S I m’c duro,Tanto m’è difficile a poterla Jadare. 


CNEIa prefente ultima Stanza il 
Poe.alfommo Iddio e de la fua 
fine e ulta fignorc il fuo parlar 
drizzàd o, prega prima ch’egli fiac 
chi il fragile fuo corpo tra gl’irn- 
pcdimctijdoè prima ch’egli del tutto caggia nel uitiofo habito,cne uogba d rizzar la rocu 
te affannata, e fianca oc le padioai,& perturbationi humanc a buon c felice fine. 


SIGNOR de U mid fine , e de li uitd , 
P rimi ch’i fìicchi il legno trd li [cogli , 
Drizzi d buon porto f jffdmutd ueld. 


PER eh' di ui[o d'eunor portdud infegnd i 
Molji um pellegrini il mio cor uino : 
Ch’ognialtrd mi pira tThonor men degru : 
È lei [cguendo [u per i herbe uerdi 
Vdi dir diti noce di lontdno , 

Ai cjUdiitt pdjìiper U fclud pernii . 

Alhor mi jlrtnfi 4 l'ombrd d'unJbcl faggio 


©HABBIAMO ueduto di Co- 
pra quanto’l Poe. ha mo firato de 
fiderar di poterli dalauila Info- 
ila ritrarre . Onde hora in quella 
inorale Stan. inoltra qual fotfis la 
cagione, ch’egli prima a tal uira li 
diede, £ come lungo tempo hauca 
do io quella perfcucrat o, che ulti- 
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Tutto pcnjòfo ; C rimirando intorno inamente vicognofciuto l’ciror 

Midi affli per igliofo il mio viaggio : fuo,fcn’era ritratto, quali inque- 

m'oM'rortfamwUgiorm. 

leognialrra miparea mcn degna 
d'honore,P O R taua al uifo indegna d’amore , moftraua ne l’afpettod’ctTcr amoreuofe , 
MOSfc’l min cor uaoo, Intendi a deucria amare , E L E I feguendo fu per l’herbc ucrdi . 
E lei feguendo per le uoglic di fperanza acccfe, V di dir alta uoce di lontano, Ai quàri patti 
pcrlafelua perdi, Oue nabbiamo da notare, clic la uoce, Ia«jual egli dice haucr di lontano 
udito, edere (lata da lui intefa per la prima di quelletrc grafie, che fecondo i Iheologi al- 
cuna uolta ne fon cóccdutc da Dio, tatuai ne richiama aa la Ulta uolupruofa,5c indiuza- 
ne la ucifonta a uoler il bene,& è detta prcuemente,La feconda c quella, chcmdruza poi la 
buona uolonta per la fua uia,c inoltrale quanto ella habbia da farete é detta illumina te, 
per Jaqual enfa dicc-S- Augurino, che la prima gratta fa che noi uogliamo, la feconda che , 
noi polTumo,La terza e qlla ch’adempie tutta la uoglia nollra, perche ci fa conotccr Iddio 
fummo bene, de c detta pcrfìcientc,ouero confumante. V di adunque il Poetala prima gra 
ria di re, A I quanti parti per lafelua perdi, quali. Ai mifcro quanto tempo uanaincnte con- 
fumi per diucrfi & uari errori, perche l’huomo fecondo ch’anchora Date ali erm i nel fuo 
conuuiio, entra ne la felua erronea di quella uita ne la fua età de I’adolofccnza,E quella è 
la felua ofeura ne laqualaprincipiodclaprima cantica de la fua comedia dille riferii ri- 
trouato nel mezo del camiti di nollra uita. O dela di lórano,a dinotare quanto rimota fia 
la grafia de la colpa lìnoa tato chel’huomo fe ne uenga a riconofccre,comc mullra hauer 
fatto il Poeta, pchc ammonito da la preueoiente gratta di quanti patii egli per la felua per 
deua dice, Allhor mi tinnii a Pombra d’un bel faggio, eroe allhora mi ricouerai alrefugio 
d*una bella c dolce fo.’itudine tutto penfofo, perche’! faggio nafee ne luoghi alpcllri,e foli»' 
tari, e chi uuol ben effeminar la confcienria e penfar a cafi fuoi,è d ibi fogno che li elegga 
luogo remuto,c folitarro,laqual cofa hauendo egli fatto, E rimiràdo intorno, cioè, c guar 
dando da quante dannofecagioni io era circódato,dc oppreffo, V idi alfei perigliofo 11 mio 
ui aggio, cioè d mio palfer per la prefentc uita, perche quando folfc nel reo hal>ito,nelqual 
conlifle la morte de l’annnopncorfo, difficile c quali impallidii cofa farebbe flato a poter 
fene ritrarre, onde dice,E tornai in dietro,cioè& allhora rimolli la uolontà da la uita la- 
fciua,& indrizzai a la ragioneuoleebuona, QVAfi a tnezo’l giorno , quali a mezo la mia 
cta.Ela età de l’huomo da diuerli,diuerfam:nte terminai a,nódimeno i piu, efpecialmen 
teArifloti!e,feguitaodoJ’opiQÌoncd’alcunj Poeti,s’accordanoalhrx.anui.£raadunqueil 
Poeta hauendone xxxiiii- come nel precedente Son.habbiimo ueduro, quali a mezo la fua 
età, non hauendo a fornire piu che uno anno per giunger a xxxv. che fono la mcradilxx. 
Ne è mconucnictc ch’egli mctra in tal età haucr ritirato l’animo da lenii, pere Ire quali tue 
tigli huomini fino a quella età per lo ribollimento del naturai calorc,hannol’ammo fom 
merlo ne diletti, e piacer terreni, ma gititi a l’età uinic,nclqual il l’angue li uien un poco ad 
tntepidire,aJlhora cominciano a fuegliaili&aconofcer a che effetto elfi fono fiati creati, 
pig'iido la uia che mena al porto di lalutc,fegia non li laifeno tanto umeer da la leniuali 
t.i.che tornino in dietro ne l’ofcurita de la felua, Da laqual miferia prega Dauid il Signore 
che lo guardi dicendo, Domine uc reuoces me in dmudio dierum rncorum. 


S E bianche non fon prima ambe le tempie , 
Ch' a poco a poco partirti tempo mtfchii 
Securo non farò , bench'io m'arrifchi 
Talhor , ou'amor l'arco tira , cr empie. 
Non temo gu , che piu mi Jìratii , o feempie t 
Nc mi ritenga , perch’anchor m'inutfchi > 
Nc m’ aprati cor , perche di fùor l’uiajihi 


C N E la precedente Stan- habbia- 
mo ucducoil Poeta cfTcrli, fecon- 
do lui, da l’amordi M- Ledala 
uira J.iftiua liberato, llota.inquc 
fio Son- Perche di ial amore s’era 
un poco tornato a rifentire, mo* 
ftra,dic fino a tanto ch’egli diué- 
ga canuto c uccchio , non huucre 


•* 
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Con fuc flette ucknofe , er empie . 

Lagrime homo: da gliocchi ufeir non ponno i 
Ma di gir infìn la fanno il maggio , 

Si ch’a pena fia mai , ch'il paffo chiuda : 

Ben mi po ribaldar il fiero raggio , 

Hon fi chi arda ; cr può turbarm'il fonno , 

Ma romper no l’imagin’ offra , e cruda . 


fperarrca di poter e (Ter fecnro,ou« 
amoreTira & empie, (cocca e cari 
ca l’arco, & in fentcntia,oue M. L. 
fi.ijch’afTifi in lui e racolga a fé li 
fuoi amorofi f guardi, ma che non 
teme però, ch’erto amore debbba 
piu hauer qlla forza, in lui che pri 
ma hauca. Onde dice, che le lagri 
me non ponno da fuoi occhi piu 


hoggimai ufeire , come prima, per l’amorofe pa(lìoni,faceuano,N e pòrro feguir glialtri ef • 
fet o da lui narrati, che prima per la detta cagionfcguiuaoo.Scempic,ftratii,incifchi,intk» 
chi* non molto inanzi la ferita pafli.figtufica. 


lo non fui d'amar uoi l'affato unquanco 
Madonna ; ne farò , mentre ch'io uiua : 

Mi» d'odiar me mede jmo giunto a riua , 

TE del continuo lagnmar fo fianco : 

E uoglio anzi un fcpolchro bello , e bianco : 
Che'l uefiro nome a mio danno fi fcriua 
in alcun marmo , oue diffirto priua 
Sia la mia carne , che po jhr feco anco . 

Però s’un cor picn d'amorofa fide 
Tuo coment or ui , fettza farne firat io , 
Piacermi hemai di quejh hauer mercede: 

Se’n altro modo cerca d'effer fatio 
Voftro f legno ; era, e non fi a quel , che crede : 
Di’ che amor , c me fieffo affai ringratio . 


{NEI precedenteSoo.il Poe. ha 
dimoftrato, che de l’amor di M. 
L. dclqu.il di fopra pareua ch’egli 
fi folle liberato, clTerfi tornato a 
rifentire,ma che non t etnea però , 
che in luideuelTcpiu hauer la for 
za, che prima hauea.Horain que- 
llo temedo forfè, che per haucrla 
un tempo mal follecir.-ita,elIa non 
intédeflc, ch’egli fi folTc del tutto 
toltouiadiuolerla piu amare, E 
chep quello uoltalle l’animo ad 
altrofegno, mollra uulcilada tal 
opinione rimuouere, enondimeno 
farleintendere, che’n fuo arbitrio 
era d’amarla clamare Ilare. On- 
de a lei il fuo parlar drizzando di 


ce, ch’egli nò fu mai laflo d'amar 
la ma f. ben giunto A Riua, cioè al fine di fe ftelToodiare* flancodel cótinuolagiimate, 

ch’egli prima per l’amoiofe,pa(Tionifaceua,EcheuuoleinamiVNbellocbianco fepu!- 

chro un fcpulchro fopra delquale nó fia in memoria di lui alcuna cola fentto, che’l nome 
d, lci’a danno di lu.,narràdocom’egl. f.a morto per troppo amarla,!! fcriua in alcun mar 
mofott’alqualdice ,S!A la mia carne, fa il rmocorpopriuatodelo fprito,laqual carne 
può anchora*on eflo fpirito Ilare* darle ad intenderc,chVglin6 era tanto da l’amorofe 
Milioni oppreflo ch’anchora n5 potelTeuiu.re.Onde dicc.chc fe un cuore d’amorofa fede 
picnoja puocontcntarcjchc fenza farne ftratio,Ie piaccia hauer homai merce del fuo 
qual uuol inferire che di fede abóda,E chefe in altro modoil fuo fdegno CERca d eflcr 
fatio, cioè ch’ella cerchi de la morte di lui fatiarfi,che’nqueflocafo,e(Iò fuo fdegno erra, 
e quello non fera ch’oli fi credi, uolendo inferirete non temendo egli piu tanto dio fuo 
fdegno, comefoleua fare, che non hauea forza di farlo , come fi crede, morire, quello chn- 
forfè per altri tempi haurebbe potuto farcirne chiararocntedimoftra in quel Son.Geri, 
quando talhor meco s’adira, oued.ce.Ouunque ella fdegnando gliocchi gira , che di luce 
priuar mia uita fpeia c ccr.Di che dice rmgratiarne amore per haucrli*oroc uuole infer»- 
rc*lato tanto di potere, E fe ftelTo,per eflcrne fiato degno d’hauerlo. 


QV E L foco , ch'io penfai che fiffeffento 
Dal freddo tempo , e da l'età men frefea ; 
fiamma , e martir ne l'anima rinfiefca : 


C N E la precedente Stani, il Poei 
ha dimoftrato , come ammonito 
da la preucniente grafia, egli s 'era 
da l’amorofa imprefa liberato. E 
oc due 
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Nonfùr md tutte fante d quel , ch'i ueggio ; ne due precedenti Sonetti, che da 


l’amor di M. L s’era tornato pur 
alquanto a risentire . Hora in que- 
llo Mad. moftra il procedo c ha- 
uea fattoio lui. E com’era torna- 
to a] giuoco di prima dicendo , 
Che quel fuo amorofo fuoco, che 
egli fi credeùa, che dal tempo,che 
ogni cofa tra noi confuma , c da 
la fua men frelca età foffe fpento, 
perch’eflendo uenuto ne glianni 
maturi nó li credeua che deuctTc 
piu hauerqlla forza in lui che pri- 
ma hauea , Li rinfrefea , li rinoua 
ne l’anima dama e martiri , onde 
«•accorge che le fauille di tal fuo- 
co , ben ch’egli fi fòlle tolto da 
l’imprefa,nó «'erano però del tue 
fo fpente,ma fola mente un poco ricoperte.p laqual cofa moftra dubitare , che quello fuo 
fecondo errore, d’eflerfi tornato ad inuefcare,non fia peggior del primo ,a fimi laudine de 
l’infermo, che ricade del male, Oltre a quello dice,che’l dolore ch’egli ha nel cuore, per le 
fiamme amorofe,che lo tormentano,conuenir,chc li diftilli e mandi fuori per uia de le la 
grimeC H E a mille a mille, fenza numcroegligetta per gliocchi , E non pur folamente 
quelloch’era prima che li leu nife da l’imprela,ma quello ch’egli pariua aJIhora,ilqual a lui 
Par che crefca,cioe par che fia maggiore e piu uchcmcte,chc’i primo, Er ultimamérc,che 
la gran copia de le lagrime , ch’e fuoi occhi continuamente uerfano , deuerebbono haue- 
re fpento non folamente’ 1 fuo, ma ogni maggior fuoco, Ma che amore, per far ch’egliTra 
due contrari, cioè tra l’acqua de le lagrime,e l’amorofo fuoco fi diftépre confumi c llrug 
ga, nò lo (afta fpegnere,E che li tende lacd intorno al cuore/: he fono di lei le fingulari bel 
forze di qualità e forte, chequando egli ha piu fpcranza/omedi fopra ha inoltrato hauc- 
re, di poterlo fuilupparc,ch’allhurj piu nel bel tufo di lei lo rinucfca& nutrica. 


f\d ricoperte alquanto le fauille , 

E temo no'l fecondo errar fu peggio. 

Ver Ugrime , ch’io fargo a mille a mille , 
Cernieri che’l duol per gliocchi fi difille 
D Al cor , c'ha freo le fAuille , e lefcA , 

Noti pur qual fu ; md pire a me che crefcd . 
Qual fòco non hauriangii fanto , e morto 
L 'onde , che gliocchi tri fi uerfin fempre . 
Amor ( duengd mi fu tir di Accorto ) 

Vuol , che tra duo contnri mi dijkmpre : 

E tende lucci in fi diuerfe tempre; 

Che, quand’ho piu faranza che’l cor riefed , 
Alhor piu nel bel uifo mi rinuefei. 


1 0 fentu dentr'il cor gii uenir meno 
Gli farti , che di uoi riceuon ulti : 

E perche mtunlmente s’iiti 
Contri li morte ogni inimd terreno; 
Lirgii'l defio , ch’i tengo hor molto a freno ; 
E mifil per li uii quafi frurriti : 

• Però che di e notte indi m’inuiti : 

Et io contri fui uoglii iltroue'l meno . 
"E'mi conduci uergognofo , e tirdo 
A riueder gliocchi leggiadri ; ond'io , 
per non effer lor grane , affai mi guirdo . 
Viurommi un tempo homai : ch'ai uiuer mio 
Tanti uirtute ha filo un uofirofguirdo; 

E poi morrò , s’io non credo al de fio . 


C E R A i I Poe.ftato qualche gior 
no che non hauea ueduto M-L- ha 
ueudo tentato di ritrarli dal fuo 
amore ;ilche habbiamo di fopra 
ueduto , Ma come quello , la ulta 
dclquale da lauifta dilei.depen- 
deua, hora in quello Sone. moftra 
che per nó morire, edere fiato co- 
ftrettoa deucrla tornar a uede- 
rc/onde a lei il fuo parlar drizzà- 
do dice, ch’egli fi fent magia man 
car gli ("piriti , C H E , iquali ricew 
ueano uira da lei, E perche natu- 
ralmente ogni terreno animale 
«'aita, con la morte, ch’egli per nó 
morire,largòediede alquanto di 
liberiate al fuo nó ragioncuol de- 


5 


fiderio figurato , comeuedemmo 
in quel Son.Si trauiato e’I folle mio difio,per lo nero caual!o/>nt)e dice, ch’egli allhora lo 
trneua molto a freno,e mifeto per la uia de la Do]upra ; quafi e non in tutto, per non hauer 


r 
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anchora fattohabifó ne la teniperària/marrita da lui, perciò die di e notte effo dcfiderib 
IN Ji, cioi a procedere per quella tal uia l'inulta, Et egli,che Io rien a freno, lo mina rótra 
fua uoglia ALtronde,cioè per la uia de la uirtu, Ma perche meglio s 'intendo, e perche io al 
fri luoghi potrà feruire,d ricorderemo^he noi dichi.imo cfler una uirtu detta tempera- 
rla ,nc [aquile chi ho farro habito,in forma fi comiene,* attiene da ogni piacer e urtiofa 
uolupta che niuna difiiculta l’rmpedi fce, ne glie noia l’allenerfi, E coli chi ha fatto haloito 
nel uitiode la intemperària,fcnza alcuno impedimento di ucrgogna, o rimorfodi càlcica 
tia,fj da tutto a la uita !afcjua,e uoluptuofa,E per quello dichiamo, che quella è ucra uir- 
tn,e quella è uero ui'io, perche in ciarcuna e habito fenz’alquale non è da eliftimare cfler 
ne uirtu neuitio.Ma prima che l’huomo contragga tali habiti,hj«3iamoduedil'pofitiotxi 
ch’a poco a poco ci tirano ne l’habito,dclcquali l’una ci guida ala uirtu, & c nominata có 
tinentia,pche ilcontinenteuuol attenerli da la ulta lafcrua , ma non li contiene lenza gran 
fatica,pchenon ha anchora fatto habito ne la temperantia.ma continuando in quella con 
ritienila, per lunga operatione fa ha luto, e poi lenza difficulta fi contener non è piu conti- 
nente, ma temperato.L’altra ci guida al uifio, perche l’incontinente anchora egli oó uor- 
rebbe cader nel uitio,c cóbattc con la libidine, come faccua’I continente, ma non la uince , 
come lui, ami fi laffauincere,edoppo molte uolte fa habito c piu non combatte, ma uoloa 
tieri feguita la libidine e diucnra intemperato. Eflcndoli adunque il Poeta com’ho bbiamo 
ueduto,per certo tempo conrra’l d eliderlo fuod’andar a ueder Madóna Laura attenuto > 
era 'in quello flato de la continenza, nondimeno, conofcendo egli che la ulta fua da la ui- 
fla di lei dependeua,per non uoler morire largò’l freno al deiiderio,e mifclo per la uia de 
la intemperantia^quali per la lunga operatione fatta ne la cótinentia,fmarrita da lui, a ia- 
qualuia feguitarc,di c notte era 'da eflodcliderioinuitato Ma cgli^omecontincrc, lo me 
naua contra fua uoglia per la uia de la tempcrantia,laqual eia di perfeuerar in cfla coati. 
nentia,Pur allhora,bauédo egli per la ragionedetta , allargato al dcliderio'l freno , c mi 
folci per la uia de la mtempermtia dice, che fu da lui condotto a riucdcr i leggiadri occhi 
di M.L.da quali ,pcr non eflcr lorgraue,onde tardo e uergognofo dice,che u’era flato eoa 
dotto,aflai fi guarda. De la cui uifta bora un tempo dice ch’egli fi unterà , di tanta foauc 
dolcezza e uirtu raoilra chcfia un foto fguardodi quelli ,E finito quel tépo.I e non crederà 
ad etto fuo delidcrio di tornarli a riucdere,che p mancar di tal nutrin>éto,cg!i li morirà . 
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LASSO,cbe mal accorto fui da prima 
N cl giorno , eh' a ferir mi «ernie Amore : 
Ch' a pafjò a paffo è poi fatto figtiorc 
De la mia mta, e po/lo in fu la cima, 
lo non crede a per fòrza di fua lima , 

Che punto di fermezza , o di udore 
Mane affi mai ne l’indurato core : 

Ma cofi ua , chi fopraì’l uer s'cfkma . 
Di hora itunzi ogni difefa c tarda 
Altra che di prouar , s'affai o poco 
Quefli preghi mortali amore [guarda. 
Non prego già , ne puote hauer piu loco , 
Che mifurat amente il mio cor arda i 
Ma che fua parte babbi cojki del fòco . 


(NON potendo il Poeta faredi 
non andar’ a ueder M ■ L .come 
habbiamo nel precederne Sonetto 
ueduto. Hora in quello , per non 
hauer faputo rimediar a principi , 
mottradifperarli di mai piu non 
poterli dal fuo amor liberare. On 
. de di fe fteflb doiendofi dice , Ef- 
fe re flato male accorto dal prin- 
cipio, ch’Amore lo uenne a ferire, 
perche) A PAflo a palio, cioè a 
poco a poco s’e poi fatto fignore 
de la fua uiia talmente ,chcdiql> 
la fe ne tien il primo luogo , Ma 
l’errore moftra eflere llaro , ehc- 
egli non fi credeua,ch’eflo amore 
haucflc tanto potere , che deuefle 
nel fuo indurato core far mancar 


Rifata fermezza e ualore,eolquale egli era ufato di refittcrli fempre eflcr credendo a tem 
podi poterlo fare,A darne ad intendere, che debbiamo riinediarMprincipii, perche quan 
do iiomo inenrfi ac i’habkojddlicii cofa poi a potercene rtttarrc.Ondc Qui. Principili ob- 


PARTE? jo 

fta fero medicina parafar, Quum mila per longas cóaaluere mora}, Ir in akro luogo, V i 
di ego,ijuod fuerac primo fanabile uulnus Dtl.irumlongxd.imna tultfic morx. Onde di- 
ce eÌTcr da queli'nora inaazi fardo ogn’altra difefa,chcdi ucder fe potcfie far ch'amor fi 
mouefica pierà di Jui,tlqual non prega già che’l fuocuor arda mifuratamentee meno di 
quello che fa Per non c(fcrui,conte uuol inferi re r ilcun rimedio , & anchora perche meno 
non norrcbbeardereMa lo prega ch’ella hablxa la fua parredcl fuoco, accio ch’egli non 
arda folo,ad'imirationed’Ouid.uel quarto libro del Mera.ouedrce,Nccro:dearemihi,fa 
nefque hxc uulnera, mando, Fineque mi opus eli, pattern ferat illa doloris. non e (Tendo co 
fa che piu tormenti i miferi amanti, che quella quando s’accorgono che le loro amate non 
ben in amore cot rifpondotio, Onde egli medetimo nel primo libro de le fuc familiari epi- 
Ito Amante non amato n>I reor e(Te mi feri us. 


IO canterei et amor fi noumente , 

Ch'ai duro fianco il di mille [affari 
Trarrci per forza, e mille altidefiri 
' Raccenderei ne la gelata mente; 

JE’l bel uifo uedrei cangiar fouente , 

. E bagnar gliocchi, e piu pictofigiri 
Far, come fuol,chi de glialtrui martiri 
E del fuor error,(juando non ual,fi pente i 
Èie refe uermiglie in fra la neue 
• Alowr da l’ora;e difeourir l'auorio, 

Che fa di marmo, chi da prcfo’l guarda s 
E tutto quel perche nel uìuerbreue 
Kon rincresco a me flcffò,anzi mi glorio 
D'cfjèr feruato a la jlagion piu tarda. 


C I T prefente Son.ha dependentia 
dal precedente, feoz’al quale egli 
uien’ a reftar imperfètto , laqual 
cofa , come li comprende , fu dal 
Poeta lludiofameutc fatta. Ha in 
fine di quello adunque dimoi! ra- 
to , che’l defiderio t uo non c , ne 
può 1 alcun modo elTcre,chc’l fuo 
core polTa mifuratamér* ardere, 
madefidcra che M.L. anchora lei 
habbia la fiia partcdcl fuoco-On- 
dehora in quello narra tutti gli 
effetti che nefrguirebbono,qiiaa- 
do co£ feguiflc , e ch’altramente 
nó potemmo feguire, come ambo 
ra quali in rutta la prima Stanza 
di quella Canzone a talpropofito 


parlido,Se’Ipenfier,che mi ftrug 
ge,Com’c pungente e laido, Coli ucflifie d’un color conforme, Forfè tal m’arde c fugge, 
C’hauria parte del caldo. Quando adunque MLintcfa perquefta tale,hauefie la fua par- 
te del caldo, feguita in dire quello che ne feguirebbe, cioè che Amore fi dclfereb! c in lei, 
che le fuc ormefarebbuno inen foIitarie,E i fuoi occhi mcn molli, Ardendo lei , che come 
un ghiaccio !lasli,Coli ni quello luogo, fc M L.hauefie la fua parredel fuoco dice, ch’egli 
canterebbe li nuouamentc d’amore, che trarrebbe per forza dal dure fianco di lei ìofiiuti 
fofpiriil di, E raccenderebbe ne la fua allhora gelata mente, altrettanti alti dduleri,e uc 
drebbe fouente, come fa chi arde per amore, il fuo bel uifo cangiarci gliocchi bagnare, e 
far con quelli piu pierò! i giri, come fuoi fare chi fi pente de glialtruimartirie del fuo erto 
re quando non ualcil pentire, uolendo inferirebbe quando M.L hauefiela fua partcdcl 
fuoco, ella li pentirebbe de l’errore che conofcercbbc hauer fatto a non rimediar i martiri 
ch’egli finoaPhora hauca ni amarla patito,quantunque tal fuo pentire non ualcffc a far 
che nóg!ihaueslipatiti,fcguitando negli alt ri effetti che’n tal calo fcgutrebboiiOjE Jeuer 
màglie rofe fra la neue intendendo, per li limili labbri fui candido uolto di!ei,Muouer da 
l’ora mouer dal fiaro,che fpirando,o parlando da quelli ufciua, per l’auorio, i fuoi biaucluf 
■fimi denti, F A di marmo chi da preffo’lguarda,per quel timore, che da grande ammira 
(ione alcuna uolta fuoi uenire,come moltra in ql Soo.Nó purquell’una laella ignuda ma- 
no,ouediCe,Gliocchi fetente le tranquille ciglia fa bella bocca angelica di perle Piena c di 
fofee di dolci parole,Che fanno altrui tremar di merauiglia, Tutto quel, perch'egli nó rin 
crefcc iu quello uiucr breue a fe flcfio intende, per l 'alt re eccellati parti di lei, oltre a quel 
le c’ha noinmato,per Jequali poter gioire, fi gloria d’efier feibato a iutiere, A L A ftagiou 
piu tarda, a Jj piu tarda & u I rima età,' I nt édendu eh quella fella Jc ultima cip ilei mondo , 
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* imo medico affai gioitane , m<t in i faenza profondo molto ; c r lui per lo traccio 
tenendo m quella parte doue e fi cercano il polfo ila Giannetta, lacuale per nffiet 
to * della madre di lui foUcatamcnte feruiua, per alcuna cagione entròneOaca* 
mera , nell aquale il giouane giacea . Laquale come il giouane uide , fenza alcu * 
na parola o atto fare,fenti co piu forza nel cuore l'amorofo ardore : perche il poi 
fo piu forte cominciò 4 battergli , che fu fato . ilche il medico fenti incontanente, 
cr marauighofi -, c r flette cheto per ueder quanto quefo battimento doueffh 
durare. Come la Giannetta ufcì della ocamera, cr il battimento riflette ,* per* • carni 
che parte parue al medico hauere della cagione della infermità del giouane . cr 
io flato alquanto ; quaft d'alcuna cofa uolcffe la Giannetta addomandare : fempre ■« 
tenendo per lo braccio lo'nfermo ,lafi fi chiamare . Alaquale ella uenne incon- conoiciuu 
tanente : ne prima nella camera entrò , che'l battimento del polfo ritornò al gio= 
uane, cr lei partita cefo . La onde parendo al medico hauere affai piena certez u 
za , leuatofi ; cr tratti da parte il padre , cr la madre del giouane , diffe loro . 

La foniti deluoftro figliuolo none nell'aiuto de medici, ma nelle mani della Gian » 
netta dimora : laquale ( fi come io ho manifeflamente per certi fegni conofciuto ) il 
giouane focofamentc ama ; come che ella non fe ne accorga per quello, che io uegn 
ga . Sapete hcmai che a fare ui kaucte,fela fua ulta u'écara. il gentiluomo 
cr la fua donna quejlo udendo , furon contenti : in quanto pure alcun modo fi tro 
*o uaua al fuo fcampo ; quantunque loro molto grauaffe, che quello, di che dubitaua 
no ,foffe deffo : ciò è di douer dare la Giannetta al loro figliuolo per iffiofa.Efi 
adunque partito il medico fe n’andarono all'infermo : cr diffegli la donna cefi . 

F igliuol mio io non haurei mai creduto , che da me d' alcuno tuo de fiderio tifofi 
guardatole? ffietialmcnte ueggendoti tu per non hauer quello ucmr meno : per * 
ciochc tu doueui effer certo ,c? dei, che muna cofa è, che per contentamento di 
te fare potè fi ; quantunque meno che honeflafoffhi che, io come per me medefi * 
ma , non la face fi » ma poi che pur fitta la hai, è aucnuto , che Domenedio è flato 
mifericordtofo di te piu, che tu medefimo : cr accio che tu di quefla infermità non 
* muoi , mi ha dimoflrata la cagione del tuo male : laquale niuna altra cofa è, che • ■>*>& 
jo fouerchio amore , ilquale tu porti ad alcuna giouane , qual che ella fifa. Et nel 
uero di maniftftar quefo non ti doueui tu ucrgognare : pcrcioche la tua età il 
richiede : cr fe tu innamorato non fofi , io ti riputerei da affai poco . Adunque 
figliuol mio non ti guardar dame , ma ficur amente ogni tuo defidero mi fcuopri ; 
cr la malinconia cr il pen fiero , ilquale hai , cr dalquale quefla infermità prò* 
cede * gi’tta uia , cr confortati ; cr renditi certo , che ninna cofa farà per fodif* 
f acimento di te, che tu m'mponghi, che io à mio potere non faccia ; fi come colei, ertu> 
che te piu amo , che la mia uita . Caccia uia la ucrgogna cr la paura : cr dimmi 
fe io poffb intorno al tuo amore adoperare alcuna cofa : crfe tu non truoui , che 
io a ciò fu * foUccita , cr ad effetto tei uedi ; habbiami per la piu crudcl madre , < fo|ltcio 
A°chemai portaffe figliuolo, il giouane udendo le parete della madre , prima hibbumì ’ 
fi uergognòipoi fico pcnfando,che niuna per fona meglio di lei potrebbe al fuo 
piacere fodisfare , cacciata uia la ucrgogna , * co fi le diffe . Madama niun'altra 
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co/i mi hi fitto tenere il miomor nafeofo , quanto tefiferm nette piu dette per » » 
Jone due. iuto che , poi che dttempiti fono , di cifre fiati gioumi ricordar non 
fi uogliono : mi poi che in ciò difcreti ui ueggio ; non follmente quello , di che 
dite ut fiate accorta , non negherò effer uero , ma anchora di cui ui fari 
manifejlo ; con tal patto , che effetto fegua adì uofira prome fifa à uojlro potè* 
re : e r cofi mi potrete hauer fono . Alqualc la donna troppo fidandofi di di 
che non le doueua uenir fatto , nella forma , nellaqual già feco penfaua , Itbe» 
r amente riffiofe , che Sicuramente ogni fuo defilerò l'aprijfe ; che ella fenza al» 
cuna indugio darebbe opera a fare , che egli il fuo piacere haurebbe . Muda» 

••'gii buie ma , diffe allhora il gioitane , l'alta bellezza * c r le laudatoli maniere della no « io 
T ^t Tfira Giannetta ; c r il non poterla fare accorgere , non che pietofa , del mio amo » 
re : cr il non hauer e ardito mai di mani fé farlo ad alcuno ; mi hanno condotto , 
doue uoi mi uedete . Ef fe quello ,c he promeffo m hauetc , ò in un molo, i 
in un'altro non fegue ; fiate ficura,che la mia mta fie bricue . La donna ; a cui 
piu tempo da conforto , che da riprensioni parca » Sorridendo diffe . Ahi figli » 
uol mio dunque per quefio ti hai tu lafciato hauer male ! confortati , c r taf ai 
fare 1 me , poi che guarito farai . il giouane fi eno di buona iperanzi , in bric » 
utfiimo tempo di gran lijlmo miglioramento mofirò fegni idi che la donna con » 
tenta molto , fi di/fiofe \uoler tentare , conte quello potejfe ojferuare , che prò » 
meffo haueua . Et chiamata un di la Giannetta , per u:a di motti affai cortefe » 20 

• jicnno mente la domandò , fe edibiue fife « alcuno umidore . La Giannetta diuenu» 
Iminlc ta tutta rojfa rijfiofe . Madama à pouera dim gella , c r di cafia fui cacciata , 

come io fono ter che all'altrui feru gio dimori , come io fo,non fi richieda 
■ ai ima- ne fia bene l’attendere * ad amore . A cui la donna dijfe . Et fe uoi non lo ha» 
ucte ; noi ue ne uogliamo donare uno , di che uoi tutta giuliua uiuerete » cr pi* 
della uofira beltà ui dilettarete : percioJx non c connettanole , che cofi bella da » 

• come noi mtgelli , c come uoi fiete , fenza amante dimori . A cui la Gunite, ta njpofe . 
ftns'amiie Madama uoi dada poucrtà di mio padre togliendomi, come figliuola crefciuta 

mi hauete ; cr per quefio ogni uofiro piacer far dourei ; ma m quefio io non ui 
piacerò già , credendomi far bene . Se ì uoi piacerà di donarmi mirilo , colui io 
intendo io d'amire , ma' altro nò : pcrcioche della heredità de mici paffati auoli 

• guai J ire n ‘ unx co f A rimifamc ,fe non la honefià. quelli intendo iodi * guardare cr di 
cjuiio Uuiu feruare quanto la ulta mi durerà. Qncfia parola parue forte contraria alli 

donna à quello , à che di uenir e intendea per douere al figliuolo la promefifa fer » 
iure : quantunque , fi come fauia donna , molto feco mede fimi ne commcndaf» 
fe la damigella , cr diffe . Come Giannetta : fe M onfignorlo Re , ilquale è gio » 
urne caualtere ; cr tu fe belhfiima damigelli ; uolejfe del tuo amore alcun pia » 
cere ; ncghcrefiigliel tu ? Allaquale effa fubit amente nfpofe . F orza mi potreb » 
be fare il Re: ma di mio confentimento mai da me ,fe non quanto honefio foffe , 
hauer non potrebbe . La donna comprendendo qual foffe l'animo di lei lafciò 40 
fiare le parole , cr penfofit di metterla alla prona: cr cofi al fig'iuol diffedi 
fare , come guarito foffe , di metterla con lui ili una camera , cr che egli s'in * 

gegnaffe 


» diedcr fede alle fue parole; ma aggiunfero la leggiadrìa cr l'ornata maniera 
del Conte per potere a quel uimre ,tffere fiata da lui lungamente ufata. Corfefi 
adunque à furore allccafc del Conte per arrecarlo : ma non trouando lui, pri* 
ma le rubbar tutte , e r appreffo infitto à fondamenti * le mandar giufo . La no= • 1* mandi* 
uclla , fecondo che f concia fi diceua , peruenne * nello hojlc alRe,cr al figliuo= » "dio 
lo ; liquali turbati molto à perpetuo efilia lui cr ifuoi difendenti domarono i 
grandmimi doni promettendo, a chi ò uiuo, ò morto loro il prefentaffe . il Con= e 

te dolente ; che d'innocente fuggendo * s'era fatto noccntc ; peruenuto fenza far • *’m fatto 
fi conofcere ,òeffer cono fiuto <o fuoi figliuoli ì Cale fe , prefi ameni e trapafiò col P* U4le 
io m Inghilterra , c r in pouero babito n'andò uerfo Londra : ncllaquale prima 
ehecntraffe, con molte parole ammaefirò i due piccioli figliuoli, cr mafiima ■ 
mente in due cofc : prima , che efii patien temente compor t afferò lo fiato pouero , 
nclquale fenza lor colpa la fortuna con lurinficmcgli haucua recati ; cr appref= 
fo che con ogni fugacità fi guardaffero di mai non manifafiare ad alcuno , onde 
fi fojfcro , ne di cui figliuoli , * fe cara haueuano la ulta . Era il figliuolo ,chia= ift hlIKano 
mato Luigi , di forfè noue anni , cr la figliuola , che nome hauea Violante , ne «n i» ulta 
banca forfè fette; liquali fecondo che compor taua la lor tenera età , affai ben 
compre fero l’ammaeftramento del padre loro, c r per opera il moftrarono ap= 
prejfo . llche acciochc meglio far fi potejfe ; gli parue da doucr loro i nomi mu= 
ao tare; crcofifece: cr nominoli mafehio Perotto, cr Giannetta la femina : cr 
peruenuti pouer amente ueftiti in Londra , à guifa , che far ueggiamo a quefii 
* paltrom Erancefchi ,fidiederoad andar la limofìna addomandan lo. Et cffen= fernet? 
do peruentura in tal feruigio una mattina ad una chiefa auenne , che una gran 
dama , laquale era moglie dell'uno de * mali falchi del Re d'Inghilterra , ufeen* 
do della chiefa, utde quefto Conte cr i due fuoi figliuoletti, che Itmofina addoman 
dauano ; alquale ella domandò donde foffe, cr fe fuoi erano quegli figliuoli . Al* 
laquale egli nffiofe,che era di Ptccardia ; cr che per mi fatto d’uno fuo mag* 
gior figliuolo ribaldo con quelli dui che fuoi erano , gli era conuenuto partire . 

La dama ; che pietofa era ; pofe gli occhi fopr a la fanciulla ; cr piacqucle molto, 
jo percioehe bella cr gentile fca cr * allenente era : cr diffe . Valente bucino fe tu , Jufnfuole 
ti contenti di lafciarc appreffo di me quefia tua figliuoletta ; percioehe buono afi 
petto ha ; io la prenderò uolentieri : cr fe nolente femina farà io la mariterò à 
quel tempo , che conueneuole farà in maniera , che darà bene . Al Conte piacque 
molto quefia domanda ; cr preftamente riffiofe di fi, cr con lagrime gliele die = 
de,*cr raccomandò molto . Etcofi bollendo la figliuola allogata , cr fappien- • & K,cco ' 
do bene a cui , deliberò di piu non dimorar qutui : cr limofinandotrauersò l’ifo = So"ta° llJ 
la, cr con Perotto peruenne in Gala non fenza gran fatica, fi come colui , che 
d’andare a pie non era ufo . Qutui era uno altro de mali falchi del Re , ilquale 
grande fiato cr molta famìglia tinca : nella corte delquale il Conte alcuna uol* 
Aotacregli e’I figliuoloper haucr damangiare molto fi riparauano. Et effen = 
do in effa alcun figliuolo del detto malifcalco , cr altri fanciulli di gentili huoa 
mini ; cr facendo colali prone fanciulle fiche , fi conte di correre cr di fa’ tare ; 
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t molte triegue fitte con gli Alemanni , mori ; cr in fuo luogo fu coronato il figli * 
uolo , delquale colei era moglie , per cui il Conte era (lato cacciato . Cojlui effen* 
do l'ultima tricgua finita , co Thedefchi ricominciò affrijiima guerra : in aiuto del 
quale, fi come nuouo par ente, il Re d'Inghilterra mandò molta gente fotto ilgo* 
ucrno di Perotto fuo maltfcalco cr di Giachetto L am eni figliuolo dell'altro 
malifcalco i colquale il prode huomo , cioè il Conte , andò ; c r fenza effere da 
alcuno riconofciuto dimorò nella hofte per buono Jpatìo a guifa di ragazzo • cr 
quiui, come nolente huomo , cr con configli cr con fatti , piu chea lui non fi ri* 
chiedeua, affai di bene adoperò . Auenne durante la guerra , che la Reina di 
io Francia infermò grauemente : cr conofcendo ella fe mede fimo uenire alla morte, 

contrita a’ ogni fuo peccato ,diuot amente fi confefiò # daU’Arctuefcouo di Ruem, « Ardori)». 
Uquale da tutti era tenuto uno fanti fimo cr buono huomo : cr tra glialtri pec* “° d ‘ “*• 
cali gli narrò ciò, che per lei ì gran torto il Conte d'Anguerfa riceuuto hauca . 
ne folamente fu a lui contenta di dir lo, ma donanti 4 molti altri nolenti huomini 
tutto , come era fiato, raccontò . pregandogli, che col * Re oper affieno fhe'l C on* # Rt a 
te fie uiuo fojfie ,cr fie non , alcun de fiuoi figliuolinel loro fiato reftituitifofferm 
ne guari poi dimorò, che di quefia uita paffuta honoreuolmente fu fepellita. La* 
qual confezione al Re raccontata , doppo alcun dolorofo fofpiro delle # ingiurie • ingiurie 
fatte al udente huomo à torto , il moffe a fare andare per tutto l’efferato , cr ol* **“* ** c6 ** 
*° tre accio in molte altre parti una grida » che chi il Conte d'Anguerfa , ò alca* 
no de figliuoli gli infegnaffe , marauigliofamente da lui per ognuno guidardo* 
nato farebbe : concio fojfe cofa,che egli lui per innocente di ciò , * perche in efii * , in , 
lio andato era, lo haueffe per la confezione fatta dalla Reina ; cr nel primo fia= 
tocr in maggiore intendeua di ritornarlo . Lequali cofe il Conte in forma di ra*iitotn 
guazzo udendo > cr fentendo che cofi era il nero ,• fubitamente fu à Giachetto , cr 
il pregò , che con lui infume foffe con Perotto . percioche egli uoleua lor rao= 
firare ciò , che il Re andana cercando . * Adunati adunque tutti c r tre infume, 
diffe il Conte à Perotto , che già erainpenfìerodt palefarfì . Perotto Giachetto, 
che è qui, ha tua forella * per moglure : ne mai ne hebbe alcuna * dota ; cr per I do " 081 
30 ciò accio che tua forella fenza dote non fia , io intendo che egli cr non dtri hab = 

bia queflo beneficio , che il Re promette cofi grande per te;# cr ti raffegni ,fi^f u nHk 
come figliuolo del Conte d'Anguerfa ,er per la Violante tua forella # cr fiua mo • & fin mo 
giure, erper me, che il Conte d’Anguerfa cr uoftro padre fono. Perotto uden* f 'Jffo pur. 
do quefto cr * fifo guardandolo tantoflo il conobbe : cr piagnendo gli fi gittò a du>j0 
piedi , cr abbracaollo dicendo, padre mio uoi fiate il molto ben uenuto . Già * 
ebetto prima udendo ciò , che il Conte detto hauca ; cr poi ueggendo quello che 
Perotto ficea ,fu ad una bora da tanta marauiglia cr da tanta allegrezza fio* 
praprefo , che appena fapeua , che far fi doueffe . ma pure dando alle parole 
fède ; cr uergognandofi forte di parole ingiuriofe già da lui uerfo il Conte ra* 

4 °g*ZZO ufate , pungendo gli fi lafciò cadere à piedi , cr humilmente d’ogni ol* 
traggio pajfato domandò perdonanza : laquale il Conte affai benignamente in 
pie niellatolo , gli diede :cr poi che iuari cafi di ciafcuno tutti cr tre ragionati 
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hebbero ; & mo Ito piantofi , e r molto rallcgratcfi infime t udendo P erotto, cr * 
Giachetto ri uefire il Conte ,per duna maniera il fcfferfc ; ma uolle, che battendo 
prima G iachetto certezza di hauerc il guiderdon preme (fo, cefi fatto e r in quello 
babito di ragazzo, per farlo piu uergognarc , * gliele prefentaffe . Ghiaietto 
adunque col Conte cr con P erotto apprejfo uenne * dautnti alReicr offerfe di 
pre fintargli il Conte c r i figliuoli , doue fecondo la grida fatta guiderdonare il 
douejfe . il Re prcftdmentc per tutti fece il guiderdon uenire marauigliofo a gli 
occhi di Giachetto ; er comandò , che uta il portaffe i doue con uerità il Conte c r * 
figliuoli dimofiraffie, come promettea. Giachetto atihora uoltatofi indietro ; c r da 
vanti meffofiil Cote fuo ragazzo V Perotto i dtjfe. Monfigr.or ecco qui il padre to 

• 0 c Jj* e'I figliuolo . la figliuola , * eh'i mia moglicrc , emoni qui, con l'aiuto di Dio * 

non è qui tofto uedrete. I / Re udendo qucfto,guardò il Conte,cr quantunque molto da queU 

* toflj u uc t jp r joi cua,trafmutato foffe: pur doppo lo hauerlo alquanto guardato il ri 

tonobbe: e r quafi con le lagrime tn fu gl tocchi lui, che ingmocchicne ftauajcuò in 
* piedi , er il bafaò,cr abbracciò ,er amichcuolmcntc riccuctte Pc rottolo- cornati 
dò, che incontcnente il Conte di ucfiimcnti, di famiglia,o di caualh o d'arnefi rim 
me fio foffe in affittofecondo che alla fua nobiltà fi nehiedea : laqual cofa tanto fio 
fu fatta.Oltrc a quefio honorò il Re molto Giachcttoio uolle ogni cofa fapere di 
tutti i fuoi preteriti cafi.et quadoGiachetto pre figliai tri guiderdoni p lo hauerc 
infognati il Cote e figliuoli .gli dijfc il Cote. Predi cotcfh doni della magni ficeza dt « 

Monfìg nardo Re : e r ncorderati di dire <ì tuo padre,che i tuoi figliuoli fuoi 
C r miei nipoti nò fono per madre nati di paltronicri . Giachetto prefo i 
doni : ey fece a Parigi uemr la moglie, cria fuocera : er ucn * 
nevi la moglie di Perotto : cr quivi in grandi filma ftfta 
w . furon col Conte , ilquale il Re hauea in ogni fuo 

ben rime fio, cr maggior fattolo, che foffe 

giamai. Poi ciafiuno con la fua li* . . 

cenza tornò à cafa fua:ty effio -> 

infino alla morte uiffc 

• . . r . i*i - in Parigi piuglo- $ o 

- 1 riofamente , "r 

* (he mot. • • ? .. 
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• g 'gufi di hiucre di lei il fuo p ac ere ; dicendo , che dishonefto le pareua , che 
ejfa a gutfa d una roffiana prediche per lo figliuolo , cr pregaffe la fua dam 
gella. AUaquale cofa il giouane non fu contento in alcuna guifa, c r di fub.tofie » 
r amente peggiorò : ilche la donna ueggendo , aperfe la fua intentione alla Gian * 
netta . Ma piu coftante fche mai trouandola , raccontato ciò , che fatto haueua 
al manto, anchora che grauelor pareffe , di pari confentimcnto deliberarono di 
dargliela per ijpofa , amando meglio il figliuol uiuo con moglie non conucneuole 
a lui, che morto Jcnza alcuna : cr cofì doppo molte nouelle fecero, di che la Gian * 
netta fu contenta molto, cr condiuoto cuore ringratiò iddio, che leinonhxuea 
dimenticata i neper tutto queflo mai altro, che figliuola d'un Piccardo fi diffe , 
il giouine guari,cr fece le nozze piu lieto che altro buomo,cr comincio fi d dare 
buon tempo con lei, Perotto , ilqiulc in * Galea col malifcalco del Re d'inghil » • orgai»* 
terra era rimafojunilmente ere fendo uenne in gratin del Signor fuo i cr diuen * Nl,r81lc * 
nr di per fona bell- fimo cr prò quanto alcuno altroché ne llfold fòjfe , intanto 
che ne in * tornei , ne in gioire , ne in qualunque altro atto d'arme * ninno era * 
nelpaefe , che quello ualejfe ,ch'cgli . perche per tutto chiamato da loro Perof* **» 
to il Piccardo , era conofciuto, cr fimo fi . cr come iddio la fua forella dimenìi * 
tata non hauea ; co fi funilmente di hauer lui 4 mente dimoflrò : percioche uenuta 
in quella contrada una pejhlentiofa mortalità , quafi la metà della gente di quel* 

10 la fi ne portò, fenza che grandi fimi parte * del rimafo per paura in altre con • j t rinufl 
tra lefe ne fuggirono : di che ilpaefe tutto pareua abbandonato . N ellaqualmor* 
tahtà il malifcalco fuo fignorc cr la donna di lui cr uno fuo figliuolo cr molti 
atri cr fategli cr nipoti cr parenti tutti morirono > ne altro,che unadamgeU 
la già da marito di lui rimafe , cr con alami altri famigliavi Peroffo . I fittale 
celfato alquanto la pelhlcnzx , la damigella ,percioche prode huomo cr ualente 
era con piacere cr configlio d'alquanti pochi paefam uiui rimafi,per marito prefci 
cr di tutto ciò , che à lei per heredità [caduto era , il fece Signore . Ne guari di 
tempo pafò,che udendo il Re d'Inghilterra il malifcalco ejfer morto ; cr cono» ~ 
fendo il ualor di Perotto il Piccardo s in luogo di quello che morto era , il fu fi* 

30 tuì cr fecelo fuo m ih falco. Et cofi brieuemente attenne de due innocenti figli- 
uoli del conte d Anguerfa , da lui per perduti lafciati . E ra già il diciottefi mo ; . m 

anno pi fato, poi che l conte d’ Anguerfa fuggendo di Parigi s’era partito » quoti* 
do a lui dimorante in Irlanda ,hauendo in affai mi fra uita molte co fe patite , già 
uecchio ueggendofi, uenne uoglia di fintire, s'egli poteffe quello , che de figliuoli 
folfe auenuto . perche del tutto della forma , della quale ejfer folea , ueggendofi 
trafmutato i cr fntendofi per lo lungo effercitio piu della perfona * atante , che m lituUe 
quando giouane in otio dimorando non era ,• par titofl affai pouero cr male in 
arnef da colui , col quale lungamente era flato ,fe ne uenne in Inghilterra * cr 
u fe n indo doue Perotto hauea l afe iato , cr trouò lui ejfer malifcalco cr gran 
4ofignore , cr uidelo fanocr * atante cr bello deUaperfona: ilcht gli aggradi far* * llunte 
te : ma fargltft conofere non uollc infino a tanto, che faputonon hauefje della 
Giannetta . Perche mejfofi in camino , prima non ri fette, che in Londra perugi- 
ne : cr 



ne : c r quiui edulmente domandato della donna , allaquale la figliuola lafiiaU * 
hauea ,crdelfuo fiato , trouò la Giannetta moglie del figliuolo : ilibe forte 
gli piacque , c r ogni fua auerfitì preterita riputò piatola , poi che uiut hauea 
ritrouati i figliuoli , cr in buono fiato : c r defiderofo di poterla uedere , comm» 
ciò , come pouero huomo à ripar arfi uicino alla cafa di lei : doue un giorno ucg* 
gendolo Giachetto Lamiens ; che cofi era chiamato il marito della Giannetta > ha* 
uendo di lui compafiione : percioche pouero c r uecchio il uedea : comandò ad uno 

• rimigli de fuoi * famigliari , che nella fua cafa il menaffe ,crgli fuceffe dare da man* 

giar per Dio : ilche il famigliare uolentieri fece . Haueua la Giannetta hauutt 
di Giachetto già piu figliuoli , de quali il maggiore non hauea oltre ad otto an* io 
ni > cr trono i piu belli cri piu uezzofi fanciulli del mondo : liquali, come ui • 
dero il Conte mangiare , cofi tutti quanti gli fur dintorno , cr cominciarono i 
fargli fefia , quafi da occulta uirtu mofii hauejjero fentito coflui loro auolo affé» 
re i ilquale fuoi nepoti conofcendoli , cominciò loro a mofirare amore ,<ya far 
carenze . per laqual co fa i fanciulli da lui non fi uoleano partire : quantunque 
colui , che al goucrno di loro attendea , gli c hiamaffe . perche la Giannetta ciò 
fentendo , ufi d'una camera : cr quiui uenne , doue era il Conte , cr mmacdogli 
forte di battergli , fé quello ,chc il lor maeftro uolea , non faceffero .*1 fanciulli 
cominciarono 4 piagnere , cr a dire , che efii uoleano fiate appreffo a quel prò* 
de huomo , ilquale piu ,che il lor maeftro gli amaua . diche cr la donna e'I Conte xo 
fi ripe . Erafit il Conte leuato non miga à guifa di padre , ma di pouero huomo a 
fare honore alla figliuola Ji come 4 donna ; cr marauigliofo piacere ueggendola 
hauea fentito nell'animo; ma ella ne allhora ne poi il conobbe punto,percioche oltre 
modo-era trasformato da quello , che effer folcua ; fi come colui , che uecchio cr 
canuto cr barbuto era, cr magro cr bruno diuenuto,cr piu tofto un'altro huomo 

• non Guo' parcu 4 ,che’l Conte. Et ueggendo la donna, che i fanciulli da lui partire * non fi uo 

^ tuino » m olendogli par tire, piangeuano > diffe al maeftro, che alquanto gli la * 
fciajfe fiare . Standofi adunque i fanciulli col prode huomo auenne', che il padre di 
Giachetto tornò,cr dal mae/lro loro finti quefto fatto.perche egli, ilquale a fchi* 
fio haueala Gìametta,di(feXafciagli fiare con la malauentura, che Dio dealoro : jo 

• polirò» che efii fanno ritratto da quello, onde nati fono. Efii fono per madre dtfiefi di * 

l “ cri paltoniere : cr perciò non è da marauigliarfi , fi uolentieri dimorano con paltò* 

• dolagli nitri. Queftc parola udì il Conte,cr * dolfigli forte : ma pure nelle (falle riftret* 

• jurcmoi» to,cofi quellaingiuriafoffer fi, come* molte altre foftenutehauta.Giachcttojchc 

fentita hauea la fefia , che i figliuoli al prode huomo : àoè al Conte faceuano : 
quantunque gli diJfiaceffe,nondimcno tanto gli amaua,che aitanti che piagnere gli 
ucdeffe,comandò,che fi il prode huomo ad alcun firuigio la entro dimorar uolef* 
fi, che egli ui foffe riceuuto. ilquale njfofi,chc ui nmanea uolentieri : ma che ala 
tra cofa far non fapea, che attendere à caualli : di che tutto il tempo della fua ui * 
taeraufato . Affegnatoli adunque uncauallo ,come quello gouernato heuea , al .40 

• i fanciulli trafiuUare * i fané ulli mtendeua. l>\entre che la fortuna in quefta guifa , che di* 

attendali w ,y 4f(I ^,7 Q on(c ^^nguerfa cr * figliuoli menaua i auenne, che il Re di Francia 

molte 


PARTE. ss 

Vn'mìcò penfier le rnoflrd il giudo l Lguado.cioè il paffo, non di ua- 

N on d'acqua, che per gliocchi ftrifolui. 

Da gir tofio , otte fieri effer contenti : 

Poi i quifi mggior forzi indi li fuolui t 
Conuen eh' altri uiafegua , e mal fuo grido 
A li fui lunga , e mia morte conferiti . 


oc lagrime, ma da gir tofto al por 
ro di fa Ju:e,oue fpera d 'edere con 
tenta , Et da Tappetilo > ilquak 
QV A SI maggior forra indi la 
fuolua, cioè quali come con mag- 
gior forza da elfo guado e palio 
uolti,elTa fua mente, ri mancua di 


lui uincitore, perche indrizzando'quella a Thabito del uitio, dice,che cóueniua ch’a la lun 
ga,per hauer detto da gir tofto, morte di lei, te a quella di lui ella confcntille . 


NOVA ungeletti foun Vile accorti 
Scefe dal cielo in fu li frefea ruta 
Li , ond'io piffaui fol per mio de fino : 
Poi che fenza compagni , e fenza forti 
Mi uide, un laccio , che di feti ordina 
T efe fra l'herbi , ornVc uerde'l camino : 
AUhor fùiprefo ; e non mi /piacque poi , 
Si dolce fumé ufeia degliocchifuoi . 


C N A R R A il Poct.nc la prefen- 
teStanz- per alcune fimilitudini il 
modo, p lo quale egli fu prima de 
l’amor di M. L. prefo, intendendo 
quella per la nuoua angelctta, S V 
l’ale accorta, cioè di ueloce e cóli 
derato ingegno, oueramente allu- 
de a la fua uelocita nel fuggirlo , 
SV la frefea riua,mtédeaiquel- 
la de la Sorga , la doue egli defti. 
natoadefler prefodelfuo amo- 
re pa (Iaua foIo,dcJ qual luogo habbiamo ne la origine di lei detto . Poi che mi uide fenza 
cópagna;poi che mi uidefenza compagnia, laqual intende per la fortezza, e cóftatia d’ani 
tno diche egli allhora era priuato,come ucdéroo in quel So. Per far una leggiadra fua ué 
detta, oue diceJEra la mia uirture al cor riftretta e cet.E fenza feorta, cioè fenza pruden- 
ti, laqual è un’altra de leuirtu morali, fenza la cui feorta eguida non fi può drittamcte 
proccdcre.Ondein quel primo Sonet.Era’l giorno ch’ai fol fi fcoloraro'dice , T rouommi 
Amor del tutto difarmato,E nel.iii cap.de! rriompho d’amore. So di che poca canape s’al 
laccia V n’nan ima gentil, quand’ella è fola, E nò ha chi per lei difefa faccia. VN laccio che 
di fetta ordiua,qucftoiutende per la bellezza di lei, da laquale egli rimafe prefo. Onde an 
chora ne la feconda Stan.di quella Canz.Anzi tre di creata era alma in parte , Che u’eran 
di lacciuol forme li nuoue, E ch’ella ordiua a dinotare, che per la tenera età di lei ella fua 
bellezza nócra anchora perfetta.Onde ne la medefima Stanza. Era un tenero fior nato in 
quclbofcho 1 1 giorno auanti,& la radice in parte, E Tcfler di feta, ch’era gentile, ma tena- 
ce e forte.TES E fra l’herba, tefe fra la grafia edolce maniera , mediante laquale egli fu 
da l’amorofolaccio prefo. Onde anchora nel primo capi, del rriomphod’Amore,di Ccfare 
par/ado, Cleopatra lego TRA fior,iutcfi p le parole , c l’herba ,’0 N de’l camino e perde , 
cioèjpcr la qual gratia procedendo ne l’amore, fi fpera, pc he, fe ne l’appetito noi non proce 
diamo, fe non quaotos ’afpetta a primi mouimenti, fi rifoluc in niente, Ma feci talliamo ri 
tener dal laccio de la concupifcentia, procediamo poi a la fperanza di potere eflo appetito 
coofeguire.Onde nel feguente Son.Coli caddi a la rete, & qui m’han colto Gliatti uaghi , 
« Tangelichc parole, E’1 piacerle’! delire, e la fperanza. E cofifimilmcte dal laccio dice cf- 
fere nato prefo^e che non li fpiacque poi , fi dolce lume ufciua de fuoi occhi , perche fatto 
incon(iaente,uolcntieri la feguitaua. 


AMOR fra Vherbi um leggiadra rete 
D'oro ,edi perle tefe fott'un ramo 
De l' orbar fempre uerde , ch'i tant'amo , 
Benché nbibbii ombre piu trifk che liete ; 
L'efca fo'l feme , ch'egli (farge , e miete 


C I E prefenteSonet. è quafi 'de la 
medefima fentenria de la precede- 
te Stan. perche il Poeta, fi come ha 
fatto anchor in quella , deferiue p 
alcune fimilitudioi il modo, per lo 
quale egli fu a principio de Tamar 


PRIMA 

Dolce, e dento, ch'i pauent , e brm > : 

Lf notte non fur mai dui di ,eh' Adamo 
Aperfe gliocehi ,ft foaui , t quete : 

E ’l chiaro lume , dxfpanr fa'l fole , 
folgorati a d'intorno s e'I fune duetto 
Era a la man , eh' duorio , e neuc auanza : 

Cefi caldi a la rete ; e qui m'han colto 
Gliatti uaghi , e /' angeliche parole , 

E'I piacer , e'I dcfire , e la Jfrcranzd . 


di M-L-prefo, Onde p l’herbe , in 
tende, come di folto uc iremo , eli 
attiuaghidilei,fralagratia , de 
quali amor tefe la refe d’oro, e di 
perle, intefa per le Tue aurare chio 
me,& per li fuoicàdidt denti Soc* 
to'lramo dell’auro Tempre uer* 
de, al Tuo nome alludendo , B E M 
che n’habbi ombre, cioè bcche io 
n'habbia uifte piu tulle, chelie* 


tc,l 1 feme che fparge, c miete, fo- 
no gli f guardi , ch’ella] intefa per 
amoie,fpargeua,e raccogbeua a fc.Era dolce, e da lui bramato/quandograriofi, & allegri 
fe li moftrauanOjAcerbo e porgeuali pauento, e terrore, quando turbati & acceli d’ira li ue 
deua.Le notte tanto foaui, e quete, erano le dolci (Time parole- 1 1 chiaro lume,era|quclIo che 
delfuofplendidouifoufciua,!! fune .molto a la candida, e bella mano,intéde per lo dcfi- 
derio, mediante ilqualc egli era da la fperanza, intefa per la bella mano, nel fuo amor tira 
to,E dice eflcr caduto a la rete, e qui hiuerlo colto GLlatti uaghi, ch’ella con gliocclii fa- 
ccua, inteli per l’efca.L’angeiicbe parole, per le foaui note, Il piacer , per lo chiaro lume , Il 
delire, per la £unc,& la fperanza, per la bianca; bella mano. 


AMOR, che'nccndc'l cor d'ardente zelo , 
Di gelata paura il tien cojlretto ; 

E qual fi a piu ,fa dubbio a l’intelletto , 
Lajfcranza , o'I timor , la fiamma ,o’lgiclo . 
Tremo al piu caldo , ardo al piu freddociclo 
Sempre piai di defire , e T di fojpetto ; 

Pur , come donna in un ueftire fehtetto 
Celi un'huom uiuo, o fot futi ptcciol uelo. 

Di quefk pene è mia propria la prima , 

A rder di , c notte ; e quanto è dolce il male , 
Kc'npcnfer cape , non chc'n uerfi o’n rima : 
L'altra non gia.che'l mio bel fòco c tale , 
Ch'cgni huo pareggia ; c del fuo lume in cima 
Cht uolarpenfa , in darno ffiega Pale . 


C L A comune opinione del prefen 
teSon.èchc’IPoer.intenda parlar 
penerà imente di tutti icuori de 
gliairu'i, che quella feconda pe- 
na ,cioè del gelare l’habbia per la 
gelolia mtcfa,de laquale M. Lpa- 
reggiaua tutti , perche a ncfliino 
daua cagioned’eflergelofo , E do 
ue dice , E chi penfa uolar in cima 
del fuo lume fpiega l’ale indarno, 
intédeche chi penfa confcguirin 
lcil’ulrimoeffetto d’amore s’af- 
fatica in uano , Cofa al mio giudi- 
ciò non degna del Poc.e meno có- 
ueuiente a la fua modeftia, Oltre 
che in tal opinione una impofTibi- 
lica aggiunta con una difcordan- 


tia u’habbiamo , La impoflìbilira- 
éjCh’elfendo Ilari de plinmàti piu uno che un’altro felice, e piu uno che un’altro mifero , 
non può r(Ter in rutti ad un modo dubbio qualfia piu la fperanza, o’I timor,!a fiamma o’I 
ge)o.La difcordàtiae,chefetuttiardeno,quefta pena non è propria del Poe.comidiceef- 
fcre , ma gfié con tu rriglialrri amanti comune, Ne fi troua in quella fua opera luopo , oue 
quando uuol lignificar quel timore ch’agfclofia fi polfa applicare , ch'egli , per distinguer 
l’uno di l’jltro timore, altramentcche gelolia lo domanda, come ucggiamo in quel Solo 
mezodiduo amanti honefta altiera, oue dice, Subito in allegrezza, fi conuerfe. La gelofia , 
chc’n fu la prima uifta Di fialtoaueifarioalcormi nacque.Et io quell’alt ro, Liete , Se pea 
fofe,accompagnate fole, oueinperfona de le donne parlando dicc.Liete fiampei memoria 
di quel iole, Dugliofe per fua dolcecópaenia,Laqual ne toglie inuidia e gclofia.Ched’al- 
rrui ben quali fuo mal fi duole.Et in quclT’altto, Laura fcrcna,chc fra ucrdi frondi, oue di 
cc,E'l bel uifoueder, ch'altri mafeondt, Che fdegno,o gelolia celatotiémr, Ma piu chiara 
mente ne la prima Srau.di quella Canz.S’il difTì mai,ch’i uenga in odio a quella, oue l’uno 
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da l’altro timor diftinguédodice>E dal min laro fia Paura e gelofia,Ne pche dica gelata 
paura s’ha da tener ,che gelofia uoglia /igni fica re, perche quella uoce di giclo, & di gelai* 
egli nó l’ufa in tal lignificato, come ueggiamo in quella Stan-Non al fuo amante piu Dia- 
na piacque, doue in tuie dice, Tal che mi fece hor quando egli arde ilciclo Tutto tremar 
d'un amorofo gielo,E ne la feconda Stan.di quella Cacz.nel dolce tempo de la prima età- 
de.E d’intorno al mio cor penfier gelati fatto liaucanquafi adamantino /malto. Ne pche 
dica fofpetto,che ueggiamo hauer lo ancor ufato in quel Sone.Quelle pietofe rime io ch’io 
m’accorfi,oue dice, Ma pur lenza fofpetto in fin a l’ufcio del fuo albergo corfi. Mala cofa 
che fa quella opinion tenere, fi è quel luogo nel Son.oue dice, Pur come dona in un uellire 
fchietto Ceti un’huom uiuo.o fott’un ptccrol uclo, perche l’huomo fenza piu oltra inuefti 
par fi crede, che’l Poeta habbia uoluto imitar quel luogo del fecódo lib di Prop.oue dice 
Omnia me latdunf ,t imidus fum,ignofcc timori.Et mifer io tunica fufpicor effe uiru , M a 
nó fempet le medefime pa role^u r che fiano diuerfamentedette, come ueggiamo effer da 
quelle, quelle del Pocfogliono una medefima fentétia fignificarc.E fi come l’huomo afeu 
na uolta s’acomrooda de la fententia e non de le patolc^ofi ancora s’ufa da le parole, e nó 
de la fentcntia accomodare, come ueggiamo ancora ne la quinta Stan di quella Canz.Gcn 
(il mia donna iueggio,oued:ce,Certo il fin de miei. pianti, che nó altronde il cor dogliofo 
chiama, V »en da bcgliocchi al fin dolce tremanti V' ltima fpeme d’e cortefi amanti ,chc'l 
Poe.medefimamentc s’accommoda de le paroledi Giuucnale/menc la fettima Stan.dice 
Non eli leue fot puerorum Obferuare manus,oculofque iu fine trementes,e nódimeno la 
fentétia e tutta diuerfa.Onde la nofira opinione fi è, che’l Poe. intenda pattar del proprio 
cuore, emollriefferli moffo un dubbio d’amore, qual fia piu in effo fuo cuore, o la fperan 
za laqual ha d’adempir il fuo amorofo dcfiderio,o’l timore che talcfpcranza contende, o 
Pamorofa fi imma,chc l’incendeo’l giebchcla fiamma intcpidifce,come anchor in quel 
Son. Amor mi fprona in un tempo & affrcna,afficura,e fpauéra , ardc,& agghiaccia, Et in 
quell’altro-Pace nontrouoenóhodafarguerra,Etcmo,c fpcro,& ardore fono unghiac 
cto,pcrche Al piu caldo cicloni piu caldoacre, o fia ala piu calda Ragione, dice che trema, 
& a la piu fredda ardc.OndcfimilnienteinquelSon.S’amornoné,chcdunquce, quel ch’i 
fento’E tremo a mera tiare ardendo il uerno, Etinquell’altrochefaialma ? chcpcnfi? 
hauré mai pace? ad effa anima parlando, Che prò fe con quegli occhi ella ne face, Di fiate 
un ghi.accio,un fuoco quando uerna,a dinotare! uan e contrari accidenti cheda lui erano 
nel fuo amor primari,' Scmpie di defiderio e di fofpetto pieno. Onde in quel Son. Quando’! 
uoIer,che con duofproni .ardeuri, Chegran temenza gran dcfireaft'rena. A limi lui, dine 
d'nna dona, che in uno fchietto e breue ucftire,o folto un picciol uelo,celi un huom uiuo, 
perche dal defiderio di faluarlo,e dal fofpetto che fia trouaro è combattuta, E fenz’altra 
diffinitioncmoftra, che di quefte due pene,aoèdcl’ardere,edclgehre, quella de l’ardere 
fia propria di lui, perche fcinpre,comc dice,ai de,M a quella del gielo non, pei che uuol mfe 
nre,che’l fuo bel fuoco, per Madonna Laura intefo, onde ancora in quel Son. Laffo,ch’i ar- 
do, & altri non mcl crede, Ch’i ueggio nel penfier dolce mio fuoco & cet.ETale,edi tan- 
to mirabile e ucnerando afpetto, che da tutti quelli che la ucdono,uien ad effer anuta,ri- 
uctita,ecoofeguentcmcntctemuta,perc'ne tutte quelle perfone, che s’amano/c chcs’han. 
noin uencra rione, ancora li temono.Onde ne la quarta Sran.di quella Ganzo. Verdi panni , 
faiiguigni,ofcuri,o perfiE quella cui l’ctadc Nofira fi mira, laqual piombo o legno Ve- 
dendo^ chi nonpaue,Et in quel Son. Non pur qucll’una bella ignuda ma no,G bocchi fere 
ni, e le tranquille ciglia, La bella bocca angelica di perle Piena c di refe e di dolci parole , 
Che fanno altrui . remar di mcraujglia.E chi del fuo lume, per liauer detto mio licl fuoco, 
echi del fuo ualore,medi.intedqualeelIa porge a chi la uede fimoi e , P E N S A uolarm 
cima, crede ueder il tutto, SPlega l’ali indarno,affattca l’ingegno in uano , perche al fom- 
modi quello non è, come uuol inferire, chi poffa afccderc col penfieru.Onde ancor in quel 
Sondo penfaua affai deftro effer fu l’ale, Mai nonporia uolar péna d’ingegno, Nou che fili 
graue,o lingua, oue natura Volò teffendo il mio dolce ritegno. 
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QV ESTÀ Pbcnicc de t duriti piuma 
Al fuo bel collo candido gentile 
Torma fenz'arte*un fi caro monile. 

Ch'ogni ccr addolcile , e'I mio confuma s 
Tormaun diadema naturai , ch'alluma 
L’aere d’intorno ; e'I tacito focile 
D 'amor traggeindi un liquido fotti le 
Foco , che m'arde a la piu algente bruma . 
Purpurea ucjla (l’un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i belli homeri uela ; 

Nomo habito , e bellezza unica , e fola . 

Toma ne l’odorato , e ricco grembo 
D'Arabi monti lei ripone , e cela ; 

Che per lo nojiro del fi altera uola . 


<T$E G VIT AND O il Poeti 
nel preferire Sonc. le lodi de le bel - 
lene di M L l’atflmiglraala Phe- 
nice, defcrmcndo , come quella « 
fiata da Plinio ncl.x-lib. e fecódo 
cap.de la fua naturale hi ftoria de 
feruta, ilqual mette , ch'ella hab- 
bia intorno al collo un monile di 
color d’oro,& il retto fia porpori- 
no, E la coda , laqual e' uerde , f,a 
dittinta conpennedi color di re- 
fe,* il capo ornato di eretta , che 
eliahabiti ne monti della ricca « 
felice Arabia,rifpctto a molte co- 
fepreciofc* a l’odorato foaujffi- 
mochenafconoin qlli- per laqual 
cofail Poe.dice,che M L fimiln 


Ime 

te De l’aurata piuma , per hauer 
detto Plienice, de la fua aurata chioma forma a! fuo bello,candido e gentil collo un caro 
& appregiato monile, SENi’arte, cioè naturale , e non artificiofamente fatto , come quel- 
le, che l’altredóne ulano portare^E cofi come quella ha la tetta ornata di eretta, cofi lei di 
cehauerla ornata d’un naturai diadema,loqual intende per effa fuaaurata chioma. Onde 
anchor in una fua epift. a laco.Colonna di lei parlàdo,Er caput auricomum,niueique mo 
mlia colli, E dal qual diadema efee I L Tacito,]] fecreto fuoco,ch’ella A La piu algéte bru 
ma, a la piu fredda ftagione l’arde e confunia, perche da la bellezia di quelle nafee in par- 
te^comeuuol inferire il fuo ardente amorofo fuoco, benché bruma propriamente è doma 
data quella regione tra mezo giorno e l’occidente de la ftate,douc ne breuittìmi giorni la 
ferat’afcondeil fole , onde allhora dichiamo il fole afeonderfi ne labruma focilee quel 
luogo, o quella cofa^oue fi tienil fuoco , E come le" purpuree penne di quella fono di ftinto 
ftornatedi color di rofe^ofi la purpurea uefta di lei dice efler ornata D’V n lembo, cioè 
d’un frigio di celefte colore, a torfe Iaurato,oueramentedi quello ornatoci ultimameli, 
te, che L E I che, cioè lei laquale/ama ripone e cela ne l’odoratoe ricco grembo de mon- 
ti Arabi, VOla per lo nottro cielo, cioè uola per Io noftroa$re,Et infcntcntia, ch’ella non 
habbita, com’è fama ne monti Arabi, ma in quelle nottre parti. 


STIAMO Amor a ueder la gloria nofira 
Cofe fopra natura altere , e noue : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza pioue : 
Vedi lume , che'l cielo in terra mofira : 
Vedi ,quant'arte dora , e’mperla ,e’n nofira 
L'hahito eletto mai non utfto altroue ; 
Che dolcemente i piedi , crglioccht moue 
Per quefla di bei colli ombrofa chioflra , 
L’her betta uerde e i fior di color mille 
Sparfi fotto quell' elee antiqua , e negra 
Pregati pur , che'l bel pie li prema , ó tocchi » 
E'/ del diuaghe , e lucide fauiUe 
S'accende intorno , e'n uifia fi rallegra 
D'effir fatto feren da fi begliocchi . 


f[ M OSTRAil Poeta hauer fat 
to il prefente Sonc.un giorno , che 
M L fu certi prati a la terra di 
Cabrierer uicini s’andaua dipor- 
tando, iquali , perche uengano ad 
effer da quei colli, che ne l’origine 
dilei habbiamo detto, eche ne la 
tauola polla di fopra , ueggiamo , 
inficine con la terra chiuli ferra- 
ti, domàdaO M brofachiottradi 
bei colli ,ciod luogo fatto di bei 
colli chiufo & ombrofo ,CHE, 
cioè laqual lei , per effa ombrofa 
chiottra di bei colli, i piedi e gnoc- 
chi dolcemente mouca , Fingendo 
parlar con Amore , a mottrarli la 
gratta ci leggiadri modi da lei te- 
mici , co l 
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nuti.colfuo eletto e nuouohabirn,E come l’bcrbe'ei fiori la deh derauano & il cielo di )ei 
fi rallegraua.Oftro è un pcfce,dcl cui fangue glianr ichi ufauano tinger alcuni panni di la- 
na^ tal colore domandauano, porpora ,Era approdo loro in gràdidimo pregio,EIcc è quel 
arbore che i Latini domàdano Ucx.Ondc HorationeleOde, Bearus die, Miei tacere mo 
do fub antiqua ilice, Et Ouidio nel nouo del Metamorphofeos , Nigraque fubdliccma- 
oat, Volgarmente è detto Leccio, Antica, uccchia, Negra, ombrofo lignifica. 


P ASC Ola mente firn fi nobil cibo ; 
Ch'mbrofu , e nettar non inuidio i Giouc : 
Qbefol mirando , oblio ne l’alma pioue 
D'ogn' altro dolce , er L e thè al fondo bibo . 
Talbor , ch'odo dir cofe , e'n cor deferito t 
Perche dafofpirar fempre ritrout i 
\ Rapto per man d'amorfe fo ben dotte. 
Doppia dolcezza in un un uolto delibo : 
Che ciucila noce m fin al del gradita 
Sona in parole fi leggiadre , e care ; 

C he firn far noi poria , chi non l'ha udita . 
Allhor inficme in men (firn palmo appare 
Vifibilmente , quanto in quefb uita 
Arte , ingegno , e natura , e’I del po fare . 


CD ESC R I V Ei! Poe- ne! pre 
fenteSonet.il nobile e gentile nu- 
trimento ch’egli in ueder M L. Bc 
udirla dolceméte pattare alcuna 
uolta p!gIiaua,Ondc dice, che Ra- 
pto, cioè rapito per man d’amore 
nó faper bendoue, tanto uuol in- 
ferire , ch’egli era a tal dolcezza 
pienodi ftupore co (dirimenti in 
tento, IN un uolto delibo, In un 
uolto gu fto doppia dolcezza. Am- 
broda e nettaree il cibo e poto ne 
beati, ne l’altro (igni fica che'l ue- 
dere fruire Iddio, di che edì'ne 
fono nutriti, eòe uuol il Poe. infe- 
rire, che del ueder , Se udir M ■ L. 
egli li nutriua . Onde dice N O N 
inuidio, non porto ìnuidia del fuo 


ahibrofia e nettare a Gioue,E cofi I N men d’un palmo, cioè in breuillimo (patio del fuo 
bel uifo appare, quanto ingegno, natura, e'1 del può fare,pche in lei uuol inferi re, C’hauea- 
no, per compitamente d’ogoi eccellente parte dotarla, pollo ogni loro eli rema cura. 


S I come eterna uita è ueder Dio , 

Nc piu fi brama , ne bramar piu lice : 
Cofi me Donna , il uoi ueder felice 
F a in quefto breue , e fiale uiufr mio i 
Nc uoifitffa , com'bor bella uid'io 
Gì amai ; fe uero al cor t occhio ridice} 
Dolce del mio penfier bora beatrice , 

Che uinceogn' altra fficme ,ogm defio. 
E fe non fòffe il fuo fuggir fi ratto , 

Piu non dimanderei : che s’ alcun uiue 
Sol d'odore , e tal fama fide acquifh . 
Alcun d'acqua , o di fòco il gujb , e'I tatto 
Acquetan cofe (fogni dolzor priue : 

I perche no de la uoftra alma uijh i ? 


C 1 L ueder Iddio è uita eterna , 
cioè beata, pche foto da cofe eter- 
ne, come fono gli (piriti eletti e le 
felici anime può eficrueduto. La- 
qual cofa il Poe-ncl prcfentc So ne. . 
il fuo parlar a M.Ldrizzando, ad 
duce m comparatione del fuoue- . 
der lei, perche da tal ui Ila mo lira 
ch’egli limilmcnteera felicitato, 
Onde dice, che fi come il ueder 
Iddio e' uita eterna , Se che oltre 
di quello piu non fi bramale lici- 
to c di piu bramare,che (inuline*, 
te in quello frale, e breue uiucrdi 
lui, la uilla di lei lo fa felice, E che 
fe l'occhio ridice nero al cuore ,, 


ch’egli nó la uide giamai fi bella 
com’allhora gliela pareuadi ue- 
dere, Imitando Prop.ncJ.ii.lib.oue dice, Non illa mihi fòrmolior unquam Vifafuit,DOL 
ce beatrice, cioè dolce cofajaqual beatificatile uince hora ogn’nltra fpeme,ogni defio del 
mio pcnficro , fi come fa j’anime beate il ueder Dio, fnggiugnendo , che fe’I partir di rat 
beatitudine e mila non folle Si ratto, cioè fi tolto, che tic ancora egli piu oltre domanda- 
rcbbcjChei’alcunoé chefol fi uiucd’odore,comefooo fecondo Pli.neJ.Vii.lib.& al fcco- 
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d© capt't.d: la fua naturale hi (loria'in India a] fonre del fiumedi Gange huòmini inoltra© 
fi detti Adorni, E cofi come altri Conobbe uiuon d’acqua ( come tutti l pelei, o di fuoco,co 

me fono fecondo effoPknioalxxxvi.cap.dcl.xi.lib.d’etta naturai hiftoria .alcuni animali 

alati un puoco piu grotti d’una mofea, detti Piralw.oueramente Piraufti,iqua/i in Cipri ft* 
no ne le fornaci doue li fondano i metalli,e tanto folaméteu tuono, guato il fuoco mede 
fornaci dura. E tal fama, che lia chi di quelle cote uiua .acqui Ita fede appreflo di coloro 
che l’odono.E coficome’l gultar & ;! toccar di quelle cofe,cnegiouanoccóforrano,A C- 
queiancofetermtnan doglie priue d’ogni dolciore, domanda, per qual tagionc ancora egli 
JDe Palma, cioè de la nutntiua mila di lei non è poffibiIclieuiua,& i fuoi amorali torraea 
ti acqueti, V olendo inferiic,chc quando fi rapto non fuggifle.non mcuo poflibil farebbe. 


S E Virgilio, cr Homrro hauefim uifio 
Quel fole , il quii uegg’io con gl tocchi miei ; 
Tutte le fòrze in dir fmx a cojki 
Uaurum pofto , e l’un fhl con l’altro mijb : 

Di che farebbe Enea turbato , e trifb , 

Achille , Vlijfe , egliiltri Scmcdci ; 

E quel , che refji anni cinquantafei 
Si ben il mondo , e quel , ch'ancijc Egijb. 

Quel fior antico di uirtuti ,e dame , - 
Come fembiante fella hebbe con quefb 
Nono fior dhonefhte , e di bellezze - 
Ennio di quel cantò ruuido carme ; 

Di quefl’altr’io : e r o pur non molejb 
Gli fia'l mio ingegno, e'I mio lodar no Jfrezze . 


C T RO V A il nc Uro leggiadro 
& inamorato Poeta a tutte l'hore 
nuoue& alle inuenriom, per im- 
mortali lodi a la fua eccellente 
L’aura attribuire . Onde horanel 
prefenre Sonet dice, che fc VirpiL 
Se Hom. principe l’uno de la Lati- 
na, c l’alt rode la Greca lingua, 
haucflcr ueduto con gliocchidi 
loro QV E L fole, Quel bel uifo di 
leich’egb,conc(Ìi fuoi occhi uc- 
de,llchc importa, fe l’hiucfler ue 
duro c folle loro tanto piaciuto 
quanto piaccua lui , che folo per 
darle fama hautebbcrpoflo tut- 
te le loro forzedel’ingegno.emi» 
Ilo l’un Latino con l’altro Greco 
Alle, Onde Enea & O: ramano, 
che lvi.anni con fomma pace e tràqnillira rette fi ben la mooarchia di tutto’! mondo, can 
tati da V irg-Et Achille, V li(Te,con glialtri hcroici Semidei, & Agómenó.clic fu da Egitto 
ancifojcaotati da Hom.farebboo turbati e trilli, perche reftarebbon ofcuri.e fenza fama 
Efacomparationeda le uittu e bellezze di Scip. Aphricano a òlle di M. L. I Iquale Scip. fu 
cantato da Ennio Poeta, ma con rozzo e duro uerfo,E M.L.diceeder fimilmente cantata 
dalui,ondeefdamando dice, Et o pur molcftopoé,Et o Diouoglia pure, chc’l mio baffo 
ingegno e ttilc non le fia moletto , e ch’ella non ifprezze’l mio lodare. 


G I V N T O Aleffaniro a lafamofa tomba 
Del fero Achille foffirando diffe > 

O fortunato , che fi chiara tromba 
Trouafli,echi di te fi alto firiffè: 

Mix quejh pura , t candida colomba ; 

A cui non fo , {al mondo mai par uifji • 

N el mio fhl frale affai poco rimbomba : 
Cofi fon le fue forti a ciafcunfilfe : 

Che d'Homcro dtgnifiima , e tf Orpheo » > 

O del pafior , ch'dnchor Miantoua honora , 
Ch' atidaljcn fempre lei fòla cantando ; 

Stella difforme ,t fato fol qui reo 


CSEG VITAil Poe.nel prefen 
teSone quafi per lo medefimo aio 
do che nel precedente ha farro, io 
fommamente M . L. lodare , A piu 
chiara intelligentia dclquaJc è da 
fapcre , fecondo Plut. ne la Dira 
d’AIeffiindro Magno fcriue, ch’ai! 
dando elfo Alcdandro contrade 
Perfijtt hauendogia pattato l’Hc 
lefpontoe giuntoaTroia, fece in 
quel luogo il facrideioa Miacr- 
ua, e l’efìcquie a tutti i Semidei, 
poi uuto& nudo corfe intorno a 
la fiatua d’Achille, laqualcorouà 
do, per duecofclo chiamò fonia* 


P A R T E. 

Commife d tal , che'l fuo bel nome adori » 

Ma forfè feema fuelode parlando . 
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nato, e felice , bina perche in «ita 
haueuahauuto fifidcl cópagno, 
coire Patroclo filiera fiato , Pai. 
tra , che doppo la morte hauefte 
haùuto la tuba d’Homero,che le fue lode cantate, Onde Silio Italico, felia aracida, cui ta- 
li conti pit ore Gentibus oftendi^reuit tua carenine uirtus , EM.T. O fortunate inquit 
adoIefceiM,qui tu* uirtutir preconem Homerum inueneras.Onde il Poe dice,C H E, cioè 
perchedi tal tubainfiemcconquelIad’Orpheoede la Virgiliana «(Tendo Madonna Lau- 
ra dipnitfima ch’andaten fempre tantàdo lei fola, Stella deforme E fatto fol qui reo, c fa 
to foto in quefto a la felicita di lei contrario, COMmife a tale,commife a tal perfona , in- 
tendendoci fe fletti), che di lei deue(Tccantare,CHE, cioè 'tonale adora .lfuo bel nome, 
M A forfè parlando , ma forfè di lei cantSdo , feema fue lodi. 11 fefto ua in quefto modo 
ordinato, Chedieniir-na, intendi effendo,d’Homero c d>Orpheo,0 del paftor ch’anchor 
honora Mantua , Ch’andalTen femprewtando lei fola , Stella deforme e fatto fol qui reo 
Commife a tal ch’adora'! fuo beinomela forfè feema parlando fue lode. 


L' AVRA cclrfk , che'n quel uerdc lauro 
Spira , ou'amor feri nel fianco Apollo ; 
starne pofe un dolce giogo al cello 
Tal che mia libertà tardi refhuro ; 

Po quello in me , che nel gran uecchio Mauro 
M edufa , quando in felce trasformollo : 

Nr poffo dal bel nodo homai dar crollo , 

La'uc’l fol perde; non pur l'ambra,o l’auro : 
Vico le cHome bionde , e’I crcfpo laccio ; 

Chef foduemente lega , eftringe 
L’dma , che d'humiltate , e non d'altro orno . 
& ombra fua fola fa' l mio cortili ghiaccio , 

E di bianca paura il uifo tigne ; 

Magliocchi hanno uirtu di farne un marmo 


C T O R N A il Poet. nelprefente 
Sonet-a dire , come in altri luoghi 
ha fatto , da quanto terroreegli 
fotte prefo, quando in M. L.fifcon 
traua , oche ne la confideratione 
de le lue bellezze era uolto, Inten 
dendoper Laura celefte, l’anima 
di lei, ch’era>comc tutte Paltre ra- 
don-ili fono, celefte e diurna, ^qua 
lefpiraua dentro I N quel , rifpet- 
to al fuo nome, uerdc Lauro , cioè 
in quel fuo uerde e uiuo corpo , 
OVE, neiquale amore e (Tendo , 
fieri Apollo nel fianco, alludendo a 
la fauola di Daphne, necui occhi 
e(To amore , comeuuol inferire, 
era , quando Apollo fu da lui Nel 
fianco, cioè nel cuor ferito , & a 


lui puofe.a fimilirudine de buoi, un tal dolce giogo al collo che tardi reftaura la fua liber- 
ta, P V O quello in me,cbe nel pian uecchio Mauro M edufa, può quello in me, che Meda 
fa nel grà uecchio Atlante Maurilano.delquale è comefofTcda Perfeo , mediare la tetta 
di M edufa, trasformato in falfo nel modo che M.Ltrasformaua, come uuol «ferir , lui , 
ne toccammo, iu quel Sone. Poco era ad apprettar fi agitocelo miei,brcuemenre Iafauola, 
Nqdice poter dar crollo dalbel nodode le fue bionde e crefpe chiome , che di I -cilena no 
pur fola mente l’ambra e l’auro uinceua.ma’I fole anchora, rantoera da quello lafuanru- 
ina clic foto con lei armaua d’hum»Ira,legata e «retta, E che L’ombta cioè la «ita fola - 
mcntcdi tal nodo,faceua’l fuo cuore un ghiaccio ct.ngeua’luifo di bianca paura .perche 
pallido e fuiorto era fatto da quel timore, che dal troppo amarla uemua, Ma che gl.occlu 
haucano uirtu e fona di far c(To fuo cuore , per toterrore , un marmo:, Selce e una pietra 
che fa foco.Onde dice Medufa^uando in felce trarformollo. 


L’AVRA foaue,ch’d fol frega , t uibra 
L’auro, eh' amor di fua man fila , c tefjè 
La da begliocch ; e da le chiome fkffe 
Lega’l cor laffo , e i lem (furti cribra . 


CSEGVITAN DO il Poeta 
in quello Sone-ne le lodi de le bió- 
de treccie di M L.narra fimilmen- 
te che effetti operauano in lui di- 
cendo, che L A V ra foaue , cioè il 
H ii 
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No» ho mtdoDa in offa , o ftngue in fibra ; 

Ch'i non finti tremar ; pur ch'im'appreffe , 
Doh’c , chi morte , t uiu infime fixffi 
Volte, in fi ule bilanci* appende, e libra;' 

Vedendo arder i lumi, ondio m’accendo , 

E folgorar i nodi , omfio fon prefo , 

H or fu l’homero dejlro , cr hor fui manco : 

I noi poffo ridir i che no'l comprendo > 

Di ta'l duo luci è l'intelletto offe fi , 

E di tanta dolcezza oppreffi , e fianco . 


fatue uento,quantiinque al noma 
di lei alluda,SPIcga,e uibra , feio- 
glie e fcuote al fole L’Auro , per 
effe aurate treccie inrefe , C H E , 
cioè i (quale , A Al O re fila e tefle 
Madonna Laura pectina e compo- 
ne. L A da bcghncchi, la ad elfi 
beg hocchi uicmo , E da le fi effe . 
cioè e da le meddime chiome le- 
ga il l.i ffb e fi àco cuore , E cribra, 
e ricerca i li cui fpirti , Erin fentc- 
tia dice, Chc'Jfoaue létofuuglie 
c fcuote le chiome d’oro che M. 


L. predo a fuoi beg bocchi pettina, compone Se intreccia, E die a le medelime chiome lega 
il fuo laffo cuore, e li ricerca i fuoi fpirti leggeri e pronti al partir da lui p uolere, oue fono 
effe treccie andare, E che non ha medofla in offo,0 SANgucin-fibra, cioè ofaugue in uc* 
na, ch’egli non fenta tremar,pur che j’appreffi a lei, lacuale fpefle uoltr A Ppcnde e libra , 
appica epefa , cioè fa giudizio de la fua morre,l N frale bilancia, in fragil ulta, intendedo 
di quella di Iui,quando ucdel LV mi, cioè i bcgliocchi ,ONde, cioè a quali s’accende , E 
quando uedei nodi de le belle treccierà quali c prefo.hora fui deftro.hora fulmanco ho 
mero folgorare, Et ultimamente conchiude, che per effer il fuo iiitellettoda le diuiuc luci 
de begliocchi troppo offefo, Et il cuore de la troppa dolcezza de le bionde treccie oppreflo 
c fianco, ch’egli noi può ridire , perche noi comprende , qual di ciafcuno fia la fua grande 
cccellcntia, Fibre fono domandare da Latini quelle uene, dentro a lequali fin il fangue, on- 
dcauchora Virgiho-Nccfibru requie* datur uliarenatis . 


D V E rofefiefche , e colte in par idi fi 
Valtr'hier nafeendo il di primo di Maggio , 

Bel dono , c d’un amante antiquo , c faggio 
Tra duo minori egualmente diuifo . 

Con fi dolce parlar , e con un rifo 
Da far innamorar un huom feluaggio , 

Di sfauillante , cr amorofo raggio 
E l’uno , e l’altro fi cangiar il ut fi . 

No» ue de un ftmil par d'amanti il file , 

Dicca ridendo , cr filtrando infime ; 

E jìringenda ambe due uolgeaft a torno : 

Co/? partii le rofe , cr le parole : 

Ondc'l cor laffi anchor s’allegra , e teme : 

O felice eloquentid,o lieto giorno , 

uuo,cne tanto tuona in Greco- 
quaro giardino II tetto ua in quello modoordioato.Due rofe frcfche e colte J’altr’hier io 
paradifOjE d’un antico c faggio amante il primo di di Maggio, bel dono diuifo epualméte 
tra duo minori con fi dolce parlare,e có un rifo di sfauillante Se amorofo ragpio da far un 
huom feluaggio innamorerete & l’uno 4c l’altro uifo cangiare .11 retto fegue p l’ordine. 


C P E R la intclligétia del prefen - 
te So.uoi ci proporremo, ch’etfcn- 
do’l Poe.c M.L ftati uifitati.oue- 
rameote eflendo iti a uifirare,il 
pnato di- di Maggio uno antico 
uecchio, che molto l’uno e l’altro 
amaua ,c non poco al loro amore 
fauonua, E ette ftandoeffb uec- 
chio in mezo di lor due., Se tenen- 
do ciafcuno p mano,prefentò rvfi- 
dcfimamcuteadogniun di lóro, 
una rofa,ufandole parole dal Poe 
ta replicate, lequali, col dolce mo- 
do da lui tenuto , hebber forz^di 
far d’amorofa uergogna e l’uno 
c l’altro uifo di lor duccangiare , 
Lerofc, erano Hate colte in pa ra- 
difo, che tanto fuona in Greco- 


L A S S O , chi ardo , cr altri non mel crede : 
Si crede ognihuom ; fenon fila colei , 


C N E L prefente Son.il Poe drix 
indo a M.L.ilfuo parlar fi duole , 
chc’l fuo amorofo ardore fia cre- 
duto e 
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Che fopr'ogmaltra , ch’i fola uorrci : 

EQx non par che'l creda ,cfifcl uedc . 
infinita bellezza , C r poca fède , 

No n uedete uoi'l cor ne gliocchi miei : 

-Se non (òffe mia jklla ; i pur deurei 
Al fonte di pietà trouar mercede . 

Queft' arder mio ; di che ut col fi poco i 
E i uoflri honori in mie rime dijfufi 
Ne poriari infiammar fòrs'anchor mille : 

Ch'i ueggio nel pender dolce mio foco 
fredda una lingua , e duo begliocchi chiufi 
Rimaner dopo noi pien di fiutile . 
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duto e conòftiuto di ogni pfona 
fe non da lei, laquale è (opra ogni 
altra eccellete, come uuol inferi- 
re, E ch’egli fola fopra ogn’alrra 
uorrcbba,e lacuale mamfeftamé 
tedio fuo ardore ne gliocchi di 
luic nclfuomcfto afpettouedce 
conofce, incolpandone non lei, per 
efier ( come dice ) fonte di pietà , 
ma la fua iniqua ftclla.fotto laalc 
egli era naro,ch’a quello lodelti- 
naua.Ilqual ardore inficine coli- 
gli honori di lei Diffufi , cioè fpar 
1 1 ne le fue rime dice, che ne poria 
no forfè anchora infiammar mil- 


le , il numero finito per l’infinito 
Pigliandole dopo loro uerrSno, perche li par ueder nel penderò elfia «dorè & honori in 
rime diffufi, che quàdo fredda fata la lingua d. lui,cchiulifi i due lxgliocthi di lei , cioè 
che l’uno e l'alno di lor due (ara morto, rimaner doppo loro pieni di fa*ilIe,cioc di fem- 
tille d’amore, talmente,chequelli,iquali tali rime leggeranno, ne rimaranno infiammati . 


C M OS T R Ail Poe. nel prefen- 
t c Sone. reputar a fua fomma gra - 
tia l’elfcr uenutoal mondo nel té 
poche JV1.L uilfc: percheda lei > 
mediante la luce de fuoi beghoc- 
chi , era (cono p la uiadel cielo , 
Onde a la propua anima , a gnoc- 
chi, 5c al fuofenfode l’udire , che 
feorgeua al cuoie l’alte e fante 
parole di lei parlando, domanda , 
perquàto nó uorrebbó efier giun 
liO P Ofcia od ante, poi, o pri- 
ma, A L camino, al pellegrinaggio 
di quella preferite ulta, che tanto 
mal li ticnc.efTa>do,come uuol in 
ferire, dajapiu parte fiuarrito 
ami perduto il ueroc dritto carni 
no dclauirtu , Per non ritmar- 
mi duo bei lumi.p non trouarui i duo begliocchi ACcenfi,accefi,Ne l’orme unprelfe , ne 
le forme fegnate, De l’amate piante.p hauer detto ormc.Alludédo a la fauola di Daphne 
che fu amara d’Apolio.dc la pudiciru ebel/eiM.intcfe de le pi.atc.de laquale.erano in M. 
L. l’orme, pchc di quella eia impacila, hauedo lifpettoa la conformità del nome, perche il 
lauro in Greco fi domada Daphue, Et rfuoi occhi erano accefide la fua fiondiate, nò ha 
uédo ella al furore d* Apollo uoluroaficniirc-Ondcin ql Son.Lc llclle, c J cic.o c gli cleinc 
ti a proua,d'c(Ti occhi parlado, L’acre pcofioda lor dolci rais’infiarnad’boncUute.Volé 
do inferirebbe p cofa che lia non dourebbon uoler efier giunti prima ne poi, pelle fatebbo 
no (lati priuatid’una tanta ottima fcorta,Adunquedice,che con li chiara luce,com’e quel 
la de la honcftate,cbe da begliocchi ueniuvE Có fai fcgni.ecomai fcorie, com’cflì occhi 
erano, bifognando a chi dru tamcntc per la non benconofciuta uia uuol piocedctc,e luce e 
buoni feoi ta,nó fi debba errare nel breuc maggio de la pfcule una la dritta uia del cielo, 
pchc feguitàdo quei t ai legni, da quali la luce iiciuuj,& i juabla feort aerano, il può a la ia 

li ili 


ANIMA; che diuerfe cofe tante 
Vedi yOdt c leggi ,c par li, e feri ut, e penft , 
Occhi miei uaghi ; e tu fra glialtrifenfi , 
Che forgi al cor l'alte parole fante ; 

Ter cjuanto non uorrcfk , o pofeia , od ante 
E) Jcr giunti al camin , che fi mal ticnfi ; 
Ter non trouarui i duo ha lumi accenft , 
Ne l’orme imprc/Jè de L'amate piante : 

H or con fi chiara luce , cr con tai fegni 
Errar non de fi in cjuel breuc utaggio , 
Che ne pofar d'eterno albergo degni . 
Sforzati al ciclo o mio fhneo coraggio 
Ter la nebbia entro de fuoi dolci fdegnì 
Seguendo i pafii henefh , e'I diuo raggio . 
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lice uita guidare, farli degni d’eterno attergo. Onde cóforta il cuore sfortarfi per mezo fa 
nebbia de dolci (degni di lei, i quali erano qi/i,chequàdo da la dritta uia torccua,lo raffre 
nauauo,a feguitar i luoi bonetti patti, cioè ad imitar i fuoi bonetti coftumi,(juaIi erano la 
feort a,e’J diuo i aggio de bcgtiocchi, ch’era la luce, per li cui mai egli era (corto al cielo . 


P O L C I tre , dolci [legni , e dolci pici ; 
Dolce mal , dolce affanno, e dolce pefoi 
Dolce parlar , e dolcemente intefo , 

Hor di dolce ora , hor pien di dolci faci . 

Alma non ti Ugnar ; ma [offra , e taci ; 

E tempra il dolce amaro , clx n'ha offrfo , 

Cól dolce honor , che damar quella hai prefo , 
A cu’io difi , tu fola mi piaci . 

Forfè anchor fa » chi feltrando dica , 

Tinto di dolce irmi dia , affai fofknne 
Per belli fimo amor quefh al fio tempo . 

Altri , o fortuna agliocchi ima nemica , 

Perche non la uid'io f perche non uenne 
E Uà piu tardi , ouer ic piu per tempo f 


C T V T T O quello, che da la co 
fa a mata uiene, a l’amanre è dol- 
ce, perche il dolce glie p fe ttettb 
dolce, e l’amaro, come nel prefen- 
feSonet. dimottra il nottro Poeta 
da la fua M. L. haucrc Ondea la 
propria anima parladodice,ch’el 
la non fi debba lagna re , ma tem- 
prar il dolce amaro col dolce ho- 
nore , ch’egli in amar q Ila ha pre- 
fo, a lacuale egli ditte, lei fola Co- 
pra tuttel’altre piacerli, intenden- 
do pur di M. L. perche fara forfè 
anchora chi dopo loro, leggendo 
quant’cgli habbia in amarla (of- 
ferto, li porterà inuidia , Et altri 
che uorebbono etter ttatial fua 


tempo , per hauerla potuta uede- 
rc, tatuai cofa egli nel precedente ha inoltrato attribuirlo a fua gran ueutura , 


Q_V AND’/o u’odo parlar fi dolcemente : 
Com'Amor proprio a fucifeguaci infitta ; 
L'accefo miodefir tutto sfauitta 
Tal , clx’nfiammar deuria l' anime fonte , 
Trouò la betta donna atthor prefente , 

O uunjue mi fi mai dolce o tranquilla , 

Nc l'habito > ch'ai fuon non d’altra [quitta , 
Ala difofpir , mi fa dcfhr fouente . 

Le chiome a l’aura forfè , c lei conuerfi 
indietro ueggìo ; cefi betta riede 
Hel cor , come colei , che ticn la chiaue: 
Ma'l fouerchio piacer , che s'at trauer fa 
A la mia lingua , qual dentro ella fiede , 

D/ mcflrarla in palefe ardir non haue . 


CSEGVITAil Poe.nel profeti 
te Son. indir de le dolcezze, che 
da M- L. ucniuano, come ha nel 
precedete detto, cquelloch’opera 
uano in lui . Onde a lei il fuo par- 
lar drizzando dice, Che quando 
egli l'ode fi dolcemente parlare, 
come propriamete A More infili- 
la, cioè amore imprime o inoltra 
a fuoi feguaci , che l’acccfo fuo de 
Tire, c’ha d’udire quel tal dolce 

parla re, Tutto sfauilla, tuttod’a- 

mor nrdedo fi refente per modo , 
che nó folameiitc I’ani me, che fo- 
no accefe,&aloro corpi unite, 
ma le (péce, e che di quelli fon pri 
uarcjdcurebbc infiammare , Et al 


Ihora dice, che troua La bella do- 
na, per Mattona Laura intefa, prefente per imaginationeOV inique, cioè tutti quei luoghi, 
ouc che mai li fu tran quitta, o dolce in que!l’habito,modo e forma, che per la memoria de 
la prima uolra quando la uide,A L fuon nond'altra fquilla,ma di qllodegliamorofi fuoi 
fofpiri, lo fa fouente dettare, narrando, come la uedene la forma, eh ‘a principio la uide/ró 
le chiome fparfea Paura E lei cóuerfa,cioè lei indietro, ne la forma che in tal principio fo 
leua efTere, tornata, E c ufi bella li torna nel cuorecomecolei ,C H E , l.iqual ticn la chiaue 
da poterlo con la uifta aprire Se a fui porta ferrare, Ma dice, che’l fopchio piacer chej’at- 
trauerfa a la fua lingua, perche Pimpedifce e nega’l dire, fa che nó ha ardir D ] MoftriU 
cioè di fcriuerla in palc(c,come e con quaata gratta e in asfta, ella nel cuoi dì lui ii licdea 
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D I ii in di uà cangiando il uifo t'I pelo : C N EL prefenteS0n.1l Poe. dimo 

- - - • - Ara in fcntenfia, che quantunque 

egli fi ueda di giorno in giorno 
andarinuccchiando , non poterli 
pcròdalfuo amorofo giogo libe- 
rarcele fino a tato ch’egli muoia 
o M-L.haueflfe pietà del fuo affan- 
no , fpcrar di quello potei fi pola- 
re, Ne ch’alrri che morte , ouera- 
mente lei SAni’l colpo, fani la pia- 
ga, ch’amore co begliccchi di lei 
gl’impreflfe al core . I dolci iaefea 
fi hami fonolc dolci parole e gra 
tiofi modi di lei , da quali egli era 
ftato pio, onde nel t riompho d’A - 
more, Ella miprefe, &ioc’haurei 
giurato Difendermi da huom co 


Ne però fmorfo i dolci ine feti lumi 
Ne sbranco i ucrdi , cr inuefeati rumi 
De l'arbor ; che nefol cura , ncgiclo . 

Senz'acqua il mar , e fenz* fkUe il ciclo 
Fu inanzi i ch’i non fempre tatù , e brami 
La fui bell'ombra , e chi non odi , c 7 ami 
Vaiti piaga amorofa , che mal celo . 

Non fero del mio affanno haucr mai pofa 
In fin , chi mi dìfojfo , e ferito , e felpo ; 

O la nemica mia pietà n'haueffe : 

Ejfir poin prima ogn'impcfiibil cofa 1 • 

Ch'altri che morte , od ella fatui colpo > 

Ch' amor cofuoi begliocchi al cor m'impreffe . ^ ^ Gon paro|e e ion 

cenni fui legato. Sbrancar i uerdi & inefeati rami del lauro, fi è, rimuouer de la memoria 
gliamorofi penfierichedi M.L.al cui nome allude , fempre uiui erano in lui . La fua bel- 
l’ombra, che lemptc teme c brama, a la uifta di lei, onde nel medefimo triompho, So de la 
mia nemica cercar l’orme, E temer di trouarla . 


GRA T 1 E ; eh' a pochi del largo dcjHna ; 
Rara uertìt , nongia et bimana gente: 

Sotto biondi capei canuta mente » 

E’n burnii donna alta beltà diuina . 

Leggiadria [ingoiare ,e pellegrina i 
E'I cantar , che ne l’anima fi f ente : 

L’andar eelejk , e’/ uago ferto ardente , 
Ch’ogni dur rompe , cr ogni altezza inchina : 
E (juc begliocchi , che i cor fanno [malti > 
Pofjcnti a rifchtarar abiffo , c notti , 

E torre Palme a corpi , e darle altrui » 

Col dir pien d'intelletti dolci , cr alti » 

Coni foffir foaucmcntc rotti ; 

La quefh Al agi trasformato fe . 


C N A R R A il Poet. nel prefente 
Sone tutte quelle cccellcri parti di 
che M.L.eradotata.Dala grafia 

dclequalidice cflcrc fiato traf- 
formato,E prima da la fua rara , 
e uond’humana géte,madidiui 
na,comeuuoI inferir , uirtu , Da 
la) mente canuta lotto biondi ca- 
pelli. Ondcanchora neluiompho 
di caftira.Pcnfier canuti jngiouc- 
niletade, Da la beltà diurna in 
burnii donna , Da la fingular , Se 
pellegrina leggiadria, Da! cantar, 
che fi lentia ne l’anima , A dinota 
re, che da la dolcezza di quello, 
tutti coloroche l’udiuano , fi fen- 
tiuon commouerc, Dal cclefic an- 


dare , Da! uago & ardente Ipira- 
re Da begliocchi , Et ultimamente da la fua dolceeloqucntia, Grafie, come dice , che’l 
cielo defima largamcntea pochi, anzi poffiamodire a ncfTuno.leno folTero quelli, che per 
fe uolerl.,ha da Tutte le macule preferiti, Mago apprelfo degl. Egitti tanto fuona, quan 
to a noi Philofopho.Ma uolgarmcnte da Simon Mago è mtefo colui, che per arte maga co 
ftr iure gl. rp.r...,c falli in d.uerfe forme trasformare.come uuol il Poe.infcrire ch’ancho 
xa egli da M.L.mediante effe fue eccellenti dote, era fiato trasformato in lei. 


I N nobil fegue uita humile , e queta , 
Et in alto intelletto un puro core i 
Frutto ferule in fui gioueml fiore , 


CSEGVITAil Poeta nel pre- 
fente Sone.com’ha nel precedente 
fatto, ne le fiagulari, & diurne do- 
ti ,chedabaaturaerauo Ratea 
H à ili 


P K I MA 

E ’n affetto pehfòfo anima lieta 
Raccolto ha in tjucjh donna il fuo pianeta i 
Anz'il Rr de le Jl elle i e'I uerohonore , 

Le degne lode , e'Igran pregio e'I ualore ; 

Ch'c dafhncar ogni diuin poeta . 

Amor s'è in lei con honcjhac aggiunto i 
Con beltà naturale habito adorno , 

Et in un atto , che parla con filentio ; 

E non fo che neglioccht , che in un punto 
Po far chiara la notte , ofeuro il giorno , 

E'I mele amaro , e r addolcir l'afccntio . 


M. [..concedute. Equatunqueper 
fe (ledo fia ingegno fiCs imo , non 
però giudichiamo ch’altra efpofi- 
tionc li fi a di biCogno, nondimeno 
diremo, ch'iCua Comma, & infi- 
nita laude egli dice, Iddio hauer 
raccolto & unito in lei. Vita bu- 
rnì le e queta io nobil faugue , Et 
un puro cuorein alto intelletto, 
cofe che rade uo’te fi trouano,che 
lliano infieme, perche l’humitra e 
la quiete «immunemente fi troua 


efler ne li ignobili , c non ne nobi- 
li, e (Tendo quelli lunge da l’ambi- 
tione,e quelli Tempre piu da quella opprefsi.E doue regna l’ambitione, nò può e (Ter quie- 
tudine, eche la punta e Complicità de l’animo debba elTcr in alto intelletto, a quello n’am 
ime lira il Saluatoredicctc,E(loteprudétcs licut ferpétes Se fimplices ficut columbi , Ma 
fi troua limilmente in pochi, pelle ne gli alti intelletti aCpirando agli honori, & alla gloria 
del mòdo, la purità e Complicità de l’animo non può llar con loto.Ue l’altrc parti , che da 
lui le Cono artribuite,hibbiam ueduto euedrcmoin altri luoghi de l'opera. 


TRA quantun juc leggiadre dame , e belle 
Giunga cojkt, ch'ai moiulo non ha pare ; 
Col fuo bel uifofuol de l'altre fare 
Quel , che fa'l di de le minori felle . 

Amor parlai' orecchie mi f ducile 
Dicendo ; quanto quefh in terra appare 
tia’l uiuer bello » e poi uedrem turbare > 
Perir uirtuti , e'I mio regno con elle . 

Come natura al del la luna e'I fole , 

A l’acre i uenti , ala terra herbe e fronde , 
A l'Imam , c l'intelletto , c le parole , 

Et di mar ntoglieffi i pefei , e tonde ; 

Tanto , c piu fen le cofe ofeure , e fole 
Se morte gliocchifuoi chiude , er afeonde . 


CT R O V A Cempreil noflro leg 
giadro Poeta nuoue inueut ioni per 
l.i Cua eccellente LiuraefTaltare . 
Onde nel predente Son ino paren- 
doli affai per belle compara-iani 
hauer dimodrato quanto ch’ella 
uincelTe tutte laltre donne di bel- 
letta , il imo Ora anchora , per al- 
cune limilitudiaidopo'I morir di 
lui,eCenz’ella, il mondo hauer ad 
elfer nulla, come Carebbe , oltre al 
perir d’ogni uiirurol regno d’a* 
mor inCieme , Ce natura toglielTe 
la luna e'I Cole al ciclo .1 uenti a 
l’aere , l’herbe fronde a la terra , 
l’intelletto e le parole a l’huó,£c 
ulriinnmente l’onde ipcCci alma- 


re, E non Colamentedicedeuer ri- 
maner le coCc,doppo’l morir di lei,tant’oCcure,e Cole, ma piu anchora attribuendo tutto’I 
mondo quelle Colamento a lui giudicaua denelfc aucnire, come uedrémo poi ch'aneline. 


Q V ANTO piu m'auicino al giorno c (Iremo; 
Che l'humana miferia fuol far breuc » 

Piu ueggo'l tempo andar ueloce , e leue , 

E'I mio di luijpcrar fallace ,e feemo . 

I dico a mici pcnficr , non molto andremo 
D'amor parlando homai ; che'l duro , e grcue 
T errcno incarco , come frefea ncue , 

Si uajlr uggendo : onde noi pacehaurcmo : 


C1L Poeta nel preCenteSone. ino- 
ltra, che per ueder il tempi uelo- 
cementc palfire, & egli da l'amo. 
roCe pacioni e(Ter conCumaro, ha- 
uere Cperanzadi follo quelle in- 
ficine co giorni Ciioi finire, E poi 
chiaramente conofcer i Cuoi pafla 
ti errori, qllo ch’allora , per l’im- 
pedimento del corpo nò polca ue 
dere.Ondedice , Chequanto piu 
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egli S’auicina a l’cftremo eurno 
de la ulta , che S V ol far breuc , 
cioè fuol terminar l'humana mi- 
feria , non effendo quella uita al- 
tro che mifcria e ftcnto,che tanto 
pmuelocementcuede’l tempo paf 
fare, & il fuo di ral tépa fpcrarc , 
effcr, f A Llace e feemo incerto 
e uano Onde dice dire a gliamornf, Tuoi penfieri.che non andranno homai rroppo piu par 

landod>amore,comeufatierano di fare, fentcndo’lduroegraueterrcnoincarcodcl cor- 
po ftniggerf. & a poco a poco mancare, O Nde.per laaual dice Noi hauremo pace.pche in 
iicme con lui mancheranno le quattro perjurbarioni de l’animo, cioè la fpcranca,,lnfo, il 
pianto, e la paura^iegiugnédoui.ad imitatione di M.TuI nel ptimo degli off. 1 ira, oue di 

ce, Vacàdumautceffomni animi perturbatone, rum cupiditatc,metu, cria xgritudmeic 

uoluptate animi, & iracundia.iequal. fi lougaméte ne fe uaneggiare, E che po, panna che 
farà l’anima dal corpo, uedremo chiaramente , C Omcaltri s’auama , cornei ’huomo fi 
augumenta & crefcie.Onde nel tnompho del tempo , Et io m’auanzo di ppetui aflanni . 
PER le cofe dubbiofe,pcr entro Jecagioni da rude, e che códucono a miferabil hoc. Ondo 
in quella Can.I uo pcnfandoeuel pender m’affale, Chedubbiofo è’1 tardar come tu fai ,E 
come fpeffo in darno,uanaméte,e fem’alcuna uera cagione fi fofpira^uelloch’allhora, co 
m’ha detto, per io corpo che fa uelo & impedimento a l’anima, non poteano uedere. 


perche con ìui airi quella fperanza , 
Che ne fi Maneggiar fi lungamente ; 

E’I Tifo , e'I pianto ,elapaura,e tira. 
Si ucirem chiaro poi > come fouente 
Ter le cofe dubbiofe altri s'auanz^ > 

E come fpeffo indarno fi fofpira . 


S' AL principio rifponde il fine e'I mezzo 
Del (juartodecim'anno , in ch’io fcfpiro ; 

Piu non mi può fampar l’aura , ne'l rezzo , 
Si crefcer fcnto'l mio ardente iefiro . 

Amor, con cut penfter mai non han mezzo » 
Sotto’l cut giogo giamai non refpiro; 

Tal mi gouerna , ch't non fon già mezzo 
Per gliocchi ,ch’ al mio mal fi fpeffo giro . 

Cofi mancando uo di giorno in giorno 
Si chiusamente ; ch’t fol me n'accorgo , 

E quella , che guardando il cor intflrugge . 
A pena in fin a qui l'anima feorgo ; 

He Co quanto fia meco il fuofoggiorno ; 

Che la morte s’apprcffa , e'I utuer figge . 


CPER IoprefcnteSonet.il Poeta 
moflra effcr giunto al principio 
del. xnii.annodelluo amore, E 
de l'ardente amorofo defidcrio, 
come nel precedente ha fatto , fi 
fentiua manca re dieedo , Che s’al 
principio d’eflo xiui.anno rifpon- 
de’l meio e'I fine, che L’AV ra,al 
nome di M . L alludendo , Nel tr- 
io, cioè ne’l uemo ne l’ombra, non 
lo può piu fcampare per non poter 
tieuirda loro, come uuol inferi- 
re, tanto rinfrefcamentOjchepof- 
fa elfo fuo ardente defiderio fpe- 
gnere/antodiceche lo lente fuor 
di mifura ciefccre, Soggiugnédo , 
Amore,CON cui col quale i miei 
pefieri NON hanno mai mero , 


non hanno m li regola, o fermino alcuno fotro’l giogoe feruitu de!qualc,de mici amorofi 
affanni nó refpiro mai, mi gouerna e regge talmente, p gliocchi ch’iogito e uolgo fi fpeffb 
in quell di M.Lche per loluo mal glmtcndc.pchcdi quell a crani cagione, CHfc non fon 
già mero pei clfer, come uuol inferire, la maggior parte di lui consuma: a Onde dice , cofi 
di giorno in giorno uo lichiufamente mine. indo, che nelfuno , alcriche io c M. L laqu.il 
G Vardand >,cioe col guardo mi ftrugge e cófuma il core fe n’accorge, Onde foggiugnc , 
A pena in fiuo a qui Scorgo, ci ié couol'co l’anima effcr in me,oe fo quanto I L S V O log- 
giorno, il fuo ftar fia meco.C H E, perche la mottes’apprcffa & il uiuer fugge , Volendo 
inferite, che per tal cagione piccini tempo ragiuncuolinentc ut deueua ftaie- 


AMOR ccn fuc preme (fe lofingando 
Mi riconduce a la prigione antica ; 


JEV 11 ptefenteSone.pcr quanto 
giudicar poffiamo, dal Poe. al fuo 
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Tua anima. Onde bora mqucfto, 
talcofa taeordandoli , Ji narra il 
procedo c’hauca uoi fatto in lui ■ 
£t ladifficulrachc g!icra allho- 
ra ,a poterli da quello liberare di- 
cendo, Che lufingando con le Tue 
promette amore, l’hauea neon- 
dotte a l’antica fua prigione . £ le 
chi auijdi quella datea la fua nimica M L. A dinotare, chc’nfaculia di lei era il poterla 
apnreefenare,ciocdi porctlo far felice milcro coniepiaceua a lei, C H£ , laqual M. L. 
lo tien’anchura in I >àdodi fe il etto* irei idoli egli per lei, come uuol inferire, di ic (tetto do 
menncato,E che nò feo’accorfc pi ima ch’egli fotte ne la forza di quelle, a dinotare, che la 
dolcezza laqual pigliamone la uolutta è (àta, che noi nóci accorgiamodi fdrucciolaiui 
dentro, uecfl'crui incorfi,per fina tanto che u’habbiamo fatto tal habito, che diti icikofa 
ne fia il potercene riitarte. Onde a pena moflta credei che li debba giurando efler credu- 
to, ch’egli fofpirando ritorni in liberta , foggiugneudo , che fi come uero & aflitroprigio- 
ncro, porta gran parte de l’amorofefue catene, Imitando Prop. ne la terza Sai yra ouc di- 
ce, Cumfugil,i collo trahitut pars longa catcnar,lequali per lo fuo cangiato c metto afpct 
to fi conofccuanOjhaucndo, come dice, ne gliocchi cnc la iionteferitto, quante e quali fof 
fero l’amorofe fiamme che glih.-iucuano afflitto cconfumatodentroilcore. Ondedice , 
che quando cflbScnnucio li faraaccorto del fuotnttocolore, chefara giudirio ch’egli 
haucua d’andar piu oltre poco ne le fueamorofe pattionpei feuerando,pcr deuer morire, 
Onde par ch’un’alt ra uolta faccia proua di uolerli dal fuo amorofo giogo liberare , come 
nel feguente Sonetto piu chiaramente ucd reme. 


Ef die le chimi a quella mia nemied , 
Ch'anchor me di me fkffo tini in bando . 

Ncn me n'duidt Uffoi fenoli quando 
Tu' in lor fòrza : c r hor con gran fatica 
( C hCl crederà , perche giurando’} dica ì ) 

In libertà r itorno fofpirando . 

Et come ucro prigionero afflitto 
De le catene mie gran parte porto ; 

E’I cor ne gliocchi , c T ne la fronte ho fritto . 

Quando farai del mio color accorto » 

Dirai i s'i guardo , e giudico ben dritto s 
Qucfk hauea poco andare ad effer morto . 


amico Senhuccìo mandato, alqu ì> 
le uedfmodifopra inquell’altro , 
Qui doue mezzo fon Sennuccio 
mio , connettendo etto Poeta da 
la corte partito & a la fua habita- 
tione di V alclufa tornato a Rare, 
gli haueua fcritto ch’amore lume 
ua raccefo l’amorofo fuoco ne la 


P 0 1 che mia Jpcmc è lunga a uenir troppo , 
E de la iuta il trapaffar fi corto ; 
V.orrcinu a miglior tempo effer accorto , 
Per fuggir dietro piu , che di galoppo . 

E figgo anchor cofi debile , e zoppo 
Da l'un de lati , oue’l defio m'ha fbrto , 
Scettro homai : ma pur nel uifo porto 
Segni s ch'i prefi a l'amorofo intoppo . 
Omfio configlio «ot , che fiele in uia , 
Volgete ipafii : e noi , eh' amor auampa , 
Non u' indugiate fu l’ejhcmo ardore : 

Che perch'io uiua ; di mille un non fiampa . 
Er<t ben fòrte la nemica mia ; 

E t lei uictio ferita in mczzo'l core . 


C I Lprefente Sonet.fu fatto dal 
Poeta l’anno del Signore Mcccxli. 
de la fua età xxxvii.e del fuo amo 
re pretto al fine del xiiii. partendo 
fi da V alclufa per andar a Roma 
a coronarli de la laurea , Nelqual 
mo Ora ctterfi de l’amore di M. 
L. liberato, fi come nel precedente 
habbiamo ueduto elicne faccua 
proua . Onde dice, che poi chela 
fua fperanza , Intendendo di quel 
la che di confcguir la cofa amata 
prima hauea,é troppo lunga a ue* 
nire, e’1 trappaflar de la ulta li 
corto, ch’egli fi uorcbbeeflcr ac- 
corto AMI G lior tempo , piu a 
bon’hora del fuo amorofo erro- 


re P E R. fuggir , p tornar in die. 
tro piu ucloccnicnte che di galoppo, da quella fperanza, laqual troppo lunga dice , ch’era a 
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oenire,com , Alll»ra^uadofanocra,uuoJinferire,c’h.iurebbe potuto fare, pur nódimcno, 
checofi debile e zoppo, com’egli è da l’un de lati riufcito.Intcdendo del lato ouc fta’l cuo 
re,& oue l’amorofo deliderio l’hauca ftorto,chc fogge c torna 1 dietro homaifecuramen 
te fcnza alcun cootrario ftimolo,auenga ch’egli porti nel uifo.j? lo mutato afpetto, i fogni 
che prcfe A L’amorofo intoppo,a l’amorofo fcontro.ilqual fu qllo de gliocchi di M. L.quà 
do in lei la prima uolta li uenne a fcontrare,Onde configlia quelli che fono in uia , e dietro 
a tal lunga fper.iza,che debbano tornar ludici ro>E quelli ch'eranoSuàpati d’amore >chc 
nò debbano afpettar l’ultimo ardore Se eftrcmoincédio a ritrarfene, il che altro no Ugni 
fica.fe no die fi guaidmodi cadete nc l’l>abito,nelql cófiftc la mortede l’aia,enó li còfi- 
dinonel’elfempio di Jui,fc ben ui fotte caduto c che uiuefle, pchc di mille non ne fcampa 
uno, A dinotar la grà difiiculta ch’époi tornar indietro, Ne uuolc anchora clic fi cofìdino 
ne la propria uirtu in cóftantia d’animo,pche la fua nimica M.L. dice, ch’ella anc bora era 
ben forte, nódtmeno che la uide però clTer da gliamotofi dardi nel mcio del cuore ferita. 


L’ASPETTO fiero dt la ferri uoflra 
Mi fa del nul pafjato trigger guai 
Gridando , (h fu mifero ; che fai : * 

E li uii difxlir il del mi mojlrd . 

Mi con quejb penfier un' altro giofbri ; 

E dice a me , perche fuggendo uai * 

Se ti rimembri ; il tempo palja homai 
Di' tornar a uè dcr la donna nojlri . 

I ; chc’l fuo ragionar intendo allhora ; 
M’agghiaccio dentro inguift d’huom, ck'afcolti 
NoueUa , che di fubito l'accori : 

Pot tornii primo , e quejb di li Molti . 

Qual uincera non fo : ma’n fino ad beri 
Combattut’hanno , e non pur una uolti . 


C D VR Acofa èueraméteiluo 
lcr cétra Io (limolo contrattare , 
come già piuuoltce nuouamcntc 
nc due precedenti Sonetti habbta- 
mo ueduto il nottro Poeta eflerfi 
ingegnato uoler fare , quàtuuque 
diqucfta , come de l'altro moliti 
hauerne riportato poca uittoria. 
Habbiaino adunque nel precede- 
te Sonetto ueduto egli eflerli (fe- 
condo c’ha uoluto inferire) de 
l’amordi M. Lauta liberato, J< in 
camino per andar a Roma entra- 
to. Hora quello fu mandato da 
lui, per quato giudicar polliamo 
al conte Orfo Anguillara allhora 
di Roma Senatore, è del Signore 


Stcphanoilgiouane ,diGiouanni 
Cardinale Iacopo Vefcouo fratelli Colonncfr , cugnato , per hauer Agnefa loro nobrliflì- 
ma forclla per ifpofa.Dulquale era già (lato in Campidoglio de la laurea coronato, E col- 
quale haueua tutti i fuoi a moroli cali conferito.Et eifendofi pur anchoridcl'amordi Ala 
donna Laura tornato a rifentir.moftra il combatter che faccua in lui la ragion col feofo. 
Perche uno ragioncuo!epcQficro,mofl"odal facroafpcttodela factatittima Roma dice, 
che lo faccua pianger e trar guai D E L ma I pattato, cioè de fuoi pattini errori, e fgridàdo 
Io l’ammoniua.che deuette horamai leuarfi da le uamta c miferte terrene, moftiandoli Ja 
uia, per laqual fi falcai cielo, Ma chequeftopenfieroeracóbattutoda un’alt ro^lqual dice 
ua,chc pattiiua’I tempo di tornar a ueder M.L. E che hauendo già piu uolte l’un con Pai- 
tro combattuto, la litcrcttaua indeterminata,* in dubbio qual di due deuette umcerc. 


D A SSO ben fo ,chc dolor ofe prede 
Di noi fa quella , eh' a ntiU'huom perdoni i 
E che rapidamente n'abbandona 
U monde , e picciol tempo ne tien fide . 
Veggio a molto languir poca mercede : 

E gii l'ultimo di nel cor mi tuona : 

Ver tutto quejb Amor non miffrigioni : 


C ASSAI manifeftamcnte de* 
chiara il Poeta nel prefenrc Sonet- 
to quanto l’appetito pottiipiu clic 
la ragion in lui , iquali di fopra ha 
lattino in dubbio qual di loro due 
deueua uincere , poi che conofcc 
l’crror fuo, c non ui può rimedia- 
te, A fimilitudine di Medea in 
Quid, che drittamente giudic.ua 
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Che tu fato tributo dgliocchi chiede. 

So , confi di , com'i momenti , t l’horc 
Ne portati glianni , e non riceuo inganno , 

Mi ferz a affai maggior , che d'arti maghe . 

La ucglia , e la ragion comhattut'hanno 
Sette e fett' anni >c r uincerail migliore ; 

S' anime fon qua giu del ben prefaghc . 

fp,E de l’edremo giorno alcuni fi uede auicinare,ne ptr quello poterfi da le mani d’amor 
liberare,dimoftrando,comcla ragione e la uoglia haueauogia combattuto in lui due uol 
te fette anni,efudaldi che di Madonna Laura s’era innamorato , e uincera IL migliore , 
cioè' laragione,S’animedonquagiudeIhenprcdaghe,S’animefonquagiutra noi del ben 
indoun.e,Òndc par che'l fine di lui li fia fiato predetto che debba e (Ter buono. 


eder fomma feelerita tradir il pa 
dre Bc abbandonar la patria , Ma 
l’appetito d’effer con lafouela tir 
raua contra la ragione . Onde di- 
ce, V ideo meliora probòque,dctc- 
ri >ia de juor ■ Duoli) adunque de 
la breuita del t cpo , Et de la poca 
mercede , ch’ai duo lungo e molto 
languite ucto ucdcjapparcccluar 


BEN fapeu'io , che naturai coniglio 
Amor contra di te giamai ncn ualfe : 

Tanti lacauol , tante impromclJe falfe , 
Tanto prouato hauea'l tuo fero artiglio . 
Manouamcnte ( ond’to mi merauiglio ) 

Dir ol, come perfena , a cui ne calfe t 
E che'l notai la fopr al’ acque falfe 
Tra la ritta Tofana , c L elba , c'I Ciglio . 
1 figgi a le tue mani er per camino , 
Agitandomi i ucnti , e'I cielo c r l'onde , 
M'andaua fconofciuto , & pellegrino : 
Quand'ecco i tuoi mimfìri (i ncn fo donde » ) 
Per darmi a dtuidcr ; ch'ai fuo deftino 
Mal chi contrajh , c r mal chi fi nafeonde . 


«VEDEMMO dijfopra in ql 
Sone. Poi che mia fpcmeé lunga a 
uemr troppo, il Poe. modo da una 
ragioncuol difpolitione , A andan 
dofeue a Roma , elicili da l’amor 
di M.L. fecondo lui, liberato, Et 
in quell’altro l’afpetto fiero de 
la terra uofita, concedendo poi a 
Roma giunto , era da due contra 
ri pciiericóbattuto, l’uno de qul- 
li l'iodriztaua a la uia del cielo, 
& l’altro a deuer tornara ueder 
M. L.ncl precedente , chefperaua 
pur che’l miglior penderò, cioè la 
ragione dcuelfe umccrc • Hora il 
predente fu fatto da lui cUeudofi 
partito da Romn,& in uia per tor 
narfen’al fonte di Sorga , benché 


poi a Parma, come ne la ulta di lui dicemmo, folle da Signorida Correggio ritenut o, N el- 
qual dimoili a la uoglia effcrc fiata untoriofa, Onde fi duol d’amore dicendo, Ch’egli fa- 
pea ben che un naturale, e buon configlio, com’era fiato’] fuo diuoleifi da le fue man fug 

9 ire, non ualfe mai contra di lui , per haueine già fatto molteprouc, Et che nuouamentc 
i quello s’era meglio anchor aueduto,edendo egli tra la nua delThofcano maic,& Lel- 
ba,e Gipliojchc fooodue ifole.lequali le Hanno per contra,douc,aiidàdo egli a Roma era 
pa dato, perche in quel luogo fu da fuoi miniftri.mtefi per gliamoroli penlicri , per diuer- 
tirfod.i quello buon proponimento , addito , £ che dira il cado, non come perdona par- 
tiate che ne fece proua, ma come colui alqual ne rincrebbe , narrandolo in forma , che 
per fcficdbchiaramcntcs’intcnde . 


FVGG ENDO/d prigionem' amor m'hebbc 
Molti anni a far di me quel , eh' a lui parke s 
Donne mie lungo fora a ricontarne 
Qv auto la nona liberta m’ increbbe . 

Diceam'il cor , che per fe non faprebbe 
Xtuer un giorno :c poi tra uia m' apporne 
Quel traditcr in fi mentite larve ; 


«f V il predente Sonet.per quanto, 
giudic r polliamo, fatrodal Poe- 
ta edendn ne la città di Parma , 
doue nel precedete habbiamo det 
to che nel duo ritorno da Roma 
deueua effer da Signori da cor. . 
reggio ritenuto , Nelqual finge 
narrar ad alcune dóne^ome fug. 
gtdo egli la pugion d amore, che 
nd precedente 
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Che piu [aggio di me inganno haurcbbc: 

Onde piu uoltc [offrir ondo in dietro 
D ifii ; O imc'l giogo ,ele cdtcnc , e i ceppi 
Erari piu dolci , che l’andare [delta . 

Mi[ero me , che tardo il mio mal (òppi ; 

E con quanta [atica hoggi mi Jfrctro 
Da l'error , ou'io fkjfo m'era inuolto . 
mifero , E coli de la fatica ch’allhcrahauca a liberarli da tal errore , nelqual s'era da fé 
liclfo inuolto , E dice S P Erro, perche un cuore olimmo in uno errore e limile ad una ri 
gidac dura pietra, che non fi lalfa romper o f penare. 


nel precedente habbiamo ueduto, 
quanto dcla nuoua liberta li rin- 
crcfccffcyr dinotare , che male ef- 
fa prigione era da lui fuggita , Et 
come ingannato, elufmgato da 
quello , ritornò nel primo fiato , 
Dclqualeinganno, eftendofi egli , 
per l'habito già fatto , come uuol 
inferire, aueduto tardi , fi chiama 


DEL mar Thirrcno a la ftniflra riud , 

Dotte rotte dal uento piangon l'oihle , 

Subito uidi quell' altiera fi onde , 

Di cui ccnucn che'n tante charte [criua : 

Amor , che dentro a l'anima bollita , 

Per rimembranza de le treccie bionde , 
hlipinje: onde in un no , che l'herba a[conde , 
Caddi , non già come pcr[cna uiua . 

Solo , ou'io era , tra bofihttti , e colli , 
Vergogna hebbi di ma ch'ai ccr gentile 
Kajh ben tanto , e altro Jfrron non uolli . 

P iaccmi olmeti d'hauer cangiato fhle 
Di gliocchi a i pie ; [e del lor effer molli 
Glialtri afeiugaffe un piu cortefe aprile . 


QNEL precedenteSon.il Poe.ha 
dimoftrato^omc fuggédoja pri- 
gion d’amore, quàto li fofledura 
la nuoua liberta . Hora in quello 
narra.com’clfcndo in tal fuga , la 
qual di fopra habbiamo ueduto 
cflere fiata per mare , difccfo a la 
fini lira riua di quello , ilqual da 
Thirrcno Re , che di Lidia uenne 
ad habitat in Tofcana , ThirtC- 
no nomina , e fini lira riua dice ,p 
cheandàdo egli di ponente a Ro- 
ma, da que la parte ella riua lillà 
ua , D Ó V E, cioè alaqualriua, 
Tonde di tal mare ellendo rotte 
dal uento, piangono, E per fuo di- 
porto, folo fra certi bofehetti c 


collini andando , li uenne ueduto 
un lauro, alquale per la memoria di M.Lfpinto da l’amorofo delìderio, uolendo andare , 
nò s’auidc d’un rio d’acqua che nafeofto da l’herba, tra’l lauro e lui, per quel luogo corre 
ua,onde egli u’andò dentro ebagnoflii piedi, talmète,chcd’c(ferfi cofiincófidcrataméte 
daldeliderio laffarotrafporrare.inoflra hauer hauutodi fe ftelTouergogna, laqual èd’A 
rifiotile difi inita effer nò uirtu,ma laudabil effetto d’animo, Onde foggiugne, che ben li 
piace hauer càgiato fide, che doue prima p le lagrime fi bagnaua gliocchi, che hora s’hab 
bia a bagnar i piedi, pur ch’efTèdoi pie molli, Vii piu cortefe aprile, una piu benigna ftagìo 
ne, a qlla de la primauera,ne laquale egli era quado fi bagnò i piedi, alludendo , afeiugaffe 
gliocchi, accio che’l fuo amorofo dcfiderio adépicndo,nO hauefie piu cagió di lagrimare. 


AMOR , fortuna , e la mia mente [china 
Di quel che uede , e nel pafjato uolta , 
Mdffltgon fi i ch'i porto alcuna uolta 
lnuidia a qua , che firn [u Poltra riua . 
Amor mi [Ir ugge l cor ; fortuna il priua 
D’ogni confòrto ; onde la mente flolta 
S’adira , c piange ; e coft in pena molta 
Sempre conucn , che combattendo uiua : 
He ffrero i dolci di tornino in dietro » • 


C I L prefente niello Sonet. giudi- 
chiamo effere fiato fato dai Poe- 
ta medelimamentc,come’l prece- 
dete, ncla città di Parma,nelqua. 
le per t rouarfi lunge da colei , c he 
era’lfuo folo còforto, e fcnza fpe- 
ranza di poterla cofi tolto tornar 
aucdere,quali conte difpcrato di 
nò mai pm poter hauer bene, ino- 
ltra portar inuidia a rr.or!i,dulcu 
doli d’amore, di fortuna , & del a 
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Mi pur di male iti peggio quel , ch’duanz t » fua fchiua mente, D’amore, pelle 

E del mio corfohogta pajfato il mezzo . ftru FS e > & "ore, Di 

Veggio di putì cadérmi ogni Jperanz d , ro, priua ctfo cuoic d’ogni confor 

E tutti i miei pcnficr romper nel mezzo • to>Dela fua ftolta de cieca mente* 

perche di uane cagioni s’adira ,ic 
piange,?, coli dice conuenir che’! cuor fi uiua Tempre in molta pena cóbatrédo, & egli fuor 
d’ogui fperàza,trouarfi già del fuo uitale hauer palfato’l meio,pche efledo pafTato il xiiii. 
anno del fuo ainore,coni’habbiamo di fopra ucduto,& edèndoli egli di M. L.alxxui.de la 
fua età inamorato^ndaua per lo xxxviii.ch’cra uiciuo a tre anni oltre a la meta del corfo 
c (Tendo la meta di quello a jxxv. terminato, come in altro luogo dimoiiraco habbiamo . 


Q_V ANDOmi tiene invizi il tempo e' l loco, 
O u'io perdei me fk(fo , e'I caro nodo , 
Ond’amor di fud min m'duinfe in modo , 

Che V dm.tr mi fi dolce , e'I pianger gioco ; 

Solfò , c r tfcd fon tutto , e'I cor un fòco 
Di quei fodui fpirti , iquai fempr’odo, 

Accefo dentro fi ; ch'ardendo godo , 

Et di ciouiuo , e d’altro mi calpcco. 

Quel fol , che folo a gliocehi miei rifplevde : 

Co i laghi rdggi'dnehor indi rat [calda 
A uefpro tal , (jual era hoggi per tempo ; . 

E cofi dt lontan m'alluma c'ncende : 

Chela memoria ad ognihor frefea , e falda 
tur quel nodo mi moflra , e’I loco , e’I tempo . 


C I Lprefcnfe Sonetto fu fattodal 
Poeta medefima mente in quefta 
fua lontanila da M. L. che ne pre- 
ceder! habbiamo dimoflrati , nel 
qual narra quello chc’ntcruieu di 
lui quando li ricordar del princi- 
pio del fuo amore, moftrando che 
quel medcfimo era allhora, che in 
tal principio fi ricorda oTere Ita- 
co dicendo, (Quando mi uiene ma- 
xi , cioè quando mi torna a mente 
il tempo , la Aapioae, & il luogo 
Oue,nelqual di lei, come uuol in- 
ferire, innamorandomi , & facen- 
domi cofa fua , perdei me fteflo, 
E del caro amorofo nodo , onde , 
dclquale amore M'auinfe,mi Urta 
fedi fua manoin modo, che mi 


fece parer il dolce amaro , egiuoco il piangere, contrarietà da lui molto ufate.eche negli 
amiti li prouano,Sono tutto folfo,& cfca,e’l cuore un fuoco accefo, S I cioè talmenteden 
tro Da quei foaui fpirti,ciocdaqueifoaui detti da lei,chc'n tal principio, come uuol inferi 
re, fi ricorda hauer udio, iquali, per la memoria che glic’ne nmafa dice, che ode fempre, 
ch’ardendo godo,Sr d’altro Mi cal, mi curo poco, tanto uuol inferire elfcr dolce il forme- 
rò ch’egli pare j> lei Q_V E L fol che folo , Quel bel uifo di lei, che folo nfpléde a gliocehi 
mieijC O i uaghi (guardi Anchor mdi,anchor di quel luogo, ou’ha detto che perde fe ltef 
fo,Mi fcalda a uefpio,mi fcalda hora in qfta uirilceta,QV A L eia hoggi per tépo ,qual 
f.iceuaal principio de la mia giouciitu,Et cofi di lontano, come allhora da quel tal luogo 
egli era dice, che lo all’urna c’ncende, C H E pchela memoria ad ogni hor Frefcha e fal- 
da,c uiua ic ferma, mi moflra pur per quel nodo e’I luogo e’I tépo, de quali a principio ha 
detto, Di (anta forza uuol inferire, che fu iui la memoria del principio di tal amore. 


POHMI, oue’l fol occidei fiori ,e l’herbd , 
O douc uince lui"! ghiaccio , e la neue : 

Votimi , oiic’l carro fuo temprato , e leue > 

Et ou' è chi cel rende , ochi cel [erba : 

Tommi in humil fortuna , od in fuperba t 
Al dolce aere fereno , al fòfeo , e greue ; 


([NON potendo il Poeta per la 
memoria di M. L. rimafoli, aucn- 
ga che lontano (offe da lei , come 
di fopra habbiamo ueduto, la (far 
d’amarla, hora nel prefente Sone- 
moli ra rimetter fe ftelTo del tue - 
to in lei , difpofto d’effer quello 
ch’é fempre flato , uiuer amando 
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fammi a la notte ; aldi lungo , e r al brtut 
A la matura date ,od a l'acerba : 

Temmi in cielo , od in t rra, od in abiffoi 
in alto poggio , in tulle ima ,c t paluftre ; 
Ubero fptrto , od a jitoi membri affiffo ; 
Temmi con fama ofeura , o con ittujbre ; 

Sarò , qual fui ; ut uro , com'iofon uiffò , 
Continuando il mio folcir trilujlre . 
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la, cornac Tempre uiuuto . Onde di 
ce, ch’ella lo debba porre , O Ve’/ 
fol uccide i fiori e i’herba , I nten - 
dedo, che lo debba porre ne le par 
ti di Ltbia,o de la Ethiopia , le al- 
tri luoghi podi fottola zonator* 
rida , doueda l’cccefliuo ardore 
l’hcrlKjit fiori fono uccifj , Odo- 
ueuinceluul ghiaccioc la itene , 
O douc il ghiaccio c laneue uin- 
cceflbfolejche fono i luoghi fet* 
fentrionali.uolti a I’oppofita parte di qucfti.fotro la tona frigida, doue non pofédo il fole, 
fcmprcè ghiaccio è neuc, P O Mmi oue’l fuo carro temperato e Icue.Intendcndodi quei 
luoghi, che fono fotto la zona tèperata fra’l circolo artico, e’1 tropico del cancro, £T ou’è 
chi ccl rende, per l’oriente , o chi cel ferba per occidente , perche il fole la mattina o’è d* 
l’oriétc renduro,e la fera da l’occidente ferbato, Imitando Hor. uclc Odc,oue dice. Pone 
me pigris ubi nulla campi*. Arbore (bua recrcatur aura, Qu od latus mundi nebula malu* 
que Iuppiter urger, Ponel'ubcurru mmium propinqui* Solis in terra domibusuegata, Et in 
Tentenna dice, ch’ella faccia di lui quello chele piace,ch’egli fera cuiurafemprc amàdola 
com’habbiamo di fopra detto, C O Ntinuandoil mio fofpir triluftre, cótinuando il terzo 
Jufirodel nuo fopirarc.ch’iofo p amore, perche un luftro apprclTodc gliantichi era il ter 
mino di cinque anm,haucndone adunque egli pallaio, xiiii. del fuo amore , come di fopra 
habbiamo ueduto,£noa tanto cbcgiugnca a la fine dei xv.com inuaua nel terzo lultro. 


C D V O LS I il Poet.nelprefcntc 
Sone de la guerra cheda beglioc- 
chidi M.'L. quantunque come di 
fopra habbiamo ueduto, cglmc 
folfe lontano, riceuca,edcl nò ue 
dcr forma da poterfene difende- 
re-Ondc dice, che temendo non di 
ftrugpai.o,pcr lofoperchio jtì -in- 
no il cuore, che li uorrebbe fuggi, 
reima che i loro amoroli rai,iqui 
li di , & notte li ftautio ne la men- 
te nlplendon in modo, ch’elTendo 
egli giunto al xv. ano del fuo amo 
rciabbagliano affai piu che quan- 
do’! primo giorno li uidc,E le ima 
gini di quelli dice efler SI cofpar 
te, coli in ogni parte,ou’egli li tro- 
ua,chenóli puouoltar in luogo, 
oue non ueggia o quella propriaroéfcquido glié prefente,o limile da elTiamorofi rai ac. 
cefa lucc.per imapmationc quàdon’è Ioni ano, come a llhoi a era, Soggiugnendu,Solod un 
lauro, alludendo si nome d ilei, Tal felua uerdeggia, Tal ombrofoefolitarioluogo risiè- 
de, inrédendodi quello/iue la terra diCabrieies e pofta.Onde in quel Son. Stiamo amor a 
cieder la gloria nofira,Chedo!ccméte i palli e gliocchi muoue Per qlia di bei colli ombro 
fa chioftra^t inquell’altro, Equefto’Inido , in che la mia Pheoice.fattommortedi lei 
E doue gliocchi tuoi folean far giorno , C H E, ne la qual felua ,‘I L Mioauerfar io amore 
con mirabil e ftupenda arte M’Adduce, mi conduce e mena VAgo fia i rami, dando ne la 
metaphora de la felua edel lauro, cioè defiderofo fra gliornameuti,iquali erano le uirtu c 
bellezze di lei-Onde anchoxa nc la tetta Scan-di quella Ca* V a lauro mi difefe allhor dal 


NON ueggio , oue fcampar mi poffa homai ; 
S t lunga guerra i bcghocchi mi fanno : 

C h'i temo loffi , no i fouerckio affanno 
Tiiflrugga’l cor , che triegua non ha mai. 
fuggir uorrei : ma gliamorofi rai , 

Che di e notte ne la mente fhnno , 

R ijplcndon fi ; ch’ai quintodecim’anno 
M abbaglian piu , chc’l primo giorno affai : 
E l'imagini /or fon fi cofpar te ; 

Che uolucr non mi poffh , ou’io non ueggia 
O quella , o fmùl indi accefa luce. 

Solo dun l'auro tal felua uerdeggia : 

Che’l mio aucr fario ccn mirabil arte 
\agofra i rami , ouunquc uuol , m’adduce . 
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ciclo, Onde piu uolteuagod«bcirami,Da po fon gito p> felue e per poggi OVunque,uuo\ 
ouunque in lia, per hauei li, com’ha detto propriamcnte,ò per imaginatione Tempre pfenti. 


I N quel bel uifo , ch'i fo/piro , e brmo 
Termi ermgUoccbi defiofi c'ntenfi ; 
Quand'Amor porfe , quafi a dir , che penfif 
QucU’honorata man , che fecondo amo . 

Il corprefo ini , come pefee a l'amo , 

Onda ben far per uiuo exempio uienfi : 

Al uer non uolfe glioccupati fcnfi; 

O , come nouo augello al uifeo in ramo : 

Ma la i ulti priuata del fuo obietto , 

Quafi fognando ,fi faceafaruia. 

Senza laqual il fuo ben' è imperfetto : 
Valma tra luna , e l’altra gloria mia 
Qual celejk non fo nouo diletto , 

E qual franta dolcezza fi fentia . 


C N ELprecedenteSonct.il Poeta 
ha dimollraro, come quantunque 
egli folle da M-L. lontano , guan- 
to da la iroagine di lei era conti- 
nuamente perfeguitato, Onde ho 
ra in quello uolfe efprimere una 
de le unaginationi che di lei gli 
era in tal Tua lontanala un di ue 
nuta,laqualfu,cheliparcua d’ha 
uer gliocchi fermi e fili nel bel ui 
fodi lei , laqual in un’atto , quali 
diceffe , Che penfi tu 1 uerfo di lui 
mouendofi , li porgeffe la mano , 
ch’egli fecondo amaua pche’J pri 
mo amato cra’l fuo bel uifo . On- 
de dice,che'l cuore alqual, medi» 
te il fenfodel uedere, tutte Imma- 
gini da lui cóprcfc li referifeono , 
prefo iui come pofee a l'hamo,o come nuouo uccello al uifeo dal doppio piacere, che da ef 
fobel uifo e da la càdida mano pigliaua,per uiuoefTempiode lequali bellezze fi uicn a bea 
fare, pc.he haueano fòrza, come uuol inferire, di cofi difpporre glianimi di coloro che le ue 
deano.Ondc inquel Sonic lidie ,e’I cielo,egIiclcmenti a proua,e quello affermàdo dice , 
Baffo defir non c ch’iui fi fenta, Mad’honor di uirtute,hor quado mai Fu per fomma bel 
ta uil uoglia fpenta’NON uolfe i fcnfi,cioè quello del uedere, colqual ueder gliela pa re- 
na, quelle del tatto,colqual l'honorata mano li parca toccare , quello de lVdnc , colqual 
udire gliela parca parlare, iquali erano occupati ne la imaginatione, al uero, talmente, che 
porefferodilccrner quella effer imaginatione e non cofa uera.Ondcanchora ne la quarta 
Stanza di quella Canzone.Di pender in pender, di monte^n monte, a tal propofito dice, Poi 
quando’! uero fgombra Quel dolce error, Ma la uilla, laqual è uno di quei taifentimenti , 
effendo priuata del fuo cbicto,intefo per la luce che già del bel uifo di lei glicra ufata ue- 
ni re, li come l’obietto de la nollra uilla e la luce, che per refleffo ne uicn dal fole, Si face» 
far ma per mezzo di tal iniaginationealucderla . Ondcadmilitudinedc Jecofcchc dfo- 

§ nauo gliela pareua di ucdcre,Scza laqual uia di poterla ucraméte uedere, il bene di tal uj 
a uemua ad effer imperfetto,come farebbe’! bene de la nollra mila, ch’il luce, quado no 
la poteffmo chiaramente eco effetto uedere. Effendo adunque l’anima del Poeta per ima 
giiiarionc iui tra l’una e l’altra gloria fua,intefa per lo bel uifoche li parca uedere , c per la 
bella manoychcli parca toccare dice, che fi fcntia certo celeltc,nuouo, e mai piunó fentito 
diletto, e certa STiana, cioè inudtata dolcezza, che per un’altra uolta i trefentimenti ne la 
imaginatione occupati rcpp!icare,uunl infeiirccheda la ucce di lei nel fuo parlar ucniua., 
laqual dolcezza,pcr effer troppo gì andc,cgli non la fa,ne può, come uorrebbe, dire. 


VIVE fauitlc u fiati de duo bei lumi 
Ver me fi dolcemente folgorando , 

E parte d’uri cor faggio foffirando 
D'alta eloquenti a fi foaui fiumi : 
Chepur il rimembrar par mi confumi , 
Qualhor a quel di torno ripeufatido , 


CSEGVlTAil Poe.ncI prefen- 
te Sonet il narrar di quello , che’n 
M.L-pcruia de la imaginatione , 
che uel precedente ha dimoilraro 
offerii uenuta,hauea ueduto che’n 
fomma pur dclauiila defuoi be- 

5 hocchi, iquali sfjnillando uerfo 
i lui folgorauano, E de l’udire la 
fua dolce 


PARTE 

Come umetto i mìei forti mancando 
Al uariar d’e fuoi furi cofrumi . 

Vaimi nudrita fempre in doglie c'n pene 
(Quant'c’l poter d'uni preferirti ufanza ) 

C ontn'l doppio piacer fi infirma fue ; 

Ch'ai gufto fol del difufato bene 
Tremando hor di paura , hor di forattza , 

V' abbandonarmi frfojfo in tra due . 
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fua dolce eloqtiétia era . Onde di 
cej ch’ogni uolta ch’egli torna ri- 
peufando quel di , come ch’ai ua- 
riar de coltami duri di lei, piche 
prima, comeuuol inferire, erano 
tifati d’cfTer uerfodi lui duri & 
afpri , & allhora glierano paruri 
tutti pieni didolcezza, i Tuoi f pitti 
scoiano mancando , C H E pur il 
rimembrar , cioè che put il ricor- 
darfi par che di dolcezza lo cófu- 
mi, Ordinando’! fello in quello modo,V feian de duo bei lumi uiuc faui!le uer me fi dolce 
mente folgoràdo^E d’un cuor faggio f.foaui fiumi d’alta eloquenza parte fofpirado.Che 

quallhor torno ripenfando a quel di, com’al uariarde fuoiduri collumi e miei fpirti ue- 

nicuo mancando, pur il rimembrar par mi confumi,Ma dice,ch’c(Icndo l’anima Tempre in 
dovila & in pene nutrita, appolitiue Quant’e’l poter D’ V n-> preferitta, cioè d’una termi- 
nata c fetma ufanza,F V funferma,fu tàtodebileapoterfouener il doppio piacere, clic’n 
ueder ilbeluifo di Ici,& in udirla dolcemente parlar pigliaua, che folamcnte al gullo del 
difufato non piu confueto bene, hor di paura chcimagmatione, com’era hor di fperanza, 
che uer a cofa folfe tremndo,F V fpe{Teuoltctraduc,lu fpelfcuoltetra’l li e'inod'abban 
donarlo c partir da lui, credendoli a la uera,c non a l’imaginata Madonna Laura andare , 


O D O L C I fguardi , o par dette accorte , 

Hor fi i mal i di , ch'io ui riueggia e r oda { 

O chiome bionde ; di che'l cor m'annoda 
Amor , e cefi prefo il mena a morte : 

O bel uifo a me dato in dura forte ; 

Vi ch'io fempre pur pianga ,c mai non goda : 

O dolce inganno , e r amorofa froda j 
D armi un piacer , che fol pena m’ apporto : 

Et Jc talhor da beghocchi foaui , 

Oucmia uita e'I mio penfero alberga. 

Forfè mi uen qualche dolcezza honejh > 

Subito accio ch'ogni mio ben di forgi , 

E ni allontano ; hor fa caualli , hor nani 

Fortuna , ch'ai mio mal fetnpr’è fi prelh. , *' . . . y . 

J r 1 ‘ ‘ honetra e licita li uiene , comedi 

fopra ueduto habbiamo , per allontanarlo& anchor di quella del tutto priuarlo, Tubilo 
H OR fa caualli hor nauiiperchc conducili piu uelocemcntcche con altro fi fugge, cioè 
Tubilo troua cugion,pcr laquale eflb dolce penfiero fi parta con preftezza da lui. 


CESCLAMAil Poeta nel pre- 
fente Son ad alcune belle parti.de 
lequalt W.L.era dotata , pche ef- 
fendone Jontano,come ne pceden 
ti habbiamo dimoi! rato, erano 
da luigraudementedefiderate,p 
Iaqual cofa domàda fé ucdra mal 
il d i che le polfa ucramente e non 
perimaginatione , com’ha ne due 
precedenti Son.dimoftra'o , riue- 
der& udire, quafi ch’egli fi dub- 
biti di no , E duolfi de la fua rea 
fortuna , Iaqual non fedamente di 
ce ,chelopriuade lalor prefen- 
tia, ma quando penfa anchor alcu 
na uolta a fuoi begliocclu , e che 
di tal penfiero qualche dolcezza 
i buie 


Q V E L L A fine/ira , oue tun fol fi uede 
Quanda-lui piace , e l'altro in fu la nona : 
E quella doue l’aere freddo fuona 
Nc brcui giorni , quando borea'l frode » 
E'I faffo , ou’a gran di penfofa fede- 
Madonna , cr fola foco fi ragiona , 


CMOSTRAil Poe.nel preden- 
te Son che li torni a mente alcuni 
luoghi, la doue quando egli era al 
fonte diSorga,fo!cua alcuna uni- 
ta M J.. uedere ,comequeIlo , che 
per efferne lontano, ncuiuea iti 
grà dolore, E la Ragione, nc laqua 
k fu a principio pfodel Tuo amo- 
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Con quinti luoghi fui betta perfori* 
Copri noi d'ombri ,o difegnò col piede ; 

E’/ fiero puffo , oue m’iggtunfe amore i 
E li noua Jhgion , che d'anno in anno 
Mi rinfréfea inquel di Puntici* piaghe» 
E'I uolto e le parole , cIk mi Jhnno 
Altamente confitte in mezzo' l core » 
ranno le luci mie è pianger uaghe . 


re, E’I uolro e le parole Aie. La me 
moria de Icauali cofedice , che fa 
celiano uagnelejfue lucidi pian- 
gere , laqual cola aueniua , per lo 
(opere hio dolore , che d’eflerne 
priuaco tanca, Ma l’un fole cheli 
uede a l’una de le due fcncftre 
che nomina , per lo bel uifo di lei 
l’intcde , £ per quello che ui fi ue- 
de fu la nona, a dinotare ch’era 
uolta a mero giorno , il uero fo- 
per lo ucnco Borea , che da quella 


le, Et l’altra feneftra,che ciafcuna era de la eafa di lei, 
parte uicnejdmotaeflcr uolta a Settentrione. 


R I M A N S 1 1 dietro il fcjhdcdm'anno 
De miei filtri ; cr lotrappuffò manzi 
\erfo l'extrcmo ; e parmi che pur dianzi 
rofji’l principio di cotanto affanno. 
L'amar m'c dolce , e utile il mio danno, 

E’I uiucr grane ; e prego ch'egli Manzi 
L’empia fortuna ; e temo non chiuda anzi 
Morte t begliocchi , che parlar mi fanno . 
Hor qui Con loffio e uoglto effer altroue ; 

E uorrci piu uolcre , e piu non uoglio » 

E per piu non potar, fò quant'iopojfio: 

E d’antichi defìr lagrime none 
Prouan,cem'io fon pur quel , ch't mi foglio» 
He per nulle riuolte anchor fon moffio . 


CMOSTR A il Poet. nel prefen • 
teSone.hauer paffuto il.xvi. anno 
del Aio amore, & eghtrappaflar 
manzi ucrlb l’cftrcmodcla uira, 
con alcune contrarietà per lo Tuo 
amorofb tormento, Fra lequali e, 
che prega il fuo graue Se angofeio 
fouiuere, ch'auanzi l'empia fua 
fortuna talmente, che contra Popi 
ninne c forza di lei lo faccia uiuc- 
rc, E teme che morte non chiuda 
anzi ch’egli muoia i bcgliocchi di 
M.L cioè teme ch'ella non muoia 
prima di lui, per la ragione efpref- 
fa in quel Sonc-L’au ra che'l ucrde 
l’auro , Se l’aureo crine , oue a tal 
propolito dice , Si ch’io nò ueggia 


il gran publico danno , E’I mondo 
rimaner fenza’I fuo fole e cet.Et ultimamente, che le fue nuoue lagnine , de lequaln fuoi 
antichi amorofi defideri erano cagioneranno prona, fanno fede cprouano.chcdopo fan- 
to tfcinpo celie di quel m:dcfimo delideno ch’e nfatod’eirerc,ne per nulle riuolte c'tab- 
bia fatto, ingegnandoli di uolerli dal fuo amorofo giogo partire ; nou che partito, ma dice 
non eflcrli pur anchora cominciato a muouere. 


P A S S E R mai folitario in alcun tetto 
Non fu , quant'io ; ne fera in alcun bofeo ; 
Ch'i non ueggio'l bel uifo ; c non eonofeo 
Altro Jcl ; nc quefti occhi barn' altro obieto 
Lagrimar femprc c'I miofommo diletto : 

1 1 rider doglia , il cibo affentio e tofeo ; 

La notte affanno ; c’I cicl feren m'efòfco » 
E duro campo di battaglia il letto . 

1/ fonilo è neramente , qual huom dice , 
parente de la morte : e'I cor fottragge 
A quel dolce penficr » che ’n ulta il tiene , 


C N A R. R A il Poet. ne! prefente 
Son-l’afpra uita tenuta da lui , per 
clfer da M. L.com’habbiaino di 
(opra ueduto , lontano , imitando 
il Propheta nei pfalmo, oue dice, 
Vigilaui,S( faftus fum , ficut paf- 
fer iolicariusiu tetto , Et oltre a 
gli altri contrari effetti , ch’a fuo 
danno moffra,che fcguono,affer- 
tna, che’l lonno ueramente Ita , co 
me li dice, parente de la morte. 
Onde V irgli nd.Vi.Tum confan- 
guineus Ixti fopor, E Seneca, Fra* 
tei dui* languide morti;;, Et Qui 
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PARTE. 

Solo di mondo paefe dime felice 
Verdi riue , fiorite cmbrofe piagge 
Voi poffdete ; c r io piango’l mio bene . 
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dio,Srulte quid eft fomnus gelida; 
nili mortis im3go: Lunga quiefcè- 
di tepore fata dabum, Mail Hoc 
ta in quello luogo incède il Tonno 
effcrparentede la motte, pciche 
fi come la morte in atto porta affanno e doglia, cofi uuol inferire che fa il Tonno a lui, E ta 
to maegiormére Sot t rahcdo,comc dice, il cuorea quel dolce péfiero che lo ticn in uita, in 
tendendo di quel dolce penlicrochedi lei hauea Onde ancor in qlla Cani, in quella parte 
dou’amor mi Tprona.Amor col rimébrar Tol mi mantiene, & nel TcgucnreSonc.E Tol di lei 
peuTando ho qualche pace.Domàda felice* Almo.cinc nutntiuo pacfequello.ouehauea 
lalfato M Lpercheda lei felicitato,* egli, come uuol inferire , de la memoria diquello li 
nutriua lodando le Tue uetdi riue , le fiorite , & ombroTc piagge dicendo , che da loro era 
poffedufOjC da lui, per lo dolore d'cTferne lontano, pianto’! Tuo bcnc^h’eflfj M.L.era. 


HORi che'l ciel , e la terrd , e'I uento tdee , 
E le fiere , e gli augelli il fonno affretta , 
Hottc' l carro firllato in giro mena , 

E nel fuo letto il mar fenz'onde giace ; 
Veggio , penfo , ardo-, piange. ; f chi mi sface , 
Sempre m'c inanzi per mia dolce pena : 
Guerra è'I miojhto d'ira , e di duol piena ; 
E fol di lei penjando ho qualche pace . 

C af fai (fiuu chiara finte uiua 
Moue'l dolce , « l'amaro , ond’io mi pdfeo: 
Vtu man fola mi ri fona , c punge : 

E perche'l mio martir non giunga a riud , 
b\iUe uolte'l di moro , c mille nafeo ; 

Tanto da la falute mia fon lungo . 


C F V il preTente Sonct. fatto dal 
Poeta ne le Tue notturne uigilie, 
quando in quella Tua lontananza, 
per l’amoroTc padioni non potea 
dormire , nclqual dimoltraa ral- 
hora ogni cola eder queta e dor- 
mire,* egli Tolo uanetgiare & eT. 
Ter in trauaglio, il Tuo flato in 
guerra, e foto a Madonna Laura , 
da laquale tal guerra ueniua pen- 
Tando , hauer da quella , per lo 
conforto chc’n ral pcnfier piglia- 
ua , mcdefimamente pace , E cofi 
per limilitudinedice, che d 'un To- 
lo fonte c mollo il dolce c l'ama- 
ro , cioè la guerra eia pace, diche 
egli fi pafee , & una fola mano ef- 


Ter quella che lo pungec Tana, E 
per fare che’l fuo martir fia Tema fine, ch’egli nafee e more mille uolte il giorno .Tanto 
lunge da la Tua falute clfcr li tfoua. 


S I è debile' l filo , a cui s’attene l ; 

Ld grauofa mia uita i 
Che ,s' altri non l'aita, 

E ttafia tojh di fuo corfo a riua : 

Però , che dopo l'empia dipartita , 

Che dal dolce mio bene 

Feci , fol’ una ffiene 

E' flato in fin a qui cagicn ch'io uiua , 

Dicendo , Perche priua 

Sia de l'amata ui (hi 

Manticnti anima trijh i 

Che fai , s'a miglior tempo anchor ritorni , 

Et a piu lieti giorni f 

O Je’l perduto ben mai fi racquifh { 


f[ L A prefente meda Canz.fu fit- 
ta dal Poeta in quella Tua lonta- 
nanza da M. L. che di fopra dimo 
ftratohabbiamo , neliquale, per 
nó poter tomar a lei,moftra elfer 
in fommodifpiacerc , & ili quella 
prima Stanza quafi al fine de la ui 
ta condotto , come doppo’l fuo 
partir da leierauiuuto folto fpe- 
ranza di poterla tomar a uedere, 

macheallhora tale fperanza ue- 
niua mancando, e uedeuafi in quel 
la troppo inuecchiare. Onde per fi 
tmlitudine dice, effer fi debile il fi 
lo, alqual l’attico la Tua giauofa 
■iraicnefeda altri, inrédcndoda 
Diojouerameotc da M- L- ella nó 
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P R IMA 

Qucfh ffierinza mi fofknne un tempo : è aitata ch’ella fera lofio A Ri: 

H or uicn mancando , c troppo in lei m'attempo . ua > Cl °* aJ ^ nf i l’che dopo i 'empia 

e crude] partita ch'egli fece da 
M-Lfuo dolce bene , una fola fperanza cflcre fiata quella, che fino allhora l’hauea tenu- 
to in ulta dicendo, che quantunque egli fotte priuato de la dolce ui (hi di lei, che fi deuefle 
però mantener in Ulta , perche poteua anchor tornar a miglior tempore a giorni piu lieti,# 
tacqui ftar il perduto tcmpo,E che quella tale fperanza l’ha mantenuto un tempo , ma eh* 
allhora uedeudofi in quella troppo inuecchiare,ucmua mancando. 


I L tempo puffi ; e l'hore fon fi pronte 
A fornir il maggio ; 

Ch'affai fpat io non haggio 

Pur a penfar , com'io corro a la morte . 

A pena ffunta in oriente un raggio 

Di fol i eh’ a l'altro monte 

De l'aduerfo orizonte 

Giunto’ l ucdraiper tue lunghe ,c dtfbrte . 

Le uite fon fi corte , 

Si graui i corpi , e frali 

De glihuomini mortali i 

Che quand'io mi ritrouo dal bel uifo 

Cotanto effer diuifo 

Col defto non potendo moucr Vali » 

Poco m'auanza del conforto ufato : 

Ne fo , quant'io mi uiua in quello fhto . 


GL A prefenteStan.altroin fenté 
tia non contiene, fenon chc’l Poe. 
confederando quanro’l tempo ue- 
locementcpa(Ia,E trouandofi tan 
toda M.L.efler lontano, fidubita 
di non poter tanto uiuere , che la 
polfatornara uedere,Onde del 
conforto ufato , ilqualera la fpe- 
ranxa che di tornarla a ueder ha 
uea,com’ha ne la precedente Stan 
za detto,dice, auanzarli poco , ne 
fa per anchora quanto in tale fia- 
to s’habbia da uiuere , Onde dice 
chc’l tempo patta e l’hore efler fi 
pronte a fornir il maggio e pcre- 
gtinaggio de la prefente uita, ch’e 
gli non ha pur folamente tanto 
{patio di tempo da poter penfar , 
com’ei corre a la morte, Ch’a pe- 
na appar in oriéte un raggio di fo 
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le , che fi uede efler giunto in occidente all’oppofito orizonte per leuie lunghe c diftorte 
del zodiaco, E leuite effer fi cortei ■ corpi de mortali huomini fi graui e frali, che quàdo 
egli penfa d’effer da tanta difiaaria diuifo e fatto lontano dal bel uifo di lei,Non potedo 
rnuouer l’ali del defiderio per andar a ueder Io, dice, poco auanzarli de l’ufato cóforto che 
di tornarlo a ueder hauea,nc fapcrin tale fiato, quanto tempo a’habbia anchor a uiuere. 


OGNI luogo m'attrifh , enfio non ueggio 
q»c begliocchi foaui : 

Che portami le cbiaui 

De miei dolci penficr , mentr’a Dio piacque . 
E perche' l duro exilio piu m'aggraui » 

S’io dormo , o uado , o foggio ; 

Altro giamai non chcggio ; 

E ciò chi uidi dopo lor , mi ffi tacque . 

Quante montagne , er acque , 

Quanto mar , quanti fiumi 
M’afayidoit que duo lumi > 

Che quafi un bel fercno a mezzfi'l die 
Per le tenebre mie , 

Accio che'l rimembrar piu mi confumi : 


C T R E cofe uolfe il Poeta ne la 
prefente Stanza lignificare efferli 
in difpiacere e grandemente attri 
ftarlo , elfendo da M. L. lontano, 
la prima, ogni luogo, oue nò uede 
ua effer i begliocchi di lei e che lei 
non era, la fecondaci cótinuo pen 
far da quata didatta era da quel 
li diuifo , la terza , la memoria 
qualfoffe la uita gioiofa , & alle- 
gra, quando egli era lor pretto, e 
che li uedeua,rifpctto a quella no 
iofa e difpiaccuolc , ne laquale al- 
lhora,effendoue lontano, fi uede* 
uacondottomchedicio ricordati 
doli, uuol inferire , ch'egli era di 
dolor iocfiimabilc, Onde Dante, 
Nettila 
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E tcjUdnfeti mìa uitd dlhor gioiofd , Neffun maggior dolore, cheti- 

M'infegni U prtfaUt c noiofi . 

tate fortun* mfeliciffìrnum genus infort unii eft fuifle feliccm . 


LAS SO fc ragionando fi rinfrtfci 
Quel dr dente de fio , 

Che nacque il giorno ch'io 

Ldfciii di me la miglior pdrte d dietro . 

E s’amor fe ne ud per lungo oblio > 

Chi mi conduce d l'tfcd , 

O nde’l mio dolor crefcd { 

E perche pria t dccndo non m’impetro ! 
Certo crijbUo , o uctro 
Non moftrò mai fòre 
Nafcofb altro colore ; 

Che Palma fconfolata affai non me fri 
Piu chiari i penfter noftri , 

E la fiera dolcezza , eh' è nel core 
Per gliocchi » che di fempre pianger udghi 
Cercan di , e notte pur chi ghc n'appaghi . 


CDVOLSIilPoeta ne la pre- 
fente Stanza d’effer sforzato a ra- 
gionar de l’amorofe fuepaffioni, 
c de begli occhi di M-Lcomc ucg- 
giamo che ne la precedente haue' 
ua cominciato, perche tal ragiona 
re era cagiooe di rinouai li le fue 
prime amorale piaghe. Onde do- 
manda,che fe’I ragionar di quelli 
RlNfrefca,cioc rinoua,Onde an- 
chorinquci Sone.qncllafeneftra , 
ouel’un folfiuede,E lanoua {fa- 
gioli , che d’anno in anno mi rin* 
rrefea in quel di l’antiche piaghe , 
il fuo ardete amorofo defiderio , 
dalqual procede il tormento , & il 
qua 1 nacque il giorno, ch’egli lat- 
to a dietro la miglpr parte, di lui, 
Intendendo diquclch’a principio 
di M. L. s’innamorò , e che la Aia 
anima, che di lui era la miglior part eptodo ad habitat in lei.E s’amor fe ne ua PER lungo 
oblio/rioe per lungadomcnticania,qualfiaquellacofachclocódtceal’cfcadcl dcucrnc 
ragionare, & a rid urfeli a la memoria, accio checrcfca’l fuo dolore , e facciafi maggior di 

S uello che non ragionandone farei: be^E perche prima che ragionare, com’egli fa,T Acen* 
o non m’impetro, tacendo non diuento a fimilit udine d'una ftarua di pietra, che non par 
la mai I M a che certamente criftallo,o trafparenie uctro non moftrò mai di fuori fi bene 
altro colore c’haueffe dentro a fe nafcofto,che la fua anima ncnmoftri affai piu mamfe. 
ftamente i loro amorofi petdien> la fiera dolcezza, c’ha nelcuore,pcrclre gliocchi, CHE, 
iqu ali uaghi di femprepiangeie, cercano di e notre CHl glie n’appaghi, cioc cofa , laquale 
dia loro cagione di tan to piangerc^uando n’hanno uoglia . 


NOVO piacer , che ne gli humani ingegni 
Spefjèuoltefitroua; 

D'dmar , qual cofanoud 

Piu folta fchiera dìfoftnri accoglia : 

Et io fon un di quei , che't pianger gioita : 
E par ben ch’io m’ingegm , 

Che di lagrime pregni 

Sien gliocchi miei, fi come'l cor di doglia : 

E perche a ciò m'inuoglid 

R agionar de beglioccht i 

( Ne cofa è , che mi tocchi i 

O fentir mi fi faccia cofi a dentro ) 

Corro ffeffo , cr rientro 


C H A i 1 Poe.ne la precedete Stan- 
zadimoftrato il fuo diletto effer 
di pianger affai , Ma effendo cofa 
da non cofi leggiermente creder 
la^dduce bora in quella per com 
pararione l’effempiode giornan- 
ti dicendoglieli come ne gli hu- 
mani ingegni fi troua fpeffe uol- 
te chi fi piglia N V Ouo,cioé lira • 
no piacere d’amar Co fa nuoua , 
cofa {tram, Qual accoglia, laqua- 
le aduni P I V folta fchiera , piu 
fpeffa moltitudine di fofpiri , Che 
egli Umilmente c uno di quelli* 
chi gioua’l piàgere , E che par bea 
ch'egli s’ingegni per disfogar ( co. 
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PRIMA 

Colà , donde piu largo il duol trabocchi , meuuol inferite) il cuore , che gli 

Et fien col cor punite ambe le luci, « chi fuoi l,an ° tato P re g tudl 

ivi. 

piu l’induca a lagnmurc , che ra- 
gionar de begli occhi, pe rò dice,che ricorre e ricorra fpelìb COI) ,cioè a fucila cola, Onde, 
da lacuale trabocchi piu largo il duolo, E che ambe le luci, che li furò D Vci, cioè feortaa 
la il rada d’amore, Onde Propertio,Oculi fuut in amore duccs/icno col cor punire. 


L E treccie et or, che dcurienfaril fole 
Venutili molta ir piena 
E'I bel guardo fercno, 

Ou'i raggi d'amor fi caldi fono , 

Che mi fanno anzi tempo uenir meno > 
E l'accorte parole 
Rade nel mondo , o fole , 

Che mifèr gii di fe cortefe dono i 
Mi fon tolte : e perdono 
Piu licue ogni altra offe fa i 
Che l'eljcrmi conte fa 
Quella benigni angelica falute t 
Che’/ mio cor a uirtute 
D ejhr folca con una uoglia accefa i 
Tal ch’io non penfo udir cofa giamai , 


C D V O L S I il Poet.ne la preferì 
te Stan. che per eifer da M. L. lon- 
tano, li lia colto di poter ueder Se 
udire tutte quelle eccellenti parti 
c’hauea notate in lei , com’erano 
le treccie d’oro, le cui iiellrzte di 
ce,chedcurebbono clfer inuidia 
te dal fole.l L bel fercno iguardo, 
OVE, neiquale IRA Ggi , cioè 
gli Arali d’amore fon fi caldi, che 
lo fanno uenir meno manzi répo. 
Le parole accorte, rade, o fole nel 
mondojchc li feron dono cortefe 
mente di k>ro,Ma fopra tutto de 
lafua benigna Se angelica uoce, 
da laquale alcuna uolta foleua ef- 
fer dolcemente falutato , e che de 
ftaua Se accendeua ilfuo cuore a 
uirtute. Onde, come colui che mai 
piu non fpera poterla tornar ad 


Che mi confòrti ad altro , eh’ a trar guai . 
udire, dice, ch'egli non penfa di poter giamai udir piu cofa , che loconforti ad altro ch’a 
trarangofcioli guai, per cfferhogn’altra cofa che ode, come uuol inferir, noiofa. 


ET per pianger ancor con piu diletto ; 

Le man bianche fottili , 

E le braccia gentili , 

Egliatti fuoi foauemente alteri , 

E i dolci fdegni alteramente burniti, 

E'I bel gioucnU petto 
Torre tatto intelletto , 

Mi celan quefh luoghi alpeflri e fòri : 

E non fo. Ho mi f peri 
Vederla anzi ch’io mora : 

Però eh’ ad bora ad bora 

Terge la (pane » e poi non fa fkr ferma i 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non ueder lei , che'l cielo honora } 

Ou’ alberga hcnefhte , e cortefia : 

E fottio prego , che’l mio albergo fìa . 


C N E la prelente Stai», pigliando 
il Poeta piacer nel piangere, come 
di fopra ha libiamo ueduto, fegui- 
ta in narrare l’altre degne parti - 
che’n M- L. hauea notato , lequali 
dice, che per anchora piudilettc- 
uolmente piagere glierano celate 
da quei luoghi alpeftrie feri con 
tenuti con gliappennini , emònia 
quella felua plana nominata , a la 
có fine di Reggio Se oltre al fiuti» 
d’Elia, doue ne lafua ulta dicem- 
mo ch’egli, per piu giorni flette, 
effendo lungeda le pfoneche tal 
fuo piacer e diletto non poteuano 
impedire. Onde anchora ne la fe- 
conda Stan.di quella Canz.Dipc- 
fier in pendergli monte in monte, 
Pcralti monti e felue afpre tro- 
vo gualche ripofo > ogni habitat 
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tó,iocol nemico mortai de fiocchi miei, E pche anchora séra lei ogni cofa gliera in h or 
rore^ome moltra quel Son.di morte , Quel falche mi moftraua il camin destro ,oue di- 
ce,Ond’io fan fatto un animai filueftro,dicco pie u aghi folitarie c laffi Porto’l corgrauc 
e pitocchi humili e baffi Al mondo ch’è per me un deferto alpe 11 ro, Et cranb da quei luo 
ghi alpe (hi e fieri celati, perche fra quelli era allhora,quantunque cétra fua uoglia, ritenti 
ro,come anchora ne l’ultima Stan.di quella Canz-O afpettara in cicl beata e bella, ad effa 
Canz.parlandn dice,Tuuedra Iralia c l’honorata riua Canzon ch’a allocchi miei cela e có 
tende Non mar non poggio, o fiume, Ma falò amor, Soggiugnendo, che non fa i’egli ha da 
fperar di poterla piu manzi ch’egli muoia uedere,pcbcla fpeianzaa tutte l’horemonta,e 
crefce, dicendoli effer poffibile,ma che poi ricadendo affcrma’Jcótrarin,eche mai non uc 
dra lei, che de le fue bellezze honora’l cielo di doue,pcr far fede qua giu a boi : come uuol 
iuferire, de le bellezze di qucIlo,cllu era difccfa.Onde ne la terza Stanza di quella Canzo. 
Che debb’io far ! che mi coniglia amore.’Oime terra e fatto il fuo bel uifo, Che folca far 
del eie lo, e del ben di la fu fede fra noi, O V E , ne laqual lei alberga honeftade , e corte- 
fia.Et doue,ene laquale egli prega che lia il fuoa!bergo.Onde anchora ne la feconda Stan* 
za di quell i Canz. Ciliare frefche,3c dolci acque, E torni l’alma al proprio alliergo ignuda. 
Et in quel Sonc- 11 mioauerfarioincui ueder falere, Per configliodi lui donna m’haucte 
Scacciato'del mio dolce albergo fuora, Et infcnrentia,altrononuuol Tigni ficarc,fcuó che 
uorrebb: talmente effer amato da lei, ch’egli le foffe fempre ne l’animo. 


C A N Z O N , s’al dolce loco 
JLi t donni nojlra uedi > 

Credo ben , che tu credi , 

Ch'clli ti porgeri li belli mino ; 

Ond'io fon fi lontino . 

Non li toccir > mi riuercntc i piedi 
Le di , ch'io furò li teflo ch’io pojfi , 

O Jfiirto ignudo , od huom di a rne, e d’offa . 


«VOLGENDO il Poe. nel* 
prefente ultima Stan.alaCanz.il 
parlar dice, che fe partédo ella da 
lui uede M. L . al dolce, luogo , 
ou'ella è ufata d’effere, ch’egli fi 
credeben ch’ella Ti creda ch’cffa 
M. L. per raccoglierla , le porgeia 
la bella mano , da Jaquale egli è fi 
lontano, Imitando Ouid. in cpfto 
lis ad Hcro. ouedice,Iamtibi Tot 


mofam porriget illa manum.On* 
deforme inui diofa,o gelofa l’ammonifce,che non debba toccare,ma fola mente eoa riue- 
renza dirle, che rollo, come poffa,o uiuop morto ritornerà a uederla . 

DICE SETT’ANNl hi gii riuolto il ciclo , «MOSTRA ilncftroiiinamo- 
Pot che'n prim'arfi , egiamai non mtjpcnfi ; rato nel P refen * S 00 '- cffcr 

Mi quando auen , ch'il mio fhto ripenfi ; 

Sento nel mezzo de le fiamme ungiclo . 

Vero è'I prouerbio , eh' altri cangia il pelo 
Anzi clx'l uezzo : e per tentar i [enfi 


Ghhumani affetti non fon meno intenfi : 
Ciò ne fa l'ombra ria del grane urlo . 

Orme laffo , e quando fii quel giorno ; 

Che mirando'l fuggir degliani miei 
1ifca del fuoco , e di fi lunghe pene { 

Vedrò maCl di > che pur quant'io uorrei , 
Quell' aria dolce del bel uifo adorno 
P iiccia a quefb occhi , e quanto fi contiene ? 


giunto al. xvii. anno del fuoamo- 
re , & p il uolrar di quello nó effer 
però anchora fpenro in lui l’amo» 
rofo ardore , de laqual cofa ama. 
raméte fi duole dicendo, che qua 
do auiene , ch’egli ripenfi al fuo in 
felice (taro , com’egli fiacódotro 
a tanto perfeuerar in uno errore , 
che fi fente nafeer in mezzo de 
l’amerofc fiamme V N gielo , il- 
quale altro non è, che timore di 
mai piu non po’erfene liberare , 
Affermando effer ucro quel prò- 
uerbto , Che fi cangia prima il pe- 
lo,che’l uezzo; cioè che fi doueo* 


te pi ima canuto, & ueccluo , che fi 
poffa il uitiofa habito mutare, Et pche i fenfi lenti no, & faedaufi per gli anni men poffen • 

I iii) 
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(i,chegli fiumani affetti per quello non uengooo ad cfTer MEno intenfi, meno uehementi, 
Be grandi, onde anc fiora in quel Son. Erano i capei d’oro a l’aura fparfi , Piaga per allentar 
d’arco non fana, V olendo di fe iteflfo inferirebbe quantùque egli picgafTc ucrfo l’occafo, 
che l’amore c’hauea portato, e che portaua a M-L-non mancauaper quello in parte alcu» 
na,Ec ciò dice auenireda l’ombra riadelgràde uelo,da ladannofaegraue carne del cor- 
po, laqual fa uelo,& impedisce la uifla de T’inreilero talmente, che non può difeerner la fua 
ignoranza, & tornir a la buona e dritta uia-Onde fapientemente Boe-Fclixqui potuit gra 
uu tcrrx foluere uincula, Per laqual cofa con cfcla matrone domad.i, Quando fan ql gior- 
no, CHE mirandogli* confida andò il ueloce fuggire de fuoi anni polla del fuoco e de le 
lunghe fue amorale pcneufcire,E fe uedrd mai ildi, che quanto egli uorrebbe , quàtofo. 
lamétc folle conueniente,e nò tanto fuori di mifura, piaccia a fuoi occhi l’aria del bel uifo 
di M.L.ilquale, ju.it unque allhora li folfc lontano, l’hauea nòdi meno Tempre prefenteper 
imaginatione,come ne la precedente Canz.& io piu altri luoghi ha difopra inoltrato, Vo- 
lendo inferirebbe mai noi crede, ne lo fpera in alcun modo poter uedere. 


I N quella pirtejou'amor mifproiu , 
Conucn ch'io uolgi le dogliofe rime , 

Che fon fcguaci de la mente afflitta. 

Quai ficn ultime laffo, e quii fien prime l 
Colui , che del mio nul meco ragiona , 

Mi liffi in dubbio ; fi confùfo ditti . 

Ma pur , quinto l’hijhria trouo fcrittd 
In mezzo’ l cor , che fijfleffo rincorro ; 

Con U fui propriijun de miei martiri » 
Diro , perche i foffiri 

Viriindo hai tregua , e r al dolor foccorro. 

Dico , perch'io miri 

Mille cofe diuerfe attento , c r fìfo ; 

Sol' uni donni ueggio e'I fuo bel uifo . 


CH ABBIAMO di fopra ce- 
duto il noflro, Poeta , che per fra- 
narli da M. L. lontano efler in di- 
fpiacer grandilfìmo . Hora la pre- 
fente Cani fu fatta da lui medefi- 
mamentein quella fua lontanan- 
za , e (Tendo ne la città d’Arezzo , 
Onde ne le fue amorofe querele 
feguitando,in quella prima Stan. 
breueméte propone e narra rutto 
ciò che piu diffufamente , per ac- 
quetar i fofpiri e foccoreral do- 
lore,in qlla uuol di re, che ’n fom- 
ma e' l’hifloria de fuoi martiri 
lenitali per le mani d’amore in 
mezo’l cuore, alqual dice che fpef- 
fo R I N corre, cioè col penfierri. 
corrc,pchel’hi fioria de fuoi mar- 


tiri non è altro eh: M.L..col fuo bel uifoblTendod* lui ogni oggetto che uedc,a lei, da la- 
qual nafee ogni fuo marrire,col penfiero talmente figurato, ch’ogniuno di quelli che uede 
li par ueder lei, per dir de laqu.ile dice, ch’amore lo fprona a uolger le fue dogliofe rime t 
feguaci ecóformi de la fua afflitta e tormentata mente, Ma quali habbiamo ad elfer l’ulti 
me dogliofe, e quali prime Tenta doglia, elfendol’amorofepratiche incerte fenza mera al- 
cuno, c cofa confufa e dubbia il uolerne difeerner glieflremi.Onde in quel Son.Sa’I pi indà 
piorifponde il fine e’I mezo, Amor con cui pender mai non ban meraNódimeno dice uo 
ìer dire, perche parlando i fuoi han tregua, e f occorre al dolore . 


POI cheli difpietiU mia uenturi 
M 'hi dilungato dal maggior mio bene 
Hoiofa , mexor abile , e fuperba ; 
Amor col rimembrar fol mi muntene : 
Onde , s'io ueggio in giouenil figura 
ìncominàarfi’l mondo a ueftir d' herba s 
Farmi ueder in quella etite acerba 
La belli giouenctta , c "bora è donne : 


C N E la precedente Stanza il Poe.' 
ha dimoftrato, come ogni ogget- 
to che uedeua ,cra da lui a M .L fi- 
gurato. Onde hor a io que ila , do. 
leitdofi de la fua difpietata uentn 
ra, che l’habbia da lei dilungato , 
con la memoria de laqual fola- 
mente dice efièrc mantenuto d’a- 
morebomincia particolarmente a 
dillingucr oguiuno di qlli , £ prj. 


PART 

Voi che fomenti rifcaldando'l fole > 

P irmi , quii effer fuole 

riama et amor , che'n cor alto s'indonna : 

Ma quando il di fi dote 

D i lui , che paffopaffo a dietro torni ; 

' Veggio lei giunta a fuoi perfètti giorni . 

gentile, E’J mancar che fanno poi ne l’autunno i 
a la Tua perfetta e matura etade. 

I N ramo fronde , oucr uiole in terra 
Mirando a la fhgion ; che'l freddo perde , 

E le fkUe migliori acquifbai fòrza ; 

Ne gltocchi hò pur le uiolette i’I uerde , 

Di ch’era nel principio di mia guerra 
Amor armato fi , eh' ancor mi sforzai 
E quella dolce leggiadre! ta feorza , 

Che ricoprii le pargolette membra , 
Dcu'hoggi alberga l’anima gentile , 

Ch’ogni altro piacer uile 
Scmbiar mi fa, fi fòrte mi rimembra 
Del portamento humile , 

C h'alhor fiortua , e poi crebbe anzi a gliomi , 
Cagion fola , e ripofo de miei affanni . 
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male Ragioni de Pan no,fimig!ii- 
dolea l’era di lei .cioè la primiue- 
ra,a quella tenera età , ne laquale 
egli la prima uolta la uide , poi la 
Rate quando formontando’J fole 
nfcalda ,a lagiouenru , quando 
fiamma d’amore S’ I N Donna , 
cioè s'inlignonfce in cuor alto e 
giorni, quando che formontano le notti , 


C ASS1M IGLIAilPoet.nela 
prefente Stanza quelle frondi che 
fuori de la feorza de rami , e le 
uiolechefuoridela terranei tc- 
po de la primaucra cominciano a 
inoltrarli , a quell’herbe ,e fiori , 
che fuori del feno di M. !.. quado 
di lei a principio s 'innamora ,ui- 
de ch’ufciuano , come ne la prima 
Stanza di quella Canz. Chiare, fre 
fche , dolci acque , hahbiamo di* 
inoltrato, Onde dice ,ch’a la Ra- 
gione, clie’I freddo perde dal cal . 
do,& che le migliori ltelle,com’£ 
principalmente il fole, poi Giouee 
Vencre,acquiitan forza ,e fanno- 
fi fopta di noi piu polTenii, miran- 


do in ramo fronde, o uero in ter. 
ra uiole, che ne gli occhi ha pur le uiolette e’ 1 uerde DICHE amore, drlequali M.L. nel 
principio de la fua amorefa guerra, era talméte armato, ch’ancor la memoria loiforza 4 
dcuerla,come uuol inferire, amare, perche quelle eranodi lei cètra di lui tutte armi ofFen 
fiue.Onde in quel Son.L’oro,e le perle, & i fior uermigli.e i bianchi Che’l ucrno deuria far 
languidi c fccchi Son per me acerbi e uelenofi ftecchi Ch’io prouo per Io petto per li lian- 



to)a deuerla amare.Oode in quel Son Erano i capei doro a l’aura fparfi, Piaga 
tar d’arco nó lana, Et anchora dice hauer ne gliocchi quella leggiadretra feorza, p haue r 
dettolo ramo fronde, cioè quella leggiadretta gonna, onde anchora nel medefimo luogo 
de la detta Canz-Herba e fior che la gonna leggiadra ricopeife.C H E , laqual ricopria lo 
pargolette, & fue tenere membra, D OVe,dcmro a lequali allhora la gentile anima di lei 
albergaua, Ch’ogni altro piaccr,chedi penfar a lei li fa parer ui!c,S ! forte, cioè tanto fi ri- 
corda del portamcto,cootcgno,e modo humile, che’n quel tempo fioriua c poi ininzi a gli 
anni crebbe, A dinotare chela uirtu hauea in lei funerari pii anni, per che’l cótegno Se mo 
do in ogni getto è uirtu bcllittìma , e tanto fidimoftra etter maggiore , quanto fi uede in 
men perfetta efa,& ne la profpcnta effer ufata,come uuol il Poeta di Madonna Laura in- 
ferire.Ondc nel triomphodi cattita, Penlier canuti in gioueuile etate, E ne la detta Canzu 
nc.Et ella fi fedea Humilein tanta gloria ,E quello di lei humile portamento dice etter fa- 
la cagione, e ripofo de fuoi amorali affanni, perche fi come in altro luogo habbiamo det- 
to, quanto li couofce la cofa dcliderata ,& che non fi può confeguirc clfer di maggior ualo 
resomeli poeta M L.eflcr conofceua, tanto da maggior paflìone,Et nondimeno gliera an 
chora ripofo, pct la ragioacda lui efpreffa in quel Sonet.Fiera Retta fc’l ciclo ha forza in 
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n . ) i jOUe dice, Pur mi cófola che languir per lei Meglio è che gioir d’alt ra.Et in quello, I mi 
uiuca di mia forte cootento,MilIe piacer non uaglion un tormento. 


f[SEGV iTANDOil Poeta 
ne la prefenre Starna le fue fi mi li - 
tudint ,affmiiglia il bianco uifodi 
M.L.oltre, come uuole inferire , a 
l’humano uifo Iucéte,& bello,a la 
tenera, A frefea neue percola fu- 
per li colli dal fole , perche quella 
uedendo,& ad effo bel uifo, per la 
fimilitudme che q Ila li rendi pen- 
sando dice, A M O R E mi gouer- 
na, amore mi cófuma, & ftrupge , 
com’il fol neue , Et per lo dolore 
c’ha d’effe rne lontano, può gli oc- 
chi fuoi far molli , e da predo per 
la fua troppa luce , gliabbaglia , E 
quel , che fra’l bianco , & l’aureo 

wsbtfuv*,* %£?*£ aSstfas 

fuo,uince’l cuore, Intéde de l’amorofo effetto di W, che d. fuori per la fronte pofta fra I. 
bianca faccia, e l’auratc chiome fempre f. moifraua.e uincea’l cuor d, lui , perche diluiti 
gli altri penlièri lo fpoel.aua.Onde in quella Cane. Perche la ulta e breue, L’amorofo pen - 
Lo , ch’alberga dentro in uo. mi f. d.fcopre Tal che m. trahe del cuor ogni altra grò. a 
Et in quell’altra, Tacer non poffo, eterno non adopre, Dinanzi una colonna criftallina, S 
iui entro ogni pcnficro Scritto^ fuor tralucea fi chiaramente, Che mi fca lieto , c fofpirai 
fouente.Et occhio mortale al trochei fuo noi uide maiipcrche da lui fopra ogn’altro, co- 
nieqllo a chi la cofa pio prcincua,ogni atto e getto di lei era notato.Ondcanchora incuci 
Son.QueJ ungoimpalidir chc’l dolce rifo , Conobbi allhor fi , come in paradifo V ede l’un 
l’altro, in tal guifa s*aperfc,Quel pictofo pcnficr , ch’altri non feerfe, Ma i uidil’io > eh altro 

ue non m’aflìfo, E ne la prima Stanza diquella Canz.Gentil mia donna iueggio, Dentro 

la, dotte fol con amor feggio, Sogiugtiendo che quando fofpirando ella foriidc,l’iun.im» 
ma talinentedcl’amorofodefidcriod’anchora ucderla fofpirar,& fotriderc, eh cffodelj 
dcrio non apprezza, o teme OBlio,cioe domenticauza alcuna, M A diuenta eterno, ma fta- 
fempre fermo, e permanente in lui, Ne la Rate, che l’altre cole fuoi cangiare, e’1 ucrno fpe 
gnerle,non lo poffuoo in alcun modo dcl’effcr fuo rimouere . 


QJVA L H O R teneri neue perii colli 
Dii fol percoli ueggio di lont ina 
Co mc'lfol neue, mi gouerm amore 
penfando nel bel uifo piu che humino. 

Che pò da lunge gl tocchi mici far molli, 

Md da preffo gliabbaglia; uincc il core , 
Ouefra’l bianco , c T l’aureo colore 
Sempre fi moftra quel, che mai non uide 
Occhio mortai, ch’io creda, altro chc’l mio ; 
E del caldo defìo; 

Che quando feltrando ella forridc, 

JA' infiamma fi, che oblio 

niente apprezzo > ma diuenta eterno} 


NON uidi mai dopò notturni pioggia 
Gir per l’aere fereno fteUe erranti, 

E t fiammeggiar fi a la rugiada e'igiclo ; 
C hi non hauefii i bcglioccki dauanti, 
Ouela fianca miauita s'appoggia} 
Qual'io li uidi ì l'ombra fun bel itelo : 
E fi come di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dii cofi bagnati anchora 
Li ueggio sfauiUar : ond’io fimpr'ardo. 
Se’l fol leuarfi fguardo} 

Sento il lume apparir, che m'innamortu 


41 T R E altre fimilitudini addu- 
ce il Poet-nela prefenre Stanza per 
labellezzadi M L.effaltarc, la pri- 
ma è de le Delle fette pianeti , 
quando dopo la notturna piopgix 
effendo ogni nube fparita , fi Vo- 
gliono a l’ombra de l’aere fereno 
piu belle, e lucenti moftrare,A be- 
gtioghi di lei ,chca l’ombra d*nn 
bel uclo gli hauea un di ueduri 
piangere, come di fopra in quel So 
OCtto.Non fur mai Gioue,e Ccfa - 
te fj moffi , e ne quattro feguenti 
a quello fu drmoftrato,Et la fimi • 


PARTE 


Se tramontar fi al tardo i 

Parmc’l veder , quando fi volge altroue , 

Lafciando tenebrofo , onde fi moue . 
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litudine è quella , che fi come le 
ftelle,da la cui bellezza ilgiclo, o 
uogliamodiril ghiaccio in ferra 
la notte fplende, sfauillàdo fra la 
rugiada , che cade dal cielo , cioè 
da l’aere, fiammeggiano e (To gieb-Onde Dante in perfon i di Beatrice, S’10 ti fiammeggio 
ne raggi d’amore, Cofi g hocchi di M.L.de le cui bellezze il ciclo(come dice) quel di fplen- 
dea, sfauillàdo fra le lagrime che da loro cadeuano,fiammeggiauano elfo cielo. Sono elle 
lidie dette erranti, percroche per b loro diuerfi moti,non tempre fono in lógitudmc, ne in 
latitudine, có egual dittanti.? fra fe fteflfe diuife,come quelle de l’ottaua fpera,auenpa eh e 
quello nome d’errare, come dice.M.T.nelcTufc.fia loro falfamcnte attribuito, yctie fen 
za mai errare, ciafcuna fa tempre il naturale proprio corto fuo^omc quelle del firmarne* 
to fanno.Ondc anchora Pli.nel.vi.cap.del.ii-lib.Inter hanccoelumqueeodem tpirito pen- 
dent certts difereta fpatiis feptem fydera,qus ab incclfu uocamu serraria, cum errent nul 
la minus ilIis.La feconda fimilitudineé dal Jeuar del foIe,a Pappar rir di lei-La terza & ulti 
ma dal tramontar di quello al tuo dipartire. 


S-E mai candide rofe con uemiglìe 
lnuafcl d'oro uider gliocchimiei 
Alhor alhor da ucrgine man colta 
Veder -penfaro il uifo di colei , 

Cb' avanza tute l ' altre mcrauiglie 
Con tre belle eccettcntic in lui raccolte s 
Le bionde treccie foura'l collo faclte; 
Ou'ogm latte prenderla fua proua ; 

E le guaiule , eh’ adorna un dolce foco , 

Ma pur che l’ora un poco 

Fior bianchi , er gioii per le piagge mona i 

Torna a la niente il loco , 

E 7 primo di, ch’iuidi a l'aura fflarfi 
1 capei d’oro ; ond'io fi fubit’arfi . 


c DVE altre fimilitudini fa il 
Poeta ne la predente Stan. per piu 
lodiaM. L attribuire, l’ora de le 
quali è da le bianche ,& ucrmiplie 
rofe polle iu uafel d’oro, & allbo- 
ra allhora coire da ucrgine ma- 
no , che fono t re cote eccellenti , a 
tre altre eccellenric, chc’l bel uifo 
di lei adornauauo, lequali fono le 
bionde treccie in luogo del uafel 
d’oro, perche fpargcndofi fopra il 
bianco collo, che linulea le candi 
de rofe fi rcndeua , ueniuauo òlio 
;fu 


con le guancie , Che un dolce fuo 
co, clic uu dolce & caligaro rollo 
re adornaua,eche le uermiglie ro 
fefomig!iauano,a có tener e, Imita 
do Virg. nel.xi.de l’Encd.oue di- 
ce, Qqalem uirgineo demiflum pollice florem^eu mollis uioI*/cu languenti Hiacynthi, 
Cui ncque fulgor adhuc,nec dii fua forma recefsit . Et neLxii. V el motta rubent ubi liba 
multa Albarofa, talea uirgo dabat ore colorea,l’a!tra,da fiori bianchi e gialli modi fu per 
le piagge da l’ora, a capelli di lei,dic f parti fu le piaggie de la Sorga fu ron da lui la prima 
uolta ucduti.Oude m quel Son.Eranoi capei d’oro a l’aura fpaili,ecet . 


A D una ad una annoverar le flette; 

E ’n ptcciol uetro chiuder tutte l’ aèque 
Forfè credea ; quandi in fi poca carta 
Nono penfier di ricontar mi nacque , 

In quante parti il fior de l’altre belle , 
Stando in fe fk/fa , baia fua luce fflarta > 
Accio che mai da lei non mi diparta : 

N e farò io ; er fe pur talhor fìlggo , 

In cielo t'n terra m'ha rtchiufi 1 pafli 


CMOSTRa il Poeta in quella 
Stanz. ch'egli hauea prefo auolcr 
nairar ne la prefente Cauzo. tutti 
quelli oggetti che rendeuano fimi- 
litudinee conformità al’cccellcn. 
ti bellezze di M. Le ne le preceden- 
ti Stan n’ha narrati alquanti , che 
naturalmentefogliono .quello no-. 
Uro uifiuofcnfodilcrrare,com’an- 
chora effe bellezze di ki dileg- 
uano, E crefccudogbcoc ad ogni 
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perche g 
Sempre i 
E cofi me 
Ch'édtra __ 

Kt'l nome faina rie fcfbir miei chimo . «’hauefTc penfato uoler le innume 

labili lidie del cielo ad una ad 
ona tutte numerare, e tanto effer poffibile che'nfi poc acharta,chc baffi a contenerla pre 
fonte Camlichiuda tutti - , e come fcchiuderuoleffctuttel’acqueinpiccioluafo diuetro. 
Ma che quefto tal péfieroche li nacque di uolerli tutti in cofi poca charta chiudere, eflerc 
flato per farli anchora meglio uedere di quanta eccel lentia ella era, accio ch’egli s’haueflc 
talmente nel fuo amor a confirmare, che nò lì poteffe mai da lei partire.laqualcofa , p nó 
poter altrairrntc fare,dice che non fara,E chele ben talhora egli lì fugge , e cerca del fuo 
amorofo giogo liberarli, troua chc’n cielo e’n feria ella gli ha ferratii palli , perche guar- 
dando egli la tu incielo il fole con l’altre erranti ficlle,e qua giu in terra le ftagion.le ncui, 
le rofe,c fiori, con altri infiniti opgcttijch’a le bellone di lei redeuano fimilitudine , come 
ne le precediti Stan.ha dimoftrato,Facheouunque,o la fu in cielo ,0 qua giu iu terra guar 
da ella fi fa talméteper fimilitudine e fempre prefente, che non la può fuggire, E coli di- 
ce ch’ella fi fta fempre fecOjEch’altranon ne uedemai,ue altra brama di ucderne,nc’I no 
me d’altra chiama ne fuoi fofpiri, perche ella fola è da lui , come uuolc inferire, fopra ad 
ogn’altra cola deliderata. 


li occhi miei Ufi 

prefente : ond’ io tutto mi/lruggo: 
co jhfii , 

non ueggio mai , ne ueder bramo t 


bora infiniti altroché da quelle pi 
gliauano fimilitudinec conformi 
ta , i’.iccorge che’l péfiero ch’egli 
haueua fatto di uolet li tutti dire, 
effer non altramente uaoo , che 


BEH fu canzon , che quant'io parlo è nulla 
Al celato amorofo mio penfero i 
Che di , e notte nc la mente porto t 
Solo per cui conforto 
In cofi lunga guerra anco non pero : 

Che ben m'hauria già morto 
L a lontananza del mio cor piangendo t 


Ma quinci da la morte indugio prendo 

rifce,e che’l conto ch’egli facea per la Inntanama del fuo cuor con M.Lrimafo l’haureb’ 
b« ben già moi to,ma che per lo metto di tal confòrto piglia indugio dal morire. 


CHAVENDOil Poeta ne le 
precedentiStan.per piu fimilitudl- 
uijmo'tolcbellencdi M.L. loda- 
tc Horain qfta ultima a la Cani, 
palla. ido,moftra effer niente qua 
to egli n’ha detto, rilp.-tto a quel 
lo che’l fuo amorofo penfiero ne 
comprende , Solo per Io conforto 
delqual dice, chc’n cofi lùga guer- 
ra de fuoi amorofi affanni non p^- 


CERCATO ho fempre folitaria ulta , 
(Le riue'l fanno , e le campagne , e j tofehi ) 
Per fuggir queJH ingegni fordi , e lofehi , 
Che la Jlradadel cielo hanno fmarrita . 

E fe mia uoglia in ciò {òffe compita , 

F uor del dolce aere de paefi Tofehi t 
Anche r m'hauria tra feci bc colli fèfchi 
Sorga , eh' a pianger , e- cantar m'aita : 

Ma mia fortuna a me fempre nemica 
Mi rifefpigne alloco, ou'io mifdegno 
Veder nel fango il bel theforo mio : 

A la man , ond' io ferino , è fatta mica 
A quefh uolta ; cr non è forfè indegno : 
Amor fel uida e fai Madonna , cr io . 


C F V il prefente Sonet. fatto dal 
Poeta effendo pur anchora ne I* 
città d’Arczzo ,come ne la prece- 
dente Cani. detto habbiamo^iel- 
qualdimoftra quanto che p fug- 
gir l’ignaro uolgo , Ja uita folita- 
ria fempre folle da lui defidera- 
ta , chiamandone per teflimoni le 
folitarieriue, le c Spagne ebofehi , 
che per tal ragione quando egli 
era al fonre di Sorga, hauea in ufo 
di cercare,Ondc dice, che fc’n ciò 
cópita folfe la fua uoglia, che fuo- 
ri del pacfeThofcauo, nelqualcal 
Ihora egli era, Sorga che p li me- 
ih foggeffi , come di fopra ne la 
Carnai c debile’! filo a cui t’artie 
nr>E per 
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■è, E per g!iallegri,come ne la precedente, mediarne’ 1 cóforro che dal fuo celato amorofo 
penfier ha detto che piglia.L’aita apiangcrecantare,l’haurebbeanchortra fuoi bei cobi 
FOSchi, cioè ombrofi,com’aItra uoltahauea, Machelafua nemica fortuna lonfofpmge 
in quel luogo, ou’egli fi fdegna uedere il Irei theforo fuoinrefo per M.L.N E L fango, cioè’ 
tra quelli ingegni SORdielofchi, lordi e ciechi de l’intelletto , celebrata . Ondeanchora 
ne laprimaStandi quella Din- Amor fe uuo ch’i torni al giogo antico 11 mio caro theforo 
in terra troua,Et in quel Son Rotta è l’alta colonna e’1 uerdc lauro Tolto m’hai morteli 
mio doppio thefauro, Volendo inferire, che daua le margarite a porci,Ma dicejch’etfa for 
tuna a quella uolta era fatta amica a la mano, con lacuale, per fuggire limili ignoranti, feri 
oca, perche li daua faculta di tanto ornatamente fciiucr le lodi di lei , che tal fuo fcriuer 
noeta forfè indegno,come in altri luoghi habbiamo ueduro che l’ha reputato, Tanto alta 
mente allhora glie ne pareua fcriuere,E perche folamente di cofe pa (Tate, echc’n gran par 
fenclprincipio'dcl fuoamorc hauea io lei notato fcriuca , come ne la precedente Canzone 
habbiamo ueduto.però in fententia dice, che fc’l fuo fcriuer ch’allhora de le lodi di lei fa 
ceua,cra non indegno di quelle, ch’amor fe’l uide in quel tal principio, E fapeualo Madon 
oa Laura c lui, come ueri di tal cofa te Arnioni. 


S I G N O R mio caro ogni pcnficr mi tira 
Eeuoto a ueder uci , cui fempre ueggio : 
Lamia fortuna ( hor che mi po far peggio f ) 
Mi tien'a freno , e mi trauolue , egira . 

Poi quel dolce defro , eh' amor mi /pira , 
Menami a morte , cb'i non me n’aueggio ; 

E mentre i miei duo lumi in damo chieggio , 
Douunqu’co fon , di e notte fi fcjpira . 
Charita difrgnore , Amor di donna 
Son le catene ; oue con molti affanni 
Legato fon , perch'io fkjjò mi flrinft . 

V/i lauro uerdc ; un a gentil colonna ; 
Quindici l'una , e l'altro diciott'anni 
Portato ho in feno ; egiamai non mifcinfr . 


CES SE N D Opur anchor il Poe. 
come difopra habbiamo ueduto , 
in A rezzo, icnlTe il prefente Sonct. 
per quanto giudicar polliamo al 
Signore Stephano Colonna il gio- 
itene in Auignone, nel quale de la 
fua lontananza da lui c da M. L.fi 
duole, dimoili àdo , come da ogni 
fuo pallierò era a deuerlo andar 
a ueder tirato , Ma dal fuo fermo 
amorofo dcfidcrio, che lo confu- 
maui,a ueder M. L per nó morir 
conffretto , E mentre che! ’uno c 
l’altro di loro , intefi p li fuoi due 
lumi , chiede per clfer troppo lon- 
tani , indarno dice , che ouunque 
egli è , che fempre del dolor ne fo 


fpi ra, Soggi ugnendo, che le carene 
do lequali egli li trouacon molti affanni legato, & a lequaliuolontariamentes’era Cretto, 
fono carità di fignore,& amor di donna, cioè l’amore ch’ad elfo Signore^ntefo per la co- 
lonna, & a M L.intefa per lo uerde lauro, portaua,nioftrando L’ Vna , cioè la colonna ha • 
ucr portata In fenno xv.anni, pelle tanto era che la fua familiarità teneua, L’altro, cioè il 
lauro uerdc tviii.chefu dal di chedi lei s’era a principio innamorato^ giamai nó fi fein- 
fe,a dinotare che de l’animo nonglierano mai caduti- 


L’AVR A gentil , che raferena i poggi 
Dcjhndo i fior per quejb ombrofo bofeo 
Al foauefuo fpirto riconofco ; 

Per cui conuen , che'n pena e'n fama poggi . 
Per ritrouar , oue'l cor laffo appoggi , 
Tuggo dal mio natio dote' aere T hofeo : 

Per far lume al penfier torbida , e fòfeo 
Cerco' l mio fole ; e jpero uederlo boggi : 


C N E L precedete Son. habbiamo 
ueduto il Poe.molto mal conten- 
to e contra la uoglia fua cfler in 
Arezzo ritenuto. Horail prefente 
fu fatto da lui nel fuo ritorno al 
fonte de la Sorga, oue quel di me- 
defimo , paflando da Cabrieres 
( Che fuo camino era ) doue fpera 
ua ueder M.L.deuea arriuare,On 
de parche tutto fi conforti ,& cf- 


> , prima 

Nr/ qual prono dolcezze tante , e tali , 

Ch' amor per forzi a lui mi ricoiuluce ; 

Poi fi m' abbaglia , chc'l fuggir m'c tardo . 

lo chiederci a ) campar non arme , anzi ali : 

Ma perir mi da'l citi per quefo luce s 
Che da funge mi flruggo , e da prefi' ardo 

ebe’n pena,!* 1 gliairoroli affanni,* infamarlo fcriuerde le fueìodi mòti E per appo 
piar lo li anco cuor di luiappreflo di lei(non potédoin altro luogo pofare)dice,che fugge 
diai tuo N A Tio,Cioe natio acre 1 hofeano, E per far lume al fuoFO Sco , cioè ofeuroe 
torbido péliero, cercar il fuo (ole, chc'l bel ui(o di lei era, E fpera( come detto habbiamo) 
quel di poterlo ucderc,pcr la luce dclqual dice, chc’l cieloP A,uoé pmcttech’egli nedeb 
ba perire, perche quàdnn’è lontano fi itruggcdcldefideiioc’hadi uederlo,* cflendo prc 
lente, arde del troppo amorofo incendio, che da quello li uicne. 


fendo in certi bofchetti’uicini , 
mo (Ira di riconofcet L’aura, cioè 
lo fpiritodi M. L. ilqual raflerena 
ua q i poggi che ne la tauola ueggia 
mo da le (palle di V alclufa partir 
fi , e deft aua in quei tai bofenetri i 
fiori P E Rcui cóuien che’n pena 
e’n fama poggi, per laqual cóuien 


D I tempo in tempo mi fi fa mai dura 
V angelica figura c’I dolce rifo , 

E l'aria del bel uifo 
E de gliocchi leggiadri menoofeura . 
Che fannomcco bomai cjuefh [efori ; 
Che nafccan di dolore , 

E moftrauan di fiore 
La mia angofeiofa , e di forata ulta ? 
S’auien che’l uolto in quella parte giri 
Frr acquetar il core ; 

Tarmi ueder amore 
Mantener mia ragione , e darmi aita; 
Nf però trouo anchor guerra finita , 
Nc tranquillo ogni foto del cor mio : 
Che, piu m'arde’l defio , 

Quanto piu la foranza m'affccura . 


C N E L precedente Sone. hai >bia- 
mo ueduto , come il Poeta nel fuo 
ritorno d’Arezxo, Auicinandofi a 
V alclufa ,fperaua quel di mede- 
fimo, pattando a CibriercJ , poter 
M.L-uederc.*Hora il prefentc Ma- 
drigalcgiudichiamo ch’egli lo fa 
eccellendo fiato a uifitarla , nel 
qual mofira da lei oltre a l'ufato, 
hauer hauuto benigna e grata ac- 
coglienza : per taqualcofa ,accefo 
di molta (perita , fra fc fieffodo 
manda quello c’hoggimai fanno 
piu (eco quei dolorali fofpiri , per 
liquali di fuori ne l’afpetto mo- 
ftraua la fua angofeiofa c difpera 
ta uita,quafi in tal modo da fedi 
(cacciandoli, E narra, comequan 
do egli giraua’l uolto ne bcglioc- 
chi di lei, che li parca ucderui dea 


tro amore,ch’airando!o màtcncuala fua ragione, chetuttocra per le gra te buone dimo- 
ftrat ioni che da lei glierano fatte, Nondimeno, per darne ad intendere ,che nc le pratiche 
d’amore non c mardolcczza lenza qualche amarodice, che per qucftoanchor non troua 
però guerra finita, ne ogni fiato del fuo cuor tranquillo, perchequanto piu la fperanza de 
finita guerra, e de la tranquillità dello fiato fuo l’affccura , che tanto piu cade del defidc- 
rio ch’egli ha che debbi cofi feguire. 


A'M OR mi manda quel dolce ptnfero , 

Che fecretano antico è fra noi due ; 

E mi conforta , e dice /he non fue 
Mai,ccm’l?or prefo a quel , ch’i bramo, e foro. 
Io » che talhor menzogna , e talhor uero 
Ho ritrouato le parole fue ; 

R' on fo s'il creda ; e uiuomi intra due i 
Refi, ne no nel cor mi fona intero . 


<[ D E la fperama che’l Poeta nel 
precedente Madrigale ha mofira 
to hauer dipacificarilfuo fiata, 
bora nel piente Sou. mofira quafi 
difperarfi,Onde dice , ch’A M O. 
re, intefo per M.L.Ii manda , me- 
diante la buona cera che da lei , 
com’habbiamo in quello ueduto, 
glicra fatto , Q_V E L dolce peo- 
licro,qucl dolce defidcrio, ch’an» 
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in quejb pafft'l tempo ; ey ne lo freccino 
Mi ueggio ondi? ucr la Jhgion contraria 
A fua impromejja , ernia mia frer anzi - 
Hor fia , clx po :gia fol'io non inuccchio > 
Già per ctatc il mio defir ncn uaria : 

Ben temo il uiuer breue j clx n' manza . 


fico Secretarlo era fra lor due , In 
tcndédodeldefidcrio ch’egli ha- 
uca di poterle una nolta pari.) rc,e 
ch’ella folle difpofia di uolcrlo 
gratiofamenre ascoltare, come in 
piu luoghi ueggiamo quello eiler 
da fui fommjmctcdcliderato, & 
era fra lui e M. L. antico fecreta- 
ric,perchctalcofaera luugamcn 
te da lui fiata desiderata eda lei ottimamente inrefi, Dalqual pcnlicto,per la ragione dee 
ta di fopra, moftra effe r confortato, che li dica, ella mai non edere fiata preda & apparec- 
chiata, com’allhora era, a quello ch’egli hramaua, ch’era d'effer da lei afco!rato,Et a quel- 
lo ch’eglifperaua, perche udito ch’ella l’haucffe,& intefoil Suo deiiderio altro non cffcr,fe 
non ch'ella li foffe piu gratiofade la uifta de fuoi dolci occhi, com’m quel Madrig. Laffar 
il uclo o per fole o per ombra, e ne la quinta Stan. di quella Canz. Gentil mia donna i ueg- 
gio, habbiamo ucduro,& in piu altri luoghi ucdremo,& a neffuno reo fine, come forfè ella 
lofpct taua, prendere, fpcraua tal fuo deliderio da lei poter confcguire,Ma dice , ch’egli il- 
qual ha trouato LE P Arole, cioè quello ch’effopenlieroliprometteua,T Àllhor menzo 


gna alcuna uolta non uere^h'ella quantunque gratina & allegra fe li mofiraffe,lo uoleffc 

e la quarta Stanza di quella Canz. N el dolce tempo de la 


però afcoJtarCjCome ueygiamo ne 1 
prima ctade,oue dice. Poi la riuidi in altro habito fola Tal, ch’i non la conobbi e cet. E tal 
hor uero,come in quel Son. Perch’io t’habbia guardato di menzogna, & in quel l’altro, Piu 
uoltegia dalbelfcmbiantchumano,habbiamoucduto,Mache Solamente da lui, per loti- 
more che nafee da troppo amare, era mancato,dice,che non fa 'egli il creda, E coli fi uiue 
in tra due C H E, pecche ne li ne no li Tuona interamente nel cuore , dolendoli fra quefio 
mezo uederfi andare ne la contraria fiagionc,ch’a tal promeffa & a la fua Speranza di de- 
uerla conseguire, fi conuerrebbe,cioè dei Suo uederfi dmctur uccchio,nó per quefio Sentir 
uariar,ne in alcuna patte il fuoamorofo deliderio mancare , Nondimeno inoltra , che per 
hauer nei correr a la uecchiezza de compagni affai, piu patienremente portarfclom pace: 
Onde habbiamoper domeftica Se approuata fentcnria Solutium cft mifcris focios habere 
pcnarum,Ma ben dice temer la breuitadel tempochen’auanza a uiuetc, dubit.ido dinon 
poterli inanzi a l’ultimo fuo giorno da tal defidcno rimoucre. 


P 1 E N (l'un uago penfer ; che mi defuis 
Da tutti glia! tri , c r fammi ài mondo ir folo i 
Adhor adhor a me fkj)ò m'inuclo 
Pur lei cercando , che /uggir deuria : 

E ueggiola pafj'ar fi dolce t ria , 

Che l'alma trema per leuarfi a uolo : 

Tal d’armati fofrtr conduce [luolo ■ 

Quejh bella d'amor nemica ,emia. 

Ben , s'io ncn erro , di piotate un raggio 
Scorgo fra'l nubilofo altero ciglio > 

Che in parte raffrena il cor dogliofo . 

Atlhor raccolgo l’alma » e poi ch'i haggio 
Di fcounrle il mio mal prefo confglio , 

Tanto le ho a dir , che incominciar non ofo . 


#QV E L dolce penfiero che il 
Poema nel preedenfe Sone. diir.o- 
ftrato eiler antico fecrctaiio di 
lui c d’amore . Hora quel medefi- 
roodimofirainqfiojchelo D ES 
VI AjCioè diparte da tutti ghal- 
tri penlicri , Se per meglio poter a 
qu cl penfare, lo fa da fe fteffo in- 
unlarli, cercando pur M. L. laqual 
cffendod’ogni tuo araorofo a Iran 
i:ocagionc,deurcbbcfuggire , Et 
trouaca che l’ha.dice, che la uede 
paffar li dolce, e ria , che l’anima, 
per leuarfi a uolo ,& uoler il fuo 
uago peuficro adempire , ilqual è 
di uolerc parlare, come la dolcez- 
za di lei li detta, trema e non ardi 


fee per la rigidità , da laqual uede 
ul dolcezza di lei effer accópagnata,Talc ftuo!o,fi fatta moltitudine D 1 penlicri armati, 


/ 


PRIMA 

per cfler lauapheita di quella armata di tal timore, conduce feco quella bella M-L nèmi 
ca d'amore c mia Pure nondimeno d.ce.S’io non erro.fcorgoun raggio di pietà, Nel nubi 
Jofo altiero ciglio, ne la fua turbata altiera uifta.C H E.ilquale raflcrcna in parte l’adolo 
rato cuore, Allìior raccolgo l’alma, allhora ripiglio l’ardire^ poich’i haggio prefo confi. 
glio,prefo per partito di (coprirle il mio male, gli ho Unto da dire, Che non ofo,ch eao ai« 
difcó mcominaare,tanto del fuo male uuol inferire che fu l’hiftoria lunga. 


p 1 V uoltcgia dal bel /ambiarne hunu.no 
Ho prefo ardir con le mie fide /corte , 
O'affalir con purole hcnefk accorte 
La mia nemica in atto humile , e piano : 
Fanno poi ghocchi fuoi mio pen/er uano , 
Perch'ogni mia fortuna , ogni mia forte , 
Mio ben , imo male , mia aita ,emia morte 
Quei , che folo'l po far , l'ha pojb in mano > 
Ond'io non potè mai formar parola , 

Ch'altro , che da me fhffofèffc intcfr ; 

C ofi m'ha fatto amor tremante , e fioco: 

Et ucggio hor ben > che charitate acce fa 
Lega la lingua altrui , g Offèrti muoia . 

Chi po dir , ccm'egli arde ,• c in piccini fòco . 


CSEGVITANDO il Poeta 
nel prefente Son.il lattato propos- 
to del precedente, modra defide- 
rar di poter cfpriroerea M. L. la 
fua amorofa doglia , & che l’hu- 
tnanita , laqie ella modra nel fuo 
bel uifo , gliene daua ardire , ma 
che gliocchi glie lo negauano. On 
de dice,che già piu unite egli ha- 
uea dal bello, & humano lembian 
te^h’ella nel uifo modraua , pre- 
fo ardire d’ffalirla con honefte, 
& accorte parole, accópagnato da 
le fue Ade feorte , intefe per le la» 
grinte, & per li fofpirr, de quali in 
quel.Son. Perch’io t’habbia guar- 
dato di memngnn , uedcmna tal 
propofito eflerli doluto , Et per la 


uifta fquallidu e meda, de laqnal fnlaméte in quello fi lodaua,pche : haurebbe^omc uuol 

inferire, fatto fedea le r ietoferaroIcch’egliintendcuauolerled.re,Ma che giunto a que- 

fio.pliocc hi di lei, per hauer pollo amore in loro arbitrio ogni fuo dato , faceano uam rat 
fuoi' penfieri.Onde dice non hauer mai potuto formar parola, che folle da altro che da lui 
fleffo intefa , cofi tremante e fioco l’hauea fattoamore , E che uede bene,C HE cantate 
accefa, ch’amore crandemenredef, derato, come óllo.che mediante la pietà del fuo amoro 
fo incendio, quando aM.l l’hauefle potuto man, Aliare, fperaua da lei poter confcguire , 
koala lincia de mifeii amanti, & inuola loro gli fpirti talmente, che non pollano par lare, 
SoPPiu prendo al propof.ro una degna c notabile fentctia.laqual £,che colui ilqual predi- 
re, tome e quanto arde, e ... piccioWuoco.a dinotatele quella tal taciturnità non mter- 
mcn,fenon in quelli, che per amor fi trouano efler io eftrcmoardore . 


ALMO fol quella fronde , ch'io fola amo , 
Tu prima amafb : hor folcii bel /aggiorno 
Verdeggia , e fenza par, poi che l'adorno 
Suo male , e noflro uidc in prima Adamo , 
Stiamo a mirarla , i ti pur prego , e chiamo 
O Sole i e tu pur fuggì ,fai d'intorno 
Ombrar i poggi ; e te ne por t' il giorno ; 

£ fuggendo mi toi quel , ch'i piu bramo . 
L'ombra ; che cade da quel burnii colle , 

Ouc sfauiUa il mio foaue fòco , . 

Oue'l gran lauro fu picciola uergd * 
Crtfcendo mcntr'io parlo , a gliocchi tolte 


([IL prefente Sonet. fu fatto dal 
Poeta una uolta fra l’altre ch’egli 
era faliro , fu quei colli podi a le 
fpalledela piu alrafpódadi Val- 
clufa,dc quali la terra di Cabrie- 
res, douc M- L. daua , col fuo bel 
piano fi uede, di che habbiamo nel 
laotiginedi lei trattato ,& ne la 
tauola poda di fopra il turo fi mo 
(Ira. Era adunque in quedo luogo 
a quella bora , che ’i fole s’apprcf- 
fa in occidétc Er perche quel baf- 
fo colle, che fa coda a la fpóda de 
laualleuienc ara’Ihora adóbrar 
la detta terra có quali tutro’l pia 
no ,11 
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La dolce uifta del beato loco, 

Oue’l mio cor con la fu i dorma alberga. 
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no, Il Poeta prega’l fole, cheuo 
glia fcrmarfi c llar a ueder li ftó 
deprima da eflo fole ,Sc poi da liti 
■matajinfendendolajnonper M. L. ne per Daphne, anenga che alluda ala fauo!a,Ma p;r 
la fronde di <juel Lauro piantato da lui fai corrente di Lunergue.che pafla a toccar la ter 
ra,come in altri luoghi habbiamo già detto,& in quel Son.Apollo s’anchor uiue il bel de- 
fio,uedremo:per che quello in memotia di lei poreua,* non Madonna Laura uedere, Do 
lendofi che fuggiua.e faccua adonibraieda quel colle il luopo, oue’l fuo cuore con efla 
Madonna Laura albergaua.talmente^b’a poco a poco, fecondo che l’ombra crefccua.egli 
ne perdona 1 a uifta.ALma^jucfta dimone uienda quel uerbo Alcre,che fta per notrirc , 
onde dichiamo Alma Venuj& Alma Roma, Verdeggia, rifplendequefta fronde fcmaal 
cua pari, poi eh’ Adamo uide prima il fuo & il noftto male, che fu quella fronde, il frutto 
del cui arboreguftando,fu di quel mal cagione. Adunque poi ch’Adamo uide quel fuoc 
nolho male, non fu fronde che uerdepgiafle tanto, quanto quella faccua . 


L A fera defilar, odi fr f Aurora 
Scglionquefii tranquilli , e lieti amanti : 

A me doppia la fera , e doglia , e pianti i 
La mattina è per me piu felice bora: 

Che ffcffo in un momento apron allhora 
L'un fole ,elaltro,quafi duo leuanti. 

Di beltate,cr di lume fi fembianti; 

Ch' anco’ Idei de la terra s’innamorai 
Come già fece atlhor,ch’i primi rami 
Verdeggiar, che nel cor radice m'hannoi 
Per cui fempre altrui piu,che me Jlefi’ami . 
Cofi di me due contrarie bore fanno: 

E chi m'acqueta, è ben ragionai brami i 
E tema , c r odi, chi m’adduce affanno. 


©M O S T R A il Poe.neJ prefente 
Son. eflcr di contrario defiderio 
di quei felici amanti, che da le lo 
roamareconfeguono l’ultimo ef 
fetto d’amare, perche quelli, accio 
che meglio pollino i loro amorofi 
frutti nafcoadere,defjderano la 
fera,& odia ito l’au rota, laqual , p 
non manifeftargli, gliene fuol di- 
partire, Ma egli dice, che i piati, e 
le doglie del di fe gli addoppiano 
la fera,perche lo priua,come uuol 
inferire, de la uifta di M- L. e la 
mattina e per lui piu felice hora , 
perche a fimilitudine del uero fo- 
le, l’altro, intefo per M. L. infieme 
con quello Apreno , apparirono 
non altrimenti che fe due leuanti 


follerò tanto fintili di beltà,* di lumc.ch’ancora’l cielos’innamora de la terra, come fe- 
ce già, quando i primi rami del lauróper la trasformarione di Daphne in quello , uerdeg- 
giarono.De la qual Daphne, benché terrena fofle,Apullocelcfte pianeta s’innamotò, Et 
i quali rami, al nome Se a le bellezze di Madonna Laura alludendoci ice,M 'hanno radice, 
cìcè m’hanno memoria nel cunre,aicicche fempre Ami piu altruismi piu Madonna Lau 
ra che me ftcflo.Et cofi dice, che fanno per lui due hore a quelle de glialtri amanti contra 
iie,E' eflcr ben ragione ch’egli brami la mattina che l’acqueta, eterna & odi la fera, che, 
per eflcr cagion di farli perder la uilta di Jci,gliadduce affanno. 


I L cantar nouo c'I pianger degli augelli 
Iti fu'l di fanno rifenttr le tulli; 

■ E'I mormorar deliquidi erifiaUi 
Citi per lucidi freCcht riui , e fnelli. . 

Q ucUa,c’ha nette' l uolto,oro i capelli ; 

Nel cui amor non fur ma inganni ne fallii 
De fami al Cucii de gli amorofi balli 
Pettinando al fuo uccchio i bianchitili. 


©NE LprefenteSon.il Poe. facó 
parationedal rifentirfi, che fanno 
le ualli la mattina per lo canto de 
gli uccelli, e per lo mormorio de 
l’acqua, al lifentirfi ch’egli face- 
ua al fuooo de fuoi amorofi pen- 
firri che di M.L.a l’apparii dcl’au 
rora hauea', 1 Onde dice, 1 LC An- 
farnnono il rinouar del canto, Et 
il pianger de gli uccelli, per che uo 


♦ 


PRIMA 

Cofi mi futglio a folutar l’aurora , 

E'I fol, eh' è feco;e piu l' altro joniio fui 
Nc primi inni abbagliato, e fono anchor 0. 

I gli ho ueduti .tlcun giorno ambedui 
Lcuarfi tnfieme,e'n un punto,e'n un’hora 
Quel far le fielle>e qucjb ffanr lui. 


gliono l Poeti, ch’anchora etti per 
li loro aucrfi cali piangili do. Onde 
in quel Som Vago uccelletto , che 
cantando uai,Oucr piangendo il 
tuo tempo pillato , Et in quell’al- 
tro,Zcphiro torna e’I buon tem- 


po umena^E garrir Progne e pia— 
ger Phjloniena,‘E’l mormorar d« 
liquidi crilLlli,E’I mormorar dechiari liuinicelli,G I V per frefchi e focili , giu per fre. 
felli 4t ifpeditiriui, fanno rifentir leualli fu’l Ji/^V £ Lia c’ha neue iluolto,oroi capel- 
li, quella intende per l’aurora, laqual tu oriente iuanzi che’l fole efea fuori de l’orizonrc , 
di quei colori fi fuol inoltrare, quantunque al candido uifo di M.L.& a le fueaurate chic», 
me allude, NE J’amor de laqual aurora^ion fur mai inganni, perche fempre feruò la fede 
inuiolata al fuo antico Tifone, Ne falli, perche mai nò falla del tramontar del fole al Jc- 
uar di qlIo,di tornarli a giacer có lui,DE(lami al luon de gliamoroli balli ,aoè dettami 
al fuon de gliamoroli péberi.Onde anchor ne la prima Stan.di qlla Cam. La uer l’aurora, 
che fi dolce l’aura A L tempo nuouo fuol muouer i fiori, E gli uccelletti meommeiar lor 
uerii,Si dolcemcte i peufier détro l’alma Muouer mi fento a chi gli ha tutti in forza Che 
ritornarconuieini a le mie note, oueramete, che piu mi piace>intédede gliamoroli balli , 
che V enere, fecondo i Poeti, con le fue nimphe e le grane fuol fare. Onde ilor. nel primo 
libro c quarta Oda,Iain Citherea choros ducit Venus imminéte luna , lunflx-juc nym- 
phis gratix decctes Alterno terram quatiunt pede.E ncl iiij. libro Oda fettima, Gratta cu 
nymphisgcmiuisquc fororibusaudct Ducere nuda choros,Pettinando al fuo uccchioTi 
ione 1 Bianchi uclli,I canuti capelli,Ecofi dice fuegliarfi a falutarla infieme col fol ch’è 
fccOjM.i piu a falutar ML p l’altro fol intcfa,Soggiugnédo hauerli ueduti alcuu giorno 
leuar infieme ,Sc in un re'po & in un’hora medefima il uero fole hauer fatto p la fua gran 
lucefparir le ttelle,eM.L.ch’cra l’altro fole, hauer fatto fpanr lui , a dinotar ch’ella era 
piu bella c piu lucete del foIe.Ad imitatione di Quinto Catulo aatichifTimo Poeta in un 
fuo Epigramma recitato da M-Tul nel primo libro de la natura de gli Di), ilqual dice in 
quella Forma, Confinerà exoiicotéauroram forte falutans,Cum fubito àlxua Rofcius 
exoritur,Pacemihi hccat carie (Ics diccre ueftra,Morrahs uifus pulchrior effe Deo.Tito- 
ne fu f larcllo di La umedonte Re di T roi.i ,dq u-al andando in Oriente, con juittò nuouc fe 
dic,E perche fénza piu tornar in patria retto in quel luogo, I Poeti fingono che ui rimancf 
fcper cttcr prefo de l’amor de l’Aurora/ic laquale habbiamo di fopra detto. 


L’AVRA ferenaxhe fri ucrdi fronde 
Mormorando à ferir nel unito utcnime ; 
Fammi rifouenir, quindi umor diemme 
Le prime paghe fi dolci, e profonde ; 

E’I bel tufo ueder, eh' altri m'afconde , 

Che fdegno,ògelofia celato tiemmei 
Et le chiome hor Molte in perle e'n gemme i 
Alhorafcioltc ,cr fepra or terfo bionde-. 

Lequali ella Jfiargca fi dolcemente , 

Ef raccoglici con fi leggiadri modi , 

Che ripen fondo anchor trema la mente ; 

Torfele’l tempo poi m piu faldi nodi > 

E ftrinfe'l ccr d'un laccio fi pojjcnte , 

Che morte fola fiafb'indi lo fnodi. 


C F V il prefente Sooef. fatto dal 
Poc-cflcndo fa le piagge de la Sor- 
ga quafi in quel medclimo luogo , 
& iu qlla ttagione ch’a principio 
de l’amor di M.L.fu prefo, perche 
fpiràdoli nel uoko quella medeli- 
ma dolce aura che’n tal principio 
fpiraua dice.chelifacca nfouciur, 
de le fue prime aroorofe pughcJE 
che per imaginatione li pirca ue- 
der il bel uifodi lei, ilquale alhoi a 
perchcella non fi lattaua ucJerc, 
l’imaginau. 1 , che Ideano di lei a 
geloba d'altu glie lo cela Tc io ,Et 
anchorali paicua di ueder le fuo 
belle chiome , clic per elfer el- 
la abbuia giunta a gliatuu piu ma 
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tòri, partati* aooltein perle e’n gemme, Ma che’nquel primo tempo le portaua fdòl?e,c ti~ 
me disile di piu tenera età edel paefe era bilama, E fopra or ter fo,e fopra or poiiro bió 
de, Et erano daefTa aura fi dolcemente fparfeeeon fi leggiadri modi raccolte, che la men 
te anchora ripenfando trema di mcrauiglia-Onde anchor in quel Son.Erano i capei d’oro 
a l’aura fparii Che’n mille dolci nodi gliauolgea.Et in queli'aItro,Kon pur quell’uua bel 
la ignuda mano, Gliocchi fcreni, e le tranquille ciglia, La bella bocca angelica di pie, Che 
fanno altrui tremar di roerauigliaJE foggiugne,TORfelc’I tépocioè auolfelc poi la piu 
matura eri, in piu laidi nodi & ftrinfe’l cuore d’un fi potente amorofo laccio , che morte 
fola F 1 A, ch’indi lo lindi, tara che, per la rimembranza da quello lo polla frodare . 


LIETEjf penfofe , accompagnate, & fole 
Donnesche ragionando ite per nidi 
O u'c fa uita,ou’c la morte mia t 
Perche non è con uoi,com'ella fole* 

Liete Clan per memoria di quel fola 
D ogliofe per fua dolce compagnia , 

Lacfual ne toghe inuidia ,egclofia ; 

Che d'altrui hen,cjuaft fuo mal fi dole. 

Chi pcn freno àgliamanti ò da lor legge f 
N efjim à l’almn al corpo ira , cr afprezz* : 

Qucjk hor in lei,talhcr fi proua in noi . 

Ma fpefjo ne la fronte il cor fi legge; 

Si uedemmo ofeurar l'alta bellezza, 

E tutti rugiadofi gliocchi fuoi . ? -, - 

* bene.quali come foffe proprio ma 

le, Intendendo del bene di loro,ilquale era la compagni? di lei equel di lui, ch’era’! poter 
la uedcrc,A Jequali il Poeta anchor domanda, Chi è queJlo che puon freno a giornanti o 
da lor leggc?Imitando Boetio in quello de Conf.oue dice,Quis legem dat amantibusima. 
ior lex amor eft fibi, quali facendoli beffe,# intendendo queftofarfi per lui, Onde le don 
ne rifpondoro,che nelfuno a l’a'ma può metter freno,o darle legge , ma polli al cor po 8c 
ira & alprezza ufarryl che al.'hora in M.L.e talhora in e(Te mcdclimeeraprnuato,Ma che 
nel partir da lei, perche fpcte uoltc ne la fronte fi legge il cuore, Imitando Ouid. ne la xi. 
Elep oue dice,Afpicias oculor mando, frontemque legentis.Et tacito uultu lare futura li 
cet ,per l’olcurar de l’alta fua bellezza, c per li fuoi occhi che tutti R Vgiadoficroè lagn- 
inoli haueano ucdutrfaie,compr<ndcuano ella ctetne trilla c di malauoglia rimala . 


C HABBIAMO uedufo nel 
precedente Son- il Poeta dolerli , 
che’l bel uifo di M -L-li {offe tenu- 
to celato,non fapendo ben invagi- 
narli che ne folle cagione , o fde- 
gnodi IcijOgclotia d’altri , Hora 
in quello moftra , che feontrando 
fi egli in quelle donne , in compa- 
gnia de lcqualr M.I-loleua anda- 
re, e non ued édola con loro, di do 
mandarle donde quello uenga, E 
che clTe donne rilpondcndolr a le 
proprie parole, e perche liete e per 
• che pentole erano conchiudono , 
che nó ifdegro di lei, ma inuidia e 
gelofia d’altri cfTerne cagione, la- 
qual inuidia fidoleua de l'altrui 


QVANDO’L fol bagna in mar l’aurato carro , 
Et l’der noflro,e la mia mente imbruna i 
Col cielo,e con le felle, e con la luna 
Vn'angofciofa, e dura notte indirò : 
poi laffo a tal, che non m'afcolta, narro ‘ 

Tutte le mie fatiche ad una ad una; 

Et col mondo, e con mia cieca fortuna , 

Con amor, con Madonna,cr meco garro. 

Il fonno è in bandoscr del ripofo è nulla : 

Ma foffiri,zr lamenti infin << l’alba, 

E lagrime,che l'alma àgliocchi moia. 


{[DESCRIVE Pappa (lionato 
noilro Poeta nel prefenre Son. qua 
to egli li coctriltaua quaitdo'l lo 
les’afcoodeua la fera in occiden-- 
rimirando Virg ne l’Eneid.oue 
dice Precipite oceani rubro lauil 
atquorc cu rtum,E quando poi tus 
ta la notte fra le medefimo an- 
daua uacrllaiidoefantafticando , 
con fofpni , lamenti, e lagrime, 
fino a l’alba , -qual uenuta dice , 
che’mbimchiua l’aer folco , cioè 
l’aere tenebiofo,ma lui no, perche 
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PRIM 

Vieti poi t aurora , e tour a fofca inalba t 
Me no,md'l fol,che 7 ior m'arde , e traflulla: 
Quel pò foto addolcir ld dogli* mid , 


A 


foto M ■ Llaqual era il fuo fole, ha 
uca poter d’addolcire ,e mitigar 
la fua amorofa doglia ,edi rifehia 
nr eliofcuri Cuoi pcnfieri, Ma ef- 
feudoii .corno ha nel peedete Son. 
dimo (Irato da Pimiidia tolra di poterla uedere,era femp ottura notte p lui.INarro,ctod 
incapano, e uien da q 111 ,chc coprano, perche fatto’l mercato do la cofa ulano di dar l’ar- 
ra, Onde quella tal cola uien poi ad e (Ter inarrata. Garrire é proprio d’alcuni uccelli, On- 
de in quel Son.Zcphito torna, e’ I buó tépo r imeni ,E garrir Progne, & piàger Philomena, 
nva’l Poeta in quello luogo di fe,per lo fuo tutta la notte querelarli d’amore, l’iiitende. 


NON ha tanti animali il mar fra tonde, 

N e la sii fopra'l cerchio de la luna 
Vede mai tante fkUe alcuna notte. 

Ne tanti augelli albcrgan per li bofehi , 

Ne tant’herbe hebbe mai campo ne piaggia i 
Quant'ha'l mio cor pcnfitr ciafcuna fera. 

amorofi & angofeiofi penficri.da quali ogni uolta che 
cedente Sonetto ha diraoftrato. 

D 1 di in di (fiero homai l'ultima fera ; 

Che fceuri in me dal uiuo terrcn tonde, 

E mi lafct dormir inqualehe piaggia : 

Che tanti affanni huom mai folto la luna 
Non fofferfe, quant'io : fannolfi i bofehii 
Che fol uo ricercando giorno , e notte. 


CN E la prefente Canto, il Poeta 
feguita nel fuo laméto, djmoltri? 
do egli foto fopra tutti gli altri 
huomini cfler al mòdo infelicidì 
ino, e lenza mai hauer ripofo del 
fuoamorofo affanno, onde in que 
fta prima Stan.per piu innumcra- 
bili cofc dinota l'infinità de Tuoi 
uien la fcra,é afflitto, come nel pre 


([MOSTRA il Poeta ne la pre- 
fenteStan-hauerefpcranza di to. 
fto poter mediante la morte, por 
lìnea fuoi amorofi affanni ,che 
da l’infinità demcffi Tuoi peu fie- 
ri, che ne la precedente ha detto, 
gli erano nel cuor generati, Onde 


ice, che di di in di fpera l’ultima 
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qualche piaggiagli qualche ripofato luogo per fempre mai dormire, chiamando per tcfti- 
rnonio d ’cffi fuoi affanni 1 Bofehi, i foli tari luoghi da lui, per fuggir le per fune, cercati. 


1 non hebbigiamai tranquilla notte: 

Ma fojfiirando andai mattino , e fera ; 

Pot eh' amor fémmina cittadinde bofehi. 

Ben fa in prima, ck'iopofijl mar fenz'onde , 
.Eia fua luce haura'l fol da la luna, 

E i fior d' Aprii morranno in ogni piaggia. 


CA LTRO non uolfe il Poe. ne 
la prefente Stan. in fententia figni 
ficare , fe non quanto’l fuo fiato 
foffe inquieto, Et per alcune im- 
ponili ta,quàto lunge da la fperan 
sa di poterlo mai quietare, com ’é 
che’/ mare lia fenza onde, Che’] 


fol pigli la luce da la luna, Et che 
i fiori io ogni piaggia uenghioo a morir d’Aprilc^dhon quando fi foglion nafeere. 


C O NS Vaiando mi uò di piaggjia in piaggia 
U di penfofoipoi piango la notte: 

He fhto hò mai fe non.quanto la luna . 
Katto,comc imbrunir ueggio la fard , 


C S E G V I T A pur anchora il 
Poe.a dire de la inquietudine del 
fuo amorofo fiato, fomigliandolo 
a quello de la luna, laqual nò po. 
fa maj,&quàto giungendo la fé- 


PART 

Soffrir iti petto , cr ieglioccht cfcon onde 
Di bagnar l'btrbe , cr di crollar i bofchi. 
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ri , geffaua Colpir! da crollare li 
bofchi, Jc lagrime da poter l’hcr- 
be bagnare, e coli dice, D I piag- 
gia in piaggia,cioe d’un in un’altro folitario inhabitato, e difetto luogo andarli continua 
mente confumando & ft ruggendo. 


L e cittì fon nemiche , mici i bofchi 
A mici pcnfìer , che per quefi'alta piaggia 
Sfogando uà col mormorar de tonde 
Per lo dolce filentio de la notte 
Tal , ch'i affretto tutto' l di la fera ; 

Che'l fol fi parta , c r dia luogo a la luna . 


CDIMOSTRA’I Poeta ne la 
prefenre Stan. quanto la folitudi- 
ne fofle amata da lui, per poter co 
fofpiri,e col piantonine ne la pre- 
cedente ha dimoftratop Tuoi amo 
rofipenlier dialogare, Onde dice 
e (Ter a fuoi penitente citta,doueie 


turbe cócorrono/iemiche , & i bo- 
fchi folitari amici, iquai penlieri accompagnati col mormorio de lV>nde , ua per lo lilentio 
de la notte disfogando, T almcnte,che per poterli meglio disfogare, egli afpetta tutto’l di 
che giunga la ferace che dal noftro emifpero per dar luogo a la luna , li parta'l fole. 

Deh hor fòftio col uago de la luna 
Addormentato in qualche uerdi bofchi : 

Et quc(h , eh' anzi ueffrro ante fa fera , 

Coneffa , cr con mor in quella piaggia 
Sola ueniffe a jhrfi iui una notte ; 

E'I di fi jkfjc , e't fol fempre ne tonde . 

fblirari luoghi, e che Madonna Laura, laqual inanziuefprolifa fera, che inanu tempo lo 
condnce a morte, inlieme con e(Ta luna econ amore andade a Carli iui in quella piaggia, 
che la feconda Stani- ha detto, una fola notte, la qual duraflc fempre. 


C I L Poe. ne la prefente Stani, mo 
lira defider are d’erter con Endi- 
mion, Vago, cioè innamorato de 
la Luna, la cui fauola tocca M -T. 
nel-j.lib de Tufc. c Plt.nel.ij. libro 
& al ix.cap.de la fua hiftona natu 
rate, Addormentato in qualche 
uerdi bofchi , in qualche allegrile 


Sovra dure onde al lume de la luna , 
Canzon nata di notte in mezzo t bofchi , 
Ricca piaggia ucdrai diman da fera . 


C V O L G EN D O’I Poe.ne la 
prefente ultima Sran.ali Canz.il 
parlare Jice , ch’ella , laqual era 
Nata, cioè (lata compolla di notte 
I N mezo i bofchi , in mezo a quei 
fol itari luoghi fopra fonde de le Aie dure, & amare lagrime al lume de la luna, la feguen 
le fera uedrebbe Ricca piaggia, ricco ripofo, perche le naui giunte a piaggia cofano. Onde 
Dante in perfona di Ciacco, Con la forza di tal, che felle piaggia, penfando forfè dideucr 
la a Madonna Laura mandare, la cui piaegia e luogo oue’lla dimoraua, erafatta ricca da 
lei /meramente dice dure onde, alludendo al fiume de la Durenza,fopra’l quale forfè al- 
Ihora quando la prefente Canzoue fcriffe, deuea e fiere. 


Nel dolce tempo de la prima etade ; 

Che nafeer uide , c r ancor quafi in herba 
La fera uoglia , che per mio mal crebbe > 
Perche cantando il duol fi difacerba , 

Canterò , com'io uifii in libertade 
Mentre mor nel mio albergo a sdegno s'hebbe : 
Poi feguirò ,fi come a lui ne'ncrcbbet 
Troppo altamente ; c r che di (io m'auctme: 


C N E la prefente elegantisfima,& 
artificiolisfima Canzone il Poeta 
fa un difcorfo,qual folle Io (lato 
fuo prima, che di M.L. s’innamo- 
rafle , a quello che fu poi , Et per 
efprimere la fua amorofa doglia, 
& alcuni effetti durante tale amo - 
re, feguiti fra loro, finge eflerfi in 
diuerfe,euaiieforme trasforma 
to, proponendo in quella prima 
K ii j 


P R I M" A 

Et'cWo /òrt y*<r«o dmottdgente effempio; Sranza rutto quello, clic ne le ( ’t- 


Ben cbe'l mio duro [empio 
Si a fc ritto altrouc fi ; che mille penne 
He fon gin fhnche , cr qua fi in ogni «affé 
Rimbombi" l fuonde miei gr dui [efori, 
Ch’acquijhn fide d la penofd uit.i : 

Et fe qui la memora npn ditd , 

Come [noi [ire ; ifeufitta i martiri , 

Et un penfter , che foto angofcia ddUe , 

T di ; ch'dd ogni dltro fd uoltar le fritte , 
Emi [ice oblurmc fkffo d forzi , 

Che tien di me quel dentro , cr io ld [corti . 


guenti uuol dire, quali in quella 
forma dicendo, Perche cantando 
S r Difacerba , cioè fi matura il 
dolore , pigliando la iimilirudina 
da frutti, che maturando li difa» 
corba no, Cantero come io utili in 
hbcrtade , c (ciotto da gliamoroli 
lacci, mentre amore s’hcbbc a fde 
gno nel mio albergo , cioè , fi fdo 
gnò d’effer io me nel dolce tempo 
de la puma etade,Che, laquale ul 
denafcere,& anchota uidc quali 
e (Ter 1 N herba,cioè un poco era- 
dicata la fiera amorofa ungila, eh* 


poi, per mio ntale,&.grauiifimo 
danno crebbe, e fece quel proceffo,che’n tutta la prefenre opera ueggiamo, Poi, dice, fegui 
rò fi come troppo altamente, di nonhauermi al fuo amorofo giogo fot tome (Togli mcreb 
be,cquello chedi ciò m'aucnnc,B lB N che’l mio duro fccmpio, benché'! mioduro tiraci» • 
fiafcritto altrouc talmente, che mille péne ne Con già (lanche, per lo lungo fcriuerc che 
di quello ho fartojc quali Jnogniuallc R. I M bombi, cioè rifuoni’J fuou D E mie graui, 
de miei lunghi fofpiri, pigiando la fitnilttudinc da gliaccenti,CHE,iquali,ACquiflan fede 
fanno prou.i quanto la nua ulta fja penofa,c prauc, E Se qui, e fea quello ch’io uo dire , fa 
memoria non m’aita, come Cuoi fare, ramo ch’io me ne {uffa ricordare, SCV fillay marti- 
ri, da quali ella è tormentata la fcufi,& un peniicro che meda memoria c dela cofa ama- 
ta, ilquale mi da foto angofeia e noia, talmente, che ad ogni altro penficro clie’ii lei uuole 
entrare, F a uoltar le fpalle,fa ch’ella lo difpr«za,di ql Colo angofeiofo penficro cótétan- 
doli, ET mi face obliar, & mi fa domenticar a forza me beffo: pelle quel tal péiiero^Tlca 
di me quel dentro, tien di me l’anima, laqual c la parte migliore, de io Italamente tengo LA 
icona, cioè il corpo,i!qual offendo feorza dcl'amma,era la patte men buona di lui. 


1 dico , che dii di , che’l primo Affitto 
Mi diede Amor molt" unni erm paffuti; 

Si , ch'io cangi lui il giouenile affetto ; 

Et d’intorno il mio cor penfcr gelati 
fatto hiuein quifi adamantino [malto , 
Ch’allentar non laffaua il duro affetto : 
Lagrima anchor non mi bagmua'l petto , 

Ne rempca’l fewio ; er quel,cbe in me nonjcrd. 
Mi parcua un miracolo in altrui . 

Lafjò ,chc foniche futi 
L a uitd al fin , e’I di loda la [tra : 

Che fènteiulo’l crudel , di ch’io ragiono , 

In fin alhor percoffa di tuo frale 
Non effernu paffuto olir a la gonna , 

Trcfe in [ua feorta una pojfentt donna ; 

V er cui poco gìamai mi ual feto ualc 
ingegno ,ò fòrza, ò dimandar per dono; : 


C HA VENDO il Poeta ncla 
precedente Stanza propofto tutto 
quello, che nel proceder de la Can 
zo. uuol dire, hora in quella di 
principio a la fua narratone quali 
in quella forma dicendo, Chedal 
dijch’amor gli hauea dato il pri- 
mo affatto , per fin al tempo , che 
di M.L.s’innamorò,come uuol in 
ferire, erano paffati molti anni. 
Et che già cangiaua 1 1* Gioue- 
nile afpetto,cioè quello afpctto 
quali faociullcfco, che nc l’età de 
Padolcfccnza fifuol inoltrare in 
noi. Perche, fi come dicemmo in 
quel Sonet.Per far una leggiadra 
iuauendetta^l Poeta fu piu uoltc 
prima che di M.L. s’innamoraffe, 
tentato d’amar altre donne, aura 
ga che poca affettionein tali amo 
n mctt effe, Onde dice, che pratica 


P A R T E. 

E ì duo mi trasformerò in quel , ch’i feria , 
Tacendomi ihuom uiuo un Lauro uerdes 
Che per fredda fhgion foglia non perde. 
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gelati haùéàno fatto d’intorno al 
fuo cuore, quafi Smalto adamanti 
no,ilqualc NON laflaua allenta- 
re, non laflaua ufeir fuori di quel- 
lo il duro, & ottin.ito amorofoaf- 
fetto.Et che laprima non li bagnaua anchora’l petto, ne rompea'l Sonno, qllo che uedendo 
feguir in altri, Ti pareua cofa miracolosa, Ma che !>en conofccua allhora,per fé (Tempio de 
lui fletto, efler uero quel prouerbio,Che la uita fi debbe lodar al fine,e’l di la fera, perche 
mentre l’huomo è inuita,uienead ctter fottopofto ad infiniti cafi di fortuna, E molte uol 
teil di nel fuo principio fi'moftra in afpctro chiaro, e Sereno ,che’n picciolo fpatio fi uede 
turbare, & dTere da pioggie,e rcmpeftofi uentl o;prcflo, Perche dice, che Sentendo amore, 
delqual egli ragiona, non cfferli fino allhora patTitooltra Ja gonna percola di Suo ttr.de, 
Prefeinfua Scorra una poffente donna, Prefe in fuo fauore M.L.uerSo laquale, per farfela 
beneuola c amica poco li ualfe giamai,o uale cofa ch’egli Sappia fare, £1 Duo, cioè amo- 
re & ella, lo trasformalo in quello ch’egli era allhora Facendolo d’huomo uiuo, e uero, un 
Lauro uerde,ilqual per fredda ttagione mai non perde foglia. Et in Sentétia dice, chc’l Suo 
amorofo affetto è M.LjIcui nomeal!udc,lotrasformaroinlei.MacomequeftopoffaSe 
guire,è da Sapere, che’n due modi dichiamo l’anima diuiderfi dal corpo,l'ui.oè quando fi 
muore, l’altro e quando l’huomo è tanto con l’animo intento a qualche oggetto, ch’altro 
nó uede, ne ode,ucad altiopuo penfarc,pche offendo l'anima, Solo da laqualej noftri Sen- 
timenti fon uiuificati,in elfo oggetto occupata, noi rcftiamoquafi come fosfimopriuan di 
quella, in forma d’uno immobile pcfo,Er allhora posfiamo dire non efler piu noi , ma ne 
l’oggetto de l’anima no lira trasformati. Onde hauendo il Poeta uolco tutto l’animo a M. 
L. Fuju.il era il Suo oggetto, per quella ragione dice elferfì m Lauro t rasformato-Ondc qel 
tenocap.dcl tnompho d’amore, E So inqualguifa ramamene l’amato fi trasforme. 


Q » a t mi fèc'io , quando primitr m'accorfi 
De la trasfigurata mia perfetta ; 

E i capei nidi far di quella fonde , 

Di che frerato haueagia lor corona » 

E i piedi , in ch'io mi fletti , e mofii , e corfì , 
Cc m'egni membro a l'anima rifionde , 
Diucntar due radici fopra Pende 
Non di Penco , ma d’un piu altero fiume} 
E’/rc iuo rami mutar fi ambe le braccia. 

Nc meno anclror m'agghiaccia 
L'cffer coperto poi di bianche piume 
Albori che fulminato, crmorto giacque 
il mio fiorar , che troppo alto montaua : 

Che perch’io non fapea douc , ne quando -, 
Mei ritrouafii ; folo lagrimando , 

■ -ha’ uè tolto mi fu , di e notte andana 
‘ Ricercando dal lato , c r dentro a l’ acque > 

E t giamai poi la mia lingua non tacque , 

, Me ntre petto , dii fuo cader maligno l 
lOnd'io preftcol fuon color d’un Cigno. 


CSEGVlTAil Pae. ne la pre- 
sente Stati- la Sua. Trasformartene 
in lauro, che ne la precedente hab 
biamo ueduto, dittinguédocome 
i capelliin f rondi, i piedi in radici, 
le braccia inrarni jfuron trasfor- 
mati. Ondeanchora Ouid.lnfron 
desetmes, mrames biacbia cre- 
feutìt , Pes non ftm ueTox pigri* 
radicibus bserct , C O M 'ogni me 
bro a l’anima rifpóde , come ogni 
membro a la Sua anima fi rende 
Simile, & conforme, perche quàdo 
haueua l’anima d’huomo , hauea 
capelli, braccia, & piedi, lequali mé 
bra a tale anima tifpódeuano,Ma 
hauendo allhora anima di lauro, 
hauea frondi, rami, e radici, m:m 
biach’a tale anima ai.xhora ette 
conforme erano, £q Ho dice ncn 
efler aucnuto (opra Fonde di Pe- 
nco fiume di Theflaglia , douc in 
tale arbore Daphne tu trasfoima 
ta, ma fopra fonde d'un piu allie- 
to fiume, mtendedo di quelle del 


Rodano, & per lo fiume dinotando il luogo,Ma dice, che nó meno di queftoeffeifmaifbi 
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mito in lauro l’agghijccia,& fpauéra,L’eflcr poi coperto di bianche piume, l’ettcr dinenu 
to palIido,e /morto, allhora che’l fuo fperare giacque fulminato, Alludcdo a la fauula di 
Ogno Re di Liguri, mutato ne l'uccello del fuo nome, poi che giunto al Po per ritrouar il 
temerario Phetonte fuo parente, che fulminato da Gioue u'era dentro caduto, irataméte 
di Gioue fi doleua, recitata da Ouid.nel.xij.hb.de Metamorph.Ma in che modo il fuo fpe 
rare,a fjmilitudine di Phetonte folle fulminato, è da intendere, fi come ancliora di fotto 
piu chiaramente dira, che’l Poeta modo dal fuo troppo sfrenato amorofo dcfiderio,fi prò 
pofe uoler un di richieder M- L.di quelita piu da là dclideraua, laqual cofa folaméte era 
ch'ella fotte uerfo di lui de la uifta de fuoi dolci occhi piu gratiofa e benigna di quello eh’ 
era,come uedémo in quel Mad. Lattar il uelooper fole/) per ombra />ue del uelo che la ui 
Aa di quelli li toglicua, dice, Quel che piu defiaua io uoi m’è tolto, & in quella Cài- Gentil 
mia donna iueggio,Certo’J fin de’ miei pianti, Che non altronde il cor dogfiofo chiama, 
V ien da begliocchi al fin dolce tremanti, V Itima fpemede’ cortefi amanti, Ma piu chiara 
méte in quel Son. Dona, che lieta col principio nofiro,fatto in morte di Iei,oue dice,E fen 
ti,chc uer te il mio cor in terra Tal fu, qual hora è’n cielo, e mai nó uolli Alt roda te , che’l 
fol de gliocchi tuoi,fperàdo poterne l'effetto confeguirc,Efleodofi adunque pcrqfto a la 
pftnza di lei códotto,c forfè hauendone timidamente, eòe fi debbe crederc,qualchc intcr 
rotta parola cominciato a formare, ella di fua pfumptióefubitameute fi turbò, econ uol 
to accefo di fdegno e d’ira, qlfuo troppo temerario & ardito fperare fulmiuò,Ma egli poi 
ricercàdolo,cioe inucftigàdoqual altra uia p ucniral fuo difegno potette tenere, e ueffuna 
trouàdone,comedi tal cofa Jifperato, andaua piàgendo ,e conuertisfi io Cigno, pig li ido’l 
fuonodiqlloperlofuodolcecfoauecantodel’opere/hediamor dolendoli cóponcua, 
E’1 colorc/he del Ogno è bianco, per la paliideiia,cofi per gli amorofi affanni diuenuto. 


Cosi lungo l’dmdte riuc inddi ; 

Che udendo pdrldr cdntdud fiempre 
Mercè chnnundo con ejlrdnid noce : 

Ne ntdi in fi dolci ,òinfi fodui tempre 
Rifondr feppi gli dtnorofi gudi ; 

Che’l cor s'humilidfie njfiro , e r feroce . 
Q udì fit d fentir ; che'l ricorddr mi coce * 
Md molto piu di quel , che per in.tnzi , 
De ld dolce , er deerhd mid nemici 
E' hifogno ch'io dica 
Ben che fin tal , ch’ogni pdrldr dudnzi . 
Q uefh che cd mirdr glidnimifurd ; 
M’dpcrfe’l petto , e'I cor prefe con mino 
Dicendo d me ; di ciò non fdr pdrold : 

Po< ld riuidiin nitro hdhito fiold 

Tal , ch'i non ld conobi , ò [enfio humdtto i 

Anzi le dififl uer pien di pdurd : 

EdeUd ne tufittd fiu figuri 
Tojk tormndo ficemi , otme Infifio , 
D'unqudfi uiuo,e sbigottito fitffio. 


CNEIa prefente Stan. ettendoli 
il Poe. trasformato io Cigno ,co- 
m’habbiamo ne la precedente ue- 
duto dice, ch’egli andaua lungo 
l’amatcf per rifpetrodi M.L. ) n» 
ue, intendendo di quelle de la Sor- 
ga/) del Colon. CHE, cioè' fra le 
quali riuedice,cheuolendo parla- 
re, per efler fatto Ogno , cantaua 
fempre,ImitandoOuid.inquelde 
artc/iuedice, Quicquid cooabar 
dicere uerfus crat, Cniamido del 
fuo languir mercede, CONI eftra 
ma,connuouauoce,pereffer fat- 


to Ogno, Ma che non feppe mai 
mpre, i 
ofi gua 

potette l’afpro , feroce , e crude! 


centi eliamorofi piai rifonare, che 


toQga .... 

I N ufoaui tempre, in fi dolci ac- 
anti glian 

potette I’a. r ._, , 

cuor di M.L.humiIiare,equaIfof- 
fe Afentire.cioè a prouar il fuo 
dolore diceche lo dinota la ricor- 
danza di quello, perche follmente 
a ricordacene li cuoce , Ma che 


molto piu li cuoce la ricordanza 
di quello , C H E è per inanzi,che 
fegui poi, e che de la fua dolce & acerba nemica M.E.e bifogno ch’egli dica, Et in fent éti a 
dice, che li cuoce molto piu il ricordarli di quello, che dopo la fua trasformai ióe in Cigno 
M ■ L fece di lui di che, per difacetbar il dolore, bifognò che dica che non li cuoce i 1 ricor- 
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darli de gliamorofi guai ch’allhora prouò,bc chc'l 1 icordarfi di queftoc’ha da dire fia ta 
le,ch’auaiizi,ogni parlare, ranco uuol mfcrirechc (ode lo rtratio chedi lui fece poi, come 
nei proceder uedrcmo che dira, Onde dice, che M.L.laquaJ fura glianimi col mirare, gli 
aperte con quello il petto e' prefeli il cuor con mano dicendo, che di cionó deuefle far pa- 
t rola, laqual cola altro no lignifica, fé non ch’elTendo egli a la pretensa di lci,p uolerla pur 
anchora pregare, & ella conofcendolo dentro nel cócetto ch’a quello era difpollo, col mo 
ftrarfeli in uifta turbata, alfai bene lifèceintédere,che nò deuefle parlare, Onde poi un’al 
tra uolta riuedendola egli fola, I N altro habito,cioè nò piu turbata, ma baldaniota Se al 
Jcgra/ome qlla laqual non crcdeua ch’egli deuefle hauer ardire di piu ricliiederla,liauen 
doglicl già per due uolte con la uifta turbata negata, & egli da l’amorofo appetito fprona 
tOjuedeudoli la comodità, e penfando, che quantunque ella glie l’haucfle có la uifla turba 
ta negato, di nó farle però,richiedendola,difpiacerc,nó conofccndo bene qual foflc détro 
l’animo di lei, deliberò/: he cofa deuefle feguire,uo!er le aprir il defiderio mo, quello , che 
per lo troppo timore non haueua anchora ardito di fare, quantunque timidamente e con 
paura lo faceflc,E cofi cominciò a pregarla, Onde ella N E la fua ufata figura, cioè turba 
ta e uerfodi lui irata tornado, egli rimafe per lo terrore, che da tal turbata uifta prcfe,in 
forma d’uno immobile faflo,per laqual cofa efclama al fuo humano,e ui/iuo fenfo , quali 
riprendendolo, che per gliatti eftcriori di lei fi foflc tanto ingannato/tbe non hauefle fapu 
toconofcer l’interno fuo uolere, Alludendo in quello luogo a la fauola di Baco pallore, 
da Mercurio infaflo trasformato, recitata da Ouid.nel.ij librodel Mctamorphofcos. 


Ella parlaua fi turbata in uijla ; 

Che tremar mi feci dentro a quella petri 
Vdendo , I non fon forfè , chi tu credi ; 

Ef dieta meco , Se cojki mtfpetra ; 

HuUa ulta mi fii noiofu , o trijh : 

A farmi lagrimar fignor mio riedi ♦ 

Come ,nonfo, pur io mofii indi i piedi 
Non altrui incolpando , che me fkfjò , 

Mezzo tutto quel di tra uiuo , c r morto . 

Ma perche' l tempo è corto i 
L4 penna al buon uoler non pò gir preffò ; 
Onde piu cofe ne la mente fcritte 
Vo trapalando > cr fol <t alcune parlo , 
Chemerauiglia fanno a chi tafcolta . 

Morte mi iera intorno al cor auolta t 
Nc tacendo potei di fua man trarlo ; 

O dar foccorfo a le uirtuti afflitte : 

Le uiue uoci m'erano interdite ; 

Ond'io gridai con charta , e con inchioflro , 
Non Con mio no : l’io moro ; il danno c uofbro . 


CSEGVITA il Poc.ne la pre 
fente Stan. lo fdegnodi M L. per 
le parole de laquale uerfo di lui 
■ratamente dettediee, che de lo 
fpauento tremaua,c pareuali neflu 
na altra uita eflcr tanto miferabi* 
le, quanto quella, ne laquale allho 
ra li uedeua eflcr condotte», Onde 
per minor male , prega amore che 
lo torni a fare lagnmare, come 
prima folea fare.Et ultimamente 
eflcndofi pur alquanto fpct ratoySc 
hauendo Scacciato da fe il timore, 
&da M.L. benché piu in poterti 
de la morte, che de la uita parti. 
to,non potendoli col tacere. Se me 
no col grida re, per eflcr li dal timo 
reinterdette le uoci , de la morte 
liberare, gridò Con charta , Se con 
inchio Uro, cioè ferirti; a M.L.comc 
Biblis aCauno, la cui fauola ue- 
dremmo ne lafeguentc Stan.fegui 
tare, dicendo, ch’egli non era di fe 
fteflo , laqualcofa uedremmo in 
quel Sonetto, Mille fiate, o dolce 


mia guerriera, eches’egli moriua,i! danno farebbe di lei, de la quale egli era,eflendofi in 
lei, come di fopra ueduto hahbiamo, trasformato^ che quali in infiniti luoghi de l’opera 
quello medefimo ueggiamo hauer uoluto lignificare. 


E e n mi credei dinanzi a gliocchi fuoi 
V’ indegno far cofi di mercè degno» 


C I L Poeta ne la prefente Stand*, 
gaitail proposto de ledue prece; 


I 
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E tquefh frette m'haucd fitto drdito : 
m tdlhor kumili a fregne difdegno ; 

T dlhor l'enfianma ; er ciò frpp'io ddpoi 
Lungd flagion di làtèbre uifrito : 

Ch'd q «ri preghi il mio lume era frdrite : 

E<J io ncn ritroudndo intorno intorno 
Cmbrd di lei , ne pur de fuci piedi ormd i 
Ccm'hucm , che tra. uid dormd ; 

Gittdimi fhneo /opra l'herbd un giorno : 

I iti dccufundo il fùggitiuo rdggio , 

A le Ugrime trijk allargati freno > 

Et Idfadilc edder , ecm'd lor pdrue . 

Nr gidmdi nette folto di fol difrdrue ; 

Ccm'to [enti me tutto uenir meno , 

•Et firmi und frntdnd d pie d'unfdggio . 

Gran tempo humido lami quel uiiggio. 

Chi uide nidi fhuem uero iidfeer fonte i 
E pdrlo cofe mdtiiftfle , e conte . 


denti, cioè a dire de Io fdegno che 
M .L. fcco hauea , Et come per lo 
continuo pianto fi trasformò in 
fonte, Ondedice, ch’egli fi crede- 
ua a la prefentiadi lei,& median- 
te i Tuoi humilisfimi preghi, d’in- 
degno ch’era, fai fi de la dolce ui- 
fta di lei degno, & che quella fpe- 
rania l'hauea fatto ardito , e dato 
li animo di deueila pregare, ma' 
ch’egli s’era da poi aueduto,che 
l’humilta talhora fpegne’l difdeJ 
gno,e ralhor l’infiamma , & fallo 
crefcere,Dou’habbiamoad inten- 
derebbe quali femprefuol alleni- 
re, ch’efiendo una petfona penero 
fa, e gelile d’alcuna cofa , par che 
giu Ila honefla fia, Se in fua fa- 


culta di poterla fare, con Immilli 
pregata, pollo ch’egli habhia col 
pregatole qual fi uoglia prauisfi- 
mo fd cgno, leggiermente deponen 
do ogni ingiuriagliela concederà. 
Ma fedi cofa intruda, e nonhonella la ricercherà, non clic glie laconccda,ma per fentirfi 
raddoppiar l’ingiuria, fara cagione d’infiammarle lo fdegno piu che prima non era. Haue 
ua adunque il Poeta, coire di l’opra ne la terza Stanza habbiamnueduto , la prima uolta 
pregata, o noluto pregar M.L.dclaqualcofa ella s’era grauemcntc fdegnata,ma egli ima 
ginamlcfi con humili, e belle parole poterla placare^ ultimamente ancora difpor la a far 
la uoglia fua,mife tal cofa in cfpcrientiapl che fu cagione di fai la piu grauemcntc fdegiu 
reicome quella che ueniua ricercata di cofa che premeua’l fuo honoic, perche quando ella 
fe li folle moli rata tanto bcncuoIa,e gratiofa guanto ch’egli defid. raua , haurebbe dato 
legpiermente da fopportar a le perfonc di quelle cofe, che r.on erano. Ondenel.ijcap. del 
tuophodi morte,l’cTihe a faluar tceir.e null’altrauia Era a !a coltra giouenctta fama, 
Nepersfeizaè però madre mcn pia. Adunque fegui effetto contrario a quello ch’egli fi 
ficrcdcua,che fedi cofa lionefla l’hauefle ricercata, deponendo’I priir.ofdcgno,gliel’ha- 
uielbcconceduta,E quello dicehauerlofaputo lunga Ragione, lungo tempo da poi uefii 
tedi tenebre,haucrdo perduto per fuo difettosa uiila di lei, ch’era’l fuo lume talmente, 
che per lo doloredatoii al continuo piangere, Acculandoli fuggmuo raggio,cioe dolendo 
fi del fugace lume,che dal bel uifodi lei ulciua,chcper lo fdcgnoconcep uto feli nafeonde- 
ua, finge, per la gran copia de le lagi ime eflet fi trasfoi maio in fonte, Alludendo , come di 
fopta habbiamodctto,a la fauola di Biblis figliuola di Mi!eto,laqual non potendo il fuo 
dishoncRo appetito col fratello Cauno conferirne, fu per lo lungo piamo, come recita Oui 
dio nel nono del M ctamorphofcos,in fonte trasformata. 


L'unaì eh’ è foldd D io fdttd gentile , 
Che già d'altrui non pò uenir tal gratin i 
Simile ni fuo fot t or fhto ritenne : 

Però di perdonar mai ncn è fatid 
A ehi eoi co re , c r col fembiante himile 
Dopò quantunque effe fe a merci uene ; 


C DIMOSTRA il Poetane la 
prefcutcSran.ch’efTendo M.L.lla 
ca un tempo per lo fdegno cócepu 
tocontradi Iui,delquale babbu- 
ino ne le precedenti dettobhe non 
rhhaueua fatto pur unfegno di . 
oeniuolcntia , che mofla a pietà di 
lui , fi uolfe degnar di mirar lo ,E 


f A K T E. 

E fe contrd fuo file ella fofiene 
D’effcr molto pregata » in Ini fi /pecchia ; 

E t fai , perche al peccar piu fi pauente ; 

Che non ben fi repente 

De l’un mal , cui de l’altro s'apparecchia » 

Po»' che Madonna da pietà commoffa , 

Degnò mirami , e riconobbe , e uide 
Gir di pari la pena col peccato : 

Benigna mi riduffe al primo fiato . 

Ma nulla è al mondo , in c'huom faggio fi fide : 
Che anchor poi ripregando , i nerui , e l’offa 
Mi uolfc in dura felce : er coft [coffa 
Voce rimaft de le antiche fame 
Chiamando morte , cr lei fola per nome , 
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eonofceado,p Io fuo metta ,ifp«-, 
to,che la pcna,laqual de Io {degnò 
di lei egli hauca patito, andati a di 
pari col peccato, chc’n richiederla 
hauca commetta , benignamente 
lo riducetene! primo liaro de la 
grjna fua, A limilitudinedi quel 
lo che uta di far Iddio col pecca- 
re, Ma che pretendendo egli pur 
anchora poi al desiderato fine, & 
tornato di nuouo a ripregarla , el- 
la con l'ufato Sdegno lo coaucrti 
in felice & ignuda uoce, a dinota- 
re per la pietra felice, laqual e rof- 
fa, Acche fa fuoco, il fuo opina- 
to amorofo errore, la uergogna 
C’hebbedilci, per le parole uerfo 


di lui natamente dette, & il fuo 
amorofo incendio, La ignuda uoce, per dimoftrar che altro non era di lui rimata, chc’l fuo 
continuamente querelarti d’amorc,AlIudciido a la fauolad’Ecc ho, narrata da Ouidio nel 
terzo del Mctamorpho.ouc dice, Vox tantum arque oda fuperfuut,cpmoltre, Vox ma- 
net, offa feiunt laprdis trainile figurarti. ■ . ■ ", 


Spirto dogliofo errante mi rimembra 
Per fpclunche deferte , c pellegrine 
pianfi molti anni il mìo sfrenato ardire : 
Et anchor poi trouai di quel mal fine ; 

Et ritornai ne le terrene membra , 

Credo , per piu dolor luifentire . 

I fegni tanto auanti il mio de firei 
Che un di cacciando , fi com'io folca , 

Mi mofii > e r quella fira bella , e cruda 

in una finte ignuda 

Si fhua , quando'l fol piu fòrte ardea . 

Io , perche d'altra uijh non mi appago , 
Stetti a mirarla : ond'eUa hebbe uergogna i 
E per farne uendetta , ò per celarfe , 

V acqua nel uifo con le man miffarfe . 
Vero dirò : forfè e parrà menzogna : 

C bei finti trami de la propia imago i 
Et in un ceruo folitarto , e uago 
Di filua in filua ratto mi trasfimo l 
Et anchor de mici can figgo lo fiorino . 


C ESSENDO il Poeta In felice 
trasformato, & altro che la loia 
uoce,a Similitudine d’Eccho co- 
me ne la precedente Stan. Subbia- 
mo ueduto, non citandoli rimata, 
horain quella tal t r. isfor mal io- 
ne cfauo la feguirando dice, che 
molti anni da poi, piangendo il fuo 
temerario e troppo sfrenato ardi- 
re con M-L.uf.ito, hauca col do- 
gtiota Se errante Spirto feltrane e 
deferte fpclunche cercato , uolen- 
do inferire, che per citarli M.L. 
fdegnara fecn, egli era molto tem 
po da poi per luoghi deferti e foli 
tati errando andato, Et ancor poi 
ponendo fine a quello fuo male, 
effo fpirro tornò ne le mébra fue 
terrene , ma che crede folta per 
maggior dolor di lui , perche pur 
poi anchora la fua amorofa caccia 
Seguitando, mollr a hauer trouato 
undiM.Lchein rida fonte ignu- 


da, quando’l fole ardea piu for- 
te fi (lana ,E ch’egli , cerne colui 
che d’altra nillanó rimaneua fatò fatto delta a mirai la, di ch’ella hebbe uergogna, e che 
per farne uendetta, oueramsnte per celarfe, li fparfe J’acquc nel uifo. Onde a iimilitudme 
d’Attheon ,a la cui fauola allude,fu in ceruo trasformato, Doue habbiamo da notare,ch$ 
fi come uegguma oc gitale ti luoghi de la piente Cau-chc’IPoc. tocca alcuni effetti tra Itti 
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e M Lfeguìti.cofi anchòra in quello luogo, Lotto mirabile firtione, narra quello di quia 
do fu trouata da lui clic piangeua.come in quel Son.Non fot mai Giouee Ccfarefi mosfi, 
e ne quattro a quello fcgucti.habbiamo ueduto.del qual pianto/ome cofa ch’egli fe l’ha 
uea al cuore feruta, e com’egli fteffo in esfi Son.afferma,non poterfelo doraenticarc,hab- 
biamouedutoche n’ha fatto anchoramenrionenela quinta Stan.de la Canto -In quella 
parte dou’amor mi f prona, Adunq; per la fonte iatéderemo il corpo di lei,ch’allhora era’I 
fonte de le fue lagrime.Onde ne la quarta Sta.di quella Cài. Qual piu diuerfa e n aoua,di 
fe fteffo parlando, Che fon fonte di lagrime e foggiorno,p lei, la fua anima,da le cui paf- 
fiom le lagrime erano generate nel fóte, détro alqual ella fi ftaua,Ec q fta diuifióe da una 
interiore ad una efteriore Laura, ueggiamo che la fa anchora in altri luoghi.cóe in quel 
So iv II mio auerfario,in cui ueder fole'te , ouede lofpecchio dolendofi dice, Per configli» 
di lui Donna m’haucte Scacciato del mio dolce albergo fuor a,Mifero exito, auenga ch’io 
non fora d’habitar degno, oue uoi fola Liete, Et in quell’altro, Laura celeftc,chc’n quel ucr 
de lauro Spira, ou’amor feri nel fianco ApoIlo,Ec in quella Cam. Gentil mia donna i ueg* 
gio, ouedife fteffo parlando dice, Aprafi la prigione ou’io foa chiufo, Intendendo perle 
fteffo l’anima , e la prigione per lo corpo, dentro alqualeeffa anima era chiufa.Era ignu- 
da, pche mediante le lagrime e’I lamento.faceua noto e mani fefto di fuori, quat e quanto 
fodero dentro l’amare fue paffioni. Onde in quel Son. Cofi potefs’io ben chiuder in uerfi, 
de gliocchi di lei , e di fe fteffo parlando dice , Di fuori e dentro mi uedete ignudo , Ben 
cho’n lamenti ilduol nó fi riuerfi.Ma ella che’I fuo dolore riuerfaua in lamenti e lagrime, 
tato maggiorméte era aglioechi del Poeta ignuda, Quàdo’Ifolpiuforteardca/aoc qu^ 
do egli del bel uifodi lei,intefo per Io fuo folcirà piu arfofic infi.imato.Onde in quel Son. 
Quando mi uienc inanzi’l tempo e’1 loco, Quel fol,che ifolo a gliocchi miei rifp!ende,Co i 
uaghi raggi anchor indi mi fcalda A uefpro tal, qual era hoggi per tempo, E cofi di lontati 
m’alluma e’ncende,Et in quello, Laura gerii, che raffcrcna i poggi, pur d’effo fuo fol parla 
do, Io chiederei a fcampar non arme, anzi ali, Ma perir mida’l ciel per quella luce,Cne di 
lungo mi ftniggo^ da predo ardo.Ond’ella hebbe uergognad’cffer da lui ueduta piange 
re,oueramcnte ch’egli la cagione del fuo pianto conofceffe,Onde per farne ucndetta,o pc» 
cclarfcjli fparfecon le mani l’acqua nel uifo,pcrche ponendoli ella le manidauantiaglioe 
chi, fu cagione ch’egli per Io dolore c’hcbbe di uederfi de la uifta di quelli priuare.fpi rgef 
fe le lagrime per Io uifo, come anchor in quel Son.Mia uentura Se amor m’hauean fi adof 
no, oue dice, Per far almendi qfla manuendetta,Chc de gliocchi mi tra he lagrime tante. 
Et in quell’altro, O camerctta,chegia folli un porto, O letticiuoI,che requie eri,e confor- 
to, In tanti affanni, di che dogliofe urneTi bagna amor con quelle mani eburne Solo uer 
mecrudeli a fi gran torto, Per l’effcrfi di felua in felua in ccruo trasformato, dando femp 
ne la mctaphora de la fauoIa,dinota la fua faluatica uita.che p tal dolore d’uno in un’al- 
tro folitario , e faluatico luogo,ct»me fanno le fiere andando, ufaua renere. E T ancor de 
miei can friggo lo ftormo Et ancora de miei mordaci , Se pungenti mcfti penfieri fuggo la 
moltitudine. L’opinione d ’ogn’altro è^he’l Poc.con effet to t rouaffe un d i M. L. che’n u a 
fonte fi Iauau3,accómod arnione il principio di quella Canz Chiare, frefche, e dolci acque, 
Oue le belle membra Pofc colei^h’a me fola par donna, Ma di coloro, che di quello Poe- 
ta non fanno altra profeffìone , non mi merauiglio, ma di quelli che mai non feron altro 
che ftudiarlo. Se che quali pubicamente l’hanno letto. Se leggono, ftupifeo . 



Che poi difccfc in prctiofa pioggia 


C H A il Poe.ne le precedéti StanJ 
dimo Arato efferfi in diuerfe c ua- 
tie forme trasformato>per fignifi 
car diuerfi cafi,& accidenti che in 
amar M.L-.gli erano auenuti , co- 
me nel fuo luogo habbiamo di eia 
feuno di quelli particolarmére ue 
duto. fiora in quefta ultima altro 


. Ma fui ben fiamma, ch'un bel guardo acctnfe ; 


Si , che'l foco di Gioite in parte Jpenfe : 


Et fui tuccel , che piu per l’acre poggia > 
Aliando Iti , che ne miti detti homo ; 


in Tentenna 


i 
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Se per nona figuri il primo Alloro in Tentenna non uuol lignificare. 

Seppi lalfancbe pur li fui iole' ombri fé non che per tante, & nd.uerfe 

Ogni men bel piicer delcuor mifgombri. 

gli come fece Gioue, trasformato 
in nube,& pioggia d’oro, di Danaes figliuola d’Aeritio Red’Argo,pote(Tc Madonna Lau- 
ta il defideratn effetto conseguire, Ma ben dice eflere fiato fiamma , e non come Gioue , 
chc’n tal forma ennfegui l’amor d’Efopida,Ia cui fauola tocca Ouidio nel . vj. del Meta» 
morph.ouedice-Et Efopida luferit igni>,faafu fiima acccfa d’un bello & amorofo fguar 
do^ fu l’ucceljC H £, poggiatile Tale piu per l’aere, intendendo de l’aquihifE noo perche 
egli rapiffe M .L.comc Gioue in tal forma fece Ganimede, la cui fauola recita Ouidio nei 
Vj.dcl Metamorpho.Ma ahando’l nome di lei, ch’egli ne Suoi detti honora . 

ANZI tre di creiti eri almi in pirte 
DJ por fui cun tncofe altere ,cr none, 

E tdifpregiar di quel, eh' a molti è in pregio: 

Qu ejl'inchor dubbia del fatai fuo corfo 
Solapenfandopargolctta } cr fciolti 
En trò diprimaucra in un bel bofeo, 

dico il Poeta'hauer uoluto lignificar di che età egli era,quando a principio aodò ad habi 
tarCjOueramente che per qualche giorno s’andòa diportate a V ale tifa, doue poi di M.L. 
fintiamolo, Et per quelli tre di hauer uoluto fignificare le tre prime età de l’huomo, cioè 
l’infantia^a pueritia,& l’adolefceuzi ,lequali miiemc con tutte l’altre Arillotilcfeguiran- 
do l’opinione d’alcuni Poeti, parte per lo numero fcttennario,a ciafcuna de le tre già dee 
tedàdofettean u.che fanno il numero di xx).poi,duefettcnnari ne ponea la giojécu.ch’ar 
riuano al numero del xxx v.due altri a la uirilita,ch’aggiu ngono a xlix. Et ultimamente il 
rcftojch’a la uecchiezza contribuisce, parte in tre Set tamari th’aggiuigoi.o a lxx.auni,al- 
qual tempo uuol che termini la uita humaoa.e fe piu fi uiue, tutto a la decrepita, che non c 
altro che fa (lidio, e (lento, è da lui apphcato.NcegIifoloe,che l’età habbia uoluto per li 
giorni lignificare, ch’anchora Hor.ne la vj.Oda del iij.hb.oue dice , Damnofa quid non 
imminuit dies,per quei medefimil’intefe,Et S. Aug-nel iiij.cap.del iij.lib.de trmitatc, figu 
ra l’etàdel mondo per li fei giorni che Iddio confumò a farl’opera fua.doue parlando de 
la perfettione di quello fedo numero dice.Cuiu* perfezioni nobis fanfta fcriptura coro 
mendat in co maxime, quod Deusfex diebus perfecit opera fua,& fcxtodief.i eluseli ho 
mo ad imaginem Dci,& fexta aerate generis humaui filius Dei uenit , & faefus eli fihu» 
hominis.ut nos reformaretad imagmé Dei.Et quippeiiunc *ta* agitur, liucmillem anni 
lingulis diftribuàtur Itatibus/iue indiuinislitteris memorabilcs^tqucinlignes quali ar 
ticulostéporumueftigemus,ut prima itas inuemutur ab Adà ufquead Noe lnde,fccun- 
!da ufquead Abrahà.Et deinceps ficut MatEuang.diftinxit.ab Abrahàufquead Dauid, 
à Dauid ufquead tranfmigrationè in Babykmià.Atqucmdc ufquead mrginis pinum . 
Dice adunque il Poeta, che Tre di anzi, cioè tre età prima, Intendi ch’egli entrali m quel 
bel bofeo^rra creata anima 1 N parte, cioè in Iuogo,Da por fua curai N cofcalticrcciio- 
ue,iu cofe altiere e rare, Intendendo de l’anima di lui,laqual tre età prima ch’egli eutraf. 
fc in quel bofeo, era fiata creata in cicloda Dio, perche elfendo egli quando entrò in eflo 
bofeo, e diedi M.L.s’iunamorò,come ne la ulta di lui hablnamo diiTioftraco,al fine de la 
adolcfcenza ,& al principio de la giouentu.treetà manzi intefc per le prime tre, De Icqnali 
habbiamo di Sopra detto,e prima ch’egli iufce(Tc,U fua anima uemua ad effere (tara crea 
tain cielo da Dio, Elfendo l’anima rationale/ecoudo l’opinione di Platone edi molti al. 
tri philofophi,é come anchora la religioo chriftiana tiene in quel punro creata da Dio, e 
ae la donna iufufa, che’n lei è generata, tncdià te’lfctnc de l’huomo, la materudel corpo, 


CNe la preScnte mora! Canza. il 
Poeta trecofe uolfe in fententia fi 
g nificare, la prima di che età, la fe 
conda in che luogo egli, e Madon- 
na Laura erano, quando di Icis’in 
namoro.la terza quanta difficul» 
tà li fofic il poterli da tal amor li 
bcrarc.Ondc in quella prima Sta. 
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fi perche tutte fono chini medefima perfett ione e di natura «fràina f tea le , (ono pef t e 
(\c(T<:,coinc de la lua,dice’l Poeta.Da por fua cura in cofe altiere e no ne , E Dlfpri già* 
di quel ch’.t molti è in prcgio.Inrendcndode pii honori e de le ricchezze del mondo , cbo 
non folamentedamolti,ma da rotti par che noggi fieno appresati . QV Ella anchor 
dubbia del fatai fuo coifo, quella anchor dubbia di quello che di lei deueQeelTere^o qllo 
che feguir ne deue<Tc,per non hauerfianchora propollo, come uuol inferire, un fine, eden* 
do anchorafcome dice)P A RgoIetra,fimplice & incauta , ma fciolra e libera da potetti 
proporre qual fine piaccua a lei fola- c fra le IlelTa fopracio penfando,E Ntiò di primauo- 
ra in un M bofeo, di pr inumerà rilpettoa la fua ctà:perchcclfendo,com'habbiamo det- 
to, al fine de la adolescenza, allhora,cominciaua a fiorire, & a la flagrane . Onde anchora 
in quella Cant-Tacer non polfo c temo non adnpie, Ch’era de l’anno ,& di mia etatc Apri 
le, IN un bel bofco,rifpettoalbelloefolitatio pacfe.nclquale Valclufadou’egli andò ad 
habjtare,eCabrierei, donde M> L. era, co uicìni luoghi fon poflì,edoue egli de l’arnor di 
lei come ne la feguentc Stati. ucdremo.fu prefo,E ch'egli inrenda il bofeo per la folitudl- 
ne, lo ueggiamo in molti altri luoghi de ropcra,come in qlla Canz-Stàdomi folo un gior- 
no a la fene lira, ouedicc,In un bofehetto nuouo i rami fanti,Fioriad'un lauro giouincc- 
toe fchictto,Et in quell’ultra Chiare frefche e dolci acque,ouealaCanz- parlando dice. 
Se tu hauefsi ornamenti quant 'hai uoglta, Fot refi i arditamente Vfcir del bofeo e gire io. 
fi a la gente, Et in finediquell'altra Se’l pcnbei che mi flrugge. O pouerella mia come lei 
roza, Credo che tei conofchi,Rimantiin quelli bofchi,& in fine di quella, Non ha tanti a. 
ni mali il mar fra l’or.de,Can70n nata di notrein mero i bofehi , E generalmente di tutti 
lialtri,nc la tciza Stan.di quella, Mai non uo piu cantare com’iofolcua, dicendo, I nu fi. 
o in colui che'! inondo regge E ch’e feguaci fuoi nel bofeo alberga. 




E R A un tauro fior luto in quel bofeo 
il giorno aitanti > e la railct in parte , 
Ch’apprcjfar noi poteua anima fiotta : 
Che u'eran di lacciuo' firme fi none, 

E tal piacer precipitaua al eorfo; 

C he perder libertate iui era in pregio . 


C H A il Poe-ne la precedete Stan. 
dimo(lraro,che quando entrò in 

J uel bofeo , egli era al fine de la 
ua adolefcenza & al principiode 
la giouenru . Hora ne la prefente 
moflra , in che età allora M.L. 
era, quando in quel bofeo trouan 
dola, fu allacciato e prefo del fuo 
amore, ondedice,Che’J giorno auanti ch’egli in quel bofcoeotralfe , u’eranaro un tenero 
fiorCjAdunque M.L.chcper quello tenero fior è intefa,elTendo finoalhora crefciuta fo- 
1 intente iu herba ucniua ad clfer anchora ne l’età de la pueiitia,che ua inanzi a quella de 
I’adolefceoza,al fine de la qualefcomc detto habbiamo)tl Poeta era quantunque anchora 
lei fo(TeprelToalfìned’eirafua pueritta,come ne la fua origine fu dtmofttato, Et era teue 
ra, perche pur alhora nel fuodtlicato uifo,intefo propriamente per lo tenero fiore , come 
anchor in quel Son.Amor & io fi pien di merauiglia habbiamo urduto ,cominciauano le 
fue bellezze a fiorire, E L A radice, e la perfona, fuori de laquale elfo tenero fiore ufciua, 
ER A in parte nata, in partecrefciuta,per medefimamente la fua tenera età dinorarc.On- 
de anchora ne Ja quinta Stan.di quella Canz-ln quella parf ejdou’amor mi fprona,E quel- 
la dolce leggiadra» fenrza Chcricopria le pargolette membra, Dou’hopgi alberga l’ani 
ma gentile, C H E,ilqual fiore A N Ima ferali* uol porca apprelfare, perche ogni huomo , 
come uuol inferircela le fue bellezze e leggiadri modiche fono lenuoue c rare forme dì 
lacciuoli, rimancua allacciato e prefo, & il piacer chc’n quelli ueder fi ptgliaua,P R Ecipita 
ua al corfo,faceua flraboccheuolmentecorrer leperfonc a farli da quelli allacciare, CHE 
pcrchc/i come altroue la liberta è da eflcr appregia t a molto I V l,cioé m quel luogo, per 
farli feruo d’una tanto eccellente cofa,era in pregio il perderli. 


CAR 0,dclce,alto , e faticofo prego: 
Che ratto mi uolgefh al mie bofeo , 


COI fopra neledue precedenti 
Starne habbiamo ueduto, come il 
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VfttO di fidarne d mtXKfi'l corfo : Poeta eflcndò ancora dubbio del 

ZS%#ztiis£, 

Se uerfiyO pietre >o fucco a birbe noue <|ouc hauea trouato M.L gliamo- 

Mi rendcfpr un di Id mente fcioltd , roli lacci, dclaqual ogni huomo p 

cipirofan.cntecorrcua per farii pi 
gliare.Hora in quella tacita méte accénail fuo fatai corfo edere ltato,ch’anchora egli de 
J’amordilci diede clfer(come moftrachcfu)prefo,acciochc p lefue lodi teucre, fi 
dedita poetici e philofophici ftudi.Onde anchoranelaprimaStan-di quella Clarone 
Tacer non pofTo* temo non adopie^talpropof, tedicele la bella prigione, ond’hora e 
fciolta,Poco era ftatoanclior l’alma gentile Al tòpo che di lei pi ima m accorti, Onde fu- 
bitocorlifCh’era de l’annoc di mia etate apri!e)A coglier fiori tnquei prati d’intorno Spc 
rando a gli occhi fuoi piacer fi adorno. Domandala adunque, quali con acceto di dolore , 
Caro pregio, per eder(comc uuol infc‘rire)cofa pregiata, e cara,Dolcc,pcr lo piacer che’n 
vederla piglila, Alto pet la fua ccceUentia.Fa'Jcofo.cd'endod.ffic.l .mprefa .1 uolerlo co 
fepuire/ome fino allhora egli ui s’era in uano sfaticato, Che rodo mi uolgeftt al ueide 

bofeo, Quello intende,.. on perquelmedelimochedifopra habbiamo ueduto,ma per la 

felua amorofa, de laquale dicémo inquella Cani. A qualunque anima le a berga in terra , 
Et a laqualc, fecondo la V irgiliana opinione, fono uniti 4c inula» tutti coloro chfa le cofe 
Veneree li ladano da l’appetito o in at top con l’animo trafportare,corocdi fe ltcdo,me- 
diante le belleiic di M.L uuol il Poeta infcrire.Ilqual bofeoé ufato Di fuiarne,e di trarne 
fuori de la dritta uia dietro a le uane fperame,A mcao’J corfo de la uita, Intendendo fot 
Co quella fittione quel medelimo'cne’ntefe Pithagora ne la lettera V figurando per quel 
la tutta la una humana, Perche quella lettera ha nel principio una fola linea fin che giun- 
ga a la forca, douè fi diuide indue.l’una fegue a drittura fu ladellra.I’alrta torce a fini- 
fra. Il proceder per la fola linea uuol tanto philofophoche fiat di tutti gl. huom.m lino a 
gli anni difcreti, perche finoallhorauaghumoper letcnebrcdel’ignorautia.nec daattn 
buirc a perfetta uirtu/ie ad intero uitio alcun nollro operare, per elfere Icufabi.e ignoran 
eia fa»a uera clcttione.Ma aiuti a quel palfo,che dinota noi eder a la noltra perfetta età 
penienuti,* che mediante la ragione difccrniamo la uirtu dal uitio,fe per la deftra linea 
pigliamo il camino, fiarno da quella a l’habito de la uirru.nel qual confitte la noltra felici 
taTcódottijS’a la finiftra torciamola lei fiarnoa l’habito del u.tro, nel qual le r.pofto ogni 
no lira miferia, guida», onde’! Poeta medefirao «quella Carnai uo pefando.e nel pelier 
m’aflale, Come ch’il perder face accorto* faggio Voripcfando ou’.olaira. iJ uuggro Da 
la man de«ta,eh’a buon porto aggiugno. Dice adunque^ Ho bofeo eder ufato difuiarne a 
meioil co. fo, oche fono piu coloro che giunti a quel pado latfiindofijcomc cicchi, Uincer 
da le terrene dokeiic,torco a o a fin, Ura, chcqucll. che feguedo la rag.one.tcngono a de- 
lira per la dritta, & buona u.a.Onde ctTendoli ancor egli uolto p la uiadelM», benché 
ancoVa nó folfcnePhabitoincorMice haucr fatto tutti i rimedi posfib.li afare, n r.trar 
ne l’animo, prona» I Verfi.uoe le parole, le pietreE Sughi di herbe nuoue,& fughi d’her 
be rarefo che fogliono Jc uirtu coutcncrfi.ma che nulla, come dira ne la feguerc Stan. gb 
era^iouato. Qua» imitando Ouidio doue in pcifona d’ Apollincdicc,Hci mi hi quod nul- 
lisaL« ett medicabili! herbi.qNcc proflint dorami qu* profuatommbwartei. 

CHAVENDO il Poeta ne fa 
preccilentcStan. dimoi! rato elfcr 
da l’amor di M.L. a l’amorofa fel 
ua dato u alto, & haucr fatto tur- 


iti A laffo,hor ueggio,cbe la cdrne fcioltd 
flit df quel nodo, onde’ l fuo maggior pregio, 
Pruru icbe medicine antiche, 6 noue 
Saldin le piaghe, ch'i prefi in quel bofeo 
Tolto di ffinc.end'to l:ò ben tal parte : 

Che zoppe n’efco/ntra’ui àfgrancorjò . 


ti i rimedi per uoler da qlla l’ani- 
morirrarre, Hora in qlla molli a 
eder del rutto fuori di fperazad* 
potei lo, fe oà per morte, liberare» 
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come quello c’hauendo torto a fini lira, già li pi rea nel niriofohabitoeffer incotta, Onda 
dice hora uederc,Che la came,che'l fuo corpo fera prima fciolro da quel nodo , Onde , 
eroe per lo quale, il pregio d'erta carnee maggiore, intendendo di quel lega me clie'l cor* 
pc. ha có l’anima, per lo qual (blamente e(To corpo uic ad cfler apprezzato, Et in fe utenti* 
dice* be’) Tuo corpo (era prima fciolto da l’anima, &in terra, come uuol inferire ,refoluto 
ch’alcun rimedio fia che faldt le fue amorofe piaghe, lequa li egli prefe in quel bofeo, ime • 
(o j» quel medcfimo che ne la prima Sranhabbiamo dei to,F O Lto di (pine, ripieno di noci 
ui impedirne! i,A dinotar da quàte dànofe cagioni l’huomo è ne la uita uolu ptuofa rirenu 
to,quàdo una uolta ui s’è latrato incorrere, Ondcdice ben hauer tal parte in lui, che n’e* 
fee zoppo, doue a fi grà coi fo u’era enr rato, che lignifica quanto leggier co (a fia ad iucor- 
terencluitio^quantodilficilc a uo lettene poi ritrarrc.Ondc Virgilio. Facili: defeenfu* 
auerni,Scd reuocare gradum,fupetasque euadere ad aura: Hoc opui,hic labor eli. 

C V O L E N D O il Poe. l'animo 
dclaofcuritadelbofco liberare , 
come ha ne la precedente Srandi 
inoltrato, Seguita hora in quella 
il narrare quanto diffidi cofa li 
-forte il tornar indietro per la uia 
mal tenuta da lui.E per non erter 
(officiente per le ftcrtb fenza ’J di- 
nino aiuto, ricorre a quello , E iteramele è tanfo la no (Ira mentecieca, quàdn rutta Ihab 
biamone le uolu pia in uo li a, che mai non potremmo per noi medefimida le tenebre de la 
ignoranza liberarla, fe non folfimo dal datore de la illuminante grana pietofamente (oc 
cor fi, A (Timi glia quella mifera uitapie la quale egli fi troua erterc,ad un bofeo , per che fi 
cnme’l bofeo è pieno d’impedimenti, che impedirono chi ne uuol ufeire, Cofi quella uita 
e piena d’infiniti uitijyche impedirono chi da quella a la felice uuol paflare. 


P I E N di Ucci , e di fltcchi un duro corfo 
Haggio 4 fòmireme leggiera , e fciolta 
Pianta hdurebb'huopo,c fana (fogni parte: 
M4 tu Signonc’hai di pittateli fregio; 
Porgimi la mm dextra in queflo bofeo ; 
Vinca l tuo fol le mie tenebre none. 


CSEGVITAil Poe.ncUpre= 
(cute Stanza ne (uoi preghi uerfo 
Iddio dicendo, che uoglia guar- 
dar il (uo mifero (lato, per mezo 
LE N V Oue,lcrarc uaghezze 
che nel confidcrar le parti fingula 
ri di M . Laura erano nate in lui, le 


G V A R D A'I mio fhto 4 le uaghezze noue ; 

Chc'nterrompcndo di mia uita il corfo 
h\'ban fatto habitator d’ombrofo bofeo : 

Rendimi, s'cffcr pò,libcra,er fciolta 
Verrantc mia confortr.cr fa ttto’l pregio; 

S’anchort eco Utr ouo in miglior parte. 

quali uaghezze, per locoo'inuo Iti 
molo che li dauano dice, CHE JNfeTrompendo,ch’abbreniando’/cortadifuauita,l’ba 
ueano fatto habiratore D’Ombrofo, cioè di tenebtofobofco,a dinotare la fua cieca nten 
te, dietro a le uane dolcezze terrene fuiata.Onde anchora Dante nel principio de la fua pri 
ma cantica, Mi ritrouai per unafelua ofeura, pregando Iddio, che li uoglia render la fua et 
rame conforte anima libera e fciolta da gli amorofi lacci, ne qualidi fopra habbiamo ne* 

doto con quanto impeto uoJumariamcntecorfc,Pcrcio*hcfc libera da quelli lapuoue* 
der ! N miglior parte,intende n do feco In cielo 1 L P R Egio,l’honore fata fuo , nolendo 
inferire, ch’egli per fe ftelfo non è tafficiente a poceilo fare. 


H O R ecco in parte le cjucfion mie noue; 

S' alcun pregio in me uiue,ò'n tutto è corfo , 
O l'alma fciolta,ò ritenuta al bofeo , 


f[CO Neh Iurte il Poe.ne Uprefcn 
te ultima Stan.che quelle fono in 
parte le fue nuoue queltioni , cioè 
(e pregio, fcualore alcuno dira* 


. 4 gitine uiue piu in lui, oueramente 

e quella in tutto c cofa^ioè da lui diuifa,ofclafua anima è fciolta da lacci de le fiuma- 
ne p-, (Tieni, o ritenuta da quelli ncJ’ofcurita del bofeo. 


O carnei erra, 


P A 

Ocdtneretta che già foJH un porto , 

A le gr dui tempefk mie diurne ; 

Fonte fe'hor di lagrime notturne : 

Che'l di celate per uergogna porto . 

O letticiuol , che requie eri , e confòrto 
In tanti affanni ; di che doglioft urne 
Ti bagna amor con quelle mani eburne 
Solo iter me crudeli a fi gran torto ! 

Nc pur il mio fecrcto , e'I mio ripofo 
Fuggo ; mai piu mcfkfp) , e’I mio penfero : 
Che feguendol talhor Idiomi a uolo . 
il uulgo a me nemico, odiofo . 

( C bCl pensò mai ? ) per mio rifùgio chero » 
Tal paura ho di ntrouarmi foto. 


RTE, et 

C SE G V ITA il Poe. nel prefen 
te Son . il fuo lamento, Efclamado 
a la fua cameretta , & al fuo letti* 
ciuolo, ch’era in quella oue già la 
< notte foleua pofa ree qualihecon 

furto pigliar de Tuoi amorofi af. 
fanm.chc'l giorno Sofferto hauea, 
inoltrando ch’allhora tutto per Io 
contrario, feguiua. Vrne propria- 
mente appretto degli antichi era 
no quei uafi, acquali riponeuauo le 
ceneri de corpi morti, Ma per cer- 
ta fimilirudine il Poeta in quello 
luogo l’intende per li fuoi occhi, 
perche erano ricerracc lo de le fue 
dolorofe lagrime , c lequali amo» 
re,M.L. con l’Eburne , cioè come 


auorio bianche/: dilicare mimba 
gnaua efTo !etticiuolo,Et erano uerfodi lui tanto crudeli, pchctta la fua uift.i,& i beglioc 
chi di lei fpeffe uolrc s’inrerponcuarw Onde ancor in quel So. Mia uentura 3t amor m’ha 
uei li adorno, Per far alme di quella ma uendetta,Chc de gliocchi mi trahe lagrime tate, 
Et quell'alno, Orfo c nò furò mai fiumi nc ftagni.E d’una bianca mano anco mi doglio, 
ch’e fiata sép accorta a farmi noia, E cótta gliocchi miei s’è fatta fcoglio,ll fuo fecrcto la 
cameretta/: il fuo ripofo il letticiuolo,Cerca p fao refugio l’inimico e odiofo uulgo qllo 
ch’in altri luoghi ha detto fuggire p difcacciarda lui gliarootofi péfieri che lo cófunwno. 

Far potè fio uendetta di colei , 

Che guardando , e parlando mi diflruggt , 

E per piu doglia poi s' a fonde , c figge 
Celando gliocchi a me fi dolci , e rei ; ' 

Cefi gli afflitti , e fianchi fpirti miei 
A poco a pcco ccnfumando figge » 

E'n fui cor , quafi fiero leon , rugge 
L a notte all'hor , quantio pofar deurei , 

L’alma , cui morte del fuo albergo caccia. 

Da me fi parte ; e di tal nodo fciolta 
V affine pur a lei , che la minaccia . 

Uerauigliomi ben ; s' alcuna uolta i 
Mentre le parla , e piagne ,epoil abbr accia : 

Non rompe' l fonno fuo , s'clla l'afcolta . 


4[ MOSTRAilPoe. nel prefen» 
te Son. defiderar dr poterli ucndi- 
cardeldiftruggimento,che li ue- 
niua dal guardar, & dal nafcóderii 
da lui ,che Madonna Laura alcu- 
na uolta faccua , laqual cofa dice , 
cheglicra cagione di mai non pò. 
ter la notte pofare,efiendoli ella 
fui cuore a firoilitudme d’un Leon 
che rugge, Soggiugncndo , che l’a- 
nima CV I,laquaJe morte Caccia, 
cioè fuo] cacciate DEL fuo alber- 
go , intendendo del cuoie , pcref. 
fer, come molti uogliono , l’alber- 
go , & fedia di lei , Si parte da lui , 
& fciolta dal nodo de la carne, o uo 
gliam dire del corpo, feneua pur 
A LEI, cioè a Madonna Laura, 


che de! fuo troppo temerario ardire la minaccia , Et dice merauiglia, fi, alcuna uolta 
quando, mentieWa fua anima le parla, epiagne, & poi l’abbraccia, fe ueio cch’ella l’a. 


fcolte, non le rompc’l fonno. 

Amo core, e feludggio , e cruda uoglid 
In dolce humile angelica figura , 
i Se timpreffo rigor gran tempo dura , 


C D V O LSI il Poe nel prefente 
Son.de l’afpreiza.faluatichczia ,e 
crudeltà di M.L.ueifo diluì ufa. 
ta,& del fempre pianger ch’egb fa 

Ja 




PRIMA 

Hauran di me po:o honorata /foglia: 

Che quando nafct,e mor fior , hcrba , e foglia 
Qu.uuì'c'l di chiaro/ quand'c notte ofcura; 
Pùngo ad ognihor. Ben' ho di mia ucntura. 

Di Madonna/ d Amore /nde mi doglia 
Viuo foldi Jfieranza rimembrando , 

Che poco humor già per continua proti* 
Confumar nidi marmi/ pietre falde . 

Non è fi duro cor; che lagrimando , 

Pregando, mando talhor non fi [mona : 

Ne fi freddo uoler, che non fi Jcalde ; 


«uà, Wolframio nondimeno ha* 
uerefperama d 'ultimamente po- 
terla humilia re, Onde dice, Che fc 
cQiafpmza, f.iluaticheiza, ecru 
delta di lei duraua piu gran tem- 
po ,c’liaurcbboao di lui poco ho- 
noratafpoglia, cioè poco honora- 
ta uittoria , uolcndo inferire che 
per lo fopetchio affanno egli fe ne 
morrebbe, di che a lei poco hono* 
re, e meno utile uè feguirebbe , B 
guelfo perche d’ogni tempo e nel 
continuo piangere ch’egli faccua, 
s’andaua confumando,E beo dice 


hauer,0 N de, cioè cagione per lacuale de la fua rea ucntura,di M. Laura e d’amore egli 
s’habbia da dolere, Mo Arando, Colo una fperanza efTer quella che lo tien in uita,laqu ale p 
ricordarli d'hauere ueduto un poco humore di liquida e molle acqua, laqua] fopra un du 
ro marino, o altra falda pietra, per continua ptoua battendo, haucr la ultimamente confu 
mata e uinta. Onde Ouidio nel primo dearte, Quid mago eli durum faro, quid inolimi 
uuda? Dura tamen molli faxa cauantu r aqua, E non eder li duro e rigido cuore, chi lagri 
mando, pregmdopi mando, talhor non fi uenga a fmuoùere, & a inoltrar qualche fegno 
d’humanita.Ne li fredda ungila che non fi ueuH a fcaldare,ad imitaiione di S. Aug.còtra 
de Manichei^juédice,Nihtltam durum atquefcrreum,quod non amorisigne uincatur, 
Ondeuuol inferire, ch’anchoracgh bàtterà tanto con le fue lagrime il duro itolliuato 
cuor di Madonna Laura chcfpera di poterlo humiliare , e mouerlo a pietà di lui* 


D’ v m bel chiaro polito, e uiuo ghiaccio 
Moire la fiamma/he m'incende/ ftrugga 
Et fi le uene e'I cor m'afciuga/ figge , 
Che'nuifibilimente i mi disfaccio . 
morte già per ferire alzato' l braccio , 
Com’ir alo del tona,ò Leon r ugge, 

V < i perfiguendo mia uit*,chc fuggei 
Etiopici i di paura tremo/ taccio. 

Ben paria anchor pie ti con amor mi fi* 

Per foftegno di me doppia colonna 
P orfi fra l’alma fianco e'I mortai colpo : 
Mi io noi credo, nel conofco in uifia 
Di quella dolce mù nemica/ donna : 

Ne di ciò lei, ma mia uentura incolpo. 

clior in quel Sonetto,Laflb ch’i ardo,& altri 
deurei Al fonte di pietà trouar mercede. 


CMOSTRA l’ina morato Ac ap 
pasfionaio noltro Poeta nel prefen 
te Son • elfer per la fua amorofa 
fiamma, a la morteuicino , E che 
quantunque fia in faculta di Ma- 
donna Laura, dal cui càdido e bel 
uifotal fiamma, intefaper lo fuo 
ardente amornfo deliderio, ueni- 
ua,con una doppia colonna di pie- 
tà e d’amore di poterlo dal colpo 
mortai difendere^iondimeno per 
conofcer ne la uiiiadi lei, ella noa 
e (Ter difpolta a uolerlo fare , elfer 
ne fuori di fperanza . E di quello 
dice non incolparne lei,eircndo,co 
me uuol inferire , di fua natura 
pietofa, Ma la fua rea c crudel uè 
tura , che lo permette • Onde an- 
me’l crede, Se noo folfe mia della i pur 


G r V N T o m'ha amorfia beUe,e crude braccia,' C NARRA il Poeta nclprefen- 
.. . . . .• • Jnr* 7f’*\ teSooct.lamifcra condicionc del 

Chem ancidonoa tortai e siom doglio, fuo m( tf ce ftato , fj troua 

- Doppia' l mar tir : onde pur ,eom io foglio , e (Ter per amor códotto,con la do- 
li meglio è, ch’io mi mora amando , e taccia: rena e crudeltà di M-L uerfo di 


PARTI. 

Che porli quefia'l Khcn, qtldlhor piu agghiaccia. 
Arder conghoccht,e romprc ogn'ajpro /cogito; 

E thafi egual d le bellezze orgoglio , 

Che di pidcer dltrui par che le Jpidccid . 

Hulld poffo leudr io per m’ngcgno 
Hel bel diamante, ond'eUa hd'l f cor ft ’ duro : 
D’altro è d’uri marmo, che fi moud e jpirii 

Ne della a me per tutto'l /ito di/degno , 

Torri gì amai, ne per fembiantc ofeuro , 

Le mie /fieranzcjt miei dolci fiffiirì. 


8 * 

lu nfata , parche del Aio adama n-, 
tino cuore dice, nò poterne leuar, 
necofa trarre, eh’ egli deAdcri, So- 
migliando'! refto di lei per tal fua 
durezza & anchora per la bian- 
chezza^ un uiuo e candido mar 
mo,E nondimeno conchiude, che 
per difdegno e crudeltà ch’ella 
inoltri non peto li torta mai lo fpe 
rare e dolce fofpirarchefa per lei, 
ILRhcno è fiume che nafte ne 
gliEluezzi. «pcrchecorre tra po- 
poli Germani pofti a lettcntrione, 


qua A ogn’anxxj il uemo agghiaccia talmente, ch’alcunauolta, per Io fpatioditre mcfiui 
padano fopra le carrettecariche. 


O invidia nemica di uirtute , 

Ch'd bei principi uolentter contrafti ; 

Per ejual fentier coft tacita entrafti 
In quel bel petto, e con quali artCl mute i 
Di radice n'hai fuetti mia falute : 

Troppo felice dinante mi moftrdJH 
A quella, che mici preghi humili e cajli 
Gradi alcun tempo; bor par, ch'odi e rifiute : 
Ne però che con atti acerbi , e rei 
Del mio ben pianga, e del mio pianger rida » 
P cria cangiar fo'l un de penfier mici : 

Non perche mille uolte il di m' incida; 

Pio, eh' io non l'ami, e ch’i non /per Un lei : 
Che s'eUami Jpaucnta; amor m’affida. 


CSEG VITANDO i! Poeta 
nelefuequercle , efclama coutra 
l’inuidia, chiamandola nemica di 
tlirtu , perche ogni uiiio c' nemico 
e contrario a quella. E dolendoli 
di lei, la domanda per qual fentier 
cioè per qual uia ella lia coli taci- 
tarne te nel bel pct to di M . L. en; ra 
ta,E có quali aitili muta, perche 
prima era, come uuol inferire, ufa 
ta di moltrarfelihumaiia e piace- 
uo!e,& allhora (e li moitiaua fup- 
ba & difdepnofa, come nel precede 
te Son.ha umilmente dimoltrato, 
tanto ch’ella era rutta uerfo di lui 
da quello ch'cfler foleua mutata. 
Nondimeno, conchiude il medefi- 
moc’hafatto in qllo, ciocche per 


rutto ciò ch’ella fappia faremo fara, ch’egli non l’ami eche non (peri in lei, pchc Amor di 
tato L’affida, cioè l’aslicura.di quàto ella col fuo torbato e difdegnofo uolto lo fpauenta. 


P E R quello che per Pultima 
Stanza de la prefente Canz. giudi- 
car polliamo, il Poeta la fece p uo 
lerfi appreflodi M-L.fcufare di 
alcuneparole che di lui glierano 
fiate referte , la fu (tariti. i de le- 

2 ii ali era , ch’egli haueua detto 
’amaruu’altradónapiu che non 
amaua lei,de laqual cofa, come di 
fopra in piu Son.habbiamo uedu- 
to, ella n’era feco forte fdegnata. 
Onde in quefta prima Stan. facile 
per fe ftefla.la fua feufa cominciando, io fententia dice, Che J’egli il differirai , che u eriga 
in odio a lei, dal cui amore la fua uita e morte depcndeua.Che i fuoi giorni fian pinchi & 
infelici E l’anima fcrua di uil fignoria,Chc’l cielo li f.a contrario, E fia dal fuo lato paura 
e gelofia,Et ella Tempre uerfo di lui piu f croce, «t per maggior tormento anchor P m bella. 


S* i l disfi mai ; ch’i uengain odio a quella, 
Del cui amoruiuo, efcnza'l qual morrei : 
S’il disfi ; ch'e mici di fian pochi , e rei , 

E di uil fignoria l'anima ancella : 

S’il disfi; contri me s’armi ogni /Iella-, 

Et dal mio litofita 
Paura, e gelofìa , 

Et Inimicami 

Piu feroce ucr me fempre , e piu bella. 


P~R 1 M A 


S ’ 1 1 disfi; Amor l'aurdte fiue quadretta 
Spenda in me tutte , e f impiombate in Iti : 
S'il disfi ; deh , e terra , huomini , e Dei 
Mi fian contrari , c r effia ognihor piu fitta: 
S'il disfi ; chi con fisa deca fiacctta 
Dritto a morte m'inuia; 

Pur , come fitol, fi fiid i 
Ut mai piu dolce , ò pia 
Ver me fi moftri in dito, od in fauetta , 


C P E RI* decWaratione de la pr# 
fence Suina per fé (teda facile, li- 
ma, duerno, che l’aurare <ju ad iel- 
la d’amore inducono a deucr ama 
re, E l’impióbate ad odiare, adun 
quell V*octa dice, che s’cgli il dif- 
fe , ch’amore (penda tutte l’auta 
te Tue quadrelli in lui, accio ch’e- 
gli , come uuol inferire, h abbia an 
choraadamarM.Lpiu uehemen 


temente di quel che fa,Efpenda 
tutte Pimpiombatein lei, pelle el- 
la l’Iiabbia fomnvi mente ad odiare , E ches’egli il diffe, ch’ogni cofa li fia contraria, e M. 
L. ognihor piu fella e Jifpettofa. La cieca facella intende per la luce del bcluifodilei uer- 
fo di lui turbata & ol cura, con laqual dice, che l’egli il di(fe,cofi com’clla l'inuia dr.tto a 
morte, li ftia pur come fuole , ue li inoltri mai uerfo di lui in atto, od in fauella piu dolce 
o pietofa di quej ch’allhora faceua. 


S ' i l disfi mai ; di quel, ch'i mcn uorrti 
Piena troui queft'affira,e breue uia . 

S'il disfi ; il fiero ardor , che mi defuia 
Crefca'n me ; quanto'l fier ghiaccio in cofiei : 
S'il disfi; unquanon ucggtangUoccln miei 
Sol chiaro ,ò fila fioretta i 
Ne donna , ne donzella ; 

Ma terribtl procella , 

Qual Pharaone inperficguirgli H ebrei. 


©SEGVITAN DO il Poeta 
ne la prefenteStanz.lcfue efeufa- 
tiom, e ne le co fe che s’cgli il dille 
mai li ua augurando dice , che s’e 

f i ri di ire che troui queft’afprac 
rcue uia de la preferite uita , pie- 
na di qucllecofe, de lequali egli 
uorrebbe trouar meno, E che’l Se 
io amorofoardore.che lo tira fui» 
ride la dritta uia de la ragione, 
crefca tanto in lui.C^V Anto’l Ber 
ghiaccio, quanto iacrudel gelata 
uoglia in M-L.E che mai non pofTa ueder fot chiaro, ne la luna forella d’eflb fole, come ue 
dremo in quel Sonetto, 1 1 Bgliuol di Latona hauea già noue, Ne donna , ne donzella , Ma 
follmente terribile & ofeura procella fimile a quella, de laqual Pharaone col fuo etterato 
nel perfeguir il popolo Hebreo fu fommerfo nel mar rotto, come ne l’Exudo e contenuto 
caria Btbiaaldccimoquarto Cap.fi legge. 


S ' i l disfi s co i fioffiir, quant'io mai fri , 
Sia pietà per me morta, e cortefia: 

S'il disfi ; il dir s'inaffiri , che s'udii 
Si dolce aUhor,che unitomi renda. 

Sii disfi ; io {filaccia a quella , ch'i tonti 

Sol chiufia in fi fica cella 

Dal di, che la mammella 

Lafidai ,fin che fi fucila 

Da me l'alma, adorar: firfe'l farti . 


©SOGGlVGNEil Poeta ne 
la prefeute Stan che s’eglr il ditte, 
che la pietà con quanti fofpiriegli 
fece mai con la cortefia inficine, 
fia morta per lui, Et il dir di M.L 
che fi dolce s’udia quando egli a 
tanta dolcezza fi rende uinto^’ina 
fpri e facciali uerfo di lui duro, e 
crudele, E ch'egli fpìaccia a lei, la 
quale egli torrebbe adorate dal 
ai che latto la mammella, il ptefea 


ai che lalio la mammella, il ptefen 
te per lo pattato pigliando , fin che 
l’anima S I SVEUa, cioè li diuidada lui, E laqualc forfè folo lnfofca>m ofeura cella tor 
rebbe adorar quelloche’n palefe per etter,come uuol infetire,idolatiia,uó ardirebbe fare. 
Il tetto ua in quello modoordinato,S’il J tifico fpìaccia a ijlla chi torrei adorar dal di che 
Jafciai la mammella, fin che fi fucila l’alma da ine , forfè fo in iofea cella chiufo il fard. 

MasV» 


PARTE. 

M a fio noi disfi; chi fi dolce aprta 
Mio cor d ffxme ne feti noueUd , 

Rcggd dnchor quefid fianca nauiceUa 
Col gouernodifua pietà ndtid ; 

Nf diuenti dltrd ; md pur , qudl folid , 

Quando piu non potei ; 

Che me fltffo perdei ; 

Ne piu perder deurei. 

Mal fd , chi tanta fi fi lofio oblia . 
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C H A it Poè.oeJc precedenti St3. 
in Aia feufa detto quelle ree fenten 
tic>ne Iequali uorrebbe incorrere, 
quadocolpeuol fotte d’hauer dee 
to quanto al principio de la Cani. 
dicemmo.Hora ne la prefente'Sta 
la di quello che uorrebbe feguif- 
fe non hauendolo egli detto,cotne 
uuol inferir che non hauea , cioè 
che Madonna Laura lo reggette 
anchora col gouerno de la Tua na - 


turai pietà , com’al principio del 
Aio amor reggeua, ne altra fotte uerfo di lui, che’n tal principio era^iu Amando non la,a 
laqual biafmo non uuol dare, ma chi fi pretto domcnticaua tanta fede, quanto la fua ucr- 
fodilei,comeuuol inferire, era ftata. 


I o noi difii giamai; ne dir porid 
Per oro,ò per cittddi,ò per cafiella : 
Vincd'l ucr dunque, e fi rimanga in fella ; 
Et unita a terra caggia la bugia . 

Tu fai in me'l tutto Amor ; s’ella ne foia 
Dinne quel, che dir dei ; 

1 beato dirci 

Tre uoltt e quattro, e fei: .. . a- 

Chi deuendo languir, fi mori pria. 


Una. 


C DICE il Poe.infomma , ch’egli 
non lo ditte riamai, e per cofa del 
mondononlo potrebbe dire, onde 
diottra defiderar che la ueritafia 
couofciuta.con pregar amore che 
fe Madonna Laura ne domanda, 
ch’egli,ilqual fa ogni cofa di lui, 
nedebbadirequelche debitamen 
te egli è tenuto a dirne, E ch’egli, 
quando ne fotte domandato , di- 
rebbe tre,quattro, e fei uolte ,per 


piu efficacemente dire , B E A to 
chi deuendo languire, fi moli pria, cioè beato tolui.ilquale deuendo languire, fi mori pri. 
ma che Janguitfc,pcr effcrjcomc uuol inferire, molto meglio morir,chc languire , Imicaa 
do V irgilio ne J’Eneid-oue dice,0 terque quaterque beati. 


Per. r achei ho fruito, e non per Lia: 
Ne con altra faprei 
Viucncfofierrci , 

Quando' l del ne rdpetld , 

Girmen con ella in fui carro cftìclid. 


([TOCCA il Poeta ne la prefen 
te ultima Stanza per (imiluudine 
di fe fteffo,l’effempio del Patriar» 
cha I acob,ilquale , come fi legge 
nel Genefis contenuto oc la Bibia, 
al x x v i i'j.Cap.ferui Labam fette 
anni, per hauer la fua diletta e for 


mora Rachel, e non per Lia fua folcila deforme e forza, laqual dopo’l Aio feruire de fette 
anni li fu data in luogo di R achei per inganno.Onde il Poeta anchor egli dice hauerferu» 
to amando, P E R Rachel, eoe per Madonna Laura, E non per Lia^nooper quelPaltra 
donna, de làqualecome nella prima Starna dicémo, era flato detto.ch’egl^diceuad amar 
piu che non Lana le.,G I R mcn con ella in fui carro d>Hel.a,HeI.a fecondo che fi legge 
nel quaito libro de Re contenuto ne labbia, fu fommo e uero P ro P hetafraM popolo ^He- 
breo nel tempo clic rcpnaua Ioram,llqual Helia.uenendo un giornocon Hehfeo da H.eri 
co al fiume Giordanoni che quello hebbero pattatole da! cielo un carro d. fuoco con 
i canali, fimilmcnt, d. fuoco, nelquale falfe Helia,e da quello fuportatoin alto , ne fu po. 
piu ueduto, Sarebbe adunque contento il noftro Poeta. QVANdo lciel ne M ?cll^u an- 
dò partiamo di quella ulta, d’andar eoo Madona Laura S V Lcairod Hcha, cioè nel fuo 
cotanto uuol inferire etterc fmifurato l’amoreche le porta. 

la 1 1 J 


, e P.ft 

E i * mi credei paffar mio ■ tempo homai ; 
tCvmcpajfato haucd qucfl'annia dietro; 

•Sto? altro Jìudiò ,eftnzd notti ingegni: >v, 

Hor; poi che dd Madonna i non impetro 
Vufata diti ; a che condottò m'hai , 

■Tu'l ueJt Amonche tal artem'infegm : 

Non fo,i't mette fdtgni; 1 ' 

Che'n quefla etami [aìAiucnir ladro 
D el bel lume leggiadro ; - ; , JC 
Senza' l qual non unirei in tanti affanni : 

'Cèfi hauefioi prim’armi 
* P refo lo JlilyC’hor prender mi bifogtia f 
Che'n giouenil fallir è men ucr gogna. 

, dolce ogni fuo formento , ch’egli 

édifpofto piu che mai di uolcc naj’amorofa imprefa perfcucraré.Onde ne la prefente pri, 
ma Stàza dice, Ch’egli fi-credeua, ch’effendo giunto in quella matura età, di deuer palfar 
al tipo tema hauer ad ufarc ne l’amorofa pratica altro Itudiocnuoui ingegni, piu di quel 
lo che ncglianm adietro ufatp hauea , Ma poiché non impetra da Madona Laura l’nfata 
aita de la dolce uifta de fuoi begliocchi, de la qual fola egli fi uiuea.ch’amor uede bene a 
quello che l’ha condotto, infognandoli tal arte, che’n quella maturaegraue era lo fa diuc 
uir ladro del bello c leggiadro lume de gliocchi di lei.fenza’l quale, quando mai non l’ha- 
,ucffe u educo, egli uóuiurebtyiiq unti affanni che uiuepnde dice, non fapercs’egli s’ha da 
fdegoar d'haucr pur allhoraad imparar tal arte,moftràdodefidcrar di piu toftohauerla 
imparata uc primi ao ni .ch’egli s’inaarnorò per effer mcn uergogna il fallir in giouentu. 


CESSENDÒ Madonna lauri 
perla cagione che ne la preceden- 
te Canz.nabbiamo ueduto , con- 
tra’l Poeta fdegnata , Hora ne la 
prefente eflb Poetali duole, che 
da lei li fia negatoli cibo de la ol- 
ila de fuoi begliocchi, non poten- 
do egli(comcainioftra)fcnza quel 
lo uiuere, E d’amore , ch’a tal ret 
) nuno l’habbia códotto, che’n quel 
là fua quafi canuta etade , lo cac- 
cia a modo d’infenfato andar in 
uolaodo gli fguardi di quelli , da 
quali in un medefimo tempo ino- 
ltri d 'effer nutrito & arfo. Pur 
ultimamente conchiude effer fi 


Gl ioc cn r foaui,ond’io foglio hauer ulta. 
De le diurne lor atte bellezze 
Fumi in fu'l cominciar tanto 'corte/i ; 

Che’n gui fa d’huom, cui non proprie ricchezze , 
Ma celato difòr foccor fonti. 

Vi fimi ; che ne lor, ne altri offe/}; 

Hor; bench’.ì me ne pefi ; 

Diuento ingiuriofo, et importuno, 

Che’l pouerel digiuno 

Vien ad atto talhor , che’n miglior jhto 

Hauria in altrui biafmato. 

Se le man di pietà inutdia m’ha chiufe; 

Fame amorofa , e’I non poter mifeufe , 


CNARRA il Poc.né la prefói- 
te Stanza , come nel principio dal 
fuo amore i begliocchi di Madon- 
na Laura li furon per fi fjtto mo- 
docortefi in fu dentar lo , ch’egli 
fi uiffe in puifa d’huomo , che non 
il foccorln Jele proprie ricchezze 
ma’] CElato, cioè fecrcto foccor- 
fo che per accidenre li uicn di fuo 
ri, l’aita, come quello^lqualc uuol 
inferire che da begliocchi , da la 
cui uifta egli era aitato, perche di. 
quelli fi unica, ueniua a lui.talmen 
te, che ne loro ne altri offefe , per- 
chegrariofamentc gli erano coqJ 
ceduti E che liora^ffindo loruo. 


nuto ingiuriofo & importuno, egli 
è a la conditioncdel pouerello, ilqual cacciato da la fame, condefcende egli deflo alcu- 
na uolta a far cofa,che quando era io migliore ftato,hanrebbe biafmato altri che tal co- 
fa lwucffcrfatta,ondeli dice, la nccesiitmon hauer legge, però conchiude, chefel'inuidia 
gli ha chiufo le mani di pierà .cioè fe l’inuidia fa che Madonna Laura non ha pietà di lui. 
Che l’amorofa famc.iaqual ha di pafcerli de la uifta de begliocchi, E’i O on poter aJtramà 
te fare, lo debba de la fua importunità fcufarc. 
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Cn ? i ho ctrcJtt già uit piu di mille, C S 1 0 V Ifandoil Poe. ne la pre3 


fcnte Sian.il propoi jto de la prece - 
dente dice, hauer cercato infinite 
uie,pcr ueder s’alcuna altra cola 
chelauifta di M.L.Io potefle un 
giorno folamentc tener uiuo , ma 
in uano,petche l'anima non troui 
do ouc poterli in altro luogo pofa 
re', torna pur a l’angehchc fauillc 
dcbeglioccKidETiOjdice, clic fon 
di cera, & il mio Corpo, ilotialea l’a 
raorofo fuoco che da esfi begli oc- 
chi mi uiene,e di cera , torno a ri- 
uederli,Et a fimilittidinc de Puc- 
cdlo,che ’nqucl luogo, oue men fi 
dubbira, è piu tofto colto , ccfiio 
douc-M-L. figuarda meno,edoue 
dal mio ueder la credo efler piu ficuro, l’inuolo hot un’altio fguardo,de quali inltcmeco- 
m’hr di fopra detto, M I nutrico 6t ardo, mi uiuo, emedcfìmaméreanchòra mi cófumo» 


Per prouarfenza ter ,fe mortai coft 
Mi potefle tener in ulta un giorno : 

L’ anima, poi eh'altroue non ha pofa , 
Corre pur a l’ angeliche fiutile : 

Et io, che fon di cera , al fòco torno ; 

H pongo mente intorno , 

Oue fi fa men guardia a quel, eh' i brama 
E com' uccello in ramo , 

Oue men teme, iut piu tofto i cotto } 

Coft dal fio bel uolto 

L (molo hor uno, e hor un'altro fguardo : 
E di ciò infieme mi nutrico, et ardo 


ira lui 
'IYOVi 


D I mia morte mi pafeo , c uiuo in fiamme ; 
Stranio cibo, cmirahil Salamandra : 

Ma miraeoi non c> da tal fi uuole. 

Felice agnello a la penofa mandra 
Ri giacqui in tempo : hor a l' e fremo fammt 
E fortunali Amor pur, come fole : 
Coftrofe,e uiole 

Haprimauera, e'I uernoha ncue, e ghiaccio: 
Però, s'i mi procaccio 
Quinci, e quindi alimenti al uiuer curto ; 
Se uol dir, che fia furto: 

Si ricca doluta dette effer contenta ; 

S' altri mue del fuo, ch’ella lieti fenta. 


CSTRANIO cnouocibocue 
ramenred pafeerfi de la propria 
niorre,comc’l Poerancla precede 
te-Sranzadi fé Hello hadimo fira- 
ro ,& re la prefente afferma , pche 
de la morte li muore, ma il uiuer 
delamortenon (blamente e cola 
fi rana, ma fopranàfuralc, Et il ui 
uerin fiamme mirabil Salaman- 
dra', perche quantunque la Sala, 
mandra fia di nanna -fiigidisfi- 
ma , fe le fiamme fodero un poco 
poflcnri,ella t’arderebbe, e non ui 
uercbbe,com’cgli faccua, ma ch’e 
gli uiua, non è miracolo , uolrndo 
lo amore, non eflendo gli amanti 
ad alcuna legge naturale affretti, 


Ondcin quel Son.1 mi riuolgoindietroa ciafcunpaflb , in perfora d amore, Non ti rimé- 
bra, che quelloc priuilegiodegliamanti Scioltida tutte qualitati humane.FElicc agnel- 
lo a la penofa mandra, felice, egiouenettoamantea la penofa corte d amore Alt giacqui, 
mi pofat un tempo, & bora a l’cll remo de la uita & fortuna & amore Fanone, cioè mi fan 
on,purciafcun di loro, come fuolc fare, tenendomi pur, come unol inferire, in córinui tot 
meni i,co me fono ufi di tenermi. Onde s’accorge per l’eflempio di lui ,& del uariar de le 
ftagiooi,che nò fi può in un felice ftaro lungamente durare, per laqual cola dite, i he s’egli 
fi procaccia alcurtouiucreQV IKci,& quindi alimenti) Quinci & quindi uiltc di lei } di 
che egli fi urne, Se fi ricca donn.i(FOtendofoIamétedcla fua uifla nutrir altrui)uuoi dir 
che fia furtos’altriuiucdcIfuojC H E, cioè talmente ch’ella nó fenta, che non Iella d’ai 
cun collo, Deuc efler contenta, debbe contentatfi ch’altri ne uiua. 


Cui no'l fa, di ch'io uiuo, e nifi fempre 
Dal di, che prima quei begliocchi nidi , 
Che mi fiecr cangiar uita, e cojìume f 


C AFFERMA pur anchor il 
Poeta ne la prefente Sta n. uiuer, 
& efler fempre daldi,chcuidcla 


L iiij 
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prima uolra i begliocchi di M L» 
de ia uifta di quelli uiuuto , £t fe- 
ronli cangiar uita, perche Io Ieua* 
ron,come uuol inferire, da la cor* 
te,& tir.) renio in quelli le Illudine 
di V ilclu li a philofoph ire. Onde 
ne la prima Sr.in.di quella Cani. 
Tacer non pollo, & temo non ado 
pre, Nela bella prigione, onrl 'bo- 
ri è fciolra Hocoera fiato anchor 
l’alnn gentile Al tempo che di 
lei prima ut’accorCi ,Ondc Cubito 
cord ( Ch’era de l’anno, & di mia 
etate aprile) A coglier fiorì in quei prati d’iotorno, Sperando a gliocchi Cuoi piacer li ador 
no , E co fiumi, perche dapoi furan di lui tutti altri di quelloche fino allhora erano fiati . 
Onde ne la quinta Stanz.di quella Cauz. Gentil mia.donua i ueggio, Perch’io ueggioCe mi 
Cpiace) Che naturai mia dote a mcnonua]c,Ne mi fa degno d’un li caroCguardo^forzo 
mi d’effer tale, qual a l’altra Cperanza li confacele al fuoco gentil, ond’io rutt’ardo , Ec 
p dimofirar che fia poslibd, ch’egli li urna de la uifia di queIb,domada,Chi c quello che 
per cercar da tutti i lidi terra Se mare, polla Caper T VTte l’humane tempre , tutte l’hu- 
mane qualità, perche dtce,£cco, l’un uiued’odore La Cui gran fiume, intendendo di quegli 
huointni moftruoli che’n quel Son.Si come eterna uita è ueder Dio.dicémo effe r, fecondo 
Plinio a riua del fiume di Gange, Io qui queto i miei frali, & famelici Cpirti di fuoco, c lu. 
me,CoCe(come uuol inferire)cne paiono impasfibilt,& nondimeno Ci uedono pur Ceguire. 
Ma uolgeodofi ad amorc,dice uolerli ben dire,che L’effèr li parco, l’cfler fi in Ce fteffo rire 
Durone auiro, eòe uuol inferi re, eh 'egli uerfo di lui,dej Cuo CoccorCo li mofiraua effer nel 
farlo morire, li diCcòuien a lignorc,pche i (ignori di natura deurebbono effer l’arghie ma 
unanimi, Ondedice, ch’egli ilqualc ha Io ftrale,e l’arcò, p laqual coCa uiene ad hauer nó Co 
la méte fignorìa,ma potere aochora, debba farlo nò pur bramàdo la uita de begliocchia 
poco a poco, ma di Cua mano, mediate eflb ftrale Se arco, ad un trarrò morire, pche una 
bella morte, eòe amido uuol iuferir,che Carcbbe la Cua,honora tutta ia uita.Onde anchor 
in quel Soa. Amor, che nel peiier mio uiue e regna, Che bel fin fa, chi bcn’amando muore. 


per eercdr ferri, e miri* tutti i lidi. 

Chi pò fdptr tutte Ihumetnc tempre t 
L’un mue ecco d'odor là fu'l gran fiume : 
lo qui di fòco, e lume 
Queto i froli,e famelici miei fòrti. 

Amori, e uo ben dirti ) 

Difconuienfi afignor l'cfjir fi pino. 

Tu baili finii, e l’arco : 

F a di tua man, non pur bramando , « mora : 
Ch' un bel morir tutta la uita honora . 


C hi v fa fiamma è -piu ardente ;efc pur crefee. 
In alcun modo piu non pò cclarfi : 

Amor io'l fo ; che'l prouo a le tue mani. 
Vedefti ben, quando fi tacito arfi : 

Kor de miei gridi ante medefmo increfce : 

Che uo noi andò e pros fimi, e lontani. 

O mondo, ò penfier uani , 

O mia fòrte uentura a che m'adduce : 

O di che uaga luce 

Al cor mi nacque la tenace fremei 

Dndc l’annoda, c preme 

Quella, che non tua fòrza al fin mi mena . 

La colpa è uoflra ; e mio'l danno e la pena . 


C F A il Poeta ne la preCente Stai», 
cóparationeda la fiàma del fuo- 
co, al Cuo interno amorofo ardo 
re, perche fi come quella ftàdo ia 
fe fteffa n Uretra & occulta , arda 
Tempre con piu forzai fe pur uica 
a crefccre,noo può piu ftar celata, 
ma fi inoltra a chi la uuol uede. 
re, Similmente dice, ch’amor uida 
bene quando egli del fun interoo 
ardore arfe fi tacitamctc, Ma efsé 
dopo) creCciuto,c non potendolo 
piu celarcela p disfogarlo noian- 
do de fuoi gridi tutti quelli che 
gliodono ,di che a femcdefimo 
non ch’ad altri rincrefce ECcIa- 


mando al inondo , a Cuoi uani pen 
fieri,a la Cua forte e crudel uentura ,ch’a tanto miCero palio l’adducono , Se a quella uaga 
Incede gliocchi di Madonna Laura, di che li nacqacalcuore quella tenace Cperanza cua 


PARTE'.» 9f 

bqualeella,mediant; la forza D’Ari, or ,cjoè de 1 fuo .imorofo affetto J I’aanoda epreme. 
talincn tc,c he non h può fciogiicrc, Oud. ia colpa Uiccyeicr di lor due > ma di lui foto ,c 
non d’alcun’altro, la pena. 


Con di ben' amar porto tormento: 

E del peccato allrui chieggio perdono. 
Anzi del mio : che deuea torcer gliocchi 
Dal troppo lume, e di Sirene al fuono 
Chiuder gliorecchi.et anchor non men'pcnta 
Che di dolce ueleno il cor trabocchi. 
Affiett'io pur , che [cocchi 
L'ultimo colpo, chi mi diede' l prima 
Et fia; s'i dritto ejlimoi 
Vnmododipietateoccider toflo. 

Non effenfei dijpojh 
A far altro di me, che quel , che foglia: 

Che ben mor ; chi morendo efee di doglia. 


CSEGVITA il Po«ta ne la pre 
ferite Stan il 1 .tifato propolito de 
la precedente dicendo, come di bé 
amarccgli porta tormento» e del 
peccato di M ,L-e d’amore, dequa 
li,comciu fine di quella ha dimo- 
ftrato, era la colpa del fuo male, 
chiede perdono, Ma ptu dottarne 
te (limando dice, pur del fuo , per 
che quando a principio fi feontrò 
ne la Jucede begliocchi di lei, de. 
uea torcerlo altra parteifuoi,E 
comefece Vliflc per non udir il 
canto de le Si rene, coli egli per non 
udir il Tuono de le dolci parole di 
Ici,deuea chiudergli orecchi, auca 


ga ch’egli non li penca anchura 
che’l fuo cuore,per la memoria che glie' n’è rimifa,i t rabocchi di tal dolcezza, a dinotare 
quanta forza (rabbia l’appetito piu che la ragion in lui, Ma ch’egli afpetta pur,che L’ V L- 
timo colpo, che l’ultimo Arale, CHE, ilqual li diede’l primo amorofo colpo S C O C chi, 
cioè tragga, desiderando, per ufcirdi Sento, per tale (trai pcriredtccudo, che Tara un’atto 
pietofo,non effondo elfo colpo ó Arale drfpofto a far altro di lui, che quello cheli foglia 
foce, e perche bella morte fa colui, che di doglia efee morendo • 

Camion mia férmo in campo 
Starò : ch’e gite difnor morir fuggendo: 

E me fk/fo riprendo 
Di tai lamenti : fi dolce è mia forte , 

Pianto ,fofpiri , cr morte . 

Seruo d' amor, che quefit rime leggi ; 

Ben non ha'l mondo, che'l mio mal pareggi. 

fdegni,edolci paci, tutto quello,che de la cofa amata uicnc,a l’amante edolce, Et al letto 
re de le fue prefenti rime, che’l mondo non ha bcne,che pareggi ne lir d’agguagliar al fuo 
male. Onde anchor in quel Sonetto.Fiera ftella fe’J cielo ha forza in noi, Pur mi confala, 
chela iguir per ier,Mcglioèchegioir d’altra,&c. 

La uer l'aurora ; chef dolce laura 
Al tempo nouo [noi mouer i fiori. 

Et gli augelletti incominciar lor uerfi : 

Si dolcemente ipenfier dentro di’ alma 
Mouer mi fento a chi gli ha tutti inforza 
Che ritornar conuiemmi a le mie note . 


C N Eia prefente ultima Stanza il 
Poeta a la Canz. parlando, moftra 
effer drfpofto piu che mai al fegui 
tarde l’amo rofaimprefa , ripren- 
dendo fe ftclfo de lamenti ,’cne ne 
lepreccdewi ha fatto , tanto dice 
efler dolce la Tua forte, pianto, fo> 
fpiri,c morte, perche, fi come dice 
mo in quel Son. Dolci ire, dolci 


QLA prefente Canz.il Poeta mo* 
lira hauerla fatta nel tempo de la 
primaucra,nelaqua]fimi]c ft.igio 
ne a principio di M Ls’era inna- 
morato, & ne laqual fi fentiua da 
gli amorofi penlicri tutto comma 
uere.auengachede l’amordi lei, 
perche ella non hauca pietà di lui, 
moftra efler difperato.Ondeae la prefente prima Stan.quafi in quefta forma dice, Che la 
uerfo l’aurora, quando che S [ d dee l’aura, fi dolce ucnto,al tépo nuouodcla primauera 
fuol muouer per li prati 1 fiori, c che gir uccelletti fogliooo cominciar i uerfi loro, ch’egli fi 
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séte di M.t.in fona de laquale fono tutti ifuoi'amorofi péfieri,qfli détroa Panimafi dol 
rtmentemuoucre,the li couien tornar a le fuc note, per li fuoi doloro fi, e lagninoli accen 
ti intere, pthe in tale ft agitine ritrouandofi ne pettidcgli amanti l’amorofe fiamme, come 
quafi tutte l’altrc cole li ucdono rinouare,fono multai i,anzi coll retti da la payfioneade 
uerfi nltrca l'ufato dolere- Onde in quella Canz.Qua) piu diuerfa ,enuoua, di fc ftefTo 
pai laudo ,Coli gli occhi mici piangon a’ogni tempo, Ma piu nel tempo che Madonna oidia 


Tihpkai potefs'io in fifodui note 
1 mici foffiri; ch'ddolciffcn Laura 
facendo d lei ragion,ch'à me fa fòrza : 
Mapriafia'l uerno Idfbgion de fiorii 
Ch'dmor fiorifiedin quella nobil dimai 
Che non curògiamai rime, ne uerfi. 


C M O $ T R A il Poeta ne la pre^ 
fentc Stan.defidcrar di poter rera- 
ì prari fuoramorofi fofpiti in fi (od 
ui accenti, ch’addolciflcto uerfi» 
di lui M.L. E com’clla in moli rat 
feti ritrofa , fa fona & torto a lui, 
cofi quelli in adolcirla, crome ra- 
gioncuolmente uuol inferire, che’! 
fuoamor richiedeua, faccfler ragione e dritto a lei - Onde in quella Gte-Poicheper mio 
dettino, quello medifimn udendo fignificarc,dicc. Moftrimialrncn ch’io dici Amor in 
guifa,che femai percote Gliorccchi de la dolce nua nemica Non mia , ma di pierà la fac- 
cia amica, Ma quctto,pcr hauerne egli fatto tutte le prouc, molila etter imponibile che 
debba in alcun modo feguirc • 


Q v * n t e lagrime loffi) , e quanti uerfi 
Ho già ffiarti al miotcmpoie'n quante note 
Ho rtprouato humiliar quell’alma : 

Ella fi (h pur , com'a/fir’alpe a tauro 
Dolce ; laqual ben moue fiondi,e fiori. 

Ma nulla pòfi’ncontro ha maggior fòrza. 


CINFINlTE lagrime, uerfi, e 
metti accenti mofirail Poeta ne 
laprefenreStan.hauere fparrupcr 
Madonna Laura humiltarc,madi 
ce, ch’ella fi fta pur pertinace, c du 
ra,com’afpra alpe a la dolce aura , 
laqual ipirando può ben muouer' 
frondi Se fiori , ma nulla dice che 


••«••mi m non j iii« uuim utv.v tuw 

puoS E incontro ha maggior fòrza, s’cllafcontra cofeche fiian piu falde, com’cttc afpre 
alpi alinulitudmedi M-L.contra i fuoi humili prieghi ftaua 

H v o m i n i , e Dei folca uincer per fòrza 
Amor; come fi legge in profa e’n uerfi ; 

Et io’l pronai in fui primo aprir de fiori : 

Hora ne l miofignor, ne le fue note , 

Ne’l pianger mio , ne i preghi pon far Laura 
Trarre, ò di uita,ò di mar tir queft'alma. 


CMOSTRAil Poeta che in al- 
tri tempi, come in uerfi & in profa 
fi legge, cche da lui fu fui primo 
aprir de la primauera prouiio. 
Che fu quando di M.L l’innamo.' 
rò , Amor folca per forza uincer 
huomini e Dei, Ma ch’ali hora , ne 
etto amore ne fuoi preghi, nel pian- 
tole i preghi di lui Setto poterli far, che M.L.traheffe la fua anima, ò di uita,ò di martire 


Al’vitiho bifogno,ò mifer'alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua fòrza; 
Mentre fra noi di ulta alberga l'aura . 
Nuli al mondo è , che non pofiano i uerfi : 

Et gli affidi incantar fanno in lor note f 
Non che'l giclo adomar di noni fiori . 


C CON FORT A il Poeta ne 
la prcfentc Stanza l’anima a de- 
uer far ogni fuo sfurio per ueder 
di placar Madonna Laura , Attefo 
i uerfi non folamcuteetter poffen* 
ti far il’gielodi fiori adorno , Co- 
me ufandoli nc l’arte maga è tenu 
to che fi polla fare, MA IN LOR 
note , ma in loro detti, incanrar gliafpidi, far ogn’altra cofa , che imposlibile fia tenuta, 
poifibil, come uuol inferi r,a fare. lì.;;. tU : .. . i 


PARTE. 

R io oh hot per le piàgge barbette, t fiori : 

Effer non poiché quell' angelici almi 
Uon fenta'l fuon de l'amorofe note . 

; Se nojlra ria fortuna è di piu forzi > 
Lagrimando,e cantando i no/bri uerji , 

E col bue zoppo andrem cacciando lauri s 
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C PER megfiol’ani'maconforrar 
a hmprefa , che ne la precedente 
Stanza habbiamo ueduto , il Poe- 
: ta hora in quella dice che per ef- 
fer allhora il tepo de la prinuuc- 
ra, nclqual amore in tutte le cofe 
fuol(comcdi fopra dicemmo ] de 


ftarli,nonpuo e (Ter che Madonna 
Laura anchora lei non fi uenga in qualche modoùnpocoa rifenrire,Machefepur la loro 
ria fortuna faradi piu forza che le noti Ioro,chc lacrimando , e cantando andranno col 
bue zoppo cacciando l’aura, luogo toltoda una Canzd’Arnaldo Daniello Prouézale,cioe 
andranno cacciando’! uentoal nome però di lei alludendo, V olendoinferrre,che uanofe 
ra il loro di lei fperare,nondimcoo che faranno sforzati a feguitar l’imprefa . 


I n rete accolgo lauri , e’n ghiaccio i fiori ; 
E’n uerfo tento fi orda , e rigiri alma; 

Che ne forzi d’amor prezzane note . 


«NARRA il Poeta ne la prefen 
te u Itima Stanza alcune cofe nane « 
Se impostili a fare, per di inoltrar 
lafuafimile imprefa nel uoler il 

fuoamorofo deiiderio, che’n piu 
luoghi habbiamo già ueduro,in l’amor di Madonna Laura confeguire. 


I piani iì hor canto : che'l celefie lume 
Quel uiuo fole a gliocchi miei non cela; 
Hel qualhonejìo Amor chiaro riueli 
Sua dolce fòrza, e fuo fante co fiume i 
Onde fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio uiuer la tela ; 

Che non pur ponte, ò guado, ò remi,ò uela t 
[Ma fcampar non potiemmi ale, ite piume . 

Si profónderà „ e di fi larga ucha • 

« lì pianger mio , e fi lunge la riua • 

Ch’i u’aggitingeua col penfcr a peni, 
non lauro,ò palma ma tranquilla cliua 
Pietà mi manda ; e'I tempo rafferena ; 

< E7 pianto afeiuga; e uuol anchor ch'i uiua. 


C H A il Poeta di fopra inpiu [luci • 
ghidimoftrato, quanto M.L. folle 
uerfo di lui fdegnara . Hora nel 
prefente Sonct.djmoftra ,chc per 
elfcr ne la graria fu a tornato , il 
pianger,che prima, per talfdegno, 
egli faceua,fe li fia riuoltato in cà 
to Atelier tutto pieno di nuoua e 
buona fperanza, onde dice , che da 
M.LIaqualintendeper quel uiuo 
fole, non cela piu a glioccm fuoi il 
celeltelume di quei di lei, la cui 
dolce forza e Tanto co (lume, R I- 
uela,cioè manifefta honefto.e ca- 
tto amore, come anchor inqucl 
Son.Le ftelle,e’IcieIo,& gli elemen 
ti a proua,oue dice, L’aere percof- 
1 o da lor dolci rat v'infiàma d ’ho- 


, nettate, & tal diuenta.Chc’l dir noftro,e’l penfier uinee d’a(fai,0 N de,cioè de quali occhi 
dice, che per accorciarli la uita, S V Ole, cioè foleua trar tal fiume di lagrime, che niente lo 
poteuadalamcrtcfcainparc,liprofondo,&diliIarga Acabondante uena era’I pianger 
fuo.B S I lunge la riua, e fi lunge a 1 1 forma da poterlo quietare, ch’a pena col penfiero , 
non che m atto,ui poteua aggiungere, Ma che picta,laqual p far ch’egli uiua ancora, RAS 
Screua’l tempo, rafferena lo ttato fuo, afeiuga ’l pianto, Ac mandali, non lauro, òpalma, che 
fuomphoc untori a lignifica, Ma tranquilla oliua,cioè, ma tranquilla edolce pace- 


Cantai, hor piango : e non mcn di dolcezza 
Del piangtr prendo ; che del canto prefi : 

Ch’à la cagion,ncn a l effetto intefi 
Sono i miei fenfi uaghi pur foltezza 


C N E L precedente Son. il Poeta 
per elfcr M-L-tornata foco in buo 
na, ha detto , com’il fuo pianger, 
che prima, quaudo ella era (degna 
ta,faceuahjuerlonuolto in cau- 
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indi e manfuetudine, e durezza > 

Et itti fieri,et burniti/: corteft 
Porto egualmente; ne migrauan pefì; 

Se l'drme mie punti di {degni {pezza. 
Tenga dunque uer me lufato jìile 
Amor, Madonnari mondo, e mia fortuna 
Cb’i non penfo effir mai fe non felice . 
Arda, ò mord,ò languifca ; un piu gentile 
Stato del mio non è {otto la luna ; 

Si dolce è del mio amaro la radice. 


IMA 

rare . Hora in quello , perch’ella 
era forfè tornata inlite,com’acu 
te l’hora fuol e (Ter degli amanti il 
colhime, inoltra hauer tornato a 
conuertir il cantar in pianto, & nó 
dimeno, come quello che già per 
lunga efperientia ditali accidenti 
efperto, auenga che dicadi piange 
re,moftra di non uolerfene però in 
aldi modo piu attriffare, ma che 1 ! 
pianger, c'1 cantar li fia d'uoa me 
dcfima dolcezza, & coli anchora i 


dolci, & fieri modi da lei tenuti. 
Perche effendo i fedi Tuoi uaghi di cofe alte , egli intefe a l'alta cagione de gli effetti da 
lui narrati , lagnai era Madonna Laura,e non a gli effetti propri. Onde ccncniudc, che co 
fa poffa feguirc, ch’egli pcofa di non poter effer roaia]rramenrechefelice,SIdolccè del 
mio amaro la radice , cioè, fi dolce è d’ogni mio tormento la cagione, Onde dì fopra, Se 
in fine de la precedente Canz.E me Itcffo riprendo di tai lamenti , li dolce è mia forte. 
Pianto, fof piti, e morte, L’arme fuecontra li fdegni di Madonna Laura erano l’humilta. 
Onde in quel Sonetto L’aura celcftc,chc’n quel uerde lauroJL’alma, che d’humilitate , Se 
non d’altr’armo, Et come dimottra in quell’altroGeri quando talhor meco s’adira , Ma 
hora dice,che quelle fue armi non fpeizano punta di fdegni, perche effendoli(com’ha dee 
to) la manfuet odine, edurczza^t gli atti fieri e humili di lei d’una mcdefima dolcezza, 
non è di bifogno che di tal armi egli n’ufi piu. 

Voglia mi /prona; amor mi guida , e {corge, G NEL prefente Son.fàcile per fe 


piacer mi tira; ufanza mi tra/porta : 

Speranza mi lu{mga,e riconfocta, 

E la man defba al cor già fianco porge : 

Umifero la prende; e non ? accorge 
Di noftracieca,e disleale {corta : 

Regnano i {enfi ; e la ragion’ è morta; 

De l'un uago dcfto l'altro ri forge . 

Virtute, bonor , bellezza , atto gentile ; 

Dolci parole à i bei rami m’han giunto ; 

Ouc foauemente il cor s'inuefca; 

Mille trecento uentifette a punto 
Su l’hora prima il di fejio cTA prile 
Sei labirinto entrai ; ne ueggio', ond'e/ca. 

con l'aiuto di tal uana fperanza egli li reggeua,per laqual cofa dice,che’l mifero la prède, 
non accorgendofi de la loro feorta disleale cieca, laqual ha detto effer amere , E ch’i fra* 
fi regnano, onde ha detrofhe piacer lo tira e che la ragione è morta per effer t rafportato 
da I’ufanza,E de l’un uago d eliderlo riforge l’alcfojeffcndo fpronato da la uoglia a deuer 
ne l’amorofa imprefa perfeuerare. 

C H’AiljPoe.nel precedente Soni 
dimoftrato,quanto la ragione fof 
fcfpcntSi in lui, e com’era ne le fòr 
zc de l’appeti.Hora in quefto( co - 
me quello 


lleffo il Poeta dimottra la raglo. 
ne effer del rutto morta in lui, e 

J uidatodafenfi , andar uagando 
'uno in un’altro amorofo dclide 
rio, con dir anchora gli oggetti, 
da quali a tutte l'hore il fuo cuor 
s’inuefca eretta allacciato e pre- 
fo,e l’anno, la ftagione,il di, e l’ho 
ra,che di M.L. s’era a principio 
inamorato . Onde dice edere fpro 
nato dalauoglia, Guidato e feor 
to d’amore, T rafportato da l’ufan 
za & rea confuetudioe , Lufingato 
ericonfortato data A>eranza,la 
qual porge la man delira al fuo, 
perl’amorofepasfiooi,gia fianco 
cu ore, A dinotar , che fola mente 


Q_v ai mio deftin, qual fòrza, ò qual inganno 
Mi riconduce difarmato al campo, 

L d, ouc fempre fon uinto; e s'io rt {catino , 
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ja erauiglu rihdurbì s'ì moro, il istmi 
D anno non già, ma prò* fi dolci Jhnno 
N et mio cor le fauille, t'I churo lampo ; 

Che t abbagliarlo jlrugge , e'nch'iom'aumpo , 
Et fon già ardendo nel uigefim'anno . 

Sento i mtsfi di morte ione apparire 
Veggio i begliocchi, e folgorar da lungo : 

Voi i’auicn ch'appreffmioa me li gire i 
Amor con tal dolcezza m’unge, e punge > 

Ch’i noi sò ripenfar , non che ridire i 
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aie quello ch’aochor non era nel 
uitiofo habito caduto) mottra nó 
cffcr tanto fuori però di fe,che nó 
conofca,che procede male, ma che 
da le lu finphc de fenli ne le bellez- 
ze di M. Laura abbagliato fi luffa 
uincere , dimoftrando effer già 
al xx. anno del fuo amore perue- 
nuto, E quanto che poteffono,e 
che effetti da non poterli dire fe- 
goiuano ogni uolta quando da lun 
ge, e quando da preffo gliocchi di 
M. Laura girauano in lui , I incisi 
d’amore fono gli /guardi epefier 


Che ne'ngegno , nc lingua al uero aggiunge. 

amorofi. Onde in quel Son-La guancia, che fu già piangendo Ranca , d esli melisi d’amor 
parlando, Con l’altro richiudete da mi manca, la ftiada a mefii fuoi,ch’indipaffaro &c. 
Et in quell’altro, Ben fapcu’io,che naturai coafigbo ad effo Amor parlando , I fuggia lo 
ruc mani, e per camino Agitandomi i uenti,e’l cielo, e l’ondc M’audaua fconofciutu e pel* 
legrino , CJuand’ecco i tuoi minillri,&c. 

Lasso, Amor mi trafbortd , ou'io non uoglio » C D V O L S I nel prefente Son il 

Poe.del fuo amorofo affetto , che 
oltre ad ogni fua usglia nel ueder 
M.L. Io faccia ufeire degli honefti 
termini, eper efTerin forza dcl’ap 
petito,non poffa ufardcla ragio- 
ne, com’in altri tempi foleua,onde 
dice.ch’eglia M.LI.iqualeera ql- 
Ia, che la monarchia del Aio cor 
tencua, affai piu che non foleua im 
por tuno, e foggi unge, Mai faggio 
nocchiero non guardò da fcogiio 
naue carta di pretiofe mcrci,quan 
to ioguardo L A mia debile baica 
cioè la mia debile uita,dale per- 
coffe D E L duro , cioè del difdc- 


Etben m’accorgo,che'l deuer fi uarca : 
Onda chi nel mio cuor fede monarca , 
Son’ importuno affai piu ch’io non foglio : 
Ne mai faggio nocchier guardò da fcogiio 
N due di merci pretiofe corca ; 

QUdnt’io femprela debile miabared 
Da le percoffi del fuo duro orgoglio . 

Md lagrimofd pioggia e peri ucnti 
D'infiniti foffiiri bort hanno (pinta » 

Ch' è nel mio mar horribil notte , e uemo : 
Ch’ ad altrui noie , a fe doglie e tormenti 
Torta , e non altro già da l’onde uinta , 

Di format a di uele , c r di gouer no . 


gnofo orgoglio di lei , Ma bora la 
pioppia de le mie lagrime & i fieri 
(senti de miei infiniti fofpiri, C H E notteeuerno nel mio nor ribil mare,chc nel mare de 
la mia trauagliata mente inducono ignoranti e pena, l’hanno fpinta, O V e, cioè in Rato 
oelquale, già da l’ondede /ernie amare lagrime uinta, D 1 farinata di uele,priuata d ain 
to,Edigouerno,edi ragioueNon porta altrochenoiealtrui,lntendendodiqueIliche l’o 
donoIamentare,comcanchordifopra ne la fetta Standi quella Canz.Bcn micredeua paf 
far mio tempo homai,oue dice, Hot de miei gridi a me medefimo increfce,Che un notan- 
do prosi) mi e lontani, E doglie a me tteffo, dando Tempre ne la metaphora de la barca. 


AnOx io folto} cr ueggio'l mio fallire : 

I&d fo fi , com'huom ch'arde , e'I fòco ha'n feno : 
Che'l duol pur orefice : e la ragion uen meno , 
Et è già (juafi uinta dal martire : 

Solca frenare U mio callo defire , 


I L prefente Sonef. è quali de la 
medefima fentenria del preceden- 
te, nel qua le habbiamo uedutoil 
Poeta effctfi doluto de la impor- 
tunità, che contra fua uoglia e tra 
fportato dal dcfidcrio, con ML. 


PRIMA 

Per non turbar il bel uifo ferino. 

Ke» poffo pi. : di man m'hai tolto il freno : 

Et l'Alma differando ha prefo ardire . ■■ 

Però s'oltra fuo file ella s’ allentai 
Tu'l fai i che fi i accendi, e fi la (frolli , 

Ch'ogni offra uia per fua falute tenta ; 

Et piu’l fanno i celefli , e rari doni. 

C'ha in fe Madonna:hor fa almench'tUa'l fentdi 
E le mie colpe afe flefia perdoni. 


ufaua.comefaanchor in quello^ 
onde con amar parlando dice, che 
conofce il Tuo fallire, ma cfTcr a la 
condirione di colui c'ha’l fuoco io 
feno, aguale, per lo dolore, manca 
la ragione, come debba far a libe- 
rarfene, perche anchora in lui mo- 
ftra quella clfcr uinta da fintile 
martire, bruendo l’iraiorofo fuo- 
co nel cuore, £ che prima, per non 
farla turbare, era ufato tal defide 


rio raffrenare, ma che allhora,ha 
uendoli elio Amore tolto di mano il freno, c l’anitra eflendo fatta per difperatione ardi- 
ta, non potcua altramente fare. Adunque conchiude, amore effer cagion del fuo fallire, 
MA piu icclefii erari doni di M-L.hauuti come uuol inferire, da la natura, iquali erano 
di lei le (iugulari bclleixe.Ondc dice,ch’a!meno lo debba far S E N tire, cioè' inteder a lei, 
e far ch’ella perdoui a fc ftclfa le colpe di lui,efTcndone ella mediante esfi fuoi rari doni, 
fiata prima cagione, ad imitationc di Plinio nc la prcfatuone del primo libro. £ d’Aufo- 
nio Gallo, ouc dice,Inque meis culpis tutibida ucoiain. 


Ino pregato Amor, e nel ripregoi 
Che mi feufi appo uoi dolce mia pena , 
Amaro mio diletto; fe con piena 
Tede dal dritto mio fentier mi piego. 

I noi poffo negar Donna, e noi nego; 

Chela ragion, ch’ogni buon'alma affiena , 
Non fio dal uolcr uinta.ond'ei mi mena 
Talhor in parte; ou’io per fòrza il fogo. 
Voi con quel conche di fi chiaro ingegno. 

Di fi alta uirtute il cielo alluma. 

Quanto mai pione da benigna Jlella; 

Deucte dir,pietofa,fenza fdegno. 

Che pò qitcfli altro { il mio uolto il confimi; 
Et perche ingordo, er io perche fi bella. 


«DRIZZANDO il Poe nel. 
prefenteSonil parlar a M.L dice, 
quanto nel precedente egli hauea 
pregato amore, e che di nuouo il 
pregaua , ch’appi c(To di lei lo de- 
aicde del fuo fallo fcufarc , ilqual 
medefimamenteafferma, Macho 
lei,laqual è di fi alto e diurno inge 
gno,pietofamente,fcnza piu difde 
guarii, debbeconlideraie, ch’egli 
non può altramente fare, e che la 
fua ingordita,laqual è fi gride di 
uederla, procede fola mente da le 
bellezze di lei, tanto grandi & ec- 
cellenti uuol inferire che fieno, Oa 
de quel medefimojche’n fin del p- 
cedente ha detto, in quello mede 


fintamente ha uoluto lignificare, 
doc, ch’ella debba le colpe di lui a fe fteffa pdonare.E chiamala fua dolce pena , pcheda 
lei la fua amorofa pena procedeua,& era dolce, pchc fi comedicémo in ql Son.Dolci ire, 
dolci fdcgni,edolci paci, tutto qllo,cheda la ccfa amata uienc^ppreCTo del’aminre è fem 
pre dolce, e p la medclima ragione anchora ogni amaro, pur che da Iri li ueuga, h diletta. 


Linone, ch'i nonfoin qual parte pieghi 
La Jfeme,ch'c tradita homai piu uolte: 

Che fe non è chi ccn pietà mafcolte; 

Perche ffarger al citi fi Jfesft preghi i 
Ma s'egli auen, ch'anelar non mi fi nieghi 
Tinir anzi'l mio fine, 

Quefle uoci mefehine ; 

Non grani al mioftgnor,perch'io'l ripreghi. 


«H A B B I A M Odi fopra in piu 
luoghi uedutoi preghi fatti dal 
Poeta, A Dio , per poterfi dal fuo 
amorofo giogo liberare, e ne due 
precedenti Son.quanto ha pregato 
e ripregato amore, chenoglia te- 
nere con M.L.la fua ragione. On- 
de bora ne la prefente Cani, di nó 
effer dal* ciclo fiato eflaudito 
amaramente li duole , e moftra di 
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Di dir libero un di trd l'herba e i fiori, 
Drez c r r difon es que ie cidnte ti Amour i. ' 


nuouo,per k> meno d'erto amore 
def^ir couM.L.difcioItoda ogni 
timor e, poter p: r Lire p farle qual- 
che dolce fuo detto piacer, auenga 


cfcemoRri accòrgerli, talfuodefiderioefferuano, eia colpa del fuo penare effèrdi lui 
Reffo,per non hauer faputo rimediar a principi. Onde ne la prefente prima Stan dice.non 
fapcr in qual parte egli s’habbia piu da piegar la fperanza per poterfi , come uuol inferir, 
dagliamorofi lacci fciogliere.eflendoquella Rata piuuoltcgia TRA dita, cioè inganna- 
oara,l J erche fe non è dii Pafcolti con pietà, Domanda quello chegioua di fparger (i fpclfi 
preghi, com’egli fa, al ciclo, uolendo inferire, effer di nelfungiouaroento Ala che s 'amene 
che non fe li nteghi di finire anchora inaiaci al (uo fine della uita quelle mefchiuè uoci,che 
dolendoli egli maudaua fuori, non graui al fuo fignor a morc,pch’cgIi Io repreghi di dire, 
D rel e raifon es qui eu dante d ’amou ri.hhero un di era l’herba e fiori cioè D ritto e ragio 
ne c ch’egli li Ria fedendo libero un di tra l’herba e fiori, Et in fentétia uorrebbe,nó fòrte 
grauead amore, quàtunqueegli lo «pregarti, cHiiuédolo, come habbiamoutduto ne due 
precedenti So. pregato,® poianchora tornato a pregare/ih’apprcrto di M.L.tencndo la fua 
ragione, le dicerte,che forte dritto e ragione, che libero dal rimarcagli un di con lei fetjé 
do,tra gliat ti che dimoftrarle,e le parole che dirle intcndcua,fi Reffe. Dcfiderando e fpc • 
rando, come ne la feguente Stan.uedremo,con tai fuoi atti e parole poterle piacere, E quo 
fta fimilitudineda l’herba e fiori, a gliatti e le parole, ueggiamo elTcre Rata fatta da lui in 
quel Soo.Quado’l pianeta chediRinguel’hore. Onde ancora nel primo cap.dcl tr iomph a 
d’amore, <^uel chc’n fi fignorile e fi fuperba Vifla uien prima, e Cefar che in Egitto Cleo 
patra legò t ra fiori e l’hcrba, Ma il Poeta uolfein queRo ultimo uerfo de /a Stan imitar il 
primo d’unaCan.d’Arnaldo Daniello Prouécale,llqualediceinqucRaform.i,Drcie rai 
fon es que ie cante d’amuor,cioè Dritto e ragióc,e ch’io canti d’amore, Ma pelle uó qua 
draua bene al fuo propoli to,cerco/olamentcquanto potè d’imitarlo,c non dirte il ucrfoin 
Cero, come uepgia mo che fa in fine de l’aitre Stan.qucllo del principio d’alcun’alt re de mo 
derni del fuo rempo,come l’ultimo de la feguente/jucllo del principio d’uoa di Guido ca 
ualcanr i,E l’ultimo de la terza. quello del principio d’una di Dante, e l’ultimo de la quar 
ta,qucllodel principio d’una di merter Cino da PiRoia,E l'ultimo de la quinta,quello del 
principio d’una di lui Rertb,laqual di fopra ueduto habbiamo,per uoler lignificare quali 
fodero òlle che piu li piaccuano, auenga, che in fententia habbia efprerto quel medelimo, 
che Arnaldo uolfe dire,percheanchora nel cantares’ufano gliatti c le parole, Ma in quel 


Ragion è ben, eh' alcuna uoltd t canti; N E la prefente Stan.il Poeta fe 


ri, perche l’anima intellettiua,laqual è dluina.ha tre occhi, cioè tre proprietà, Méte, Ragio 
ne,& intelletto, La mente è I’occ'iio,la ragione, lo fguardo, l’intelletto, il uedere , dicendo 
che quando queRo feguiSc,egli fi terrebbe fopra tutiiglialtri amami beato, M i piu beato 
anchor acquando egli dirafenta mentire, di uoler dir per cfleracdi M-Lpreguo. 


però , c'ho [emirato fi gran tempo ; 
Che mai non incomincio affai per tempo 
Per adequar col rifo i dolor tanti , 

E t s’io potè sfi far, eh' a gliocchi fanti 
Porge (fe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto ; 

O me beato fopra glialtri amanti : 

Ma piu, quanti io dirò, fenza mentire , 
Donna mi prega; perch'io uoglio dire. 


incomiHCia li per tempo a càtare, 
ch’egli porta adequar itami fuoi 
dolori col rifo, per elfcrli quelli, co 
meuuoi inferire, di molto mag- 
gior numero, moRrando defidcra 
re, che qualche dette di lui cantata 
do, piaccia a gliocchi fantidi M. 
L. ! ntendendo de gliocchi, interte- 
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Vachi ptnfier , che cofi pa/fopaffo C MOSTRAilPoe.nelaprcfen 


teSt.in.fjciIqfcr fe (teda , accor- 
ger li di quelli troppo alticuaai 
penfier i che di fopra gli habbilmo 
deduco fare, e cc-tnc li disfida ch’a 
M-Laura Debba piacer mai cora 
ch’egli fappia cantar ne dire . quel 
lochene la precedente ha m olirà 
todeliderare, Onde dice quali in 
quella forma. Vaghi peufieripqua 
Ji Co fi P Allo palio, cioè a poco a pò 
co,M’HAuete feorto , m’hauetd 
condotto, A Ragionar tant’altu, 
a parlar di tanto alto defidetio, quanto c il mio,che ne la precedente Stanza ho dimoftra- 
to hauere,di poter far piacer a Madonna Laura qualche mio dolce detto, Vcdcee ch’ella 
ha il cuore DISI forte (malto .cioè tanto duro^h’io per me con alcun mio detto non Io 
pa(To,El!a non degna di mirar fi baffo c’habbia cura di noftre parole, perche ilciel no a 
uuoIe,ch'clla ne curi.Alqual cielo^o fon pur latto gladi comraftare,Per laquaicofa , coli 
com’induro & inalpro nel cuore, cofi uoglio efler alpro nel parlare. 


Scorto m'haucte a ragionar tant’alto ; 
Vedete , che Madonna ha'l cor di fmalto 
Si fòrte , ch'io per me dentro noi paffò , 
Ella non degna di mirar fi baffo , 

Che di nofire parole 
Curi i che'l eiel non uole , 

Alqual pur contrafhndo i fon già lafffo : 
Onde cane nel cor m'induro c inaffro , 
C off nel mio parlar uogliotffcr offro . 


Che parlo { o douc fono i t chi m’ingannà 
Altri , ch’io fìeffo e’I defiar fouerchio * 

Già s'itrafcorro'l eiel di cerchio in cerchio, 
Hcffun pianeta a piangermi condanna . 

Se mortai uelo il mio ueder appanna » 

Che colpa è de le flette , 

O de le cofe bette { 

M eco fi jh, chi di e notte m'affanna , 
Poiché del fuo piacer mi fe gir grane 
La dolce uijht, e'I bel guardo foaue . 


CCONFESS AilPoene ’aprt 
fenteStan.che la cagione del fuo 
piaoto e lamento, non procede da 
le ftelle.che l’habbiano enfi detti- 
nato, come in piu luoghi l 'impu- 
tale da le cofe belle, come le bel- 
lezzedi Madonna Laura erano, fe’I 
fuo ueder de l'intelletto era da ef- 
fe mortali bclezzedi lei abbaglia, 
to , Ma chi die notte i’a0anna,di 
ce, ftarfifecuintendcndo di Ma- 


donna Laura perla memoria che 
di lei glicra rimala da poi , che la 
fua dolce uifta e’I bel foaue fguardo , lo fegrauepenfofo del fuo piacere andare, che fu 
come uuol inferire, dal di ch’c(T<j foaue fguardo fu da lui la prima uolta ueduto. 


T v t t e le co fc , di che’l mondo è adorno , 
Vfcir buone di man del maflro eterno : 

M4 me , che cofi a dentro non difeerno , 
Abbagliai bel , che mi fi mojlra intorno : 
Et s'al nero fflendor giamai ritorno i 
L'occhio ncn pò fhr fermo ; 

Cofi l'ha fatto infirmo 
Pur la fua propia colpa , e non quel giorno 
Ch’i uolfi in uer l’angelica beltade 
Hel dolce tempo de la prima etade . 


CNEIa prefente ultima Stanza il 
Poc.coachiudc,egli fletto effer del 
fuo amorofo tormento cagione di 
ceudo, che tutte le cofe de lcquali 
il mòdo è adornoebc!!o,comede 
k bellezze di M L- uuol inferire 
ch’allhora era , erano ufeite buo» 
nedi mano di Dio- Imitando quel 
luogo del Genefis,oue dice, Vi- 
dit Deus cunfta quae fecerat , & 
crant ua 'de bona, M i egli ilqual è 
abbagliato da quel bello, che per 
uia degli cttenori fentimenti feti 


inoltra intorno, com’era il ueder & udir lei Onde in quel Son-Darcmi pacco duri miei pé 
fieii,Nó batta ben ch’amor, fortuna, e morte Mi fanno guerra «nomo tM fu le porte Sea 
za trouarmi dentro altri guerrieri ! Non difccrnc con l’intelletto li adeotro, Volcdo mfe- 
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tire] ch’effe bellezze non fono fiate create da Dio,perche lo dobbiamo metter in ma l’ufo, 
e (blamente farne participi quelli lafciui (enfi, ma accio che mediante quelli le dobbiamo 
confici erar con l’animo, econofcerper tal mezo la fua potentia,e fa piene u infinita, Onde 
in quella Cani. Quel antico mio dolce empio fignore , per le cofe mortali Che fon fcala ai 
fattor chi ben J’eftitna,E fe pur egli ritorna alcuna uolta A L V ero fplendor,cioè median 
te la ragione a conofcer il uero^he l’occhio de l’intelletto non può dar fermo in qud!a,co 
fi dice nauerlofattoinfermo, per la fua propria colpa non haucr faputoufaredelfuo liba 
to arbit tio^la dandoti da l’appetito,e uano amorofo del idcrio t r afporta re, E non quel gior 
no, che nel tempo deia fua prima e giouenilcetate, fi uojfcin uer l’angelica beltadedi lei, 
come da lui fu detto ne la quarta Stanza di quella Caaz. V erdi panni fanguigni, ofeuri, o 
prelì , dicendo , M a l’hura, e’1 giorno ch’io le luci aperfi , Nel bel nero e nel bianco , C he 
mifcacaar di Ia,dou’amor corte, Nouella d’cfta aita che m’addoglta , Furoa radice. 


S ’ v n a fede amorofa , un cor non finto. 

Va languir dolce, un defur corte fe > 
S’honcJìe uoglie in gentil foco acce fe, 

S’un lungo error in cicco Laberinto ; 

Se ne la fronte ogni penfier defunto , 

Od ut uoci interrotte à pena intefi , 

Hor da paura , hor da ucrgogna offefe : , 
S'un pallor di uiola , er rf amor tinto » 
S'bauer altrui piu caro , che fe ftefp) • 

Se lagrimar , efoffnrar maifempre 
Pafccndoft diduol , d'ira , e d'affanno t 
S'arder da Luige , e r agghiacciar da prefpt 
Son le cagion , ch’amando t mi diflempre s 
Vojlro Donna'l peccato , emiofia'l danno. 


{[NARRA il Poeta nel prefetti 
te Son a M. L. tutte quelle cagio- 
ni, per lequali egli li dillruggeua 
amandola, lequali ragioneuotmea 
tela dcucano muouere ad hauere 
mercede e cópatfioae di lui,dicen • 
do, che fe per quelle fai cagioni egli 
(fuggendoli ueniuaa mancare, 
chc’l peccato fàrebbedilei , infa- 
mila de Uqualc , come uuol inferì 
te, era’l poterli ageuolmenteprouc 
uedere.c non li prouedeua,Ma che 
il danno farebbe folamente di lui. 
Negiudichiamo edere dibifogno, 
chem altra efpofitioneci deridia- 
mo , per e(Ter il Sonetto da fe def- 
fo facile e chiaro. 


Biatori fogno , er di languir contento, 

D’ abbracciar l'ombre , e feguir l’aura cfhua : 
Huoto per mar ; che non ha fondo , ò riua i 
Solco onde ; e’n rena fondo , er fcriuo in uentoì 
E7 Sol uagheggioft, ch'egli ha già Jfento 
Col fuofplcndor la mia uirt'u uiftua i 
Et una Ccruacrrante , er fuggitiua ; 

Cacào con un bue zoppo , e’n fermo, c T lento. 
Cieco , c r fianco ad ognialtro , ch’ai mio dannai 
lltjual di er notte palpitando cerco t 
Sol' amor , er Madonna , er morte chiamo . 
Cofì uenà annigraue , er lungo affanno. 

Pur lagrime , er feffiri cr dolor merco : 

In tale fella prefi iefea , er fhamo. 


([DESCRIVE il Poe. nel pre 
fenrc Son. per alcune cofe irapo [li- 
bi li .alt re uaoeySc altre daonofe, la 
limile imprefe , che’n feguir M. L 
già ueuti anni ii troua hauere f pe- 
lo, E beato in fogno dice, per no ef 
feria quello alcuna ucra beatit udì 
nc.raa folaméte illufioni & errori, 
P V R lagrime c fofpiri , e dolor 
merco, purlagrimeefofpirie do- 
lor compro , e confequcntemcnte 
aduno , 1 N tale della , in tal pun- 
to fatai.-, dice haucr prefoI’Efca, 
che fu di lei l’amorofo fguardo. 
Onde anebor in quel Sonet. Amor 
fra l’hei Le una leggiadra rete , L’o 
fca fu’I feme, ch’egli fparge,e mie- 


te, Dolce Bc acerbo, ch’io pauento, 
e bramo , E J’hamo intefo per lo defidcrio , dalqual egli ncJ fuo amor fiu ritenuto. 

Chi uuol ueder quantunque pò natura , , 

E l (tei tra l.ot , uenga a mirar enfici } ~ Laura lodare il Poeta nel preten- 


di 


prima 

Ch'e fola un fbl non pur 4 gUocchi mici , 

M 4 al mondo cicco , che ucrtu non cura ; 

Et uenga tofto , perche morte fura 
Prima i migliori , e lafcia jhr i rei : 
q jjr/fa affettata al regno degli Dei. 

Cofa bella mortai puffi , e r non dura. 

Vedrà i s'arriua à tempo ; ogni uirtute , 

Ogni bellezza , ogni reai coftume 
Giunto in un corpo con mirabil tempre . 

A Uhor dirà , che mie rime fon mute , 

L'ingegno offefo dal fouerchio lume : 

Ma fe piu tarda > haura da pianger fempre . 


rcSon.inuira tutti coloro , che da 
fidcr Judo di ueder quato natura, 
e ’1 cielo poffan’operar fra noi mor 
tali ad andar a ueder lei, tatuai di 
ce , che non folamenrc a gli occhi 
di lui , m’a tutto il cieco mondo è 
un fole , Et che debbano andar to 
fio, perche morte fura prima i mi 
gliori, de quali, eflfendo ella al re- 
gno de gli Dei afpetrata , eia co- 
me uuol inferire, la ottima , Eper 
che anchora ogni cofa bella che fia 
mortale dura poco, foggiugnen- 
do,che s'arriuano a tempo, uedran 


no ogni uirtu, e bellezza effer giun 
ta Se congiunta in lei , e giudiche- 
ranno le rime fatte da lui ne le fue Iodi , rifpetto a l’eccellcntia di lei, effer mute e forde,e 
Pinpegnodal fuo troppo lumee fplendor offefo , perche a pieno e quanto bifognerebbe 
nontf ìia fa pu to 'dire , Ma che tardando per lo dolor di non haucrla ueduta , huuerao 
nofeinprepoi da piangere « 


Qv a l donna attende a gloriofa fama 
Di fenno , di ualor , di cortcfia ; 

Miri fifo ne gli occhi à quella mia 
nemica , che mia donna il mondo chiama . 
Come s' acqui fh honcr , come Dio s'ama , 
Cernii giunta honeflà con leggiadria , 
lui s'impara ; e qual è dritta uia 
Di gir al del , che lei affetta , e brama : 
luti parlar , che nullo flile uguaglia, 

E'I bel tacere , e quei fatui co fiumi , 
Ch'ingegno human non può ffiegar in charte. 
L'infinita bellezza , ch'altrui abbaglia , 

Non ut s'impara : che quei dolci lumi 
S'dcquijlan per uentura , er non per arte. 


CSEGVlTANDOil Poeta 
nelprcfcnreSon. le lodi delafua 
eccellente Laura dichiara ch’ogni 
donna, tatuai pretende a la glorio 
fa, & lodeuol fama, debba andar e 
fi fa mente guardar ne allocchi di 
lei, perche da quelli imparerà tut- 
te lccofe , per lequaltin fama fi fa 
le, Ma l’infinita lor bellezza 110, 
che per «(Ter dono dato da la natu 
ra jS’ac.juilta per uentura ,& non 
per arte,came l’alt re fue eccellen- 
ti parti da lui narrate, e ch’a lei at 
rribuifce ,s’acquifiano, (eguali fo- 
no, in che forma fi confegue hono 
re,Come s’ama Dio > com’e' giun- 
ta la leggiadria con l’honefta. 


Qual è la dritta uia d'andare al 
cielo , E’I parlar ornato , E ’1 bel tacer al tempo , & ultimamente i fanti e alti honorati co 
fiumi da non poterli in charte , per la troppo loro cccellcntia , aprire. 


Qv addo firat altre donne adhora adhora 
Amor uien nel bel uifo di coflei i 
Tanto crefee il defto , che m’mnamcra. 
Quanto ciafeuna è mcn bella di lei , 

I benedico il loco , e'I l empo , e Vhora i 
Che fi alto miraron g fiocchi midi 
Et dico , Anima affai ringratiar dei i 
Cht fojh à tant'bonor degnata afihora . 


C P E R Io prefente Soner.tre cofe 
uolfc il Poeta infententia lignifi- 
care , de leouali , la prima li è che 
le bellezze di Madonna Laura fof 
fero fenza pan alcuno. La fecon- 
daeffere fiato fortunatiffmio per 
hauer prefo ad amar lei fopra tur- 
tel’altrc donne uirtuofa ,e bella, 
Et ultimamente, che tal amore nó 
loinduceuaad alcuna lafciuia, co 
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D 4 tei ti tutti tamorofo penftero ; 

Che , mcntre'l jegui , al fornmo bai finiti* 

Poco prezzando quel , ch'ognihuom defu : . 
D4 lei uitn l’amorofa leggiadria t 
Ch'ai ciel ti fcorge per.deftro fenliero ; 

Si ch'i uò già de la jjxranz* altero . 
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me quello de eli altri amanti Tuoi 
fare , Ma che la uenufta di lei Pia» 
drizzaua a la uia del cielo , talmen 
te, che di deuerui col Tuo mezzo 
peruenire, egli n’aixlaua già fuper 
bo 3t altiero.Intendcndo per quel, 
ch’ognihuom delia, e ch’egli, ri- 
fpetto al fommo bene, prezza ua po 


co, de gU honori del mondo ,& de 
beni deformila auidamente , Tenta dubbio , da ructo’l mondo defiderari . 


eA r bo r uittoriofatriomphdlc , 

Hcnor d'impcr adori , e di Poeti , 

Quanti m'hai fatto di doglioft , c T lieti 
In quefla tre uè mia uita mortale { 

Vera donna , er 4 cui di nulla cale 
Sencn dhonor , che four'ognialtra mieti ; 
Ne <famor uifeo temi , 0 lacci , ò reti ; 

Ne inganno altrui contrai tuo fenno naie. 
Gentilezza di fangue , e l' altre care 
Co fe tra noi, per le , c rebini , er oro , 
Qjtdfi uilfcma , egualmente diffregi , 
L’alta beltà , ch'ai mondo non ha pare , 
Hoia te ; fenon quanto il bel theforo 
D i cajhta par ch'ella adorni , e fregi . 


C LO D A il Poeta nel prefente 
Sonct . Tolto figura de l'arbore del 
lauro, de lecui foglie gl’Impcra- 
dori , Se i Poeti ne fono nonoratiT- 
fima mente coronali , £ ch’a lui in 
quella breuc Tua mortai uita,haue 
ua , per lagrimofi metti , Se allegri 
accidenti , tanti di dogliofi e lieti 
fatto, lagcncroiifàde l'animo di 
Madonna Laura,che Tolo a l’hono 
re pretenda , e che tut te l’alrTC co- 
Te,coro’è geni ilczza di Tangue , per 
le , e robini , Se oro care Se apprez- 
zate tra noi , infieme con l’alte > & 
fole bellezze habbia in difpregio,Te 
non quanto ette bellezze le Tono or 
namento al fuo bel theforo di ca- 


ttiti per e (Ter cofa tariffimi , che 
la cattita con la bellezza feontri , come in quel Sonetto, Due gran nemiche inficine erano 
aggiunte , Se in altri luoghi , conapprouateauwita uedremo. 


I n tale fella duo begliocchi ut di 
Tutti piai <t bone fate , er di dolcezza » 
Che preffo 4 quei <t amor leggiadri nidi 
il mio cor lafjò ogni altra uita j f rezza . 
Non fi pareggi à lei , qual piu s’apprezza 
In qualche ctade , in qualche frani lidi : 
Non , chi recò con fu a uaga bellezza 
In Grcccia affanni , in Troia ultimi flridi 
Non la bella Romana ; che col ferro 
AprCl fuo cafo , er difdegnofo petto : 
Non P oliffenna , lfpbile , er Argia , 
Quefla ecccllcntia è gloria ( s'i non erro ) 
Grande i lutura , 4 me fommo diletto : 
Ma che iuen tardo ; er fubito ua uia . 


CSEGVITA pur anchora il 
Poeta nel prefente Sonetto le lodi 
di Madonna Laura , (aquile fopra 
tutte l’altrc donne , che mai furon 


uirt uofe e belle propone, fomiglian 
dola ad una ttella , ne laqual di- 
ce jcheuidedue begliocchi, ch’e- 


rano i leggiadri nidi d'amore, pref 
To a quali il Tuo cuore fprezza ,e 
tienauile ogni altra uitta, St che 
a lei nò fi debba pareggiare la Gre 
ca Se limola Helena, non Lucretia 
Romana , la qual col ferro A Pri’l 
fuocatto, Se difdegnofo petto, ciò ■ 


è fece manifcfto qual fotte den- 
tro il Tuo caftiffimo animo, infic- 
ine col conccputo fdegno , non Ili 
phile figliuola di Toantc , e Regi- 
na de l’ifola di Lemnos.oon Argia figliuola d’Adaftro Re degli Argiui, e donni di Polmi 
ce, fopgiu^nendo Madonna Laura etter gloria piando a la natura ,per hauer ramo eccel- 
. *■ M 11 
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lente cofa creato,* a lui fornaio diletto^ domandando dice, M A C H E ? ma a che fir 
«tiene ? perche V icn tardo, cioè pena a uenire , Et fubito ua uia.Onde anchor a ta) propoli 
to in quel Soii.O dolci fguardi,o pa rolete accorte, Subito accio, ch’ogni mio ben difperea 
E m’aJ lontane , hor fa cauaUi , hor naui , Fortuna ch’ai mio mal Tempre c li pretta. * 


Par a a forfè ad alcun; che'n lodar quella; 
Ch’i adoro in terra , errante fio il mio file 
Tacendo lei four’ogni altra gentile , 

Santa , faggio , leggiadra , honefa , er bella; 
A me par il contrario , cr temo , ch'ella 
Non babbi a fchifo il mio dir tropo humile 
Degna Zaffai piu alto , c r piu fattile ; 

E t chi no'l crede , uenga egli à uedella : 

Si dira ben , Quello , oue quefi offrirà , 

E' co fa da fiancar Athcne , Arpino , 
Mantoua, e Smirna , c r l'una , cr l'altra lira. 
Lingua mortale al fio fato dittino 
Giunger non puote ; amor la ffringe , e tira 
Non per elettion , ma per de fino . 


fi I L Poeta nel prefenteSonet.mo 
ftra dubbitaredi non cfler creda. 
tOjchein AI-LfolTerotanre eccelle 
ti parti, quante da lui ne precediti 
le fono attribuite, Onde inuita tue 
«i coloro che non credono, a deucr 
le andar a u edere , perche quando 
l’ha ara uedute, fpera faranno giu 
diciu, che’l cantar di quelle per lo 
fuo (come uuol inferire) inculto e 
buffo Itile , non fia cofa da lui, ma 
Zia da fiancar Athene, Arpino, Mi 
toua,cSmirnu^ntendendo per tuli 
patrie gli huomini eccellenti, che 
furon di quelle^ioè Demofth. M. 
Tul. Virg. Hom.& per l’una , & l’al 
tra lira, Pind.& Hor. l’uno greco, 
& l’atro latino Poeta lirico , e non 
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contento di quello, per maggior laude ancora darfedice,chc lingua mortale non può giun 
ger al fommo del fuo diurno fiatone che amore L A fpinge e tira, la muoue regge NON 
per elettrone, non p uogliadi lei^na per detti no^na per cfler ella in deuer amar dettinata. 


E r. a'n o i capei doro a l’aura ffrarft , 

Che’n mille dolci nodi gli auolgea ; 

E'I uago lume oltra nufura ardea 
Di quei bcgliocchi , c'hor ne fon fi fcarfi I 
E'I uifo di pie tofi color farfi 
Non fo fe utro , ò falfo mi pareo : 

I ; che l'efca amorofa al petto hauti t 
Qual merauiglia ,fe di fubit’arfì t 
Non era l'andar fuo cofa mortale , 

Ma d'angelica forma ; cr le parole 
Sonauan altro , che pur uoce hamapa . 

Vno ffrirto celefle , un uiuo fole 
Tu quel , ch’i uidi :cr fi non fofji hor tale ; 
Piaga per allentar torco non fina . 

ferirete la memoria rimafo, quanto leggiadra, 

Na cefi bello il folgiamai leuarfi , 

Quando’ l del foffe piu di nebbia fcarco t 
Ne dopò pioggia uidi il ctleflt arcò 
Per ? aere tn color tanti uariarfi t 


C DESCRIVE ilPoe-nelprè 
fenteSoncr.il leggiadro modo , Se 
Patta bcllezia,cheuidcelferm M. 
L quando a principio s 'innamorò 
di lei, Onde dice, che non fu mera 
uiglia , fe fubito arfe del fuo amo- 
re,* che febea allhora non era ta 
le, qual in tal principio la uidc per 
effer, come uuol infeiire , dal rem 
po un poco appretta , cheli come 
PER allentar , per leuar la corda 
d’arco, la piaga ch’una uolta hafat 
to, mediante lo tirale , non Tana, Ir 
mtlmétc la fua amorofa piaga fai 
tuli da M.L. in tal principio per me 
xo del fuo amorofo (guardo, aucn 
ga che lenti in lei la bellezza , noa 
può fanare,elTeadol i,comc uuol in 
e bella in etto principio l’hauea ueduta. 

fiSEGVITA il Poe. nel prefea 
te Son> il dir di quello, che nel pre- 
cedente haucua de le bellezze di 
M.L lattato , drizzando’] parlar a 
Satinicelo fuoanuco, Onde dice, 
eh'egl» 
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in quinti fiammeggiando trasformarfì 
Nel di , ch'io prefi l'dmorofo inarco , 

Quel uifo , (àquile (e fon nel mio dir pdrco ) 
Nulla cofd mortai puote dgudgliarfi . 

I uidi amor , chi heglioccht uolgea 
Soaue fi ; ch'ognialtrd uijh ofeurd 
Di indi in qua m’incominciò a parere . 

S carniccio il uidi , e l'arco , eh tendea , 

Tal ; eh mia Ulta piu non fu fecura , 

Et è fi uagd anchor del nuedere. 


9 * 

ch’egli non uide giamai forarli il 
folli bello quando li cielo, cioè 
l’aere fotte piu fcarco di nebbia, 
Ne uide l’arco celefte doppo piog- 
gia uariarfi in rami colori, in qua 
ti uide fiammeggiando trasfor- 
marli il uifo di M.L alqual neflu- 
na cola, per la Tua fornata eccello) 
tia, come uuol inferire; fi può ag- 
guagliare, nel diche prefe l'mcar 
co amorofo, Attribuendo il fiam- 
meggiar al fole , e’i trasformar al 


celette arco,* feguita in dir di 
quello che uide ne begliocchi di lei ; il che per fe fteffo fi rende facile e chiaro. 


Q_v e l uago impallidir , chi dolce rifo 
D'un’amorofa nebbia ricoperfi , 

Con tanta maiefhde al cor s'offerfe , 

Che lift fece incontra a mezzo' l uifo , 

Conobbi allhor ,fi cerne in paradifo 
Vede l'un l’altro ; in talguifa Paper fe 
Quel pietofo penfer , ch’altri non feerfe ; 

Md uidil’io , ch’dltroue nonm’dffifo . 

Ogni angelica uijh , ogni atto hunule , 
Chgtamaiin donna , cu’ amor foffe , dpparue. 
Fora uno fdegno a lato a quel ch'i dico. 

Chindua à terra il bel guardo gentile i 
E tacendo dicea , carni a me par uè , 

Chi mi allontana il mio fedele amico i 


([IL prefente Son. per quanto dri* 
tamente ne pargiudicare , fu fat- 
to dal Poeta cttendo fiato un di a 
Gabricres a uifit are , come fpett» 
uolte foleua, Madonna Laura, e de 
uendofi pcrucniiein Italia a Par- 
ma di Valclufa,eda lei tofto pr- 
tiic, di che nò fapendo ella ancho 
ra cofa alcuna , mofira da Icigra- 
tiofamente, e tutta ridente & alle 
gra edere fiato riceuuto, Ma inte- 
ro poi de la partita, laqual deueua 
fare, come quella, che molto cor- 
dialmente t’amaua , che’l rifo fi 
conuertiffe in dolore , Onde tutta 
pallida e fmorta diuenifle , e che 
quello impallidir di lei, s’offerifce 


con tanta maieftade, per uia de gli 
occhiai cuor di lui, ch’efTocuore fi fece incontro a l’impallidir di lei a mcizo’l uifod. lui, 
oche hauendo egli, per l’impllid.r di lei, conofeiuto il dolore ch*ella di tal partita hauea, 
nò potè fare, ch’egli anchora di tato pietofo & amoreuol atto no T. nfentiffe,onde pallido 
e f morto fimilmétc diueune.talme'te, ch’ella potè ueder il cuor di lui per a medefima for 
ma ch’ef li quel di lei hauea prima ueduto,Atti migliado quello modo di l’un altro uede 
rc,aÓUoch’en paradifo gli fpitti eletti e l’animc beate fra fe ftelTi fi ueggono,Soggmgnen 
do,chefoloda lui,ilqual in altro luogo che’n lei non affifagliocchi,fu couofciutoquel fuo 
pietofo penliero,a rifpctto delquale,ogni angelica uifta & humilattod’amorofa donna, re 
pura che farebbe uno fdegno,ilquaI d’altezza d’animo, e nò da hutnilta fuol nafeere, e nar 
ra.come abbottando gliocchi^lla diceua quello.chc tacendo a lui preua che propriamcte 
in atto dicefli.Oiide Òuid.ncl primo de arte , Sarpe taccns uultus uerba loquentis habet. 


A v * a» che quelle chiome bionde , ecreffie 
C ir condi , e motti , e fe meffa da loro 
Sodiicmente , effargi quel dolc’oro , 

Ef popi raccogli , e’n bei nodi il rincreftx i 
Tu fhi negli occhi : ond’amorofe uejpe 
Mi pungon fi che'n fin qua il fento , e ploro , 


([NEL precedete Son habbiamo 
ueduto il Poeta effere fiato a uifi 
tar M . L . & hauerkfatro inten- 
dere de la pitita laqual da lei, per 
uenirin Italia deueua fare, Kora 
il prefente mofira effcre ftato fat 
co da lui cflendo in uia, e non moJ 
M iii 
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to di Gabrieres, donde paffando è 
da credete, che da lei haucffepre- 
fo l’ultima lnentia. Parla adunque 
a l’aura , che uerfo Gabrieres fpà- 
raua,laqual dice, checircondaua, 
c moueua le bionde c crefpc chio- 
medi Iei,& era moffa da loro, per 
che, fi come inamorata di quelle, 
era fptnra dal defiderio a deucr an 
Che non pofRÌO cangiar tccouidggioi « dar a trouarle.E fparge, epoirac 

cogliec nncrefpa , QV E L dol. 
ee oro , per effe aurare chiome intefo, Ma egli per la imaginarione , laqual continuamente 
iiauea di lei,* che Tempre glie le pareua hauer prefentc , s’affimiglia quei timidi animali, 
che fpeffe uolre fallimento imagmandofidelfuo nimico, adombiaudo inciampano, ede- 
uendo abandonar quell’aere, piglia liccnria da lei dnendo,ch’ella li debba col bel uiuo rag 
glo,chcda begltocihi di Madonna Laura ufciua, rimanere, Et coliamhora al corrente & 
chiaro gorgo di Colon,lungo delquale,chida quella uia uienein Italiana per alquàto fpa 
t io, domandando per qual cagione egli non può con effo fiume cangiar uiaggio , perche il 
fiume correua uerfo M adouna Laura,* egli Tempre piu fc a’alJonunaua. 


Et ttaatiando cerco il miothefro. 

Com'animai , chcfficffo adombre c'nccffie : 
dhor mcl par ritrouar > c ~hor m’accorgo , 
Ch'i ne fon lungo > hor mi foUcuo; hor aggio, 
Chor quel ch’i bramojhor quel eh’ c ueroforgo 
A cr felice col bel uiuo raggio 
Rimanti , e tu corrente, e chiaro gorgo: 


I dolci colli ; ou'io lafciai me flcffo 
Partendo , onde partir giamai non poffo , 
Mi' nonno manzi ; cr emmi ogn'hor adoffo 
Quel caropefo , eh' Amor m'ha commeffo . 
Meco di me mi marauiglio jfeffo ; 

Ch'i pur uò fempre; cr non fotianchormoffo 
Dal bel giogo piu uolte indarno feoffo : 

M*i com’ piu me n'allungo , e piu m'apprtljò: 
E qual ceruo ferito di factta 
Col ferro auelenato detitro al fianco 
f ugge , e piu duolfi , quanto piu Raffrettai 
Tal' io con quello ftral dal lato manco i 
Che mi confuma , cr parte mi diletta ; 

Di duol mi flruggo , t di fuggir mi fianco . 


{[FV il preferite Som. per quanto • 
giudicar portiamo , farro dal Poe- 
ta nel medelimo uiaggio che di fo 
pra habbiamouedutcymemoltra 
hauer coarinuamcoreprefenriquei 
dolci colli Micini a Gabrieres , fu 
quali alcuna uolta con M. L-dipor 
tandofi,era flato, & hauer A Dof 
fo,cioé nel cuore ogni bora <^V el 
caropefo, quel dolce pcnlicio,di 
lei, ilqual nel fuo partire, gliera 
d’amore flato commeffo , mo - 
flrando hauer ammiratiooc, che 
allontanandoli egli dal fuo amoro 
fo giogo, dalquale,cume in piu tuo 
ghi Inibiamo già ueduto,s’era 
(come dice)piu uolte indarno feof 


fo, che col penficro fempre ui s’ap 
proffimi piu Facendo comparatone da lui ferito d’amorefo flrale , al ceruo ferito d’aue- 
leuato ferro, perche a limilitudine di quello, quanto piu folte frigge, tanto piu de la lua 
amorofa piaga fi duole, imitando Virg.n.'l iiii.de l’£nc>d. oue dice, t^ualis comecta ccrua 
fagitta , Quarti procul ineautam nemora ioter creffia £cit Paflor ageus telis. 


P o ben può tu portartene la forgi 
Di me con tue paffuti , e rapuTonde : 
Md lo furto i cb'iu’entro fi naficnde i 
Non cura ne di tua , ne d’altrui forza : 
Loqual fenz' alternar poggia con orzi 
Dritto per l’aurt al fuo defir feconde 
Battendo l’ali uerfo l’aurea fronde 


{[NEL precedente Son . habbia- 
mo uedutu il Poeta effer partito 
da Valdufa per uenire in Italia. 
Mora il prefentefu fatto da lui di 
feendendo giu per il fiu me del Po, 
fui quale, per quanto giudicar pof 
franto , s’era a Turino imbarcato, 
Parla adunque ad effo fiume di- 
cendo , ch’egli fe ne può ben por. 



i 


-U&tfuà , el mhto , tUmU * fri * »' L A J «7^/Ì- 

R.t de glialtri fuperbo altero fiume ; - , 

Che'ncontrtl fol , quante ne mena il giorno , 

E’n ponente abbandoni un piu bel lume ; 

Tu te ne uni col mio mortai fui corno : '<■ 

‘ L'altro , coperto d’amorofe piume , 

Torna uolando al fuo dolce foggiorno . 


ch’era fcorz» de Io fpirit o/> fu de 
l'anima , Ma che lo (pirico non te- 
me ne la fua ne l’altrui forza , In- 
tendédo la fuaforza, perche da oc 
adente, doue hauea lattata M. L. 
correua portandone il fuo corpo 
uerfo oriente, E l'altrui forza infé 
de per quella de remi , odi quelli 
:hc uogano,c del ucnto che la uc- 


cne uopano,c uci ucuiu «»« »>■- 

lode elialtrul maggiorc.Ondeanchora Virg. Fluuiorum rex Eridanus, E che incontrali 
fo'e quando ne po^ta il giorno, per correr come habbiamo detto , di occidente ad oriente. 
Tu’,1 ueua°CO L mio inortafcit* col miocorpo, S V L corno, ciTendo egli fopra un ra- 
j. c( p 0 fi ume , pchc i rami di quello , che’n molli luoghi ne fa anchor da gli habitatori 
K V irt» nel iiii de la Georedilfe, Et gemma auratut Tauri- 


Q v a l paura ho ; quando mi torna a mente 
Quel giorno , ch'i lafciiigraue , epenfofa 
Madonna , e'I mio cor feco : c r non è cofa » 
Chef ualentier penft , e fi fouente . 

I la nueggio flarfi Immitemente 
Tra belle donne a guifa d’una rofa 
Tra minor fior , ne lieta , nc dogliofa » 

Come chi teme , er altro mal nonfente . 
bepojla hauea l'ufat a leggiadria , « '• 

Le perle , e le ghirlande , e i panni allegri , 

E’I rifo , e'I conto , e'I parlar dolce humano. 

Cofi indubbio lafciai la utt a mia: 

Hor trifli auguri , e fogni , e pcnfier negri 
Mi danno affalto ; e piaccia a Dio , chc’n uano 


H 1 1 prefente Sonet.fu fatto dal 
Poeta, per quanto giudicar pollia- 
mo, al fine del fuo uiaggio , che di 
fopra habbiamo uedufo , e giunto 
che fu a Parma , nelquale narra il 
graueepcnfofoafpettocol metto 
& ofeuro habito che M. L. haueua 
queldijChcparti da lei , Ondean- 
chora perii (ritti auguri/ogni ,o 
pèfien.ch’allhora li ueniuano, ino 
ftra de la falute di lei temere,dicé 
do,com’ella hauea deponuto Puf» 
ta leggiadria, leperle], Icghirlàde, 
e gli allegri panni inficine col rifo, 
e’I canto^ e’I dolce humano parla- 
re, ccofi indubbio haucr la lattata, 
E che allhora da trilli auguri, e fo 
gni,e negri & ofeuri penficri era af 




Sona lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua uifla 
Madonna : hor mijfauenta ,emi contri/la * 
Nc di duol , ne di tema pojjo aitdrme : 

Che ffeffo nel fuo uolto ueder parine 
Vera pietà con grane dolor mifla ; 

Et udir cofe , onde’/ cor fede acquifta , 

Che di gioia , e difpcmefi difame . 


fi NEL fine del precendéte Som 
habbiamo uednto il Poeta per li 
trilli auguri, ofeuti fogni, e penili 
rijche di M . L. li ueniuano , de la 
morte di lei dubbitare.il fimile 
fa anchora in quello , moftrando 
ch’ella li fia uenuta nel fonno,e di 
tal fua morte gli habbia fatto a fa 

pere, Onde quali in quella forma 

dice, Mandano» folca con quella 
M iiu 
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Non tifouen Hi quclt ultima Jerd, dolce angelica fui uifta L O Nta- 

Dic'cU.i i ch'i bfcui ghocchi tuoi molli , ni , quàtun |ue ella lontana folfe. 

Et forz*tt dd tempo mt n'indsi { cartolata* m fonoo, bora mi fpi- 

*« «ff* - - « ESfS 4 » 1 ; 

H or tei dico per cofaefarta , e ueri ; di temi.oDded.ee, che lo fpauen- 

N on forar di uedermi in terra mai. ra,non mi pollo aitare, C H E, ciò 

è perche, P A Rme,mi pai uederc 
fpcflbnelfuouoItoV ERA pietà mifta con graue dolore, quello ch'ella, come uuolinfe 
rire,hauea da Iui,c(Tendo fenza di lei rimai i. Onde nel fecondoCap. del triompho di mor 
re m perfona di lei,Chein tutto quel mio palio er’io pur lieta, Che qual d’efilio al dolce a I 
bergo r lede, Scnon, che mi ftrignea fol di te pietà . Et udir cofe, intendendo di quelle ch’el - 
la li diceua,Onde,cioe da le quali, 1 L cor acqui fta^l cor piglia, & ritien fede, & credenza, 
ch’elle fieno nere, C HE, perche, S I difarme , fi priui DI gioia , Onde ha detto ne di 
duolo , ne di tema potetti aitare , Narrando le cofech’ella lidiceua , Se ch'egli diccch’u- 
diua dire, lequali erano quafi in quella forma, NON tifoui:n,non .incorda dt quel 
la ultim i fera , che io , elfendoti nelfonno uenuta , lalfai i tuoi occhi molli c lagninoli 
per Indolore, ched’dler da me lontano haueui , E «forzata dal tempo che m’era fta- 
tuito,etcrminatoda potere dar reco , me n’andai , e partitomi da te? Ioallhora, per la 
breuita del tempo , oueramente per la pietà ch’i hebbi di te , non tei potei, ne tei uolli,per 
non accrefcerti la doglia , dire , Hora PER cofa efperta , per cola efperimenrara e uera. 
Non alpct tardi uedermi mai piu interra, perche adendo ella a l’altra uira pallata , come 
unol inferire, era cola efperimentata e uera , per l’edcmpto d 'infiniti altri che ui fon pad* 
ti , ch'egli non la douca mai piu di qua ucderc. 


O m ii a k a, cr horribiluifionc 
E' dunque utr,che'nanzi tempo ft>cnta 
Sia f alma luce ; che fuol far contenti 
Mia ulta in pene , er in faranze bonef 
Ma com’è ; che fi gran romor non Jone 
Per altri me fit , òper lei fiejfa il fenta ( 
H orgia Dio , r natura no'l conjenta , 

E /alfa fin mia trifta opinione . 

A me pur gioua di far or anchora 
La dolce uifia del bel uifo adorno ; 

Che me mantcne , e'I fecol noftro bonora . 
Se per falir a l'eterno foggi orno 
Vfcita è pur del bello albergo fora » 
Prego , non tardi il mio ultimo giorno. 


([ESCLAMA il Poeta nel pre- 
fenteSon. a l’infelice ui Itone, per 
laquale nel precedente habbiamo 
uedutoederli da Madonna Laura 
la propria morte di lei data figni- 
fìcara,domandandofegliepur ue 
ro, ch’ella , laqual foleua far con- 
tenta la fua una in pene , Onde in 
quel Son . I mi uiueadi mia forte 
conranto. Mille piacer nó uaglion 
un tormento ,Bc io bonefperanze, 
fia manzi tempo Spenta, per hauer 
detto l’alma luce ,cioc morta, co- 
m’c,C HE fi gran rumore, che fi 
gran cafo, non fuoni, & non fi ma- 
nifcfti pct altri medi , nudamen- 


te ch’egli anchor di nuouo non lo 
fenta & intenda per lei ftelfi, ino- 
ltrando pur gicniar li anchor la fperanza , Taqual ha di poter il fuobel uifouedere.Et non 
dimeno prega il fuo ultimo giorno de la uira , che quando fia pur ucro che l’anima di lei 
fia del fuo bello albargo del corpo ufdta fuori, che non uoglia tardar a leuailodi terra, 
per poterla , come uuol inferirei l’altra uita fegui tare- 


I m dubbio di mio fiato hor piango , hor canto , 
E temo , e faro , cr in fofpiri , e’n rime 
sfogo’lmio incarco : Amor tutte fue lime 


C P E R la uifione,che ne due pre 
cedenti Sonct. lubbiamo ueduto, 
il Poeta hauer hauuto de la mor- 
te di M . Laura fof petto non lune 
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Vfa fopra’l mio core afflitte tanto . 

)H or fi a giamai , che quel bel uifo fanto 
Renda 4 quefli occhi le lor luci prime t 
(Laffo non fo , che di me fleffo efiime ) 

O li condanni à/empiterno pianto * 

E t per prender il del debito a lui. 

Non curi , che fi fu di loro in terra ; 

Di ch’egli è'I fole , c r non ueggiono altruit 
In tal paura , e'n fi perpetua guerra 
Viuo i ch'i non fon piu quel che già fui. 

Qual , chi per uia dubbiofa teme , e>“ erra. 

fa .ch’cflendo in tanta felicita, non'curi quello che fi fia degliocchi di lui <juagiu interra, 
de anali e(To bel uifo è il loro fole, perche foloda quello,come uuol inferire, pigliauano la 
luce, E Non ueggiono altrui, non ueggiono altro ch’effo bel uifo, perche l’altro cofc uuol 
inferire che glicrano ofcurc e tenebrofe,oueramétc(thc piu mi piace,) perche tutte l’altre 
cofe che uede.egli le figura a Ici.Ondeinchoia oc la prima Stanali quella Cam • In quella 
parte, dou’amor mi f P rona, Dico, che perch’io miri, Millecofediuerfe mieto efiioSol una 
donna ueggio c’I fuo bel uifo, E ne la fcttima Stanza, 'E coli meco Raffi, Ch’altra non ueg 
giomai,neucder bramo, Ne il nome d’alt ra ncfofpiri mei chiamo. Et in tal (aura & in li 
perpetua guerra dice^hVgli li uiue , a fjmilitudincdi colui , che per uia dubbiofa teme di 
fallare 6c erra la buona c dritta uia , perche eglianchora , Tenia Madonna Laura, eh era la 
fua lidie buona fama, teme d’errare & crra,come uuol inferire, la dritta uia de la uirtu. 


doni eglianchora alcuna fermez- 
za a ragione , hora in quello mo- 
lila cllcr in dubbio dei fuo fiato, 
e temere e fperare,E come quello, 
che molto ne dcfidcraua, la cerrcz 
za domanda, fe fara mai che’] bel 
uifo di lei renda le prime, & ufalo 
luci, a li fuoi occhi, oche per tal 
mone li condanni al fempiterno 
piangere, E che per prenderceli 
bel uifo, moredo ella, il cielo a lui 
debitore , cioè ch’ella uada a quel 
tanto alto cielo che debitamente 
libi colimene, eia fua bellezza meri 


I o pur afcolto ; c r non odo nouclla 
De la dolce , e r amata mia nemica i 
Uefo,che me ne penfi , òche mi dica t 
S’U cor teina , e Jperanza mi puntella . 

N ocque ad alcuna già l’cffirfi bella : 
Quejla piu tf altra è bella , e piu pudica: 
forfè uuol Dio tal di uirtute amica 
Torre a la terra , e’n del farne una fella : 
Anzi un fole : er fe quefto è ; la ma ulta, 

1 miei corti r ipofi , e i lunghi affanm 
Son giunti al fine : ò dura dipartita 
Perche lontan m’hai fatto da miei dannii 
La mia fauold breue è già compita , 

Et fornito il mo tempo a mezzogiorni. 


C PER loprcfcQte Son. fi cópren 
de il Poe. efler auchora m dubbio 
de la morte di M- L. e che moftri 
di temere, per efler le bellezze no- 
ciute a moite,cb’effeodo M. L-fo* 
pta tutte l’altre donne bella e pu- 
dica, accio ch’a lei le bellezze uon 
habbiano a nuocere , Iddio la uo- 

f lia torre a la terra, e farne una 
'ella incielo, come di Cahfto fe- 
ce, a la cui fauola allude, ouetamé 
te,p piu esaltarla , un fole , Onde 
dice, che fe q fio è che la fua uica,i 
fuoi corti npoli,& i lunghi amoro 
fi affanni, erano giuri al fine,Efcla 
mando a tal dura & afpra diparti 
ta, domandandola per qual cagio 
ne l’hau eua fa tto da fuoi danni ló 


tano,i quali intende per li di fopra narrati, cioè', per li corti ripoiie luoghi affanni. Soggio- 
gando, che la fua B R E V E fauola, cioè breue hi lloria ,che fino aljhora haueua di lei 
fcrirra.era già compita, Eni fuo répo A Mezzo glianm,mtendèdo di quel di lei fornito, ef 
fendo ella morta, come dirooftrato habbiamo ne l’otigme di lei, quali a m.-zodel corfn fuo 
uita'e,E reputando la fua,fenza lei, efler non piu uita , ma fafiidiofa « rincrefccuol mane. 


p a « t a la naue mia colma d’oblio 
ter -'.fòro mare il mezza notte il ucrno 


C PER fimilitudioe de la naue 
ródocta nel proccKofo mare,uol- 
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. Infra Scili a c Candii ; cralgoucmo 
- Siede'l Signore , anzCl nemico mio : 

A eia fiuti remo un penfer pronto , e rio ; 

Che la tempo JU,e'l fin pur e hM<t 4 febernoi 
La uclu rompe un uento hunudo eterno 
Di feffir , di Jfieranza ,edi defio : 

Pioggia di lagrimar ,nebbta disdegni 
Bagna , e rallenta le già Jlanche farti. -, 

Che fon ifcrror con igncrantia attorto ; 

Celanfi i duo mia dola ufati [egri : 

Morta fra l'onde è la ragion , e l'arte 
Tal i ch’incomincio àdiflxrar del porto . 


(e il Poeta nel prefente Son. figai fi 
car il dubbio e perigliofo flato di 
lui.ncl quale, com’habbiamo di fò 
pra ueduro , per lo fofpctto che de 
la morte di M-Lhauea.fi trouaua 
edere, difpcr.indofi/euza lei poter 
al porto di falute pcruenire, Onde 
per ella nauc colma d'oblio inten- 
de la Tua uira o anima colma e pie 
□a d’ignor.i ria, lagnai palla per l’a 
fpro mare de le palfiooij Se hu ma- 
ne perturbai toni A M£ Zza not- 
te il ueroo infra Scilla e Canddi, a 
dinotare cflo fuodubbine periglio 
fo dato, perche Scilla e Canddi (ò 


no due fccgt nel mar Siciliano, ue 
Je cuiconcauita rinchiudcndofi iuenti,fanno poi io mare alcune tmoltc,nc le quali le naui 
fummergono. S lede al gouerno/icde al timoncil fuo fignore,e nimico amorc,cioe Pappe 
tlto.dalquale tifa nauc uien ad elfcr gouernata, A Ciafcun remo , aciafcun unno propom- 
mento >P er elfcguirlo uu prontoe no peofi«ro/:he la tempefta de le perturbano™ da lequa 
li la nauc, per l’anima intefa,uicnead effer agitata,* il miferabil finedi ucderla nel umo- 
fo habito fummcrgerc,Par c’habbia a fchetno,par che nò curici dinotar la cicca Aia igne» 
r Tuia, La ucla,cioc la mente è rotta cdiluiata D A un uento, da un errore £ Terno, fermo 
e n manente in lui/fi fofpiri,dt fperlzc,e di uan delio, L E Sarte, cioè le Anze e uinu de l’a 
ni mo d’errore attorto* inlicinecppo Ho con ignorarla, fono bagnate et allentate, cioè fae 
te deboli & inferme da uanc lagrime* mutili ldegni,l Aioi ufati legni fono i beg bocchi di 
]ei,iquali allhora p clfernc egli lótano,fc li cclauano^ da quab era prima p la uia di falurq 
fcorto-L’arte c la ragione, che p rimediar al danno deurebbe ufare,E Morta, e fummerfa 
ne l’onde de le fuc amare pa Aloni, E coli del porto di falute moftra cominciarli adifparc. 


Ivo pen fando ; e nel penfier m'affale 
Vita pietà fi forte di me fieffb ; . 

Che mi conduce ftxffo 
Ai altro lagrimar , ch’i non foleua : . 

Che udendo ogni giorno il fin piu preffo , 
MiUc fiate ho chteflo à Dio qucWale , 

Con lequai del mortale 

Career noftr’ intelletto al ciel filcud. 

Ma’n fin à qui niente mi rileua 

Prego , ò fojfiiro , ò lagrimar , ch'io faccia : 

E cefi per ragion tornirti , che fidi 

Che chi poffindo ftar cade tra uid , 

Degno c , che mal fuo grado 4 terra giaccia . 
Quelle pietofe braccia , 

In ch'io mi fido, ueggio aperte anchora : 

Ma temenza m’accora 

Per gli altrui éffimpi ledei mio fiato tremo: 

Ch’altri mi /frena ; e fon forfè 4 l’cfircmo , v 


C LA prefente mora! Canzo. per 
quautogiudicar polliamo, Ai fat- 
ta dal Poeta l’anno del Signore 
M. ccod.de la Aia età xlriij • e del 
fuo amor xxi.elTeudo ne giorni 
fanti, edeiiderufo d’emendar le 
fue colpe , come già in piu luoghi 
habbiatnnucduco,in Jimil gior- 
ni elfcrfi a quello uoluto dtfpor- 
re,Ne laquale narra , come da 1 re 
contrari penlieri era combattuto, 
de quali il primo a la uera tnrtu, 
il fecondo a la fama euana gloria 
del mondo , & il terzo al feguitar 
la fua amorofa imprefa l’mdriz- 
zaua , e cum’cflendo in dubbio a 
qualdcuelTe credere, auenga che 
conofceiTc il migliore, s’attenne- 
ua ,come incontinente, al peggio- 
re.Ondc ne la prefenteprima Stan 
za, come d’elTc colpe fue dolete, di 
ce hauer cangiato il Jagi mwr, che 
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per le puffi cmi àmorofe,come uuol i aferi r,foleua fare, io qnelIloch’aIÌhora,per tali fue col 
pefaceua, perche uedcndofi al giornoellremode U uita approffìmare, haueua c hit fto infi 
oiteuoltea Dio QV Elle j le,]uelle forze e uirtu fin legnali il «offro intelletto, di quello 
terrei! re carcere del corpo fi leu» e falc al cielo.Onifc hxju '-VSonet.Io fon fi fianco fotto’1 
falcio antico, Qual gratia, qual amore , oqualdefimo Mi dara pene inguifa di colomba. 
Che mi ripoii,e licuimi da terra ? Ma fino a qui dice,che prego, od altra cofa ch’egli faccia 
non li gioua,n dinotare, che non leggierméte fi può il diuino aiuto impetrare, come da lui 
ne la fèrtima Stanza di quella Canxonc,Nel dolcetempo de la prima etade, fu dimoftraro 
dicendo, E fecontra fuo fide ella foftiene D’effer molto pregata , in lui fi fpecchia , E fai 
perch’al peccar piu fi paucnre, Che non l>en fi ripentc Del’un mal, chi de l’altrot’apparec 
chia,E cofi diceconuenir che fia: CHE chi pofTendo ftar cade tra uia, perche chi poffen 
do a principi rimediare e non rimedia, comedi lui nu il inferire, ch’a poco a pocofilafsò 
oe l’habito cadere, e degna cofa ch.-’n quello mal fuo grado fi giaccia.Nfondimeno,pur an 
chora ne la diuina clemctia inoltra confidar fi.Ma per effer da l’amor di Madonna Laura 
fprouato,E forfè a l’efiremode la uita, fi dubbita molto di non poterfene a tempo libera» 
re , come per effempio fapeua in altri effer auenu to. 


L’vn penfter pirla con U mente , c r dice } 
Che pur agogni { onde foccorfo it tendi i 
Mifera , non intendi 
Con quanto tuo dijhore il tempo paffa l 
Prendi partito accortamente , prendi , 

E del cor tuo diuclli ogni radice 

Del piacer , che felice 

No/ po mal fare , c r rigirar noi loffi , 

Se gii è gran tempo fajìidita , e loffi . 

Se di quel falfo dolce fuggittuo , 

Che'l mondo traditor po dar altrui ; 

A che ripon piu la fferanz* in lui , 

Che d'ogm pace , c r di fermezza c priuo : 
Mentre , che'l corpo è uiuo , 

Hai tul freno in halli de penfer tuoi . 

Deh ftringtlo hor , che poi : 

Che dubbiofo c'I tardar, come tu fai 


C MOSTRA il Poeta ne la pre- 
fentc Stan. che’l primo de tre pen. 
fieri, da quali ne la precedente hab 
biamo detto ch'egli era combatti» 
to, confortandolo a la u tra uirtu, 
& a laffar la uanira del moodo , 
patlicon la propria mente, edica, 
C H E pur agogni, cioè che pur 
fantaftichi,ofrenetichi?ondeanco 
ra nel terzo Cap.del triomphod’a 
more, Ecco quei , che le chart eem 
pionde fogni Lancilotto , Trilla- 
no , e gli altri erranti , Onde con- 
uien , che’l uulgo errante agogni, 
Perche agognare propriamente in 
Thofcana lingua , attenga che fia 
piu poco in ufo, dichiamo effer 
quellodi colui , ilqualefra fe Hel- 
lo penfando fa alcuni mouimenfi 
appropriati al jfcnfiero , netqual fi > 
truoua edere, o che ua brontolan- 
do, barborandn , o mormorando, 
E nafee percorro! to uocabolo da 


E’/ cominciar non fa per tempo homai. 

E nafee percorro! to uocabolo da 
quello, che per non uero lignificato dichiamo augurare, cioè defiderare , Ondediremo^o 
t’ho fempre augurato bcne,5c tu m’hai augurato male, E di quel D iute nel vi.Cap de l’in 
ferito. Qual’e quel canc,ch’abbai andò agogna, E nel «vi. di quelch; Prato, non eh altri 
t’agogna, perche colui che uain tal modo tanrafticando,o delidera bene a fe,o bene orna 

le àd alt ri. ONde foccorfo attendi. 1 uolendoinferire, che i’clla attende d’effer foccorfa da 

le cofe frali del mondo, a lequali feguiiar è data, eh 'attende male,nprendcndola che li m 
fera méte laffi paffar il preciofo tempo, confortandola a deucr homni laffar le uanita, ilcui 
piacere non può cnnducer l’huomo a la ucra fcbcita,ne mai lo laffa da la fua mifetia rapi 
rarcjdornàd.indochcs’cJia c già gran tempo faltidita,c Uffa di quel falfo c fuggitiuo dol 
ce, che’l mondo traditore può a quel li che lo feguono dare, per qual cagione ella ripone pur 
anchora in lui la fua fp;ràza,cffeadod’ogni fermezza e pace priuaro. Ondeanchora inql 
Sonct . Laffo ben fo che dolorofe prede Di noi fa quella, ch’a nul l’huom perdooa, E che ta- 
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pid unente n’abbandona 1 1 mondo,e piccini tempo ne rien/ede . Adunque dice, M £ Ktre 
chc’l corpo è uiuo , mcntrcche’l corpo cane hora eoo l’aoima unito, ch’ella ha,mediante 
il fuo libero a rbttrto,i] freno de funi puberi in baliayjuello che non hauera poi, come uuol 
inferire, che da quella fara a..-fq,Q«Je dice, che lo debba ftriogere hora clic lo può fare, 
perche fi come ella fa haucndolo egli in fine de la precedente Stanza detto, il tardar è dui» 
biofo, perche colui clic non fa quando può , rade uolte fa poi quando uuolc , onde è ferire 
to in San Giouaa alxij.Cap. Ambulate duin fucem h ibctu ,ut non tenebra; uos compre- 
hendat ,Et Ouidio, 'Folle moras, fetnper nocuit difterie parati* ,EtiI cominciar a ftrtn- 
gcrlo, homaiNON fìa per tempo, non fara troppo a buon boia, Effe odo ella già dal tem 
po,cotne uuol inferite , fic da molti aniu opprefta. 


Gii fai tu ben,quanta dolcezza forfè 
A gliocchi tuoi la uifta di colei ; 

Laqual anchouorrei , 

Cht 4 tutfeer fofjc per piu noflrd pace. 

Ben ti ricordi ( e ricordar ten' dei ) 

De l'tmagine fui ; quamPtUa corfe 
Al cor U , douc forfè 
Non petea fiamma entrar per altrui face . 
Ella l’acccfc : cr fetardor fallace 
D uro moU'anni in affrettando un giorno , 
Che per noftra fdute unqua non itene ; 

H or ti fcUeua .< piu beata ffiene 
Mirando ’l del , che ti fi uolue intorno 
ìmmort al , cr adorno : 

Che douedel mal fuo qua giu fi lieta 
Vo/ìra uaghezza acqueta 
Vn mouer d’occhio , un ragionar, un canto ; 
Quanto fia quel piacer , fc queflo è tanto t 


CSEGVIta puranchorailPoe 
nclaprefcnre Stanza il parlar del 
primo penftero con la fua mente, 
che ne la precedcntcha {affato di 
cendo, Ch’ella fa ben quanta d ol- 
enti por fe già a gitoci ni Tuoi la ui 
fia di M. L. che per lor bene uor- 
rebbe ch’ella folte anchora a in- 
feste, perche non hauendola urdu 
ta^iuol inferire, che non farebbe- 
ro ne lo fiato infelice che fono in- 
corri, Ricordandole del primo di, 
che de l’amor di lei furon prefi, 
che forfè da alt ro non farebbono 
potuti efTere .dicendo , che fe l’ar- 
dor di quello^n afpcttando di po- 
ter un di le loro uoglie contenta- 
replqual per la falute loro non uen 
ac mai, durò molti anni , ch'ella fi 
debba hora folleuar a piu beata 
fpetanza , mirando’l cielo adorno 
& immortale, chc’ntoruo fopra di 
lei fi uoIucegira,có!iderando,che 


douequa giu fol un mouer d’occhio , un ragionar , un canto , acqueta noftra uaghezza fi 
lieta del fuo male , Se quello caduco e fra le è rantolatilo fia quell’eterno & infinito pia 
cere,uolendo inferircene fara tanto grande , da non poterlo pur folamcntc imaginarc , in 
tendendo per lo male qua giu de la noftra uaghezza il mouer d’occhio, il tagionar.ilcan 
to de la cola amara, perche mediante tali oggetti , l’amante di lei s’accende . Onde ancho 
ra ne Ja terza Stanza di quella Canz ■ Qual piu diuerfa e nona , a tal propofito di fe ftefTo 
parlando dice. Ma ioincauto dolente Corto Tempre al min male,c cet. 


D a Poltra parte un penfier dolce , cr agro 
Con faticofa , e diletteuol filma 
Stdendofi entro Palma 
"Preme' l cor di defio , di (freme il pafee : 

Che fol per fama gloriofa , e r alma 

Non fent e quanti agghiaecio,o qtiand'ic flagro/ 

Si fon pallido , ò magro ; 

Ef s 'io Pccc.do , piu forte rinafee : 


«HA il Poeta ne le due precedcn 
tiStan dimoflraro, come’! primo 
e ragioncuol fuo penfiero l'i ndriz 
taua a la uia del cielo, Hora ne la 
prcfentc molli a , come il fecondo 
penficro, contra di quello li pre- 
nieua’Icuorcdidcficlcrio,e pafee 
ualodi fperanza di deuerfì per fa- 
ma effe Ita re,quam unque egli, per 
tono! ter tal dcfidcrio e fperanza. 

effer 
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Queflo ctallhor , ch’i m' addormì uà infa[ct 
Venuto è di di in di crefcendo meco ; 

E tèmo , eh' un fepolchro ambeduo chiudi . 

Voi che fii Vaimi de le membri ignudi , 

Non pò queflo dcfto piu uenir feco. 

Ma [e’I Latino , e'I Greco 
Varlan di me dopo la morte , è un uento : 

O ntfio , perche piuento 
Adunar fempre quel , ch'un'hon fgombre ; 
Vorre'l nero abbracciar , lavando V ombre. 
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e (Ter uanira , uorrebbe Iiffurla Se 
abbracciar la uera gloria, Onde di 
ce, che da l’altra parf e, c contra 
tal ragionalo! penderò , un’altro 
dolce , Se agro fedendoli dentro a 
l’anima, preme CON faticofae 
dilettalo! filma , con faticofo e di 
Ictreuol pefo, il cuore di defiderio, 
E dice clTer dolce, per lo diletto, 
«he d'effer lodato li piglia , Agro 
elTcndo tal gloria a la fa Iute dan- 
nofa , preme’I cuore di defide rio, 
con faticofa fatma , non potendoli 
la buona fama fenxa gran fudore , e lunge uigilie confeguire , Et è diletteuo! , per lo pia- 
cer che’n con juift-irla f’ufa pigliare, fema il juale farebbe imponibile poter tal pefo /of- 
ferire , E pafeelo di fperama, tenia laqual neffuna cofa li condurrebbe mai a perfettione, 
CHE, ilqual penfierojfolo per fama gloriofa^c alma confeguire, NON fente quand’io 
agghiaccio , o cjuand’io flagro , Non fente quand’iu a la fredda itagion gicIo,& a la calda 
ardo,e fe io, per le fatiche, pallidoe magro aiucngn . Tanto uuol inferire e (Ter a tal defido 
rio efperanza de la fama uolto, Es’egli poi alcuna uolca occide tal penderò , deliberan- 
doli di non uolerlo piu feguitarc,rinafce,dice,plu forte e piu ueheméte che prima nó era, 
per laqualcofa fr>ggiugne,che da la fua infamia, lino a quell'ilota, era uenuto fempre feco 
crefcendo , e temeua che da un medefimo fepolchro deueffero cfTer inficine ultimamente 
chiufi,per hauer,come uuol inferire, poca fperanza di poterlo da fe,fe non per morte , ri- 
mouere. Ma poi che l’alma fara ignuda de le membra , cioè , ma poi ch’io farò morto, 
quello d eliderlo non può piu andar con effa anima, A dinotare, che tanto può quella moti 
dana gloria folamentegiouar a l’huomo, quantodura la uita,e finita quella tutto effer fu 
no al uento , come inoltra che la fua dopo la morte fara quando ben il L arino, e’I Greco- 
idioma parli, o fcriua di lui, Onde dice, ch’egli uorrebbe abbracciar il uero,cioè uorrebbe 
darli ala uerauirtu, Lattando l’ombre,laUando le uanita. Onde egli (ledo in quella Can 
*one,V na donna piu bella affai cbe’l folepn perfona d’effa fama,l per me fono un’othbra, 
perche pauenta e teme A D V nar femprequcl,ch , un’hora fgombra,Metter fempre infie- 
me , equello accumulare, che’n breuiffimofpatio , rifpetto a l'eternità , tr appalla , come 
de la mondana gloria , ultimamente intcruiena l’huomo. 


K a quell altro uoler , di ch'io fon pieno , 
Quinti prefVa lui mfeon , par ch'idhugge ; 
Et parte il tempo f ugge ; 

Che fcriuendo d’altrui di me non calme ; 

E’/ lume de begV occhi , che mi jlr ugge 
Soauementc al fuo caldo [eretto , 

Ali ritien con un freno , 

Contri cui nullo ingegno -, 6 forza ualme. 
Che gioita dunque , perche tutta [[alme 
Ld miabirchetta , poi che'n fra gli [cogli 
E' ritenuta anchor da tai duo nodi { 

Tu ; che dagli altri , che’n diuerfi modi 
Legino'l mondo , in tutto mi difiiogfit 
Signor mio r che non togfi 


CINTROD VCE il Poe. ne 
la prefente Stan . ilterxopenfieto, 
ilquale è la uuglia, ch’egli ha di fe 
guirar la fua amorofa imprefa» 
quella dice che PAR ch’adhug* 
gi , cioè' par ch’ammorbi , o am- 
moni quanti altri penfieri e uoglie 
nafeono appreffo di lui: pche hugr 
gia,come dicemmo in quel Soncc- 
to.Se col ciecodefir,che’l cuor di- 
ftrugge , è ombra che nuoce , co- 
me quello uolere, pereffer in lui 
il maggiore di tutti gli altri , uuol 
inferire, che ad ogni altro noceua,- 
E parte dice, che fuggiua’l tem- 
po, nel qual di M L.fctiucndS,do<. 
meuticaun feltrilo ,Jc cff.l dui lo- 


PRIMA 

Homi! dal uolto mio qucjh vergogni f mede Cuoi begliocchi, eoo tal fre^ 

C h'ìguifa fhnem , che fogni , °° ritenuto > c ^« per liberarti da 

Hiuer limorteinanziìgliocchipime; qudlo^nh ual uf,r alcuno inpe- 

_ c jrr li, gno, o fona, per laqual cofa do- 

e vorrei far dtftfi i e non ho firme . mi da, che g.oua adunque, perche 

tutta fpaIme,cioè,perche tutta tac 
conci L A mia barchetta, la mia frale uita, O anima , P O I che fra li (cogl i, poi , chefra 
gli impedimenti , E ritenuta anchor da tai duo nodi,eda taiduo uam dclidcri, come quel 
lo de la gloria del'fcondo.equefto de l’amorofa imprefa fono , ani bora opprefla, Pregar» 
do Iddio che lo uoglia da quelli fciorrc.comc da tutti glialtri ,che’n diuerli modi Coglio- 
no il mondo legare, l’hauea difciolto, domandandolo, per qual cagione homai egli non to 
glie dal luo uolto quella ucrgogna ch’egli di laflar di feguitar la fama, pei dalli a la uirtu 
te hauea. Onde aiKhora ne la quinta Stan.de la predetta Cani a tal propofito, Ratto iuchi 
nai la fri <itc uergognofa Sentendo uuouo dentro mapgioi fioco, E ne la feda Stan. Rup- 
peli iiKantodi uergopna il nodo &c . E de la uergogna che di At L. Iiauca laflandodi uo- 
lerlapiu amare , perche dice .parergli , a guifa d’Iuiom clic fegna , luuer la morte insa- 
li a gli occhi , ciocche li par ucdcrhi ne l’habito del uitio ,douc fta la morte de l’anima ca 
dcrc , delaqual li uorrebbe difendere , Ma non ha l’arme de la uirtu da poterlo fare. 

Q_ v * chi fo , veggio ; e non m'ingitmi il vero c ASSAI ottimamente moftra 


Mal ccnofcinto ; anzi mi sforza Amore ; 
Chela jbada cfhcnorc 
M ai non laffa feguir , chi troppo' 1 crede ; 
Et fatto adhor adhor venirmi al core 
Vn leggiadro difdegno , offro , e fevtro i 
Ch'ogni occulto penfcro 
Tira in mezzo la fronte , ou'altri'l vede : 
Che mortai cofa amar con tanta fede , 
Qvant'à Dio Jol per debito ccnuiatft , 

P in fi difdice , 4 chi piu pregio brama. 

E qucflo ad alta uocc ancho richiama 
La ragione fuiati dietro a ifcnft : 

Mj perch'ella oda , c r penfì 
Tornare i il mal cefi unte oltre la ffigne ; 
Et a gliocchi depigne 
Quella , che Jol per farmi morir nacque, 
Perch'à me troppo , cr afe Jlcffa piacque, 


il Poeta ne Ja prefente Stan . con o- 
fcei l’erroi Tuo, ma come colui ciré 
per lunga operatione già quali era 
nel'habito incorfo , moftra clfec 
da l’appetito sforzato a deucrui 
pur détroanchorptfrfeueiarc,Oa 
de dice,Che uede quello, che fa , e 
chc’l uero non l’inganna,i irritando 
Ouid . nel vi) .del Met . ouedice. 
Quid faciamuideo , nec meigno- 
rant u ueri Decipief ,fcd amor, Ma 
perche nò lo mette inopcra, c mal 
cooofciuto da lui , che noo ual fo- 
lamente conofcer il bene , ma bifo 
gna fa perno a tempo ufare , quello 
ch’egli , come uuolinfcrir, non fa 
pcua,per eflcr come liabbiamo det 
to,da l’appetito sforzato, ilqual 
non laffa feguir la ftrada del uero 
honorc, AGHI troppo’! crede, 
cioè a chi troppo li latta da quello 


ucrfo’l reo habito rrafporrare-On 
de dice Cernirli adhor adlior uenir al cuore un leggiadro , afpro , c Cenerò fdegno , ilqual 
li fa dimodrar nel uolto , ou’altti il può uedcrc > il defidcrio ch’egli ha di poterfenc dal 
fuo amorofocrror liberare, Perche amar con raota fede cofa mortale, quanto per debi 
tofolamentcficonuieoca Dio, come uuol iufeiire, che da lui Madonna Laura amata era. 
Piu fi difdice a chi brama piu prcgio,Mcno fi conuicne a chi brama piu honore, E quello 
dice richiamar ad alta uocc la ragione , che dietro a fcofi è difuuta , Ma quantunque ella 
odi chiamare, e penfi a lui uoler tornare, che IL MAL coltume,cioe il reo habito L A fpi 
gne olire, la ia da lui fuggi re, E Dipigne, e moftra pur agli occhi Madonna Laura , Liqual 
nacque folamcnte per farlo moiire, perche a lui troppo ,unde tanto l’amaua , & afe ftelfa, 
che tantocara fi tcneua,clla.cra piacauta. 
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N « fo che fritto mi fi deffe il ciclo, 

Qu indo noueUmcntt io uenm in terrà 
Afoffrir l'ifrnouern , 

Che’n contri me medcfmo Ceppi ordire : 

Nc poffo'l giorno , che li luti ferri 
Antiucdcr per lo corporeo itelo ; 

Mi Uiriirffl pelo 

' Veggio , er dentro cingiirfi ogni deftre. 

H or i ch’i mi credo il tempo del pirtire 
Effer uicino , ò non molto di lunge ; 

Come ch’il perder fice iccorto er foggio ; 
Voripcnfondo , ou'io hffu'l uiaggio 
Di U min dcftri , ch’ì buon porto iggiunge ; 
E di l’un Uto punge 

Vergogni , e duci , che’n dietro mi riuolue i 
Di l'iltro non m'ij ffolue 
Vn piiccr per ufonzi in me fi forte , 

Ch'ì pxtteggiir n'irdifce con li morte . 


& 


CSEG VITANDO il l'otta 
ne la prefenrc Scarna ,iIpiopofito 
de la precedente dice. Non fapere 
quando egli nacque, che fpatm di 
tempo, li conRituidc’lcicloa dc- 
ucr (offrir l’afpra guerra de le fue 
amorofcpadioni,laqualc egli fep 
pe fi bcneconrra di fe Redo ordi- 
re , Nc poter PER Incorporeo ue 
lo , per l’ombra del corpo ,che’m 
pedifce Panimi, il fuoulrimogior 
nodelauiraanriuedere, Ma ch’e- 
gli fi uedeben di fuori V Ariircil 
pelo , diuenir canuto, e dentro can 
giarli ogni ufato deliderio , Icjua- 
li cole dinotano l’huomo clTernó 
lunge dal fine. Ónde dice,c’hora 
ch’egli fi crede eflfcr uicmo , o non 
molto lunge al tempo del partile 
de la prefente uita , ch’egli a lìmi 
litudme di colui, ch’e fatto accor 
teda! perdere , cioè' a fimilitudme 
di colui ih’a fuc fpelc hi impara- 
to , per lo tempo, che dietro a fenfi & a le uanita hauea perduto , ua ripenfando oue lalTo’l 
maggio de la man deffra ,CH’A buon porto aggiunge , Ch’a buon fine conduce, Laqual 
cofa , quello che figmfichi , dimoRrainmo per la iectera Y di Pithagora nc la terra Star>- 
xa di quella Canzone. Anzi tre di creata era alma in parte. E da l’un lato punge Vergogna 
eduol , ch’egli ha del fuo lungoerrore , che’n dietro , per la non dritta uia, da lui mal te 
nuta , Io fa Tornare . Da l’altro non l’alTolue o libera un piacere S I forte, li poflente PER 
ufanza , per lunga coafuetudine,ch£ n’ardifce patteggiar con la morte, cioè n’ardifcecoa 
uenirli con la morte di uoler anchora dopo di lei uiuere , per l’opinione che uedemma ne 
la quinta Stanza di quell 1 Canzone , ne la Ragion chc’l cicl rapido inchina , edere Rata di 
Platone, che non fubito che l’anima li diuide dal corpo , £ libera da le pa Rioni humane,de 
le quali il piacere n’e una , Inteodendndcl piacer ch’egli di penfar a le bellezze di Madon- 
na Laura hauea , tanto che da quefii due contrari e forti pcnliezi era ,com’anchora di fo- 
pra ha dnnoRrato , continuamente combattuto. 


C a n z 0 tt qui fono ; er ho’t cor uii piu freddo 
De U piura , che geliti neue , 

Sentendomi perir fenz'ilcun dubbio : 

Che pur deliberilo ho uolto il fubbio 
Gran pirte honui de li mii teli breue ; 

He mii pefo fu grette ; 

Quinto quel , ch'i fojlegno in file Jlito : 

Che con li morte ì luto 

Cerco del uiuer mio nuouo configgo ; 

Et ueggto’l meglio , cr il peggior m’ippiglio. 


CNE la prefente ultima Stanza il 
Poeta parlando a la Canz ■ Iedice, 
com’egli fi troua nel dubbiofo Ra- 
to che ne le precedenti ha diraoRra 
todicendo,Canzonqui fono, «0 
e a quefin termino fon giunto , E 
chede la paura ha il cuor molto 
piu freddo , che gelata neue , fen- 
tcndofi feuza alcun dubbio perire, 
E pur folamcntedi fe Redo , forza 
mai effetto pioducere , D E L lbe 
rando, cioè ceicando di difpormi. 


come uuol inferire , al bene ,HO 
uoltoal fubbio gran parredelamia breue tela, ho confumato al mondo gran partede 
la mia breue uita , Nemai pefo dice edere Rato fi grauo , quanto quello cn’cgh nel fuo 


PRIMA 

dubbio fiato Taftiene.C H E con la motte a Iato, per che con la morte uicina, quando che 
egli, come uuol inferire, dcurebbe per tughe operarioai hauer fatto habito ne la uirru,pur 
allhora cerca nuouo cordiglio del fuouiuere,E uedc’l megliore,& attienila] peggiore, Co 
me Medea in Quid. ^ ideo meLora pi oboque, deteriora fcquor, 


A t a dolC ombra de te bette fremii 
Cor fi fuggendo un difpictato lume , 
Che'nfin qua giu m’ardea dal terzo cielo ; 
Et di fgombraud già di neue i poggi 
L'aura amorofa , che rinoua'l tempo ; 

Et fiorian per lepiaggie t herbe , e i rami. 


« F V la predente Cimo, come ne 
par intendere ,fatta dal Poeta nei 
medefimo tempo, che de la ptcce- 
dentedetro tu libiamo, ne laquale 
faunbreue difcorTo dal principio 
al fine del fuo amore, E come ha- 
uendo lungamente in quello naneg 
giando per Teucra tu , ultimamente 


«'era del Aio errore riconoTciuto.e ce rcaua la uia del cielo. Onde ne la predente prima Stari 
za dice, Ch’egli corfe fuggendo un diTpietato lume , che dal ciel di V enere in fin qua giu 
l’ardca , A L A dolce ombra de le belle e uerdi fiondi, intendendo di quelle del lauro, La 
qual cofa altro non lignifica Te non, che non potendoli egli da le V encrec fiamme difende 
re, per efier a quelle, come uuol inferire, dcftinaro.Ondc uel primo Capdel triompho d’a- 
more in perfona de l’ombra di Te Aedo parlando, Gran tempo è ch’io penfaua uederti qui 
fra noi,cheda primi anniTalprefagiodi te tua uifia daua^Vlefie Madonna laura, al cui 
nome aliude : per Tua donnayn quella fiagiouede la primaucra, ch’egli cjrconTcriue. 


Non uide il mondo fi leggiadri rami , 

Ne moffe'l uento mai fi uerdt frondi ; 
Coma me fi mofirar quel primo tempo; 
Tal , che temendo de l’ardente lume 
Non uelfi al mio rifugio ombra di poggi, 
Ula de la pianta piu gradita in citlo. 


«MOSTRA il Poeta ne la pre 
lente Stan. che’l mondo non uedef 
Te mai Amili bellezze, come quelle 
ch’egli uel principio del Tuo amo- 


re in M'Luide,lequali intende per 
li rami, e per le frondi del lauro, 
fiando Tempre ne la metaphora , 
Talméte,chetemendoegIr de l’ar 
dente lume, che ne la precedente ha dimoftrato,dice, NON uolli al mio refugio ombra 
di poggi , non uolli al mio foccorfo, l’aiuto druino- Onde in quel Son. Per far una loggia- 

rtr-i fura atmrlfttn _ Otmrn al nnnoin f-aticrtCra Ae alfn R if tarmi Jffm famrnf r ria Ir» ftrarin. 
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di quella Canz. Chi e fermato di menar Tua uira, L’aura foaue,a cui gouerno è ucla,Com 
mi ii ent rando a l’amor ofa uita , E Tpcrando ucnira a miglior porto. 


V n lauro mi difefe allhor dal ciclo : 
Onde piu uolte uago de bei rami 
Oapoi fon gito per felue , cr per poggi : 
He giamdi ritrouai tronco , ne frondi 
Tanfhonorate dal fupernolume ; 

Che non cangiaffer qualitate a tempo. 


«NON hauendoil Poeta uofuto 
al Tuo refugio , per difenderli da 
l’ardéte lume, che fidamente l’ora 
bra del Lauro, com’ha ne la prece- 
denteStanzadimoftratOjhora un 
la prefeute moftra da quello , per 
Madonna Laura intefo, cflere fta- 
todifefo , Onde piu uolte uago da 
bei rami , per laqual cofa piu uolte defiderofo di bellezze ucderc, dicc,dapoi efier andato 
PER felue , e per poggi, per pian, e per monti, e già mai hauer rit rouato T R O Nco ne 
frondi, corpo ne bellczzc^anfo dal Tu perno lume del Tote honorare,ch’atépo non cangiaf 
Ter qualitate, da quella del lauro in fuori^omc uuol inferire, perche quafi tutte l’altrc pia 
te urggiamo efier da l’autunno di frondi fpogliate,c da la primauera riucftite,Onde uuol 
inferire, die Amiimcnte tutte l'altrc bellezze erano dal tempo conTumate,Te non quelle di 

Madonna 
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Madonna Laura, p la memòria ch’era Tempre io lui di quelto,che l’hanéa neduta cfTer nel 
tépochedi leis’cra inamorato. Onde in qlSoo.Erano i capei d’oro a l'aura fparfi,E fenó 
forte hor tale, Piaga per allentar d’arco non Tana, Et in quello, Tornami a mente, anzi u’è 
dentroquella, Ch’indi per Letbcèfler non può sbandita,QuaI’io la uidi in fu l’età fiorita. 


Poto piu firmo ognihor di tempo in tempo 
Seguendo, cue chiamar m'udii dii cielo , 

E feor to et un fonte, e cbiirol urne 
Tonni fempre denoto i i primi rami, 

E quando i torri fon jfiarte le f rondi , 

E quando’lfol fi ucrdeggiar i poggi. 


© P £ R non hauer il Poeta trooa • 
to bellezze da poter aqlledi Ma- 
donna Laura agguagliar , come ne 
la precedente Starna ha dimoftra 
to, Però horain quella dice , Che 
d’ogni hora ,& d’ogni tempo ie- 
guctido, O VE, cioè quella uia, 
ne laqualo s’udiua chiamar dal 
cielo, E SCorto, eguidaro dal foaue.e chiaro lume de begliocchi di lei, tornò fempre dc- 
uoto con la memoria a le fue prime bellezze, perche quelle, cerno uuol inferire, confìderan 
do, fi Tenti ua dice, dal ciel clnamare.Onde in quella Canzone, Quell’antico mio dolce em- 
pio fignoie.d’effebellczzedi lei in pcrfonad’amor parlando, Che fon fcala al fattor chi 
ben le (lima, E in quella, Gentil mia donna i ueggio,Nel mouer de noflrt occhi un dolce 
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lume, Che mi moftra la uia ch’ai ciel conduce. 

Selve, fa fi, camp igne, fiumi, e poggi, 
Quant'è creato, ùincc,ecangii’l tempo : 
Omf io chieggio perdono i quefk fiondi i 
• Se riuolgendo poi molt'inni il cielo 
•fuggir diffioft glinuefati rimi 
T ofio eh' incomincili di ueder lume. 


© H A il Poeta ne le precedcri Sta 
zedimoftrato , quanto egli fnlfc 
un tempo dato a deuer l’amorofa 
imprefa feguirare ,hnrain quella 
moftra, ch’cflendo tutte le cofe 
create qua giu fra noi, ultimarne^ 
te dal tempo contornate, che s’an- 


chota egli dopo’l uoltar di molti 
anni, e giunto che fu a la fua perfetta età, ne laqual cominciò ad elTer da la ragione illumi 
nato, per liberarli dal fuo amorofogiogoe por finc’a gliamorofi affanni, fi difpofe fuggir 
Glinuefcati rami, cioè i tenaci amorofi penfierì,dicc,cheggio perdono a quelle frondi , a 
quelle uerdi c fiorite bellezze di lei. 


Tanto mi piacque primi il dolce lume i 
Ch’i piffiicon diletto iffiignn poggi. 
Per poter ipprcffitr glimiti rimi : 
Hor<* li uiti breue,e'l loco, e'I tempo 
Mofirimm'iltro fentier di gir il cielo, 
E di fir frutto ; non pur fiori, e fiondi. 


© N E la prefente Stanza il Poeta 
dice tanto eflerli a principio il dol 
celumede begliocchi di Madon- 
na Laura piaciuto, ch’egli pafsò 
condiletro ASSai gran poggi, af- 
fai gran diffìculta, PER poter 
gliamati rami apprelTare, per po- 
ter l’amate bellezze confeguire. 


Ma hora dice, che la breue uita che li rolla, e il luogo, perefler &***£*&* 
rifpetro a e iorm facri.nequali di (opra habbiamodimoftrato,ch egli al bora era ,<£«a- 
metre intende de la fuaquafi preflo che fenile era, li moftra altra uia d’andar al cielo , di 
quella, che per mezzo la bellezza d. Madonna Laura, come uuol inferire, fino f'™ 3 ™ - 
uca tenuto, come di fopra ueduto habbiamo, E DI far f, utto, non pur fiori e fiondi, Edl 
far J’rffcttoe non piu parole, e fitte d.moftrationi , come Quelle che npiu luoghia dietro 
habbiaxno ueduto, che per uoler/i da tal uita liberarceli ha ufato* 


Altro Amor, iltre fiondi , cr diro lume , 
Altro f dir il ciel per altri poggi 
Cerco ( che rie ben tempo, ) cr altri rimi . 


©HA il Poeta ne la precedente 
Stanz dimoftrato,comeda la bre- 
ue una, dal luogo,e dal tempo gli 
N 
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«n moltr a to altra uia d’andar al cicloni quella che fino allhora hauea tenuto.Hora ne 
predente tal propofito feguitando dice, che per ellerne bea tempo, rifpsto a Tuoi molti an” 
ni, come uuol inferire, cerca altro amore, Altrefrondi,cioé altre bellezze, altro lume.ET 
altrirami,& altri ornamenti, intendendo de gli eterni e diurni, e non piu deuani & mor- 
tali, Altro falir al cielo per altri poggi, altro atfaticarfi a la uirtu per altre difficulta,che’n 
fegmtar di M L i ucftigi, onde in quel Son. Qual donna attende a gloriola fama, deglioc 
chi di lei parlando, Com: «'«quitta honor,come Dio v’ami, Com’e giunta honefta eoa 
leggiadria,Iui j’impara,3c qual c drnu uia di gir al gel, che là afpetta e brama . 


IL FINE DE I SONETTI, ET CANZONI 
DI M. FRANCESCO PETRARCHA 

IH VITA DI MADONNA LAVICA, 



Ss cupo bora y quinto d li interpretatione de li primi pir * 
tc de l operi fcntti dii Poeti multi di Madonna Liuri^crue* 
mito il fine , non iltr mente i animo reff ir armi ferito, che fir fi 
foghono coloro , tquili dopo molti, uin c r dubbi pelaghi folciti, 
con fecondo er proffero uento cominciano i defidtrati liti d difeom 
' prire . Perche ,hiuendo io ( fecondo'l mio giudici o )fimilrncntt 
del profóndo c 7 ampio mire <f eloquenti! , c r di dbttrini di tinto Poeti con li bara 
cheti d del imo debile ingegno gran parte de le piu difficili fcr dubbiofc onde trafora 
fo , gii con li ueli pieni dclfupernofiuore , nel mar de lefie erniari lagrime intran 
do,miueggioa fa/firati nua felicemente conducere. Affìnnmcrcino adunque la fe 
conia parte de t opera , feruta in morte di lei , hqual con meflo & flebil fimo , m 
con tur obli eleganti a in quejh firmi , comincia . 

* ? ^ £9 ! 
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SONETTI, E CANZONI 


DEL DIVINO POETA AI ESSER 

F K A N CE SCO PETRARCHA IH MORTE 
D I MADONNA LAVRA COLLA 
■ SPOSITIONE DEL 
VRLLVTTELLO, 




ime il bel uifoi otmc 
il foauc [guardo ; 

O/me il legiadropor 
tomento altero ; 

Oime'l parlar, ch’os 
gn’afrro ingegno, e 
frro 

Faceua huilc, 1 1 fogni 
buom uil gagliarda 



E t oime il dolce rifo,ond'u[cio’l dardo, . 

Dz che morte altro bene homai non ) fero ; 
Alma reai, dignifima d’impero. 

Se non fu fi fra noi [cefi fi tardo. 
per noi conuen ch'i • arda,e'n noi re fare ; 
Ch't pur fui uojbro : tft di uoi fon priuo , 
Via men dognifuentura altra mi dote . 
Bi/peranza m'emptefk , e di deftrei 
Q u and io parti dal fommo piacer uiuo: 
Ma'l uento ne portaua le parole . 


AB&IÀMO di 
Copra in piu luo- 
ghi ueduro.per al- 
cune uifioni , ima- 
M|||1 ginationi e fogni > 

la mente del noftro Poeta, cilere 
(lata de la morte di Mad6oal.au 
ra mdouina.Hora il prefente $o- 
ncf.fu fatto da lui hauuto, c’heb 
be di tal morte la cctreiia , de la- 
qual dolcdoii moftta.cheli torni 
alla memoria il bel uifo, eoo Pol- 
tre parti di lei, che degne erano di 
lode,c p le fue uirtu eflaltarc.la fa 
d’imperio dignislima , qu ado che 
fi tardo nò fofle fra noi in que fta 
morrai uita difecfa, ma folle ue- 
nuta,comeuuol inferire al tempo 
che le uirtu erano premiate &ap 

preztate,E uolgendo a lei il parla 
redice, che quantunque ella (la 
morra , conuenirli però anchora 
per lei ardere , A in lei rcfpirare, 

comequandoellauiuea folcuafa 

« : 


LUlin- 

che hora conofc! eflere (late tutte parole al uento,ad imitation di Stat.nel Sec.Achil. o 
dice. Irtita uentote raptebant ucrba proccll*. 


C h e debb'io far t che mi configli . Amore { 
Tempo è ben di morire : 

Et ho tardato piu,ch'i non uorrei. 
Madonna i morta, et ha [eco il mio core, 
EuolendolJ’eguire, 

interromper con uen quejl'anm rei . 


N E la prefente Canio, il Poeta 
amaramente de la morte di Ma- 
donna Laura dolendoli, li còligli» 
con amore di quello ch’egli hab- 

bia da fare,c(Tendo per tal morte 
d’ogni fperama e conforto pnua 
to, e dopo lungo lamento finge ef 
fer cófigliatoda lui, a non deuerli 
N i) 







SECONDA 

Perche mi ueder lei di »1 "»tfe difperare.ma per par- 

Di qua non fbero ; e l’afbcttdr m'i noia. tedilei ,adeuernelo fcriuerede 

_ .. . • ■ • lefue Iodi pjrfeuerarc . Onde in 

Vofcu , eh ogni mia> gioia _ ^ quella prima Stanza moftra deli- 

Per lo fuo dipartire in pùnto e uolta , aerar dì morire , per andai a tro- 

Ogni dolcezza di mia Ulta C tolta . nar leiin cielo, oon hauendo (peri 

za di poterla piu qua giu ueder ia 
terra,& duolfi,che per ueder la morte di Iei(queIIo che uedet non haurebbe uoIuto)f>a ta 
to tardato.Oude in quel Son. Laura, che’l ucrde Lauro,e l’aureo crine, O uiuo Gioue Man 
da prego’I mio in prima chcl fuo fine SI, ch’io non ueggia il gran publico danno &c. 


Amor tu'l f enti ; ond'io teco mi doglio ; 
Qumt'e'l dumo offro, e grane; 

E fo, che del mio mal ti ptfa, e duole ; 

A tizi del neflro : perche ad uno fcoglio 
H aucm rotto U tuuc ; 

Ef in un punto rie f curato il fole. 

Q noi ingegno a parole 
P oria aguagliar il mio dogliofo flato ? 
Ai orbo mondo ingrato 


C NE la prefente Stan. feguitando 
il Poeta il fuo lamento con amo- 
re, de loro per la morte di Madon- 
na Laura comune danno, moftra 
il fuo dolore efler tanto fuori di 
mifura grande, da nó poterlo cfpri 
mere, imitando Virgilio nel feeoa 
do l’Eneid ouedice, Quiscladem 
illius noflis ? quis funcra fi? lido ex 
ptkcc ? aut poilit laebrimis xquarc 
Iabores ? E che tal morte non mc- 
noa tuttoil mondo, che a feftef 
fo, fia ftata dannofa , & non meno 
di lui habbia cagion di piangerla. 


Crancagionhaidi deuer pianger meco; 

Che quel ben, ch'era in te, perdut'hai feco. 
chiamando! orbo, per non accorgerfi d’hauer perduto lei,laqual era, come dille nel Sonet 
to allegato ne la precedente Stan.il fuo fole, Ingratopet eller a non piangerla fcouofceute 
del beneficio da lei riceuuto,c (Tendo ella (come dice) ftata il fuo bene- 


Cadvta ila tua gloriale tu noi uedi ; 
Ne degno eri,mcntr'eUa 
Viffe qua giu, d'hauer fuaconofccnzd. 
Ne cteffer tocco da fuoi fanti piedi : 
Perche cofaft bella 
Deuea'l del adornar difua prefenza : 
Ma io laffoi che fenzd 
Lei ne ulta mortai, nc me ftefi'amo ; 
Piangendo la richiamo : 

Qucjlo m'auanza di cotanta fané; 

E quefk fola anchor qui mi montate . 


CSEGVITAil Poeta ne la pre 
fenteStanza ildircinquamodan- 
no fia ftata la morte di M. Laura 
a tutto'l mondo , ilqual di lei dice 
non cflerc fiato degno, ma folamé 
te il cielo, doue ella era afccfa , Ma 
egli che Tenia lei non ama la ulta 
ne fe fteflo, la richiama, piangédo, 
e quello foto, di tanta fua fperan - 
zA,c’hauea ripofto in leidice cfler 
li auanzato,e che da quefcj folo è 
ancor qua giu in aita mantenuto. 
Onde ad eflo mondo parlando di- 
ce, Caduta è la tua gloria, laqual in 


tende che folle Madonna Latra. Et tu noi uedi,onde ne la precedente Sranza gli ha detto 
orbo,Ne mentre ella uiflequa giu, eri degno d’hauer fua conofcenn,ne da fuoi fanti piedi 
effer tocco, perche fi bella cofa,deuea di fua prefentia adornar il cielo, Ma io laflo, che fen 
za lei, ne amo uita mortale ne me fteflo, la richiamo piangendo, (fucilo di cotanta fpene 
m’auanza,E quello folo mi mantiene ancor qui. 


O i m e terra è fatto il fuo bel uìfo; 
Che Coleo far del ciclo, 

E del ben di là silfide fra noi . 


CD VOLSI il Poeta ne la pre- 
fente Stani* che’l bel uifodi M.L. 
che de le bellezze del cielo foleua 
far fede qua giu fra noi , fia fatto 
terra. 


PARTE. 

Vinuifibilfua forme in paradifo 
Difciolta di quel uelo. 

Che qui fece ombra, d por de gliomi fuoi ; 
Per riucjhrfen poi 

Vn' altra uolta,cmai piu non fiogliarfi ; 

Qu and' alma, e bella farfì 
Tanto piu la uedrcm; quanto piu ude 
Sempiterna bellezza, che mortde . 


quanto una fempiteroa uale piu ch’una mortai belletta. 
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terra, Ma l’anima, taqualc è l'inul 
libile fua forma dice, efler in para 
difo, Difciolta di quel uelo, libe- 
ra di quel corpo , C H E qui fece 
ombra, chequi fu ornamento al 
fiore de fuoi anni , Per riueftirfe- 
nc poi aldi de l’uniuerfal giudi- 
ciò , come uuol inferire , un’altra 
■tolta, allhora, quando riucftita in 
fieme Con l’a Ir re fe ne fata, la ue- 
drem tanto piu alma e bella farli. 


P i v che mai bella; e piu leggiadra donna 
Tornami manzi ;come 
Là ,doue piu gradir fua uijh fente , 
Queft'i del uiuer mio Cuna colonna. 
L'dtra c'I fuo chiaro nome ; 

Che fona nel mio cor fi dolcemente : 

Ma tornandomi a mente ; 

Che pur morta è la mia fieranza uiud 
Allbor, ch’ella fioriua; 

Sa ben amor,quatio diuento , e fiero : 
Vedel colci,ch'chorfi preffo al ucro. 


C D V E cofemoftrail Poeta ne 
la prefente Stanta e (Ter il Indegno 
de la uira di lui, cioè' la imagme 
di M.Llaqual piu bella e piu leg. 
giadra,che mai J’hauefTe ueduta, 
li torna innanzi per imaginatione, 
COme la,come in quel luogo nel 
quale ella fi fente P I V gradire, 
efler piu grata & accetta , l’altra 
eflerrlfuochiaro e bel nome, ,Ma 
quando poi li torna a mente, che 
l’imagine c falla , Se ella efler pur 
morta, dice,Amorc fa, com’io di- 
uento, E come fpero, e come io fo- 


ood’ognifperanza fuori, V Idei colei, uedelo Madonna Laura, CHE, laquale EHor fi 
preflo al uero,c hor fi predo a Dio, in cui ogni uerita rifplcndc. 


Donne uoi; che miraflt fua beliate ; 

E l’angelica ulta 

Con quel celejk portamento in terra ; 

D t me ui doglia, e uincaui pietatc; 

Non di lei, eh' è [alita 
A tanta pace, e me ha lafciato in guerra 
Tal; che tdtri mi ferra 
Lungo tempo il camin da feguitarla ; 
Quel, eh' amor meco parla , 

Sol mi riten,ch’io non recida’ l nodo : 

Ma è ragiona dentro m coiai modo. 


C V O L G E il Poeta ne la prefen 
te Stanza in parlar a quelle donne, 
che di Madonna Laura erano ila- 
re familiari, pregandole, ch’elle uo 
gliaoohauer pierà di lui, e non di 
lei,laqualerafa!itaa tanta pace, 
quanta, è quella de la patria cele- 
tre , & hauea lattato lui in guerra 
tale, CHE s’ali ri, cioè, chef» 
Dio, ola natura li ferra lungo té- 
pii camin da feguitarla ,li meta 
lungo temp il naturalmente po- 
ter morire, per andar a lei , come 
uuol inferir, ch’ella faceua,che 


quel fola mente ch’aroor parla feco lò ritiene, ch’egli non recida’! nodo, cioè non tagli quel 
legame che tien unita l’anima col corp, & in feotentia , ch’egli non fi dia la rooite , Ma 
dicejch’eflo amore ragiona dentro a lui. la coiai modo/àoe ne la forma, die ne la fegucn 
tc Stanza uedremo. 


Poh fieno al gran dolor, che ti trafiorta; 
Che per fouerchie uoglie 
Si perde' l ciel,oue'l tuo cor afiir a i 


C N A R R A il Poe. ne la prefen« 
te Stan. quello,chc’n fine de la prc 
cedente ha detto, ch’amore con- 
fortandolo per partedi M.L. lira- 
N ii) 


r SECO 

D ou'c uiua colti , ch'altrui par mori* ; 
E di fuc UUc fpoglie 
Sreo [orride; e fol di te [ofpira : 

E [ua[ama,chefpird 

in molte parti ancor per la tua lingua , 

Prega che non eftingtta; 

Anzi la noce al fuo nome ri [chiarii 
Se gliocchi [noi ti far dolci, ne cari. 


N D A 


gionita , eh cola perche egli non ' 
li dalia fa morie , che’n fcpceuti» 
è, che de la morte di lei egli non li 
debba attridare, ma uoglianelo 
fcriucre de le fue lodi, come fatto 
hauea finoallhnra > perfeuerare l fe 
gliocchi di lei, li furon dolci N E, 
cioè' cari, quali in quella forma 
dicendo, Pon freno al gran dolo- 
re che ti trafporta, perche li perde 


per foperchieuoglie il cielo, oucil 
ruo cuore afpira uoler edere, e douec uiua Madonna Laura,che par morta altrui, Se doue 
forride fecu di fue belle fpoglie, ititele per le fue belle membra, e fofpira folamentedi te, 
d'hauerti,come uuol inferire, qui lalTato, E la fua fama, che per la tua lingua fpira ancor 
in molreparti, prega che non edingua.anzi,fcg!iocchi fuoi ti furon, meutre, ch'ella uiflè, 
dolci, ò cari,tu rifchiari la uoce al fu o nome- 


C VOLENDO il Poeta ne la 
prefen:e$tanz-far lìnea la Canto, 
le dice, che ficomeuedouaèper 
la mortedi Madonna Laura feon- 
folata, debba tutte le cote allegri 
ediietteuoli fuggire ,fic i,J.i men- 
te cercate c feguir quelle , che de 


Fveei’i [eretto, e'I uerde: 

Non t'apprcfiar, oue [u n[o, ò canto: 

Canzon mia no, ma pianto : 

Non [a per te di jhr fra gente allegra, 

Vedoua [con folata in ucjh negra . 

dolor e pianto danno, gli log lion eflfer cagione. 

Rotta c l'alta colonna, e' luci de lauro. 

Che [acean ombra al miojhnco penfìero: 

Perduto ho quel; che ritrouar non fpero 
D al B orca a l'AuflroJò dal mar Indo al Mxu* 

Tolte m'hai morte il mio doppio thc[auro, (ro. 

Che mi fra uiucr lieto, c gir altero : 

E rifiorir noi po terra , ne impero , 

N e gemma orientai, ne fòrza d'auro . 

Ma [e con[cntimcnto è di defiino ; 

Che pop io piu,[e no haucr l'ahna trijh, 
numidi gliocchi [empre, e’I ut [o chinai 
Onoflra uitd,ch’c fi bella inuijk l; 

Com'perde agcuolmcnte in un mattino 
Quefche'n mol t'aiuti a gran pena i' acqui fh. 

fpatio di tempo f. perda poi tutto quello, che’n molti anni con gran pena c (lento l'huomo 
rantoper acqui dar »’è aflaticaro, come uuol inferire, ch'egli in acqui dare perder la fami 
liarita d’eflfo figiroreSt l’amar di Madonna Laura fatto hauea. 


{[PER l'elfer rotta l’altra colon 
na,i! Poeta nel prefenteSon- inten 
diamo, clie uoleffe la morte del 
fignore Stephano Colonna il Gio- 
uene, lignificare, laqualfegui non 
molto tempo dopo quella di Me- 
daglia Laura, E per lo uerde lau- 
ro quella di lei , Duolfi adunque 
di quello fuo doppio perduto the- 
foto , dicendo non e (Ter cofa al 
mondo, chedi tal perdita lo pofla 
piu riflorarc , E com’egli s’era al 
continuo pianger dato , c (Tendo 
coufentimentodelfuo reo deili- 
no, ch’a pianger hauefle Tempre, 
efclamando a quella nodra frale 
e mortai u(ta,che paia tanto bel- 
la in ui(la,eche’n fi breuisfìmo 


Ho» hai [atto l'eflrmo di tua poffa 
O crude! morte: hor baìl regno d’amore 
lmpouerito:bor di bellezza il fiore. 


H I N S V R G E nel prefente So- 
netto il Poeta contra la morte, mo 
ftrando/juanto danno ella hab. 
tua facto a cuttO’l mòdo, in bauor 


PARTE* 

£’/ lume hai fratto, e chiufo in poca fòfpt. 

Hor bai {fogliata nojlrd uita , e [coffa 
D 'ogni ornamento , e del fouran fuo honore. 
Ma la fama, t'I valor, che mai non more, 

Honc in tua fòrza; babbitt ignude l offi: 

Che l'altro ha'l cielo; e di fua Maritate , 

Quafi d'un piu bel fol , s'allegra , e gloriai 
E fia'l mondo de buon fempre in memoria . 
Vinca' l cor uoftro in fua tanta uittorix 
Angel nouolà fu di me -pie tate; 

Come ninfe quii mio uoflra bcltate. 


a oo 

ogni fua forti còntra di M.L. ufa- 
to,tfc nondimeno di lci,non hauer 
ne altroché le ignude otta confe- 
guitojcquali dice ch’ella fe le deb 
ba torre, eche la fama Se il ualor, 
che nò muor mai, non è io fua for 
ra,chc lo po(Ta,coniedcl corpo ha 
uea fatto, efimguere, E l’altro, 
cioè l’anima fe l’ha fifa & cllerne 
quali come d’un piu bel fole , or* 
nato il cielo , £ fia’l mondo fem- 
pre in memoria di buono , perche 
la fama in lui de le buone c fante 
opere di lei, come uuol inferire. 


fempre fara, laqual anima, come nouo angelo in cielo prega, chc’n fua tanra uittoria d’ha 

uer il regno del cielo confeguito, il cuor di lei, fia uinto da pietà diluì laOu , cometa fua 
beltà già uinfc ia terra il cor di lui qua giu. 


L s v l timo loffi de miei giorni allegri , 

Che pochi houtflo in quefio uiucr breuti 
Giunt'era ; e fatto' l cor tepida neue 
forfè prefago de di tnfti , e negri . 

Qual ha già i nerui e i polfie i penfter egri. 
Cui domcJHca fèbbre affdhr deue ; 

Tal mifentia, non fapend'io, che lene 
Veniffi'l fin de miei ben non integri . 

G hocchi belli hor in del chiari, e felici 
Bel lume, onde falute e uita pioue, 
Lafciando i miei qui miferi , e mendici , 
Bicean lor con fiutile, honefk , e nouc , 
Rimanetela in pace ò cari amici : 
q ni mai piu nò; ma riuedrenne altroue. 


CSEG VITA il Poeta nel pre^ 
lente Soncttotl fuo lameiito,dimo 
Arando, come l’ultimo giorno 
ch’egli tolfc licentia , e che da Ma 
donna Laura li patti , chc’n quel- 
Jhora ilcuote feglinrcpidi,epcrde 
del fuo naturai calore , e ch’egli li 
fentiua a fimilitudtne di colui, che 
da una domcftica St interna feb- 
bre debbeefler affatilo, laqual co 
fa giudica che folfe forfè PR.E- 
fago , cioè nuntio defuoi trilli a 
negri giorni , che per la morte di 
lei, deueano feguirc , non penfan- 
do egli,C H £ Leuc, che leggier- 
mente e li lofio uenifle’l fin do 


fuoi N ON integri, non pei fotti 
beni,rifpettoa Iui,chedela uifia 
degliocchi di lei , intefi per li fuoi beni, non s’era mii integramente potuto fati are , iquali 
bora dice che foo fatti chiarie felici in cielo dal Jumcdelfomroolddio.daqual P IO ue, 
cioè abonda falutee uita, e che in atto parea chediceflcro a quelli di lui, qui miferi c men 
dici, per tal morte, rimali, che fi rimaneffero in pace , perche non piu qua giufo in terra. 
Ma riuedrenne altroue,ma fi ben lalfu in cicl ci nuedremo. 


o C 1 O R N O, o bora, o ultimo memento , 

O felle congiurate a imporrirne , 

O fido fguar do , hor che uolei tu dirne 
Partend'io,per non effer mai contento' i 
Hor ccnofco i mici danniihor mi rifento : 

Ch’i crcdeua ( ahi credenze itane e’nfirme ) 
Perder parte, non tutto, al dipartirne . 
Quante freranzefencporta'luento: 


' f[ I Lprefente Sonetto è quafi de 
la medefima fententia del prece- 
dente, nel qua le il Poeta amara- 
mente dolendoli , fi uaimaginan- 
do,che MadonnaLaura ne l’ulti- 
mo part ire, ch’egli fece da lei ,per 
alcuni fidi c pietofi fguardi ch’el- 
la gli hauea fatto, li uoJelfe la prò 
pria morte predire , ma ch’ali bo- 
ra egli uoq feppe intender checo- , 
N iiij 
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Che già il contrario era ordinato incielo , faellafiuolcffc per quelli fignifi- 


Spegner l'almo mio lume,ond'io uiuea i 
E ferino era in fua dolce amara uijh . 
Ma inanzi a gliocchi m'crd pofto un uelo , 
Che mi fra non ueder quel, chi uedea i 
Per far mia uita fubito piu trijh . 


care, e che li crcdeua per lo rem» 
po che o'haueua a itar lontano, 
perder follmente partedi lei, e nò 
tutto , cioè perderne la uifta c non 
la fperanza di poterla anchor nue 
dorè, ma che già in deio era ordi- 
nato il contrario,!! che pareua effe 


re fcritto ne la fua dolce, quanto a l’humanira, amira uifta, quanto al dolor chene l’afpet 
to moftraua nauere.Ma che per far poi in un fallito P I V tnftj, piu mifera & infelice In 
fua uita, ch’egli alibora non lo feppe uedere, perche piaga anteueduta affai men duole. 

Q_v et uago,dolce,caro ,honeJbfguardo 
Dir parca, To di me quel,chc tu poi : 

Che mai piu qui non nu uedrai da poi , 

C'harai quindi pie moffo a mouer tardo . 
intelletto uelocc piu, che pardo , 

Pigro in antiueder i dolor tuoi , 

Come non uedejlìi ne gliocchi fuoi 
Qtj el, cheuedi bora ; oni'io mi flrugo,et ardo 
Taciti sfauillando oltralormodo 
Diccan ; O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza frfte di noi lf cechi; 
il del n'affetta : a noi parrà per tempo : 

Ma chi ne flrinfe qui , diffolue il nodo ; 

E'I uoflró per far dira uuol che'nuecchi. 


CSEGVTTA par il Poeta an- 
chora nel prefentcSouet. come ne 
due precedenti ha fatto , in |dir di 
quello che li pareua che i dolci 
(guardi di M.L.nel fuo ultimo par 
tir che fece da lei, uoleffero ligni- 
ficare, riprendendo fc medefimo, 
che per effer in tutte l’altre cofe 
d’intelletto ueloce e pronto , che 
inanteueder i fuoi dolori foffe fi 
pigro e lenfo,SoEgiugnendo,come 
gliocchi di lei sfauillando, parca 
ch’a funi di lui chiamandoli lumi 
amici, C H E gran tempo felle di 
noi fpecchi,che gran tempo ui fie - 
teinnoifpecchiati,diceffen> che’I 


cielo gliafpettaua,e ch’a loro par- 
rebbe per tempo, ma la natura,che 
gli hauea qui interra aftretti/liffoluea Se annullauadl nodo, E quello de gliocchi di lui,p 
far loroira, ingiuria, edifpiaccre,uo!eua che'nuecchiaffe,epiu lungamente uiueffe , enon 
con quello di le»,com’esfi hau rebbe ro defiderato, fi diffolueffe & annullale. 


SoiEAii nel mio cor jhr bella ., e uiud , 
Com'aita donna in loco humile, e baffo : 
Horfonfatt'ioper l’ultimo fuo- pajjò 
Non pur mortai , ma morto; c r ella è diua. 
Valma fogni fuo ben (fogliata, e priua. 
Amor d’ogni fua luce ignudo , e caffo 
Deurian de la pietà romper un faffo : 

Ma non è, chi lar duol riconti, ò fcriua : 
Che piangon denhro,ou'ogni orecchia è f arda ; 
Se non la mia; cui tanta doglia ingombra. 
Ch’altro, che foffirar , nulla m'auanza. 

' Veramente fian noipoluerc , et ombra ; 
Veramente la uoglia cieca e'ngorda ; 
Veramente fallace e la fferanzd . 


«NEL prefenteSoner.petfe ftef 
fochiaro il Poeta narra , come ui* 
uendo Madonna Laura li refedea 
nel cuore , e che per effer lei a l’al 
tra uita paffata, egli ne riman qua 
giu in terra morto ,& ella la fu in 
cieldiuina ,E che per tal partita, 
l’anima di fai d’ogni fuo ben pri . 
uata , flc amor , d’ogni fua jluce 
ignudo,deurebbono far per la pie- 
tà romper un duro & afpro faffo, 
fe foffe chi raanifcftaffe illor do- 
lore, Ma dice, che piangon dentro 
ou’ogni orecchia c l'orda , fe non 
lafaa,laqual 1 Ngombra cioè ad , 
una tanto dolore, chencffuna ai. 


tra cola gli auanza che fidamente 
il fofpirar per tal dolore, Non po* 

<cad olile pasfioni de l’animo da altri che dal poffcffbr di quelle ageuolmentc conofccx# 


PARTE. tot 

dimoft rancio, per l’eflempio di lel,quanfoqucfta noftra iuta fi a fuga ce, E per quello di lui , 
quanto fallace c deca ogni uoglia e fpcrauza humana. 


Sento l'aura mici tintici ; e i dolci colli 
Veggio apparir, onde' l bel lume nacque ; 

Che tenne gliocchi miei, mentir’ d del piacque, 
Brrnoft, e lieti, bor li ten trifti , e molli. 

O caduche fperonze, ò penfier fòlli: 

Vcdoue l’herbe , e torbide fon tacque; 

Et uoto e freddo'l nido, in ch'ella giacque. 

Nel qual io uiuo, e morto giacer uotli; 
Sperando al fin da le foaui piante, 

E da begliocchi tuoi , che'l cor m'hann'arfo, 
R ipofo alcun de le fatiche tante. 

Ho feruito a fignor crudele , e fcarfo : 
Ch'arfi,quanto'l mio fico hebbi donanti; 

Hor uò piangendo il fuo cenere ffiarfo . 


CIL prefcnteSonper quanto giu 
dicar postiamo , fu fatto dal Poe- 
ta nel fuo ritorno da Padoua a 
V aldufa, offendo uicinn a Gabrie- 
res, donde per la fua piu corta uia 
bifognaua clic pafTailc. Moftra 
adunque, ch’egli cominciaua a fen 
tirc,£c ariconofccr quella fua an- 
tica aura, che’n quel luogo era ufa 
ta fpirare, & a ueder quei dolci 
colli apparire, ch’a la terra , come 
ne la tauola ueggiamo ,fopraftan . 
no, Pherbc de quali ,pcrrifpetto 
de la morte di Madonna Laura-, 
dice , effer uedoue , I’acque torbi- 
de , E’I N I D O , cioè l’habita 
rione, in che ella foleua ftare, no- 
ta & fredda di lei , oue egli col 
cuore Vino e morto, ciò allegro e meftodice, VOLLI giacere, uolli fermo e pcrmaneu 
te amando ilare , Ma checooofce hauer feruito a crudele e fcarfo fignore , perche tanto 
quanto ella uifle dice, ch’egli arfe del fuo amorofo fuoco, & bora c (Tendo morto, ua pian- 
gendo il fuo d’eflb fuoco fparfo cenere, uolendo inferire,che ne in ulta, ne in morte altro 
che tormento, & pianto non hauea hauuto per lei. 


eVvuto’i nido ; in che la mia P henice 
nife tour ite, e le purpuree penne ; 

Che fotto le fue ali il mio cor tenne , 

E parole, e foffiiri ancho ne elice * 

O del dolce mio mal prima radice , 

Ou'è'l bel uifo ; onde quel lume uenne; 

Che uiuo, e lieto ardendo [mi mantenne f 
Sol’ eri in terra, hor fe' nel del felice ; 

E me lafciato hai qui mifero, efolo 
Tal, che pien di duol fempre al loco torno. 
Che per te confecrato honoro , e colo, 
Veggendo a colli ofeura notte intorno; 

Onde prendefh al del l'ultimo uolo , 

E doue gliocchi tuoi folcan far giorno . 


CH ABBIAMO uedutoil 'pre 
cedente Son.effere Rato fatto dal 
Poeta nel fuo ritorno da Padoua 
a Valclufa, offendo già uicino .a 
la terra di Gabrieres, Hora il pre- 
fente moftra hauerlo farro , giun- 
to che fu a l'habitarione , in che 
M-L- uiuendo , foleua ftare, oue 
non trouandola, moftra dolendo- 
ti di domandarle quello è il nido, 
neiquale ella, che p la fua fola uir- 
tu e bellezza a la Phcoice fomiglia 
M Ifel’aurate eie purpuree péne, 
mife l’aurate eie purpuree chio- 
me, Et che fotto le cui ali dando 
nelametaphora de la Phenice,e 
chefotto’lfuo gouerno, tenne il 


fuo cuore, delquale coti morta an 
chora NE elice, cioè ne trahe parole e fofpiri,E con efclamatione la chiami P R I ma ra- 
dice, prima origine del fuo dolce male, Girne anchora ne la quarta Stanza di quella Cinz. 
Verdi panni, fanguigni,ofcuri,o porti, laqual contrarietà in piu altri luoghi ha ubiamo ue- 
duto,che ufa, perchè gliamoroli corinéti fono fempre con qualche dolcezza mitigati, Do. 
mandala, ou’é il bel uifo.dalquale uenne quel lume, che Io mauténc uiuo e Leto ardendo, 
Et a fe ft efTo rifpo.idendo dice, ch’allhora era folo in terra, e che hora c felice in cielo, & 
ha lalfato qui lttunifcroacfol9,ulm;ote<chc pieno di dolore, torna fempre a quel luogo 


SECONDA 

confecrato per lei,e(Teodo ella in quel luogo nata,uiuuta,& ultimamente mortai Sonora 
to da lui nel fuo fcriuer di quello, V cdcndo ofcura notte intorno a colli , per effer priuati 
del lume de pitocchi di leiyrhc prima li folean far giorno, e di fu quai colli , falendo ella 
al cielo, prcfc L’V ltimo uolo, dando ne la detta metaphora, cioè l’ultimo falco, cffendofe 
oe ella, cerne uuol inferire, di fu quelli ultimamente faina al ciJo. 


Va li e, che de lamenti miei fc' piena; 
Time, eh ffieffo del mio pianger orefici; 
Fere filucftre ; uaghi augelli, c pefici , 
Che Luna , e l’altra uerde nua offrati i 
Aria de mici fieffir calda , e fcrcna; 
jxlccfentier,chfi amaro riefei ; 

Coflr , eh mi piaccJH, hor mi rincrcfci , 
O u'anchor per ufianza amor mi mena , 
Ben riccnofico in uoi Lufate fórme, 
Honjajjò , in mc;ch da fi lieta uita 
Son fatto albergo d'infinita doglia. 
Quinci uedea’l mio bene ; c per quefi’orme 
Torno a ueder , ond'al eiel nuda è gita 
Lafeiando in terra la fui bella /foglia. 


C N E due precedenti Son. habbia 
ino ueduro il Poeta elTer tornato 
da Padoua oltre a Palpi, per uoler 
efTer a V alclufa , Se hauer a Ga- 
bberei minato, Se l’habitatione 
ch’efTer foleua di M.L. Mora que- 
llo fu fatto da lui offendo un di 
né la tulle , e di quella tornando a 
Gabricrcs, ne laqual lamentando- 
li parla ad effa V alle , al fiume di 
Sorga, a le fiere ,a gliuccctli , ebe 
iaeffa ualle erano ufati dare, a pc 
fei raffrenati, efral’una e l’altra 
riua de la Sorga contenuti , a l’ac- 
re, & ultimamente a quel fenderò 
decolli, fu per lo qualeegli era ufa 
- to,uiuendo M.La Gabrierei an- 


dando peruederla pa dare, oue di- 
ce, ebe per ufanza.e non piu per uedcrla anchorn,è menato d’amore , eche nel loco cono- 
fcé ben le forme u fate, ma in lui no, per effer da fi lieta uita, di quando ella uiuea , fatto, 
per la fua morte, albergo e ricettacolo di doglia infinita : modrando in luogo oue alcuna 
uolta egli era ufato di ueder la, e come per quelle medefime orme , per lequali ella , laqual 
LAfciando la fua bella fpoglia,laffando il fuo bello e formolo corpo in terra, nuda trama- 
culata e pura,fe n’è gita al aclo,comc nel precedente ha inedcfimarocutc detto . 


Ov’i la fronte, eh con picciol cenno 
Volge a' l mio core in quefh parte e'n quella ? 

Offe il bel ciglio, e Luna , e L altra fktla : 

Ch'ai corfo del mio uiuerlume donno l 
Offe'/ ualor, la ccnoficcnza , e'I fenno ; 

L’accorta, henefh, humil, dolce fauella f 
Oue Jcn le bellezze accolte in ella ; 

Che gran tempo di me lor ucglia finno t 
Offe l'ombra gentil del uifohumanoi 
Ch’ora, e npofo daua a l’alma fhnea, 

E là, uei mici pnificr fritti cran tutti t 
Offe colei, che mia ulta hebbe in mano ? 

Quanto di mi fero mondo, e quanto manca 
A gliccchi mieiiche mai non fieno afeiutti. 

lei, il mondo e gltocchi fuoi deftinati al continuo pianger, fodero priuati . 

Q_v anta imidia ioti porto aliar a terra, 

Ch'abbracci quella jcui ueder m’è tolto ; 


{NEL precedente Son- habbia > 
mo ueduto il Poeta effer da Val- 
clufa partito, & in uia per andar a 
Gabricrcs. Horailprefcntc fofae 
toda lui effendo giunto a l’habi- 
* fanone, oue M. L.uiuendo foleua 
dare, modrando ricord ufi di tue 
telefueuirtu e bellette , com’era 
la fronte, il ciglio infieme co fuoi 
beglioccbi,il ualore , la conofccn- 
za , la fapienria, il parlare, e Paria 
del bel uifo , con glieffetti ch’ope- 
rar foleuano in lui, domandando, 
oue allhora quelle erano , quali 
amaramente piangendo e fofpi- 
rando uoleffc dire , che mai piu 
non era per uederle , Modrando 
di quanto bene, per la morte di 


(NEL prefenteSon.il Poeta mo 
dra di portar inuidia ala terra no 
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E mi contendi faria del bel uolto , 

Dotte pace trottai (fogni mia guerra : 

Quanta ne porto al cieli che chiude, e ferra. 

Et fi cupidamente ha in fe raccolto 
Lo flirto da le IkUc membra /ciotto, 

E per altrui fi rado fi di ferra : 

Quant'inuidia a quell anime ; che'n forte 
Hann'hor fua finta, e dolce compagnia ; 

Lanital io cercai fempre con tal brama : 
Quant’a la diflietata , e dura morte ; 

C'hauendo flento in lei la uita mia 
Staffi ne fuoi begliocchi,e me non chiama . 


lOi 

lagnai M.L.erafepoIta, percli’arf- 
chora lui feco fcpolto cUer uar- 
rcbbe,epcrla medefima ragione 
al ciclo, che con tanta auidìtaha 
raccolto in Telo f pirto, E per al- 
trui fi rado fi diferra, e per altri li 
rade uolre s’apre, come per lui, 
che defiderofo era d'andar a tra 
uar lei,uuol inferir chcfaccua, 
A l’anime beate, c'hor hanno la 
fua dolce compagnia , lavategli 
eoa tanta brama, mentre ella uif- 
fe,cercòd’hauere,A la morte, la 
qual hauendo f pento là, ch’era la ■ 
fua Ulta , fi dia ne fuoi begliocchi,' 
& nonchiami luidcfiderotodimo 


rire per iimilineate,come defideraua , e che uuol inferire, poterli andar a riucdcrc. 


L a uita fugge , e non s'arrcjla un' bora , 
È la morte ucn dietro a gran giornate ; 
Elecofe prefenti , e le paffute 
Mi danno guerra, e le future anchora; 
E’I rimembrar, e r l'afpettar m’accora 
H or quinci, ffor quindi fu che'n ueritatc; 
Senon ch'i ho di me fkffò pittate ; 

1 farei già di quc/ti penfìer fora. 

Tornami auanti alcun dolce mai 
Hebbe’l cor trifb ; e poi da t altra parte 
Veggio al mio nauigar turbati i uenti : 
Veggio fortuna in porto; e jhneo homai 
ìl mio nocchicr ; e rotte arbore , e far te; 
E i lumi bei, che mix ar foglio, /penti . 


C PER loprefenteSone.il Poeta 
moftra eflerli uenuro in fa (lidio 
la uita, e che a quello fuo nauigar 
mondano , tutte le cofe li nuocili- 
no, Nuoceli le cole prefenti, ueden 
dofi, per Ja morte di M. Leder có 
dottoin mifeiia, Onde dice, che 
uede al fuo nauigar i uenti turba- 
ti, fortuna in porto il fuo nocchie 
ro fianco, rottearbore, e farte , & 
fpentii duo bei lumi che folca mi- 
rare,Nuoconhlcpa Hate, per la me 
moria de felici fuccesfi di quando 
ella era in uita, Onde Daute,Nef- 
fun maggior dolore , Che ricor- 
darfidcl tempo felice Ne la mife- 
ria, per laqual cof a dice, che’l ri- 


membrar l’accora, & che li torna 
auanti fc’Icor triflo hebbe mai alcun dolce. Nuoconli le future, uedendo per efla morte 
eflera tal fuo nauigar turbati & impediti I VENTI, cioè i proporti penfieri d’idiflcgni, 
E fortuna nel porlo di falute,alqual,mediante Paiuto di lei, come in piu luòghi ha dimo 
Arato, fperauaconducerfi, Et il fuo nocchiero^'ntefo per lo fuo animo già fianco, E rot- 
te arbore e farro, & uenutoa meno in lui deflrcrra,e forza OndeanchorinqucISonc. Di 
cerni fpclTo il mio fidato fpeg io,L’animo fianco, e la cangiata laura, E la feemata mia de 
ftrerra eforxa,Non ti nasconder pm, tu fei pur ueglio,Et oltre a quello, SPenf i i bei lumi, 
cioè morti i begliocchi di lci,ch'cgli, conte lue fide frotte, folca mii are, glierano tutti i 
numi) di futuro male, ondediceE l’afpettar m'accora. 


C » e fai che penft f che pur dietro guardi 
Mei tempo , che tornar non potè homai 
Anima fconfolata i che pur uai 
Giugncndo legnealfoco ,ouc tu ardi l 
Le fatui parole , e i dolci fguar di » 


C P A R. L A il Poeta nel prefente 
Sonetto a la fua anima, laqual m i 
lira effer tutta uolta a rcpcter fr i 
fe ftclfa le foaui parole ,i dolci 
fguardi , Jcgrattofi modi che gi a 
>n Madanna Lauta uiuendo , noia 


SECONDA 

eh' dà unii un ieferittì , e dipinti hai i haoea, dicendole, che non Soglia 


Son lauti da terrier è ( btnfai ) 

Qui ricercarli intmpcJHuo , e tardi. 
Deh non rinoueUar quel , che'n ancide : 
Uonfeguir piu penfier uago fallace ; 
Ma faldose certo, ch’à buon fin ne guide . 
Cerchiamoti citi, fe qui nulla ne piace . 
Chemalpernoi quella beltà fluide} 
Scuiua, omortdne deuea torpace. 


giugner legne al fuoco, a con quei 
taj penfieri rinoucllar l’amorofe 
pi.ighe.masfimamente effondo òl- 
le coTe , che n'erano cagione, por la 
morte di lei, leuafe dt terra e fali- 
re al cielo , Se eflèr fuori di tempo 
e tardo il uolerle piu qua giu in 
terra ricercare , Ma ch’ella debba 
homai uoltarfi a cola piu (Male 
cct u , che guidi a buono e lodeuol 


£nc-& le qui in terra non è piu co- 
fa , che piaccia loro, chedebbano cercar il cielo , perche, fe la bellezza di lei , offendo ui- 
ua ,e poi anchora coli morta, deuea lor tor pace , e tenerli fempre in continua guerra, 
che quella fu a principio mal ueduta,e conofciut a da loto. 


Datimi pace ò duri miei penfieri : 
Non bajh bcmch'amor, fortuita, e morte 
Mi fanno guerra intorno,e’n fu le porte. 
Senza trouirmi dentro altri guerrieri t 
E tu mio cor anchor fe' pur , qual eri , 

Di slcal d me fidi che fiere ficorte 
Vai ricettando, e fei fatto conforte 
De mici nemici fi pronti, c leggieri . 

1 n te i fecreti fuoi meffaggi amorci 
In te ffiiega fortuna ogmfua pompa, 

E morte la memoria di quel colpo , 

Che l’auanzo di me conuen che rompa: 

In te i uaghipenfer s’armaa d'errore ; 
Perch’io d’ogni mio mal te fido incolpo. 


C H A il Poeta nel precedepte Son. 
ammonito la Tua anima ,che non 
debba piu col penfar a le foauipa 
rote, che diM.L-alcunauolta ha. 
nea uiuendo u Jire , & a fuoi dolci 
fguardic’haueua ueduri , giugner 
legne al fuoco,e rinoua ri 'antiche 
amorofe piaghe- H or a in q (lo par- 
lando prima a quei taj penfier di- 
ce,che li diano pace, e che de ben 
baflar,ch’amorc, fortuna, e mor- 
te li facciano guerra di fuoii in. 
tornoal’audito,prmandolodi piu 
non poter le Tue dolcislime parole 
udire, E T a le porte, cioè «cagli 
occhi, priuandoli di piu non poter 
i fuoi dolci & amorofi (guardi uc- 


dcre, ferrea ch’egli fi troui anchora 
quelli penfieri che li fanno guerra dentro, Poi parla al cuore alqual dice efferalui folo 
disleale e nemico.com’effer foleua,per le fiere (corredi quelli tai nimici penfieri che ua ri 
cettando,& a M.L.& ad ogni altro effer fempre flato fcdcle/liccndo , com’m lui .Amore 
SPI ega,cioe apre i fuoi fecreti meffaggi,infefi per quei tai fecreti penfierùcofi anchor fòr 
runa ogni fua pompa e gloria, ne la mortedi lei confeguita, E morte lamemoria di quel 



l’errore, per li uam proponimeli, eh’; _ 

uolta faceua,t -nto che lui folo d’ogni fuo male^ome ricet tacolo di quello, ne’ncolpa, per 
che uuolinferire, che fe da lui nonfoffero recettatija cagion di quelli mancherebbe. 


Occhi mici, ofeurdto è'I nofiro folti 
Anzi è fililo al cielo, e iuiffilendr. 
ìutl vedremo anchora: iui n' attillici 
E di nofiro tardar forfè li duole . 
Orecchie mie , ^angeliche parole 


CHA il Poeta nel precedente So- 
netto dimoiato la guerra che 
dal defiderio,che i fuoi orecchi 
haueano d’udir l’ufate foauj pa- 
iole di Madonna Laura le a gli- 
occhi quello, che di ueder i fuoi 
dolci 


P A RT E 

Suoniti o in parte; ou’c, chi meglio intende. 

Pie miei , uoflra ragion lì non fijlcnde; 

Ou'è colei, ch’exercitar ui fole. 

Dunque , perche mi date quejh guerra ì 
Già di perder a uoi cagion non fui 
Veder Ubidirla, e ritrouarla m terra . 

Morte biafmatc; anzi laudate luti 
Che lega, e fciogltei e’n un punto apre , e ferra» 
E dopo'l pianto fa far lieto altrui . 


IO) 

dolci /guardi gli era fatta . Hora 

10 quello , parlando ad crii fuoi 
orecchi, ocelli, & a fuoi pedi , ino- 
ltra loro, chVflcndo ella faina al 
cielo, non clfer piu in faculta di lo. 

' ro qua giu in tetra di poterla udi- 
re , uedere , ne andar a lei ,Oodc, 
non elTendo egli (tato di ral loro 
perdita cagione domanda , perche 

11 danno tanta guerra, uolendo in- 
ferire, ch’a torto glie la danno, Ma 


dice, che debbano biafmar morte, 
che di terra l’ha leuata, Ami lodare Iddiojche’n cielol’habbia affunta,Ilqual foto può far 
glieffetti da lui narrati, e per fe desìi chiari. 


P o i chelauifh angelica ferena 
Per fubita partenza in gran dolore 
Lafciato ha l'alma ,e'n tenebrofo horrore i 
Cerco parlando d'allentar mia pena . 

Giujlo duol certo a lamentar mi mena , 

Soffri , chi riè cagiona e fallo amor e\ 
Ch'altro rimedio non hauea'l mio core 
Centra i fajlidiiondc la ulta è piena . ■ 
Quejl'un morte m'hì tolto la tua mano , 

E tu ; che copri, e guardi , er hai hor teco 
felice terra quel bel uifo humano . 

Me doue lafci fconfolato , e cieco; 

Pofcia che'l dolce, e amerofo , e piano 
Lume degliocchi miei non è piu meco l 


C MOSTRA il Poe nel prefen- 
tcSon-c’hauendoIo morte de l'an 
velica e ferena uiltadiM. Laura, 
la qual foleua cfTcr folo rimedio 
contrai fa Aldi efuoiamorofi af- 
fanni , priuato, che hora cerchi 
D’allentare, cioè di feemar la fua 
amorofa pena col parlar di quella, 
Domandando la terra , fotto a la 
quale ella era fepolta, e che copri, 
ua’l fuo bel uifo ,doue ella lo la(Ta 
ua fconfolato cricco , poiché l’a- 
morofo e dolce lume de gliocchj 
di lei piu feco non era, I mirando il 
Pfalmi(ta,oue dice, Et lume ocu- 
lorummeorurn , & ipfumnon cft 
mecum, uolendo inferire, ch’ella 


lohidaua in miferabile ilato,eche 
da lei ddideraua d’efler limilmente ricoperto, per andata riueder M.Liu cielo, fema la. 
quali! uiuer glicra a noia, come quello medelimo ha io piu altri luoghi dimolirato. 


S' a m o r nouo confàglio non n'apporta , 
Per fòrza ccnuerrì, che'l uiuer cange , 
Tanta paura, c duol l'alma trijh auge: 
Che’l deftr uiuc , e la fperanza è morta . 
Ondffì sbigottire, efifconfcrta 
Mia uita in tutto* notte, e giorno piange , 
Stanca fenzagouerno inmar, che frange, 
E'n dubbia uia fenza fidata feorta . 
Imaginata guida la conduce : 

Che Uuerac [ottura; anzi è nel cielo : 
Onde piu che mai chiara al cor traluce i 
Agliocchino : eh' un dolor ofo uelo 
Contende lor la defiata luce » 

E me fa fi per tempo cangiar pelo . 


C DIM OSTRA pur anchor 
il Poeta nelprefente Son. ch’cllen- 
dodela uiltade begliocchidiM. 

L priuato , efler in unofmifurato 
dolore, «quali in ultima difpera- 
rione condotto, per laqual cola di- 
ce , che s'amorc non gliapporra 
nuouo configgo di uiuere di quel- 
lo, ilqualuuolinferre, che di fo* 
pra ni quella Canz.Che debbo far, 

Ut che mi coiifigliamore uedemmo 
elicgli haucua configliato, cheli . 
' conuerrà per fórra cangiar uita, 
intendendo di darli la morte, tan 
; ta dice cfTcr la paura e’I dolore 
che Ange, cioè crucia la t ri (la ani . 
ma,p<.heildcfidcuopiu che mai 


w\. 
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uiueinlui.Ma effendo morta colera chi raldefiderio nafcèua.è rimafof enz’alcu nafpi 
«za di poterlo piu confeguire,Onde la fua ftaoca uita^h’c nel frangente mare de le! ue 
pacioni, SENragoucr no, fenzacòfiglio, e ne la dubbia uia de I’humane fragilità, SENza 
fidata fcorta, lenza la lucedcbegliocchidi lei, da laqual foleuaefferc fcotta per deliro ca 
nino,!! Jbigottifce e fi fconforta notte e giorno piàgendo, diffidandoli fenza òlla poter al 
por to di fa Iute puenue JEt e condot ta folament e da la 1 M Aginat a guid a, da Immagine di 
lei,chc ne la memoria gliera rimafa : pchcLA Vera imagine^cioè quella del corpo .era fo 
terra, Anu c nel ciclo,di qlla de Camma incèdendo, DOnde delqual cielo, piu chiara e piu 
bella che mai nel fuo cuor, per iroaginatióe, traluce, m’a gliocchi «muffendoli cótefa e tol 
ta|D Al Dolorofo uelo.da lo addolorato & afflitto corpo, che fa uelo a l’anima, ilqua] di 
tal luce priuando!o,h fa fi per tempo C ANgiar pelo, cioè canuto c uocchio diuenue. 


l’HO pitti difcfpir quefl'aer tutto 
D'affiri colli mirandoti dolce piano ; 

Otre nacque colei, c'hauendo in mano 
Mio cor in fui fìorire,e'n fui far frutto 
E' gita al cielo; et bammi a tal condutto 
Col Jùbito partir ; che di lontano 
Glioccki mia fianchi lei cercando in nano 
Prcffbdifenonlaffanloco afeiutto. 

Non è f krpo,ne fafjo in quefh monti > 

Non r amo, ò fronda verde in qucftp piagge ; 
Non fior in quefk Halli, ò foglia dherba; 
Stilla d'acqua non uni di quefk finti; 

Ne fere han quefk bofehi fi feluagge. 

Che nonfappian,quant'c mia pena acerba. 


C 1 L Poeta nel prefenteSonet.mo- 
ftra com’cffcndo per la morte di 
M.L.uinto da la pasfione, che pian 
gendo & amaramente di tal mori* 
re dolendo!) , hauea per ufaoza di 
falire fpeffe uolte quei colli che 
paffa,chi da Valclufaa Gabric- 
rcsuuol andare per uedcril dol- 
ce, e diletteuol piano dou’effa ter. 
ra di Gabrieres è polta.e douc 
Madonna Laura uiuendo foleua 
habitare, laqual cola habbiamo 
ne la origine di lei dimoftraro. Oi 
ce' adunque, che mirando di fu 
quei rali, per natura afpri colli, il 
dolce & diletteuol piano, oue era 
nata lei , laqual haucodoful fiori- 
re & fui far frutto il fuo cuor in ' 


mano, fé n’era ira al cielo, haueua pieno tutto quel aere di fofpiri , Et hauealo col lubiro 
partire a tal tei mino condotto, che gliocchi fuoi in uano di lontano cercandola, P R E S£o 
di fe uicino a loro, non laffauano luogo che foffe afeiutto, cioè che da le proprie lagrime 
non foffe bagnatO;talmenre,chc’n quei monti, piagge, ualli, fonti ebofchi,nó era cola che 
non fapeffe, quanto la fua pena foffe acerba e dura. 


GnoccHt; di ch'io parlai fi caldamente ; C SEGVITANDO il Poeti 


Et le braccia, e le mani, e i piedini uifo ; 
Chem'hauean fi da me fkffo diuifo , 

E fatto fmgolar da l'altra gente ; 

Le crc/pe chiome d'or puro lucente, 

E'I lampeggiar de l'angelico rifo ; 

Che folean far interra un paradifo ; 
Poca polvere fon, che nulla fente : 

Et io pur itti» ; onde mi doglio , cfdtgno , 
Rimajò fenza' l lume, eh' amai tanto. 

In gran fortuna, e'ndifarmato legno. 
Hor fia qui fine al mio amorofo canto ; 
Secca c la i iena de Pufato ingegno i 
E la cethera mia riuolta in pianto. 


nel dolerli de la morte di Madon- 
na Laura mottra come i beglioc- 
chi , e l’altrebclle membra di lei , 
con quelle parti , da lequali fole* 
uanohauer grafia, effer tutre in 
poca poluerc conucrrtte,Ecom’c- 
li uiue pur anchora , di che fi 
uoleefdcgna, effendo lenza illu 
me de fuoi fplendidi occhi, ch’egli 
amò già tanto, rimalo I N gran 
fortuna,» trauaglio, £*0 
difarmatolcgno,cffendo egli pri 
uato di lei , ch’era il fuo fotte- 
gno , Onde dice, che fa qui fine a] 
tuo amorofo canto , per effer fec- 
• caiului quella uenade l’ingegno 
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fi/htò, che fi dolcemente lo face» cantare, E perla morte dilcl,h Cu*ccthcra,KrUCuj Co 
no ra uoce inrefa, rmo/ram tri fto e doJorolb pianto. 


S’10 hauefii pcnfato,che fi care 
Pofiin le uoci de [offrir miei in ] rinu , 
latte Cbaurci dal [offrir ar mio primi 
in numero piu tfreffe, in flit piu rare . 
Morta colei; che mi f acca parlare , 

E chef jhua de penfter miei in cima i 
Non pojfo, e non ho piu fi dolce lima , 
Rime ajfrre , cfòfche far foaui,e chiare : 
E certo ogni mio Jìudio in quel temp'era ■■ 
Pur di sfogar il dolorofocore 
In qualche modo ; non d'acquifhr fama . 
Pianger cercai; non già del pianto honore, 
H or uorrei ben piacer :ma quella altera 
Tacito fimo dopo fe mi chiama. 


C H A il Poeta nel precedente So. 
dimoftrato,com'cfTendo ia lui , p 
la morte di M.Lfeca quella dolce 
uenadel Tuo ingegno ufato,che 
cantar io faceua & m trillo pian- 
to la Tua cethera riuoira, che face 
uà fine al fuo amorofo cauto. Ho- 
ra nel prefente , quali quel medeii 
mo afferma dicendo , Che s’egli 
hauelTe penfato, che le uoci de 
tuoi Colpiri in rima da lui deferir- 
le FOSfen li care , cioè che deuef- 
fero eflcr di ramo cotto, quanto 
era la morte di lei, ch’egli nelCuo 
primo Colpi rare, quando a princi- 
pio di lei comincio a fcriuere, l’ha 
urebbe farro PI V CpdTe in nu- 


mero, cioè che n’haurcbbc lenite 
pia , E’N Ibi piu rare , & in ftil piu ornato & Conoro, per ch’eflendo hora morta colei che 
Io Cacca parlare, chede fuoi penlieri,e foggetti SI STaua in cinia,pcrclic da lei tutti uc- 
niano,non ha piu fi dolce Se accommodata lima, come che’n quel tempo hauea , che potta 
le lue afpre folche rime, limandole, far foaui e chiare, Onde ne la quarta Stanza di quella 
Canzone, Mia benigna fortuna ,e’luiuer lieto, Già mifucoldelir lidolcc’l pianto', Che 
cornila di dolcezza ogni agro ititeli in lcnrcutia,fi pente non hauer, uiuendo Madonna 
Laura, piu e piu altamente de funi amoroli lofpiri Centro, non trouandofi piu, per la mor- 
tedi lei, l’ingegno a ciò dilpotto.loggiugnendoyche’n quel tempo il Tuo ttudioera loia- 
mente di disfogare fcriuendo,o in altra formala i’ardcnti amorofe paslioni il cuore , e 
non d’acquiltar fama ,e che hora uorrebbeben piacere, e mediante loferiuer di quelle di- 
uenir fainolo,ma che quella altiera M-LTaciro, non potendo piu dire, e pia fianco di uiue 
re, a l’altra ruta I o chiama dopo fe.Ondcanchor in quel Sonet.Mai non fui ni parte,ouc li 
cluar uedcslijMa tu bea nata, clic dal cicl mi chiami, &c. 


F r forfè un tempo dolce co fa amore ; 

Non perch’io fappia il quando ; bore fi amari > 
Che nulla piu.Bcn ft’l ucr -, chi l'impara , 

C om'hò fatt'io con mio grane dolore . 

Quella ; che fu del fecol nojlro honore , 

H or è del del, che tutto orna, e rifehiara; 

Fc mia requie a fuot giorni, ebreuc,erara> 

H or m’ha (togru ripofo trattò fuore . 

Ogni mio ben crudcl morte m'ha tolto ; 

Ne gran proffreritxd mio /fato aduerfo 
Po confolar di quel bel (furto [mito, 
tianfi , e cantai : non fo più mutar uerfo ; 

Ma di c notte il duol ne l'alma accòlto 
Per la lingua, tpergliocchi sfógo, e ucrfoì 


• C I L Poeta nel prefente Sonet-roo 
lira non hauer imi ne. l’amar di 
Madonna Laura prouato altro 
ch'ama mudine infinita non offen- 
do amore alrro che follmente co- 
fa amara, come ben dice faperfo, 
chi n’ha fatto , come lui con fuo 
graue dolor la proua>E le pur men 
trech’ella uilfe hebbe da lei alcu- 
na requie che fu breue c rara. Ma 
> boi a, per elfcr morta, hauer lo trat 
tu fuori d’ogui ripofo, Ne gran 
prolperita D I QV ELbel fpir- 
tofciolro. Intendendo di quelli di 
Madonna Laura , ilqualc allhora 
era fciolro da 1 corpo , dice , poter 
il fuo aduerfo liuto coni ola te, 


PRIMA" 

Quello, di cheuedremo di fottoin quel Son. Spinfe amor e dolor óu’ir non dcbbe/difdìr'fi 
^ elferfi pentito d’hauer detto, Ma che foto di e notte per la lingua lamentandoli diifo 
ga, e per gliocchi lagtimaado ucrfa il dolore ACcolto, adunato ne l’amma. 


Q_v e l foli che mi moflrdua il camiti dejlro 
Sii gir di del con gloriofì pafi » 

Tornando al fommofole , in pochi fafi 
Chiufc'l mio lume, t'I fuo cdrccr terrcjlro : 
emetto fon fatto un' animai filutftro : 

Che co pie uaghi,folitari, e Ufi 
por to’ l cor graue, e gliocchi humidt , e ha fi 
Al mondo, eh’ è per me un deferto alpejlro, 
Coft uà ricercando ogni contrada , 

Ou’io la uidii e fol tu, che m'affligi, 
Amor,uien meco: e mcjlrimi ond’to uada . 
■Lei non tr ou’io : ma fuoi fanti ueftigi 
Tutti riuolti a la fuperna fhrada 
Veggio lunge da laghi Auerni , e Stigi . 


©PER Io predente Son. il Poeta 
molila , come M. L per quel fole 
intefa, laqual uiuendo limo (hauti 
il deliro c dritto camino d’andar 
al ciclo, CO N gloriofì pajfi ,con 
Jodeuoli elTempi ,cheT O R nan- 
do al fommo fole , tornado al fom 
moIdiOjChiufe’I fuo lume,Chiufc 
la luce de fuoi begliocchi , latjl era 
il lume di qlli di Jui , E’1 fuo car- 
eer terre(lre,& ilfuoterreftre cor 
po, ch'era career de l’anima, IN po 
chi fasfi,da quali fu ricoperto, Or» 
de dice efler fatto com’un filueftte 
animale andando per lo mòdo, che 
fenn lei gli era unajpeftrodefcrro 
cercandola per ogni cont rjda,oue. 


quando uiuea,l’hauea uedutapaf- 
fare, E dice non f rouar lei, ma uedf r I Suoi fanti ueftigi, i fuoi fanti coltomi, rutti effea la 
fuperna «rada del cielo riuolti, oueda la fua fanfa uita ella, era come uuol inferir, fofpm 
ta, e confeguentemcnte Da laghi Auerni e Stigi, da luoghi infernali lontano. 

Zethiro tornai e'I bel tempo rimena, 

E i fiori, e l'herbe, fua dolce famiglia » 

E garrir Progne i e pianger P hilomcna > 

E primaucra candida, e ucrmiglia > 

Ridono i prati: c’iciclfi raffrenai 
Gioite s'allegra di mirar fua figlia : 

* L’aria, l'acqua, c la terra c d' amor piena: 

Ogni diurna! d’amar fi riconfiglia. 

Ma per me, laffo, tornano i piu grani 
Sopnri, che del cor profondo traggo 
Quella, ch'ai del fi ne portò lechtauii 
E cantar uccelletti, c fiorir piagge, 

E’n belle donne honefk attifoaui 
Sono un deferto, e fire ajfirc, e feluaggt , 

fua figlia , Gioite fi diletta di ueder piimauera 
V enere figlia d’elTo Gioue. 

Q. v e l rofignuol,chc fi foaue piagne 
Forfè i fuoi figli, ò fua cara conforte ; 

Di dolcezza empiei deio, e le campagne* 

Con tante note fi pictofe , e forte t 


©DESCRIVE il Poe nel pre- 
fente Sonetto la primaucra , ne la 
quale ftagion egli allhora era mo- 
Orando, come del ritorno di quel 
latutto’I mondo fi rallegraua, ma 
che per lui rornauano i piu graui 
fofpiri,che Madonna Laura trahef 
fe del iuocuore.deljuale, pacan- 
do ella di quella ulta, Tene portò 
lechiaui feco incielo, a dinotare 
ch’egli ad altro ch’a lei penfar non 
poteua, Zephiro e' quel foaue uen- 
to , che da le parti occidentali in 
tale Ragione fuoi uenire. Garrire 
« il modo di cantare d’alcuni uccel 
li ,come’l Poeta mette in quello 
luogo di Progne, cioè de la rondi- 
ne 1 0 V E s’allegra di mirar 
lacuale è del mefe d’Aprile dedicato a 


©LA cagione , perche uogliooo! 
Poeti, chc’l rosfignuolo pianga, d. 
cofa notisfima per la fauola di Phi 
lomena,Mahora nel prefenre So- 
netto hauendo il Poeta perduo» 
Madonan 


PARTE 

E tu tu notte par , che m'accmpagnt , 

E mi r Munente la mia duri forte : 

Ch'altrui, che me , non ho, di cui mi lagne ; 
Che’n Dee non credeu'io regnaffè morte . 

O che Ueuc è ingannar , chi s'affecura : 

Quei duo bei lumi affai piu che'l fol chiari , 

Chi pensò mai ueder far terra ofeura l 
H or conofco io , che mia fera uentura 
Vuol, che uiuendo , e lagrimando impetri ! 

Come nulla qua giu diletta , e dura. 


M.L pir moltrar ct’eflfer a la con-" 
ditione di qucllo.fingCjdie pianga 
phaucrifuoi figliuoli ola Tua cà- 
ia conforte perduto, E eoli com'é 
gli tutta la notte c(Ta M.L. pianat- 
ila, coli quello , ilqualecficndoael 
fuo albergo uicino , l’accompagni 
nel pianto, & che Ir rammeti la Aia 
dura forte, laqual è, ch’egli non ha 
DI chi fi lagni , cioè di chi fi do- 
glia, alt ri che di fe (ledo, perche s’e 
ra accurato e tencua per ferino, 
chc’n M- L non potefle regnar mor 


te.credendofi ch’ella folle una diurna Dea,enonhumana donna, O.idc efdarrundodice, 
Oche Iieuccofa è ingannar chi s’alTecura,cnme uuol inferire, ch’aueniua allhora a lui , il 
qual l’era di quello a3icurato,e per tal cllcmpio moftra conofeer , che la fua fiera ucntu 
rauuole, ch'egli uiuendo c lacrimando imparia conofecre, C Ome nulla qua giu diletta 
« dur i, cioè come nefiuna cofa è qua giu in terra,che diletti c piaccia , laqual polla lunga- 
mente durare, per cflcr ogni diletto c piacer mondano fugace e leue. 


N e per fercno del ir uaghe flette ; 
tie per tranquillo mar legni /palmati : 

Nc per compagne caualieri armati ; 
Neper bei bofehi allegre fere , e fnette: 

Ne d' affettato ben frefche noucttc ,• 

Ne dir d'amor in Jhti alti , e r ornati i 
N etra chiare fontane , e uerdi prati 
Dolce cantar honefle donne , e bette ; 

Ne altro fora mai , ch'ai cor m'aggiunga s 
Si fcco'l feppe quella fepelire , 

Che fola à gliocchi miei fu lume , e ffeglio » 
Noia mè’l uiuer flgrauofa , e lunga > 

Ch’i chiamo' l fine per lo gran deflre , 

Di riueder , cui non ueder fu'l meglio , 


CNEL prefente Sonai Poeta mo 
lira jCh’eflendo morta M. L. non 
fia piu cofa al mondo , che quelli 
due fentimeuti , cioè ri uederc,e 
l’udire, li dilettano, che li polTano 
piacere , fi ben dice ch’ella, laqual 
a gliocchi fuoi fu fola lume e fpe- 
gito, il feppe fcco fcpcllirc , e d’o- 
gniakra dilettatone prillarlo, E 
che’l uiuer glie fi grauofa e lunga 
noia, che chiama ebrama’l fine de 
laulta, p lo gràdefiderin d’andar 
incieloa riueder M.L. laqualuiué 
do, fu meglio nó pfettaméte uede 
re, pelle {j co piu certezza s’ha del 
ualorc de la cofa amata e defidcra 


ta, c che non può confcguire , tan- 
to a l’amante e di maggior pallio 
ne, come dicemmo ne la fella Sran.di quella Can.Sc’lpenficr che mi llrugge,doue il Poeta 
a tal propofito dice, E piu certezza hauerne fra’l peggio Onde anchor in quel S.m. Conobbi 
quanto’l ciel gliocchi m’aperfe, inoltra di tal fua cognitione hauerne hauuto poca . Legni 
(palmati fono naui de le cofe necclfaric , e fpccialmcntc di pece e ttoppa iinfrcfcati . 


P a s« a t o è'I tempo hemai loffi, che tanto 
Con refrigerio in mezzo’ l foco uifli : 

Pafjato è quella s di ch’io pianfl , e fcrifii : 

M a lafciato m'hà ben la pena , e'I piamo , 

P affato e’I uifo fi leggiadro , e fanto 
Ma paffando i dolci occhi al cor m'ha fi fi, 

Al coi • già mio ; chefcgucndo partifk 


CDVOLSI il Poeta nel ptefen 
te Sonetto del tempo quando Ma- 
donna Laura uiuea , cne fia paca- 
to, molirado anchora egli, per po 
ter la andar a ueder in cielo , deli- 
derardipotcra l’altra una palla- 
te, onde dice eder palfato dtépo 
nequaledaLi uilti di lei pur qual- 
che refrigerio del fuo amurofo 
O 
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Lei , ch'auotto thauri nel fuo bel manto . 

Ettil fe nc portò fot terra , e'n cielo ; 

Ou'hor triempha ornata de l’alloro , . 

Che meritò la fua inuitta bonejlate . 

Cofi difciolto dal mortai mio utlo } 

Ch' a forza mi tien qui , fofi'io con loro 
Fuor d'e fofptr fra l’ anime beate . 

qual feguendo lei, che l’hauea NEL fuo bel manto, cioè nel fuo formofocorpo auolto li 
parti da me, colquale, come uuol inferire, non degnò di uolcr piu ftare,Ond’ella fe lo por- 
tò feeo S O Terra e’n cielo , perche a la belici» d’cflb forni ofo corpo , che fotterra era 
andato & alla felicita de l'anima di lei, laqual era andata incielo , Tempre I ’hauca uolto, 
nelqual ciclo bora dice , che coronati d’alloro , t riompha de la inuitta c fua coftanfe fer- 
ma c (labile hone(late,dclidcrando per morte por fine a fuoi doloroli fofpiri , per anebo- 
• egli lalfu ad eflcr con lei col fuo cuor poter andai e. 


ardore pigli au a, E (imilmente lei, 
de laqual pianfec fcn(Tc,E bendi 
cehauerli lavatola penna con la- 
quale fetide, e’I pianto , ma’! refri 
cerio no, E coli anchora efler paf- 
fatoilfuobeluifo,ilqual pattan- 
do dice, M’ha fi di .cioè m’ha (col. 
pilo & impreco i fuoi dolci e foa- 
ui occhi al cuor che già fu mio, il- 


MtttTi mia; che prefaga de tuoi danni 
Al tempo lieto già penfofa , e trijh 
Si intentamente ne l’amata ùifh 
Requie cercaui de futuri affanni : 

A glint ti , a le parole , al uifo , 4 1 panni , 
A la noua pietà con dolor mi fi a 
Potei ben dir ;fe del tutto eri auijh ; 

Q ucjl’e l’ultimo di de miei dolci anni . 
Qual dolcezza fa quella ; ò mifer’olma'i 
Qom'ardcuam in quel punto , ch’i uidi 
Ghocchi , i quai non denta riueder mai i 
Quando a lor , come a duo amici piu fidi t 
Partendo , in guardia la piu nobil filma 
1 miei cari penfteri , e'I cor lafciai 1 


A MOLTE uolteauiene, chela 
niente è P R Efaga,cioè indomita 
coli del male , come anchora del 
bene, la qual cofa fu dal ooftro 
Poeta di (opra in quel Sou • L’ulti- 
mo I itTo de miei giorni allegri , di 
moilratoelTerauenutoalui l’ul- 
timo giorno , che da M . L . s’era 
partito Hora quello è quali de la 
mede lima feor enfiaste Iaqua],par 
landò egli a la fua mente , la npré 
dedel’clTere (lato poco aueduta 
quel tal giorno, mentre ch’egli cer 
caua di ti ar da la uilla di lei qual- 
che conforto per meglio poter, nel 
tempo ch'egli ne deueua dar lon- 
tano , gli amorofi affanni tollera- 


re , a non hauer fapuro per le de. 
moftrationi di fuori, conofcer in tó.che quello era l’ultimo giorno de fuo. dolci, e felici ea 
ni , perche non la deueua mai piu uedere , Ricordando a l'anima la dolceiw che’n quel 
punto da la uifta de fuoi belli occhi prefo haueuano , quandoda lor partendo, com’a piu 
fidi amici ch’egli haueffe , lafeò in guardia la piu nobll falma, la piu oobil fama de fuoi ca 
ri & amorofi penGeri , e del fuo cuore. 


Tvtta la mia fiorita, e uerdeetade 
P affluì ; intepidir fentiagia'l foco , 
Ch'arfe'l mio cor ; & era giunto al loco » 
One fende la uita , ch’ai fin cade . 

Già comincila! a prender fecurtade 
La mia cara nemica 4 poco à poco 
De fuoi [affetti > e riuolgeua in gioco 
Kie pene acerbe fua dolce honeflade : 
preffo era'l tempo i dou'amorfifcontra 


CN E L prefente eoo. il Poeta no 
(lra,ch’allhora quando Madon- 
na Laura pafsò di quella uita, era 
pretfo che giunto quel tepo, al.jua 
le in quel Sonet. Se la mia uita da 
l’afpro tormento uedémo, ch’egli 
dcfideraua poter giugnere , cioè 
che M .L- e lui fodero a l'età fenile 
peruenuti^ccioche feot’alcun fo- 
fpetto potedie narrarle la lunga hi 
fioria d’ogni fuo amorofo torme 


parte 

Con caflitade : era gli aiutati è doto 
Sederfi infime , e r dir che loro incontri t. 
Morte bebbe inuidia di mioftlice fiato , 

Anzi d la freme ; crfeglifì d l incontra 
A mezza uia , come nemico armato . 


tofi 

to, che nel pattato tempo in amar, 
la fofferto hauea . Ma che morte, 
comedi tanto fuo bene inuidiofa, 
foglierà fatta a I'uicontro,com’ar 
mato nemico A M Eia uia, a me- 
xo’I corfo de i’eta di lei , per non 
la (Tarla, come uuol inferire, a quel 
termine arriuare,eiTcndo ella inanzi ben che breue tempo, ch’a tal termina ucailTc morta, 
com’habbumo ne l’origine di lo dimo Arato. 


T . .1* 


Tento tri homaidatrouar pace , ò tregua 
Di tanta guerra ter frane in uia forfè ; 
Scnon che i lieti pafli in dietro torfe , 

Chi le difaguaglianze noftre adegua : 

Che , come nebbia al uento ft dilegua f 
Coft fuauita fubito trafeorfe 
Quella i che già co begliocchi mi feorfe i 
Et hor conucn , che col penficr la fegua . 
Poco haueua a'ndugiar ; che glianni e'I pelo 
Cangiauano i coflumi : onde fefretto 
Honfora il ragionar del mio mal [eco . 

Con che honefhfofriri l’haurei detto 
Le mie lunghe fatiche ; c'hcr dal cielo 
Vede , fon certo , e duolfcne anchor meco . 


CIL predente Sonetto è de la me- 
defima Tentenna del precedente, 
nelqual il Poeta dimoftra pur an- 
chora , che già era quali giunto 
quel tcmpo,chc Tenia fofpcttoha 
urebbe potuto a Madonna Laura 
tutti i Tuoi amorali affanni narra- 
re. Ma che morte , come inuidio- 
Ta del Tuo benc^ic J’hauea del tue 
to priuato, dicendo, c’horamai era 
tempoda trouar di tanta gueira, 
che leTueamoroTc pafliom li fa- 
ccano,pacc , o tregua , e che forfè’ 
n’erainuiadi poterla trouare, Te 
non che morte, laqual adegua tot 
te le noftre dif^guaglianxc, perche 


tanto a Taui, quanto a matti, e tan 
to a ricchi,quanto a poueri fcui’al 
cuna differenti? , ha conftituitoun medelimo fine, torTe indietro i lieti paffi, co quali egli 


:o quali egli 

fecondaua uiuendo , quei di lei , onde ha detto , che n’era fot Te in uia, pei che Madonna L. 
laqual in quei tei palli loTcorTcefii Tua guida, ech’allhoraconucuiua che la Teguilfe col 


penfiero,non potendola piu con quei tai paffi feguitare , li mori , com’in Tententia uuol m 
ferire. Il rcfto è per Te fteffo, benché tutto anebora , facile e chiaro. Onde altra cfpoff. 
rione non glie ncccffaria . 


T«»k«.»iuo porto haueamoflrato amore 
A la mia lunga , e torbida tmprfla 
Eraglianni de l'età matura honcjla ; 

Che i uiti i froglia , e uirtìi uefle , e honore . 

Già traluceua à begliocchi il mio core , 

Et l’dlta fède non piu lor molcfla . 

Ai morte ria , com'a fchiantar fe' prefla 
il frutto di molt' anni in fi pxhe bore . 

Pur uiuendo ueniafi ; o«e depofb 
In quelle cafk orecchie haurei parlando 
De miei dolci penfìer l'antica fama : 

Et ella haurebbe 4 me forfè rifrojb 
Qualche font a parola fofrirando 
Cangiati i uoltt , e l'una , e Poltra coma . 


‘ C L A medefima Tententia di due 
precedenti Sonetti è anchora di 
quello, nelquale il Poeta Ti loda 
d’amore, che mediante gli anni 
maturidi Madonna Laura ,& di 
lui , gli hauea moftrato la forma, 
come Tema ToTpetto haurebbe po- 
tuto narrarle l’antica Toma de 
TuoiamorofipenTieTÌ,eduolli di 
morte che fra quella , e tanto fuo 
defiderios’cta interpofta , Signifi- 
cando quello per fimilirudine d 
colui, che effóndo ftatoda la tem- 
pcfta del turbato nure lungama 
te combattuto, gli è moftrato i 
porto , doue pcruenendo fpera di 
por fine ad ogni Tua moleftia,4c 
O ii 
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affanno, ma per effetti da fubi'o accidente negata, & impedita b ferina di potenti aggiun- 
gere , teda di fperanzad’ogm fui fatate fuori. 


C II prefente Madrigale è quali 
de la medcfima fententia de tre 
precedenti Son. nelqualil Poeta fi 
duo) di morte, e defluita di lui 
ftcflo , Di morte, per hauer le foe 
fpetame fpérojequali erano le me 
dcfimc , che inciti Sooer. habbia- 
mo uedutn.De la mta^he ancho- 
ra coatra fua uoglia lo tenga qua 
giu in tcrra,& non polla feguir M. 
L-incielo,per non uolciloclfa uita 
conseguire, nondimeno dice ella ef 
ferii prefente nel mezzo del cuore 
ogni hora , per la memoria che di 
lci,comeuuol inferire, ghera rima 
fa, equa) folfclafua afflitta c mi 
ferabil anpofdofa uita,manife£kamente fu dal cielo , come uuol inferire, ella fcl uedeua. 


Amor quando fiorili d 
Mia freme , e'I guidardon d'ogni mi fede 
T oliarne quelli , ond'ittcndti mercede , 
Ai dipeliti morte , ai crudel uita : 

L’uiu m'ha poflo in doglia , • 

E me fperanze acerbamente hi /pente : 
V altri mi ten qui giu contri mia uoglii ; 
E lei, che fi n'è gita , 

Seguir ncn peffo > ch'ella noi confente : 

M<* pur ognihor prefente 

Hel mezzo del mio cor Madonna fiede » 

E qual è li mia uita , ella fcl uede . 


Standomi un giorno folo 1 lafenefira i 
Onde cofe uedea tante , e fi nouc , 

Ch'era fol di mirar quaft gii fianco > 

Vrt.t feri m'ipparue da man de fin 
Con fronte humana da far arda Gioue 
Cacciata da duo ueltri , un nero , un bianco 
C he l'uno , cr l'altro fianco 
Df la fera gentil mordean fi forte ; 

Che'n poco tempo la memro al pijfo , 

Ouc chiù fa in un faffò 

Vinfe molta bellezza acerba morte , 

E t me fefofpirar fui duraforte . 


«VOLSE il Poeta ne la prefea 
te Canz.per fei uifioni, lequali fin- 
ge ctTei h ucnute,la uirfu,le bellez- 
ze^ uiij& morredi M . L. Signi- 
ficare . Onde ne la prefenre prima 
Stanza dice, che dandoli egli ua 
giomofoloa la fendi ra,iiKendea- 
dodi quella de la funmenic pen- 
faudo. Come anchot a ne la prima 
" Stanza di quella Canz. Anzitrcdi 
creata era l’alma in parte , ouc de 
la fua anima parlando dice , Sola 
penfando pargoletta e fciulta,0 N 
de, da laqual feneRra uedeua Tan 
te , c li nuoue ,taute& rare cofe, 


chcnelaconlideiatione di quelle 
era eia quali fianco, quandoda man delira, grapparne una fiera coti fronte human.yiod 
quando in u. l'ione & in humano a Spetto gli apparue Madonna i Lauta tanto bella, da farar 
derc di fuc bellezze Gioue, £ dice haueTia ueduta da man delira , a dinota re c h ella proce 
deua per la dritta uia de la uirtu,«c egli, che ucniua ad efler a la fmifira^otccua da quella. 
Era cacci ita D A due uc’tri, doti da due cani, un nero, un bianco per iftar ne la mctapt»- 
ra.hauendo detto fiera, Ma ioteli da lui per lo giorno e perlanotte,m talforma lignifi- 
cando dtemfo, dal cui uelociirimocorfoclla era fifone opprefla , che’n p-cc,ol tempo la 
euidaro al palTo de la mot te, ouc chiufa in un fa (fo, fu da ella morte b fua molta bellezza 
uinta,Oude dice, che b fu» dura forte Io fe fofpn are. 


Indi perdita mar uidi una naut 
Con le farte di feti , e d’or la ueld 
Tutta cTauorio , t d'hebenoccmtcfta : 
£'l mr tranquillo , e l'aura era foauti 


« LA feconda uifionedel Poetai 
laqual figura M.L hora ne la pre 
feute Stanza, fi è de la naue con le 
fancdi faeta cucia d’oro,iuttacó 
• otta d’auorioc d’hcbeno, lui cu- 
‘ t • do per 


PARTE 

E’/ cìel , qual è ,fe nulli nube il ueli : 

Ella cara di ricci merce honejli . 

Poi repente tcmpefli 
Orientai turbò Jì l’iere , e tonde, 

Cljc la ruiue percoffe ad uno fcoglio . 

O che gr due cordoglio : 

B rette hord oppreffe , e poco fritto dfeonde 
Udite ricchezze ì null'dltrc feconde. 
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derido pio /arte di fera il genrif le 

{ rame , che La ucla d'oro , cioè la 
ua aurata chioma rencua inde - 
me , per l’auono e l’hcbcno,di che 
era contcR.i , il Aio candido e fere 
no f tonte, có le morate ciglia. Era 
il mar tranquillo, L’Aura cioè il 
ucnto fo.iue , e l’acre Arreno, a di- 
notar il pacificoe tranquillo Rato 
di lei, E l’c/Ter di ricca & h incfta 
mercecarca, la Aia uiriu c pudici- 
tia, ricca fonia dubbio & honefla merce in tutte le donne, ma ricchidima , honefiidima a 
rara ne le formolo Se belle, La repente tempcRa orientale, che turbò l’acre e f’onde/iguifi . 
ca la fubita euiolcnta morte di lei,Et il percuoter la amene Io fcoglio, dinota cderlc Rato 
da tal Biolenta morteimpedito il caminodel Aio corto uita!e,com’c' a la naue quello d’aa 
dar a l 'alpi rato porto, quando in qualche fcoglio pei cuote, Ma per che dica tempeRa orien 
tale è da fa pere, che noi trouiamo, che l’anno M cccxlvm.nel quale, fccódo che’l Poeta feri 
ue in quelSon.Tornami a mente, anzi u'é dentro quella M.L mori, edere Raro quafi in tua 
ta l’Europa una pcRilentia uniuerfale, laquale, fi come Giouanni Boc.da Ccrtaldo nel ptoe 
mio del tuo Decameroneanchoraffeima,haueua hauuto origine, & era prima ucuuta da 
le pani orientali, onde il Poeta medcfimo in una fua Egloga intitolata Laura occidens, di- 
ce in queRa forma, PcRifer hinc Euru$,hinc humidtis irruitauRer,ac Rratu lare arbori- 
bua mea gaudia laurum Ext irpauit,Por laqual cofa noi habbiamo opinione , che in queRo 
luogo il Poeta uoplia fignificare, ch’ella di tal in/ìrraita peu.Tc,malfimainenredimijRian 
do la fua morte etlcre Rata repentina e uio!enta,cotn’anchora nel feguetue Sun. uedremo, 
e fe fodè chi dicede, chequcRo non potcdecdereyittefocho’l Poe. nel triomphodi morte 
dice, ch'ella nel A16 morire fu da molte donne uifitara , laqual cofa non haurebber fatto, 
quando di tal infirmita foflc Raraaggrauata , c /Tendo male che leggiermente l’un da l’al- 
tro fi piglia, Rjfpondocbe fino a quel tempo la milinadital infirmila non eraanciiora 
Rata intefa/snde ueggiamo che’l Boc.nel preal.'egato luogo , come cofa nuoua allhora fo 
lameuteiu Italia uenuta, la pone, Et anchora hoggi in occidente fono alcuni luoghi ,dou$ 

5 li oppredi di tal male fono, come de l’altre infirmila, fen’alcuna diRercntia da parenti 9 
a gli .uniche coli anchor da medici uiliuti. 


In un bofehetto nono i rumi fanti 
Eiorian d’uri Lauro gioucnctto , e fchietto s 
Ch'un degliarbor pira dipiradifo , 

E di fui ombra ufeian fi dolci canti 
Di turi uccelli , e tanto altro diletto ; 

Che dal mondo m'hiuein tutto diitifo : 

E mir indotto fi fo 

Cangiofit'l del intorno : e tinto in uifli 
folgorando! percofjc i e da radice 
Quella pianta felice 
Subito fuelfc : onde mia uita è trijla : 

Che fumi ombra mai non fi r acqui fta , 


C L A terza ui/ionedcl Poetai fa 
qual fipura Madonna Laura, hora 
ne la prefente Sran- fi e dclgioue- 
netroefehietto Lauro fulminato, 
dicendo, IN uulvi/chefro, cioè 
in un folirario, e remoto luogo, in 
tendendo di quello, nel qual la ter 
ra di G.ibricres c poRa,Onde an- 
ello t a ue la prima Stanza di quella 
Canz . Anzi tre di creata era alma 
in parte, dela fua anima parlando, 
c queRo medeiimo luogo uolcdo 
lignificale, Qucfia andior dub- 
bia del fatai tuo coifo . filtrò di 
primaucra in un bel bofeo , Et ne 
la feconda Stanza . Era un tenero 


fior nato in quel l»ofco,E che iqtenda il bofeo per la folir udine,pcr piu ali ri c/Tempi nel me 
delfino luogo fu dunoRrato,Nuouo,cioe raro, come in quel Son .Quella Piicnicede l’an- 
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fata piuma, one dice Nuouo habito e bellezza unica e fola.Et in quella Can.Qual riu diuer 
fa e nuoua Cofa fu mai in qualche ftranio china, E che folfc belloe anici» ,>,n quel Son. 

Se’lfalTo,Oiid’c piu chiufa q fta ualJe,ouedicc,Dcg'i occhi c’Jduol.clw torto ch/s'a e2 ,ot 

na,Per grandeliode bei luoghi a ior tohi Danno a me piamo & a pie lafTi affanno Et io 
tutto quello. Licn fiori e felici,® bè nate herbe, fioriano bei fami rami d’un lauro, l.ónano 
i fami cortami di lei, al cui nomjallude,oudeanclur in quel Soncr.Qual donna arrende a 
glorrofa fama,lui'i parlar, che nullo ft. le aguaglu , E’1 Sei tacer, e qu5 fanti cortui.u Che 
ingegno human non può fpiegar in chat tc,E fono fanti i rami del lauro clfeiido quello ad 
ApoJline dedicato, Giouencttoefchietto, a la tenera e pura età di hi alludendo C H E un 

degliarbor (arcadi paradifo, intendendo di qucllidelgiardino de le dchtie, E Difuaóm 

bradit di fua norma .oueramen ctcma,oÌoggctto,Vfcian fi dolci canti, ufcian fi dolci ac- 
centi Di uarr uccelli, ftando ne la mctaplrara del bofchct toc del Jaurc,ma imcli per lecó 
pagnedr lei che’! fuo canto fecoiidauano, onde anchora ne la fornente S an. Ma mmphe e 
mule a quel tenor cantando , E tanto altro diletto , che J’haucano, dice , quaf, diuifo dal 
mondo, tanto uuol inferire, che i fcurimcnriglicranoda tal dolcezza c diletto lesati E MI 
randol’io tto,& effondo io có la menre tutto unito a lei, Quella felice pianta,» cfÈc/.l Jau- 
rojfccodo Plin. fra i febei arbori numerato,fu pcoffa dal folgore,* fubito fuelto da radi 
ce.chemedclim.mcte la molerà cofcuramortcd, leifigmfica^nded.cc.la fua nufcrabil 
wta effer tnfta.Che iixuil ombra, pche lumi refrigerio uó li acqui ft , per alcun te> mai. 


CIA quarta uifione e figura del 
Poeta Ir c da la fomanu, intefa da 
lui per l'eloquentia che’n ML.cra 


quentia li toaui trumr, h.t in quél- 
altro, Se l'honorata fronde che 
prcfcriue,di fc fteflo par!ando,Cer 
care adunque fonte pmtraquillo, 
Chc’l mio d’ogni Jrcor foftiene 
inopia, Luqual fontana dice, che’u 
quel rnedciimo bofeo ne la prece- 
dente Stanza dimoili ato ,S O R- 
gca d’un faflotqucfto per lo cuor 
di lei contraili lui induralo inten- 
de O.ideinquel Sonetto. Giunto 
in’ la amor fra belle e crude braccia, Nulla polToleuar io per me ingegno Del Ilei diaman 
te,ond’ella ha il cuor fi duro, Enon dimeno S P A Rge.i foauementc mormorando acque 
f rcfche c dolci, cioè drceua,foauemenre pari ando.parole dilcrteuoli e piene di dolcezza . Il 
bel foggio incende per elio cuorc,i [quale è la feda de l’anima.Oiide tu quella Cani. Tacer 
non pollo, c temo non adopre,D’un bel diamante quadro c mar non feemo Vi fi ucdeua in 
mezzo un leggio altero Oue fola fedea la belladonna, Riporto détro al corpo dilei,ecófe 
qu;u tenente fatto da qlloombrofoefofco, Alqua] foggio NóapprelTaui,nó fi poteuano 
accoftar p.iftori ne bi folci, a dmotare.ch’ella non uoleua gente ruftica e rozza, Ma nimphe 
r inule, intefo per le compagne di lei A Quel tenor cantido,al propolito modo da lei parli 
do, 1 fiutando Quid nel iij.del Metam . oue dice , Foifc crat illimis nitidts argenteus uudis, 
Quc ueque pattorcsnequc parto: mótecapellx Contigerit,aliud ue pecus,quc nulla uolu- 
cns N ecfora turbarat nec lapfus ab arbore ramus,Iuim’a(Tdi, in quel luogo fermai la me 
te,Equàdodi tal concito edi taluirta,chepigUaua piu dolcezza, uide aprir lo fuo fpeco, 
portartene foco L A fonte e’1 luogo, cioè eloquentia c’1 cuore, dalqual tal eloquenza na- 
fceua, A dinotare, che quandode la uirta di lei pigluua piu dilcttatione,allhoia ella fi in» 
*i»De la qual cofa, dice aucbor fornirne doglia, e fo) de la ru. mona li fgomcnta & a; tutta. 


ondein quel Sonetto. Viuefauille 
ufcian de duo bc lumi , D’alta ciò 




Chiara fontani in quel mcàcfmo bofeo 
Sorge a d'un [affo , c r acque frefche e dolci 
Spargea foauemente mormorando . 

Al bel feggio npojlo , ombrofo , e fofeo 
Ne paftori appre/fxuan , ne bifolei ; 

Ala Nimphe , t Mufc a quel tenor cantando: 

lui m’afiifi ; e quando 

Piu dolcezza prenda di tal concento , 

E di tal uijla i aprir nidi uno ffec o , 

Et portarfene fcco 

La fonte , e'I loco , ond'atuhor doglia ferito ; 
E foldela memoria mi fgemento . 


PARTE 

Vna /Ironia P henice ambe due tale 
Di porpora ut flit a , t'I capo d’oro , 

Vedendo per la felua altiera , e fola , 

Veder forma celejle , er immortale 
Prima penfai ; fin eh' a lo fuetto alloro 
Giunfe ,-cr al fonte , che la terra muoia . 
Qgnicoft di fin uola : 

Che mirando lefrondi a terra fparfe , 

E'I troncai rotto , c quel uiuo humor fecco ; 
Volfe in fe jleffa il becco 
Quafi f degnando ; e’n un punto difparfc: 
Onde’l cor di piotate , e d'amor m'arfe . 
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C I. A quinta uifione del Poeta de 
la Phenice , la qual uedendo egli 
PER la felua , cioè per quel me- 
defirao bofeo ne le precedenti Sta 
ze dimoftrato , uellita AMBE 
due l’ale, ambedue le braccia di 
porpora .Ondcanchor in quei So 
netto, Quella Phenice de l’aura- 
ta piuma , purpurea uefta d’uri ce. 
rulco lembo Sparfo di rofet belli 
homeri uela, E’I capo d’oro,per la 
fua aurata chioma ititelo, dice, 
che primi li panie di ueder forma 
cclellc & immortale, fin chegiun- 
fc a lo fuelto alloro di fopra ne la 
terza Sraii dimoi! rato Se al fonte 
che ne la precedente ueduto habbiamo, : quello guanto a la letteraria moralméte finge 
ch’ella giunfe a la cognit ione, die la poetica faculta era uenuta a meno , & ogni dotta elo. 
quent ia da le terrene dolcezze tolta uia. Onde in quel Son.La goIa,c’l forino, e l’otiofe pru 
m-, Hanno del mondo ogni uirtu sbandita, e piu oltre, Chepcrcofa mirabile s’addir a chi 
uucl far d'Elicona nafeer fiume, Perche mirando ella le frondidcl laurofparfea rerra,& 
il tronco:] di quello eller rotto, cioè perche mirando ella quelle opere, lequali da la faculta 
poetica fono prodotte elfitr deprezzate, & elfi propria faculta del tutto cllmra , e quel ui. 
uo humor d’eloquentia fecco & afciutto, Et infententia,uedendocllail mondo eller rima 
fo fenza alcuna uirtu, quafi fdegnandofi di uolcr in tal miferia piu uiuere, Volfein fe ftef- 
fa il becco, determinò del tutto uoler morire, come anclior in quel Son- Amor natura e la 
bella alma humile,oue dice, Ella c fi fchiua, c’habitar non degna Piu nclauitafaricofa e 
uile, O Ndc di pietà, per uederla in tal modo finire , E d’amore , per uederfi di Id pi mare, 
dice, che gliai fc'I cuorc,& allliora conobbe ,fccefi certo ella efler mortale . 


Ai fin uid’iopcr entro i fiori , e l'herba 
Penfofa ir fi leggiadra , e betta donna t 
Che mai no’l penfo , ch'i non arda e tremo ; 
H§mile in fe , ma' ncontr' amor fuperba : 
in hauciu indoff'o fi candida gonna , 
Sitcxta > ch’oro , e ncue parea inficine : 
ili le parti fupreme 
Erano duolte d’ una nebbia ofeurd. 

Punta poi nel tallon et una picciol angue : 

Come fior colto langut i 

Lieta fi dipartiojion che fecura . 

Ai mitt’ altro , che pianto , al mondo duri • 


C LA fetta Se ultima uifione òde 
la leggiadra e bella donna, laqual 
fi a l’herba e fiori and. ma penfofa, 
talmente , che mai noi penfa che 
per la memoria del fuoamor non 
arda e freme , per quel ardore e ti 
more , che funi uoiir dal troppo 
amare, Era in fe (leda hu mi le, ma 
fuperba contra amore , a dinotar 
la fua fomma pudicitia, Et hauea 
in dodo fi candida gonna, Se era 
coperta di li candida pelle, fi fcxta 
e con le fue auracechiome,talmen 
te compolla ,che pareua folle oro 
e neue inficine , Ma le parti fupre- 


me di tal gonna , che ueniuano ad 
elfer quelle del uolto, Erano auolted’una nebbia nfeura , A dinotar lofdcgno,chcd’c(Ter 
in quella miferabil uita hauea, Ma poi a fimilitudine d’Euridice punta da l’angue ne) tal 
Ione, non fidamente ficura,ma lieta e contenta, come in fine de la precedente Stan. habbù 
mo ueduto, di quella ulta per fe ileda uolfe pattire. 


C N E la preferire ultima Sto-vr; il 

O ini 


C a n 7 ou tu poi ben dire , 
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Qtjf/Jc [ti uificmi di fignor mio Poeta parlando a la Canzon dice. 

Hot» fatto un dolce di morir de fio . '^’ella P“° , l) f n dl re » che 9 ucftc 

lei uiiioni p i hanno fatto un dol- 
ce d.-fideriodi morire , per umilmente anchor egli , comeuuol inferire, di li mifera uiu 
partirli, & andar a tiouar Madonna Laura fua fperawa la fu in cielo. 


A i cader d'una pidntd,che fi fuelfe ; 

Come quella , che ferro , ò uento Jlerpe ; 
Spargerlo a tcrrd le fue fraghe cccelfe , 
Mojhrando dlfolldfud [fialidi Jlerpe , 

Vidi un'dltra j eh' amor obietto fceife , 

Subietto in me Calliope , cr Euterpe ; 

Cbe’l cor m'duinfe , e proprio albergo felfe i 
Qual per tronco , ò per muro hedera ferpe , 
Quel inno lauro > oue folean far nido 
Gltalti pcnficri , e i miei fofriri drdenti , 

Che de bei rami mai non mojjcn fronda ; 

Al del tr ansino , in quel fuo albergo fido 
Ldfaò radici ; onde con gr dui decenti 
E' anchor , chi chiami ; e non è, chi r fronda. 


C H AB BI Amo ne la terra Stan- 
ca de la precedente Cani- ueduto, 
che per limilitudme del lauto fui 
minato,eda radice fuetto il Poeta 
hauer la morte di M.L. figurato, 
Onde bora fimi Imentc nel pref en- 
te Sonet.per lo cader de la pianta, 

? uella medelima figmfica , Et per 
'altra ch’ai cadcrdi qlla gliauinfe 
il cuore la memoria, che’n quella 
gliera di lei rimafo,a dinotare che 
prima egli l’hauea carnata uiua, e 
che hora la cantaua morta ,come 
per li fuoi terzeti chiaramentcdi- 
inoltra. Ailmuglia adunque a quel 
la pianra , che non^r uecchiexia 


naturalmente cade, ma a quella 
che dal ferro, oda) uento uien ad 
elTere per forza, ir uiolentrmeate fuelta & cftirpata, per la ragione che ne la feconda Stan. 
de la precedente Carri. habbiamodetto, imitando Hor. nelnij. Car. oue dice, Ille mordaci 
uelut uffa ferro Pinus r aut impulfa cuprefliireuro Procidit.Alcader de laqual pianta dice 
hanerne ueduto un’altra, chegliauinfe’lcuore, facendolo fuo proprio albergo, a fimilitu- 
dmed* l’hcdera cheS E Rpe,cioc' ua ad onde,coine’l ferpe fu per tronco, o muro attacca 
doli, a dinotare chc’l fuo amore ucrfo di lei anchora cofi morta, edere italo tenace eforte, 
E qucita,com'habl>iamodi fopra detto, intende per la memoria di lci,chc nel cuore glicra 
rinufa,onde feguiuuJo dice, cheque! uiuo lauro, per M.L.intefo,Oue , neiquale gìialt ri 
penficri e gli ardenti fuoi fofpir foleuano albergare, il uento de quali non mollerò mai 
fronde delxti rami, perche egli non feppe m riporne uuol inferire, tanto fofpirare,chc potef 
fe mouerla nem tutto, ne i n parte a far la uoglia fua elfcndo t rullato al ciclo, L A Sto radi 
ce.lafsò imagme di lei 1 N quel fuo fido albcrgo^n quel cuor di lui,tlquale, com’ba dctttfc 
cllafel'hauea fattoproprioalbergo,enel qual e anchora,thicongrauiemcfii accenti egli 
chi uni, come ne le prefenti rime di quella feconda parte de l’opera ucggiaroo, ma elfeudo 
la urna imagine traflata a] cielo, nou è chi nfponda,e quali fodero le radici , lo uedremo 
oe I feguente Sou-Calliope & Euterpe fon due de le nou; mufe. Voglionoi Poetiche habiti 
no in Pariufo al fontedi Pegafo,cda i nomi loro piglino ciafeunàd fuo /igni ficaio, onde 
Calliope lignifica bon canto,Euterpe dilettionc, adunque il dtlertoche’J Poctadi ben ca». 
tat hauca li fceife c diede Madonna Laura coli morta per foggctco. 


Amo» con la man defira il lato manco 
M'dperfe ; e piantou’ entro in mezzo' l core 
Vn lauro uerde fi , che di colore 
Ogni fmeraldo hawria ben uinto , e fianco , 
Vomer di penna con fofrir del fianco , 

EV piouergiu dagliocchi un dolce humore 
L' adornar fi ; ch'ai ad n'andò l'odore , 


CDESCR.IVE fi Poe.ne! pre 
fenteSonct.fotto figura del lauro, 
come a more li mi fe M .L in cuore, 
ecome dal uomcr di penna, le fue 
lodi fcrtucndo,eda fuoi fofpin, & 
da l’humorcdcle fue lagrime fu 
talmente adornata , che ne falfe 
L’odore ,cioc la fama fino al eie- 


PARTE 

Qual non fo gii , fe ddtre fiondi un quinto, 
fami , honore , e uirtu , e leggiadri* 

C ajìi bellezza in babitoeelefte 
Son le ridici de li nobil punti . 

T il li mi trono il petto , oue ch't fu , 
felice inarco ; e con preghiere honejle 
L' adoro , e'nchino , come co fi finti . 
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Jo,Onde per fe, com'egli uuol info 
tire, la uolfe , quellocnc forfè mai 
D’A Lrrefrondi , d’altre bellezze 
non curo , Vomern propriamente 
fi è quello inftrumcnto, colquale, 
tirato da buoi , il bifolco fmouc la 
terra , onde il Poeta l’adduce in 
comparationede la penna con fa- 


qual di Madonna Laura fcriueua, 
perche, fi come il uomcro fmouen 
do e rinfrescando la terra intorno a le piante l’adorna e nnuerde, coli ella da lo fcriuere 
d’etfa penna n’era adornata famofa e chiara , Sempre ne la mctaphora del lauro ftando. 


Tacu non poffo , e temo , non idopre 
Contrario effetto li mii lingua d core i 
Che uorrii [ir honore 
A li fui donni , che dd del n’afcolti . 
Come pofiioi fe nonm'infcgni Amorei 
Con parole mortali agguagliar l'oprt 
Diurne , c quel che copre 
Alta humiltate in fe fteffi r accolta ( 

Ne la belli prigione , ciuf hor è fciolti , 
Poco era fiato indoor l'dmi gentile 
Al tempo , che di lei prima m'accorfi : 
Onde fubito corfi 

( Ch'era de l’anno , e di mia etite aprile ) 
A coglier fiori in quei prati dintorno 
Sperando a gliocchi fuoi piacer fi adorno . 


<T V O L E N D O il Poe-ne la pre 
Sente Canz. le lodi di M. L deferì 
ucre , afa Io ihie feruato da V irg. 
ne l’Encid. il quale narra tutu la 
nauigarione d'Euea dapoi che fi 
pai 1 1 di Sicilia, fino che Io conduce 
in Aphrica,doue fa poi che raccon 
taa Didone tutta l’hiftoria Troia 
na , fino a quando egli li parti da 
T roia,e da T roia la Sua nauigatio 
ne fino in Sicilia, Cofi il Poeta nar 
ta tutte Icuirtu e bellezze, che in 
M-Lhnuea notate, dal tempoch’e 
gli Sene innamorò, Poi introduce 
la fortuna dir di lei dal di ch'ella 
nacque finoa quel tempo ch’egli 
inamor ato fe n’era , Onde in que- 
lla prima Stan. uoltandofi al tem- 


po andato,mofira Senza l’aiuto di 
•more nò poter eoo le mortali fue parole A Guagliare, pareggiare L’Operediuinc.cioc dir 

le lodi de le doti de l’aninu di In , laquale anima e diurna. E rispetto a la parte fiumana 

QV ciche alta humiltate raccolta in Se fteflfacuoprc,Inttdédode la bellezza di lei, la quale 
alihora, offendo da la terra coperta, effa terra haucaquclla io Se ItelTa raccolta, Et era j> Se 
medefima humilc^na alta e nobilitata da offa bellezza che Se ftctfa raccolto hauea, Onde 
•nchor in quel Son. Poi che la uifta angelica Serena^ tu che cuopri,c guardi,* hai hor te 
co felice terra qlbcl uiSohumano. Poi moft ra, come quàdo a principio di lei s’mamorò, 
che la fua gentil anima era Hata Poco tépo ne la prigionedel corpo,a diuotar la tenera età 
ne laqual cra,Ec anchora quella di lui,e(Tcndo de Panno e di Sua etate aprile, che lignifica. 
Com’egli era ne la Sua florida giouctu entrato, di elicile la Sua uitadicémo. Et il limile era 
de l’anno, etTendo fcguito,coine in piu luoghi habbiamo ueduto,il Sello d’Aprilc,On Jc Su 
bito corfi A Coglier fiori, a pigliar foggetuda lei d’intorno a quei prati/loue Seco a diletto 
diportinoli alcuna uolta andana, e che ogni Suo mouimétoSr attonoraua , c poi 01 uatifTi 
ma méte ne le Sue rime, facendo di quei fiuti nafccril frutto, fcriuea, fperàdocofi di uirtu 
te adorno poterle pncere.Oudein quel Son.L’arbor gentil che forte amai mok’aum Men 
tre i bei rami non m’hcbbcr a Sdegno, fiorir faccua’l mio debile ingegno A la fua ombra. 


M v r i eran d’dabaflro , e tetto doro ; 
D'auorio ufeio , efeneftre di zaphiro ; 


e HA il Poeta ne la precedente 
Stanza de la bella prigion del cor- 
po di M.LdcttO,uelaqualc la geo 


Onde'l primo fofriro 
Mi giunfe al cor , egiugnerà Peflrcm : 
Indi i mefk d'mor armati ufciro 
Difaette , e di fuoco , ond’io di loro 
Coronato d’alloro 

Pur , com'bcr fuffc > ripagando tremo . 
D’un bel diamante quadro , e mai non [cono 
Vi fi uedea nel mezzo un foggio altero > 

O ut fola fedea la bella donna : 

Dinanzi una colonna 
Crijlalltna ; e r iu’entrocgni penfero 
Scritto , e fuor tralucta fi chiaramente , 
Che mifea lieto , e fcjpirar fruente . 


SECONDA 

(il anima di Iei,uiuendo db, (bua 
rinchiufa. Hora m quella narra di 
(tintamente tutte !e fue eccellenti 
pa rti,E prima per li muri d'alaba • 
ftro, intende del fuo candido e de- 
licato corpo, il tetto d’oro, perle 
fueauratecljiomc,l’ufcio d '.tuo- 
no , per li Tuoi bianchi (Timi denti, 
lefincftredi Zapbiro, per li Cuoi 
lucenti e fplendidi occhi , O Nde, 
per (eguali fincftrc 1 L primo fo- 
fpiro, il primo amorofo defiderio 
dice, clic li giunfe al cuore, E giu- 
gnera l’e(tremo,perchc fino al fuo 
ultimo giorno , come uuol inferi, 
rccofi morta da lui faranno deli. 


dorate, E da le quali fincftre, 1 tref 
fi d’amore, che di lei furon gbamorofi fguardi ufeiron armati D 1 factte^ioè di folgori e 
di fuoco, O Nde dice, ch’egli a ciò ripenfando, pur come tal pericolo forte hora prefenre, 
trema e patienra di loro. C Stonato d'alloro, A dinotare quanto folle il terrore che degli 
fguardi di lei hauea,come in piu luoghi ha dimoftrato, perche quantunqueforte coronato 
tf’allorojhaurndo egli, erme nella fua uita diccmo,ta] corona confeguu a,& rifondo il lau 
ro prilli Iellato da GÌoue,chc’l folgore non lo porta t occare, nódimeno anc hora di quel co- 
ronarcyiòn fi reneua fecuio,che tenxua il folgorar degliocchi di lei . Per lo altiero feggio 
di diamante, doue la bella donna fedea, intende de l’adamantino cuor di lci,contra ogni ri 
bollimento lafciuo rcpugnanle,nel quale folola fua anima fedeua,Eia quadro a dinotare 
la fua ferma eoftantiaeuirtu d’animo, perche quella forma , di tutte l’altrepofa piu fer- 
ma e falda, E M A I non fcemo,perihenclui,neaItrinonn’hauea mai potuto alcuna co 
fa leuare.Ondcin quel Son.Giunto m’ha amor fra bclleecrude braccia, Nulla porto leuar 
io per mio ingegno del bel Diamante, ond’elfo Ivi '1 cor fi duro, Et in quella Camnne.Laflb 
me.ch’i non fo qual parte pieghi, & a fuoi propri penficri parlando , V edefeche Madonna 
ha’l cuor di fmalto. Si forte, ch’io per me dentro nel parto. Per la colonna criftal!ma,il fuo 
fereno e fplendrdo fronte, dentro alquale era fcritto e t ralucca di fuori og ni penlicro,a di 
notar la fua innocentia e leale purita.Onde iu quella Can. Perche la uita e brcue,L’amoro 
fo penfiero, Ch’alberga dentro in uoì,mi fi difcopreTal,che mi trahedcl cuore ogn’altra 
gioia,Et in quella, Gentil mia donna ioueggio, Dentro la ,douc fol con amor foggio Quali 
udibilmente il cuor traluce Fàcealo fouentc lieto , per quello che in piu luoghi habbiamo 
ueduto,e fpcttalmente ne la prima Stanza de la predetta Canzone. Gentil madonna i ueg 
gio, doue mnftia c he tal uifta li forte prcuia al cielo , Facealo fofpirare per lo timor che’n 
ni da troppo amarla alcuna uolta nafccua, Come ne la feconda e terza Stanza de la Cara- 
detta di fopra , Perche la uita è breue , habbiamo ueduto • 


f 

Iti 


Ah pungenti , ardenti , e lucid’ame ; 

A la uittoriofa infegna uerde ; 

Centra cu'in campo perde 
Gioue , e r Apollo , e Po liphemo , c Marte ; 
Olii ’c’l pianto ogmhor frtfco , e fi rinuerde , 
G unto mi nidi : e non potendo aitarne , 
Prefo lafciai menarne ; 

Ciuf ber iicnfo d’ufcir la uia , ne l’arte : 


CSEGVITA il Poeta ne la pre 
fonte Stanz . il tartaro propofito de 
la precedcnte.dicendo, come ucdé 
doli rifor giunto a le pungenti, ar- 
denti , e lucid'armc d’amore intc- 
fc, come in quella habbiamo ue- 
duto , per gli occhi di M. L li cui 
fguardi Erano l’amorofo factte, 
ciré pungeuano,epcrIedue pro- 
prietà del fuoco atdeuanoeluce- 


PARTE 


no 


Mi fi , com'huom td hor ; che piange , e parte *- — ' ~ 


mo,e Marte, E (Tendo Gioue fiato prefo de l’amor di quali infinite donne, come d’Alcmcna, 
Semcle,Cahfio, Europa, e Danae, Apollo in fpecialita di Daphne, Martedì Venere, Poli- 
phemo figliuolo di Nettuno fortilTuno gigante , e Ciclopc ne l’ifoja di Sicilia , di Galatca 
maritim i Nimpha,Ma il Poeta credo che uoglia lignificare, che non fia chi da queifn laici 
uo amore fi polla difenderci che per Gioue intenda ogni principe egra lignoie,Per Apoi 
lo tutm litterati edotti,PoIiphemo,per gli agricoltori^ Marte per i bcllicoli & armigeri, 
Ou’è’l pianto ogn’hor frefco,e fi rmuerde, non mancandone mai ne gli amanti nuouc ca- 
gioni, per laquaTcofa non potendoli egli anchora difendete , fi falsò in quella tal prigione 
uolontarunicute prefo menare, Onde anchor in quella CanzA la dolce ombra de le belle 
f rondi, Colli fuggendo un difpietato lume, Che’n fin qua giu m'ardca dal terzo ciclo. De 
laqual prigione, per lo reo habito,nel quale era incoiti, non fapcua trouar la uia , ne l'arte 
d’ufcire,Ma come colui, ch’c laprimofo e trillo, e uede cola ch'allctta e piace, col i egli^he 
ligrim ufo e enfio era,uidecon l’occhio interiore M.L. laqualc STA Ndoliad un balco- 
ne, ftà. Ioli a la fijeftra de la mente di lui, egli la incominciò mirare,cominciò a penfar ì lei 
con tal deliderio,che per elfer a tal penficro con l’animo tutto uolto , domenticò fe fieflo, 
& il fuo nule per io diletto, che di tal dolce penficro bauea. 


por tu in , elTendo la fortuna fenza alcun rifpetto , E SE C Vra , non hauendo di chi cl 
la debba reincre , D I tempoantica e giouene nel uifo, perche dietro calua e uecchia, ic 
dauanri ciinuta e giouene , ni petto a la fua uariabile proprietà , s’ufa dipignere , V eden- 
dolo a l'arto de la frootc, ede Icciglia fi fifone la Qmlidcrationc de le ptefare bellezze 
di Madonna lauta li ditte idundofegh a conofcere ch'egli fi deuelfe ficco «migliare, e 
che non uolelfe elici tutto .affretto , com'egli eia , ad un oggetto fiolo, róa per parte tener 


Vede cofd , che ghocch , e*/ cor allettai 
C oft colei , perch'io fon'in prigione , 
Standofi ad un balcone ; 

Che fu fold 4 fuoi di cofd perfettd i 
Cominciai a mirar con td defio; 

Che me jlcffo , e'I mio mxl pofi in obito . 



Ondel'acccfe Inette ufciuau d’m- 
uilibil fuoco, Et a la fiua V n torio 
fa interna uerde, intefia per la fipc- 
ranza , mediante laqual: i mifieri 
amami fono ne gliamoroli lacci ri 
tenuti,Contralecuiarmi, & infe- 
gna perde Gioue, Apollo, Poliphe- 


r e R a in terrd , e l cor in pdrddifo 
Dolcemente obliando ogni altra curdi 
E mia uiud figura 

F dr fenda un marmo , e'mpier di mtramglia > 
QuancTuna domu affai pronta , e fecura , 

Di tempo antica , c giouene del uifo 
Vedendomi fi fifa 
A l'atto de la fronte, e de le ciglia. 

Meco mi dtffa , meco ti configlia : 

C h'i fon d'altro poter , che tu non credi » 

E fa far lieti , e trifti ut un momento 
Piu leggiera , che'l ucnto , 

E reggo , c uoluo , quanto d mondo uedi . 
Tten purgliocchi , ccmi Aquila in quel fole : 
Parte da orecchi a quefte mie parole. 


ftSEGV iTAN DO il Poeta 
ne la prefente Suez, il lattato prò • 
polito de la precedente, finge che 
cgli'cra tutto conia mente ne la có 
iidcrariune de le bellezze di Ma- 
donna Laftrattoe ftupitoyquai.do 
fiopragiunto da la fortuna fu fat- 
to attemo a le parole , che’n lode 
di M L. com’aprincipio dicemmo, 
ne la feguente Stan. dal fuo nafei- 
mcntocommciano.Ondc dice, che 
egli era in terra , & il cuore, per la 
fiamma dolcezza , che’n ucderc le 
bellezze di lei pigliauadn parodilo, 
ogni alcra cura domcnticando , E 
fua urna figura , Icona far V N 
marmo, cioè piena di fiupore,c 
d’ammiranonc, (Quando una duo 
na aliai pronta , anzi piu zolfo ira 


SECONDA 


giiocchi fifi nel bel uifodi M.L.intefa per quel fole ,e parte preda rgliorecchi a quelle fue 
parole , che ne la fcgucntc Stanza , come dee co babbuino , ucdremo feguire . 


Gioue,L E P A Rf i /ignotili.Iequali intende per li pradi de la x-cafa,che da gli aftrologi e 
detta mczo’lcielo,& è attribuita agli hooori e fignorie, e rifpettoa VencrcBE LLE^nte 
fe per li gradi de la prima cafa,‘ch’efli aftrologi domandano afcendente.percbe quado V e 
nere fi t roua in effa cafa,c (Tendo al corpo humano attribuita, fa l’huomo famolbe beilo, 
CON benigni afpetti,adinotarech’crano in fegni di breui afcenfioni,ncqualid mezneie 

10 guarda la prima cafa di trino afpctto,oueramenre di feftile, ne fegni di lunghe afcenTio 
nijche da gliaftrologi fono tenuti benigni, E LV CI empie, rifpettoa Marte, perefler^o 
me uedemmn in quel Son Qucl,che’nnnita prouidentia,& arte, empio e crudele, E F E L 
le, rifpctto,a Sai urno,dc la cui peftima natura dicemmo in queli’aJtro Soncr. Quando dal 
proprio Tito fi rimoue,Eranoquafidcl tutto difperfe del cielo, A dinotare, ch’crano porte 
in quelle cafe, che quali di Demmo afpettonguatdanol’afcendente,comequandoSaturao 
e ne la X 1 1 . e Marte ne la V !caf.i,nc lequali dando, non polfonoda.Ja loro maliria ufa- 
re,l I Sole moftxa ch'anchor egli con tutto’l fuo fauore in quello coucorrctfe je gli clementi 
s'allcgralfon0,Ma fra tanti amici efauoreuol lumi, una nube che uide lontana diceelfer- 

11 difpiacciuto , quella intende per la (Iella di Saturno, laqualequatitunque fcffcda l’afcen 
dente lontana , pur deuea l’afcendente di qualche afpctto riguardare , onde ha dettoche 
quali e non in tuttoerano difpcrfcdcJ ciclo, E dice nube, pelle, fi come quelle foglio:, o il fa 
reno aere turbare, cofi qlla uuol inferire, clic deuea la ulta di lei impedire, onde elice teme- 
re, che li nfolua I N pianto, cioè in pioggia di lagrime,ftando nc la metaphora de 1 1 nube. 
Se pierà altraméteil cicalò uolue,uolèdoinfcrir,chc di necedìra bifognaua che folfe quel 
lo,ch’clfo ciclo hauea di lei pdcftinato, perche egli del fuo corfo nò li uolta, nc muta mai. 


Il di, che cojkì nacque , tran le fkUe , 
Che produce» fra uoi filici effetti , 

I» luoghi diti, cr eletti N 

L’wru utr idi tra con amor corner fe : 
Venere , e'I padre con benigni affetti 
T enfiti le parti [ignorili, e belle : 

Et le luci empie ,r fèlle 

Quaft in tutto del cielo eran difperfe ; 

il fri mai piu bel giorno non aperfe : 

L’aere , e la terra s'allcgraua ; e l' acque 

Verlomarhaueanpace,eper li fiumi . 

tra tanti amici lumi 

Vna nube lontana mi diffiiacque ; 

Lagnai temo , chc’n pianto jì rifolue , 

Se pie tate altramente il del non uolue . 


C N A R R A il Poe', ne la prefen 
te Stanza in perfona di forruna fe> 
guitandoil felieenafeimétodi M. 
L. dicendo, che’l di , nelqualc ella 
nacque , le ftc He , che fra nei pro- 
ducono effetti felici, erano in luo- 


ghi ahi Se eletti , Quelle fono fra 



aGioue,in alrj,erifpetroa Vene- 
re, in eletti luoghi, l’una ucr l’al- 
tra Conuerfe, cioè uoltate có amo 
re, Perchequando quelli due Pia- 
neti fono inlieme congiunti , pro- 
ducono ottime , Se utili infljeurie. 
Onde dice, che Venere «’J padre 
Gioue rer.euano, rifperto ad elfo 


igiunti , pro- 
di influeurie. 


C o y’clla ucimein queflo uiucr baffo ; 

Ch' a dire’l uer , non fu degno thauerlii 
Cofa nona à uederla , 

Già frntifiima , e dolce ; anchor acerba : 
Pana chtufa in or fin candida perla ; 

Et hor carpone , ber con tremante paffr 
Legno , acqua , ferri, o frffo 


CHAVINDO il Poeta ne la 
precedente Stan.in perfona di for- 
tuna del felice nafcimen’odiM . 
L.detto, feguira bora in dire de la 
fua prima età, cioè de l’infantia, e 
quanto finoallliota hauelfcd cie- 
lo faunreuoJe , e come da lei tutte 
kcofe pigliauano uirfu ,Se ogni 


reo prodigio 


P A R T E 

Verde facta , chiara ,foauc , er l’hcrba 
Con le palme ,eco i pie frefca , e fupcrba > 

E fiorir co begli occhi le campagne > 

Ef acquetar i uenti , t le tempefle 

Con uoci anchor non prefte 

Di' lingua , che dal latte fi / compagne , 

Chiaro mojlrando al mondo fardo, e cieco t 
Quanto lume dal cui foffe già feco . 


itt 


reo prodigio era placalo , Oode di 
ce , che quando ella uenoc in que- 
llo bado uiuere, che degno non fu 
d’haucrlu, parca a uederla.cflèn- 
do anchora A Corba, cioè di poca 
e tener a età , già f infidi ma c dol- 
ce, cofa nuoua , e candida perla in 
oro fino, Intendendo per l’oro nel 
^uale , a fimilitudine d’una candì- 
perla era chiufn , per l’aurata 


bianchirò da quelle contenuta, laqual fimilitudine ueggùmo efTere ftatafrtta an- 
chor da lui ne la feda Sian.di quella Cam. In quella parredou’amor mi fprona , feeuitan- 
do ne 1 altre uirtu e proprietà ch’crano in lei , e che per fc ftefle fi rendono facili c chiare. 


Poi che, ere fcendo in tempo , c r in uirtute , 
Giunfc a la terza fua fiorita etate i 
Leggiadria , ne beltate 
Tanta non uidc'l fol credo giamo i . 
Gliocchipicn di letitia , e dhoneflate; 
riparlar di dolcezza , e di falute 
Tutte lingue fon mute, 

A dir di lei quel , che tu fol ne fai. 

Si chiaro ha'l uolto di celcfti rai ; 

C he uoflra uifta in lui non po fermar fé : 

Ef da quel fuo bel carcere terreno 
Di tal foco haCl cor pieno : 

Ch'altro piu dolcemente mai non arfe . 

Ma pormi , che fua fubita partita 
T q (lo tifia cagion d'amara uita 


■ir. 


CNE la precedente Starnai! Poe 
ta ha de l’infantia di Madonna L> 
trattato , hora ne la prefenre , por 
in perlina di fortuna narra , come 
Crescendo lei ne la fua puentia in 
tempo & in uirtute , echegiunfe a 
la fua età de l’adolefcenza , quan- 
to d’ogni uirtu , bellezza , leeeia 


drij, e eraria forte, dotata, eliche 
il cuor di lui ardea fi dolcemente, 
ch’altro fi dolcemente non arfe 
mai , E ch’a dir di quelle, quant’e 
glifolo nefapeua, farebbe! mute 
tutte le lingue , perche tanto , co- 
me uuo! inferire, non nefapreb- 
dire,chcnon meni afferò ,ch’an- 
chor a piu ne forte detto, Onde di 
ce, ella hauer il uolto di celcfti rai 
fi pieno, che mortai uita noo può 


e r - i .. , , ... " P' ei >° > cne mortai una non può 

ferma r fi m lui , Ma femeua , che la fubita partita di lei di quello fecole li deuelfe rollo 
d’amara uita efler cagione. 


Detto queflo , a la fua uolubil rota 
Si uolfe i in ch'ella fila il noftro jhme , 
Trijla , e ceri a indouina de miei darmi ; 
Che dopo non molt'anni 
Quella ; per cui ho di morir tal fame ; 

C anzon mia fpenfe morte acerba , creai 
Che piu bel corpo uccider non potrà . 


C FA CEN DO il Poe. ne la pre 
fente Stanza lìnea la Cani. narra, 
come la morte di Madonna Laura 
da la fortuna ne la precedente Ha 
tali predetta, dopo non molti au- 
lii feguirte.A laqual fortuna attri- 
buirceli filar lo ilame dclanoftra 
uita , quell ich’tfflcr de le Parche 
dicemmo iu quel Sonet . N >n da 


t. i . * dicemmo in quei sonet. N >n ita 

pano ibero a l’Indo Hidafpc, perche uulgarmcnfe da lei fi tien ch’ogni noftro acci 
n c uenga , Et anchora perche i Poeti molte uoltcper lo fato la ’ntcndono 


Amor fc uo ch'i tornì al gioco antico , 
Come par che tu moftri, un'altra prona 


E la prefenteCanzo.il Poeta 
parlando con amor, inoltra cflcce 
flato tentato da lui, dopo la buh- 


'Merauiglioft,enoudi 
Etr domar me , conuienti uinctr pria . 
il mio amato theforo in terra troua , 
Che m’è nafeofb , erutto fon fi mendico » 
E’I cor faggio pudico , 

Oue [noi albergar la ulta mia : 

E s'egli èuer,che tua potcntiafia 
Nel citi fi grande , come fi ragiona , 
Etne l'abiffò i ( perche qui fra noi 
Quel , che tu uali ,t poi. 

Credo che'l fenta ogni gentil per fona ) 
Ritogli a morte quel , ch'ctta n’hà tolto t 
E ripon le tue infegne nel bel uolto , 


SECONDA 

re di M. L di deuer amar ao’aP 
tra donna , ma in uano ,come nel 


fcgucatc Sou. udiremo, dimoftra 
roti in fon t ent ia , ch’egli non può 
ad altro amore , che da quello di 


lei eflcr piu prefo , dal qual morte 
l’bauea liberato . Onde ne la pre- 
fonte Sturi, dice , che fo uuoleche 
egli tomi Torto del Aio antico gio 
go,e fc lo uuol dominare, che pri- 
ma li conuien uincere,pcr domar- 
lo, un’altra marauigliofa enuoua 
proua,laqual in fonté(ia,cum’hab 
biamo detto, c di far M.L refu fa- 
tare, laqual coli inoltra cfTcr faci! 
a far a lui, cfTendo ( come li dice) 


la fuapotentia fi grande in ciclo, 
doue l’anima di lei, uuolinferire, ch’era gita , hauendo Gioue Re di quelloccn quali tutti 
gitali ri celeftì Dei foctopofto al fuo giogo , efattoli d’infinite donne innamorare, E N E 
Tabi (lo, ciotto terra,dou’era‘l fuo bel corpo, hauendo fimilmcnte Plutone, alqual i’attri 
liuifoe la fignoria de la terra,fattoma morar di Proforpina.Onde dicerie debba ritorte a 
morte qucllojc’hauca brtol:o,ch’era M. L.e ripor le fue infegne nel bel uifodilei,lequaIi 
erano gliamotofi,e dolci affetti, che uiuendofoleua in quel mollrare.Onde in quella Stati- 
la, Pcnh'ai uifo d’amor portaua infogna, Molle una pellegrina il mio cor uano- 


Rtrom entro' l bel uifo il lituo lume , 

Ch’era mia fotta ; e la foaue fiamma 

Cb’anchor laffo m’infiamma 

Effóndo (fenta > hor che fica dunque ardendo l 

E non fi uide mai ceruo , ne damma 

Con tal defio cercar fonte , ne fiume ; 

Quatto l dolce coftumei 

Ond'hogia molto maro , e piu n'attendo > 

Se ben me fteffò , ernia uaghe^za intendo ; 
Che mi fa uanrggiar fot del penfero , 

E gir in parte , oue la firada manca , 

E con la mente fianca 

Cofafeguir , che mai giugner non ) pero . 

Hor al tuo richiamar uenir non degno : 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno . 


CHAVENDO il Poeta ne fa 
precedente Stanza dimoli rato ad 
amore, che fo uuolc ch’egli Ha an- 
chora fotto del Aio giogo, che fac 
eia Madonna Lauta rilufcitare, 
hora in quella da principio a ino- 
ltrarli la forma come egli de fare, 
dicendo , che debba riponer den- 
tro al bel uifo di lei il uiuo lume 
de fuoi dola occhi, narrando quel 
lo che cofi mono , non che fola- 
mente quando era uiuo , haucua 
forca d’operar in lui, per la memo 
ria che glie n’eia rimala, quantun 
que molln conofcer il fuo fpcrar 
di lei eder del tutto uano , Con- 
chiudendo chc'n altro modo egH 
non degna andare al fuo richia- 
mo, perche fuori del fuo regno, 


che negli occhi di Madonna laura, come uuol inferire, era pollo, egli non ha fignoru,tal 
mente , ch’effendo ne la fua prima liberta tornato, come uuol lignificare , effo amore non 
li può piu comanda re, ne ad alcuna fua legge a ftringerlo. 

C I L Poeta ne la prefonte Stan- fe 
guira pur anebora il propofito de 
la precedente, cioè a dire con amo 
re ducilo ch’cpli Hidj fare . fc fot 


Fammi fentir di queltaura gallile 
Di fuor ,fi cerne dentro anchor fi finte » 
Laqual era poffinte 


PARTI 

Cantando f acquetar gli /Segni , e l'ire ; 

Di fermar In tempefiofa mente , 

Et fgombr ir fogni nebbia ofcurl , cr uile i 

Et alziua'l mio fiile 

Soura dife , dou'hor non fiorii gire . 

Aguaglii li jfieranza col defrre ; 

E poi che l'alma è in fui ngion piu forte , 
Rendi i gUocchi , iglicrtcchi il propio obietto i 
Senz-tl qual imperfetto 
E' lor oprar , e'I mio uiuer è morte . 

In dirno hor f opri me tui forza idopre : ' 


tu 

to a l’ufato giogo lo nuotane fiora 
tenere, dicendo , che li debba far 
fentirc di fuori per Io audiro O 1 
quell’aura , di quello fpirare,che 
M. L. nel Tuo dolcemente cantare 
faccua , fi come di dentro per ima 
ginationc la fenre, narrando quel 
lo,che fo’cua operar in lui. AGua 
glia la fperanzi cui delire , fa che 
la fpcranzadi uederla & d’udirJa, 
de laquale uuol inferire , ch’egli 
era fuori , fia uguale al dciidcrio 
che ne ha . Et poi che l’anima è m 
fua ragion del poter ueder & udir 
la piu forte di quelli due citeriori 


Mentre l mio primo Amor terra ricopre 
fencimeati,come chiaramente fu da lui dimo (Irato in quel Sonetto, Occhi miei lafiìmcn- 
tre ch’io ui giro, potendola, juautunque ella fòlle morta, per imagmationc anchora ueder 
& udì r.che debba render a quei taifentiméti il proprio obietto, ilqual era di ueder & udir 
ki,che da l’anima era loro (lato tolto, lenza ilqualobiettoera uano ogni lor operare, per- 
che alt ro che lei, come uedemmo in quel Sonetto, Ai bella liberta come tu m'hai , non po-« 
teano ueder ne udire, dimoilrando, come anchora ne la precedente Starna ha fattoi he in 
altro modofcco s’affatica in uano. 


F a , ch’io riueggia il bel guardo i eh' un fole 
fu fopri'l ghiaccio , enfio foleigir carco . 
Fa , ch'io troui di uarco ; 

Onde fenza tornar pafsò’l mio core . 

Prendi i dorati frali , e prendi turco i 
Et facciami fi udir fi , come fole , 

Col fuon de le parola 
Ne lequal i lo'mpirn , che cofa e amore . 
Moui la lingua > ou’erano <t tutt'hore 
Dijfofii glihami , o u'io fui prefo ; e l'efcd , 
Ch'i bramo fempre : e i tuoi lacci nafeondi 
Fra i capei ere fin , e biondi : 

Che’/ rato uoler altroue non t'tmiefca . 
Spargi con le tue man le chiome al uento : 


C SE G VITA il Poe. ne la pre- 
fente Stanza a dir con amore per 
quello ch’egli de fare, perche Ma 
donna Laura torni uiua , e ch’egli _ 
di lei un’altra uolta s’innamori , 
Intendendo per Io ghiaccio, dei- 
quale egli foleua andar carco, il ti . 
morecnedileihauea,iIqualc al- 
cuna uolta era dal bel guardo de 
fuoi occhi raflìcurato , Onde in 
quel Sonet to . CJuando’l uoler^hé 
con duo (proni ardenti , Ma fred- 
do fuoco e pauentofa (pente De 
l’alma j t he t ralucc com’un uctro 
Talhor fua dolce uifta raflerena. 

Il uarco, aluual uuolch’amor li 
troui è.donde’l fuocuor pafsòScn 
za tornare, e quello de beglioc- 
chidi lei ,pcr loqualc fe le .lifcen- 


Jltt rat lega ; e puomnu far contento. 

deua alcuore,e ne quali occhi ,com’habbiamo in piu luoghi ueduto, dTo Amor folca hab 
tare, gli hami,(oao lefoaui parole , l’efcap dolci atti e mouimenti di lei 


Dai laccio for non fia mai , chi mi feioglia , 
Negletto ad arte , c’nn. mellito , c r irto , 

Ne da l'ardente flirto 

Deli fui ut fi a dolcemente acerba ; 

L scjuil di e notte piu , che lauro ò mirto , 
Tenta in me utrde l'amorfa uoglia : 


CHA il Poeta ne la precedente 
Stan . detto con amore , che s’egli 
intende di domarlo , che lo debba 
al laccio de l’aurare e bionde t ree 
cicdiM-L. legare, de lequali bo- 
ra in quella moftra non uoler che 
liachi da quello lo polla mai , per 


1 


Q uditelo fi uefle , e (foglia 
Di fronde il bofeo , e la campagna fherba . 
Ma poiché morte è fiata fi fuperba ; 
Cbejpezzò'l nodo ,ond'io temei jeampare , 
Ne trouxr poi quantunque gira il mondo , 
Di che ordifcht'l fecondo ; 

. Che gioua Amor tuo' ingegni ritentare l 
P affata è la Jìagion : perduto hai l'arme , 
Di ch’io tremaua : homai che poi tu fame f 
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legarlo ad altro laccio, (corre, 
N Eg letto ad arte, cioè ad arte e 
ftudiofamente,perch'a render ha 
ueffe piu gratia, deprezzato , E’u- 
NanclIato& irto, che tutti erano 
con cieri d’ertechiome,iquali pare 
uanodfcr fatti acato, perche qua 
fi Tempre le cote rrouate, o fatica 
cafofngliono piu, chele peniate c 
fatte ad arrepiacere , come d’una 
donna ma le abbigliata e grortamé 
te accócia molte uolte intcruicnc. 
Ne da l’ardcnfefpirto de la fua D O Lcemente acerba utfta, cioè dolce uiftaaccompgna- 
ta con qualche atto di feucrica,ched’ogni rempo,per la memoria che di lei gliera rimata, 
renetta ucrde e uiua l’amorofa uoglia in lui , Ma poi che morte è fiata fi fuperba , C H E 
fpezzo’l nodojch’aperfe’I corpo di lei,nelqualeera rilegata e Uretra l’anima, Onde anchnr 
in quel Sonet.Dicemi,fpe(Toil mio fidato fpeglio,E’nmexo’lcuor mi tuona una parola di 
leijth’è hor dal tuo bel nodo (ciotta , E diceche fpczzò, a dinotar la martedì lei clfcre fta 
ta iliolenta, com'habbiamo malti i luoghi ueduto,ond’io temeua (campare , cine dopo al- 
qnilefpezzato nodo io temeua rimanere, come anchora in quelSon.Rimaoli a dietro il te- 
ftoJccirtt’annOjOiie dice, E temo non chiuda anzi Morte i begliocchi, che parlar mi fanno, 
N F. trouar poi quantunque gira'l mondo DI cheordifchrlfecondo,ncpotepoitrouarc 
quanto’! mondo gira , cola de laquale li poterti un’altrnjanto leggiadro corpo formare. 
Onde domanda ad Amore quc.'loche li gioua piu con fcco ritentarci tuoi ingegni, non po 
tendofi un’altra a M Llimigliante frouare , & tanto maggiormente per clfcr egli prclfo a 
l’età fenile, Onde diceelfer partala la Ragione, & elfo amor baucr pcrdutol’arinc ,de Jc- 
quali egli tremaua, Onde come co!ui,che piu non lo flima , domanda quello che li può pia 
fare, Ma quali erte arme fortino, ne la tegnente Stanza uedremoichc chiaramente Io dira. 


L'a mi tue furon gliocchi ; onde l'accefe 
Saette ufciuand'inuifibil fuoco , 

E ragion teme an poco : 

Che contra'l ciel non ual difefa humana : 

Il penfar , e'I tacer ; il rifo , e'I gioco i 
L'habito honefto , fi ragionar corte fé ì 
Le parole , che'ntefe 
Uaurian fatto gentil d’alma uittana ; 
Uangcltcafcmbianza humile , c piana , 

Chor quinci , hor quindi udii tanto lodar fi » 
E’/ feder , eloftar , che ffefjò altrui 
Voferin dubbio , a cui 
Deucljc’l pregio di piu laude darfi : 

Con qucjl'arme uinceui ogni cor duro ; 

H or fe' tu difamato : i fon fecuro , 


C NEL fine de la precedente Sta 
xa il Poera ha dimollrato, connet- 
tendo Madonna Laura morta, 
amor hauca quell’arme, per lequa 
li egli temeua di lui, perdute , Hor 
in quella narra tutte quelle eccel- 
lenti doti , che’n Madonna Laura, 
e ch’erte armi erano, con lequali 
erto Amor uinceua ogni duro, e 
fune cuore, & de lequali , per tal 
morte, eflbamore difarmato,8c 
egli fecuro che piu có quelle li po- 
rerte nuocere, n’era rimato . Teme 
uan l’accefe faettc poco la ragio. 
ac,ertcudo celine le forze de l’ap- 
petito ■ Onde anchorin quel Soo. 
Ai bella liberta come tu m’hai , 
di ocelli inuaghiro allhor fi de 
lorguai Che’l f rende la ragione 
iut non ualc , perche dice non ua- 
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Jer difefa humana contra’l cieltvertcndo egli, come uuol inferir, da erto ciel defttnato a de 
ucr elfi occhi di leifeguitare , Lo ftar intende per lo ftar in piede, hauendo detto del fede- 
re, crteado da Latini coti difTunto. 

Glianimil , 
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Guanimi; ch’ai tuo regno il del inclina ; 
Leghi hor in uno, et hor in altro modo: 

Ma me fot ad un nodo 

Legar potei, che'l del di piu non udji. 

Quell'uno è rotto; e’n libertà non godo: 

Ma piango, e grido; Ai nobil pellegrina 

Qual fententia diurna 

Me legò maliziate prima difciolfe { 

D io; che fi toflo al mondo ti ritolfe ; 

Ne moflrò tanta , e fi alta uirtute . 

Solo per infiammar noflro defio. 

Certo homai non tcm'io 


"I 

CNE la preferite Stima il Poeta 
puranchora con amor parlando 
dice i ch’egli poteua bene hor ad 
uno 8c hor ad nn'altro amorofo 
nodo glialtri animi , ch’ad amare 
erano inclinaci legare , Ma lui a 
guel di Madonna Laura foto, il- 
qual per morte eflendo rotto , fi 
duol de la Aia ricouerata liberta, 
dimandando qual diurna fenteo- 
tia hauea permeilo, che egli, ilqua- 
le prima di lei , in quella uiraera 
uenuro.dopo lei Jeue/iein quella 
rimanere.uolcdn infeiire quel me 
deiimo, che Marco Tullio in quel- 
lo de amicicia,oue dice , C^uéfurC 
arqmus,ur pi iut in croi rem inulta, 
fic prius exirede uita. Ma che ld-> 
diononl’hauea nvsndaca almoa. 


Amor de la tua man noue firute. 

In damo tendi l'arco: a uoto fiocchi: 

Sua uirtù cadde al chiuder de beglioccbi . 

U'UUUUI luuca minaata almo*, 
do, renon perche mediamela fua gran uirtu, nedcueflc il dcfidcrio a la uia del ciclo inr 
fiammare, Tornando a replicare, ch’egli non h i cagione onde temerlo, eflendo al chiù, 
derdegliocchi di lei,la uirtu de l’arco di lui caduta. D 

Morte m'hà fido! to Amor (fogni tua legge. 

Quella, che fu mia donna, al cielo è gita 
Lafiiando trifia, c libera mia uita. 


C I L Poeta in quella ultima Stan 
za f a pur anchora,comcnele pre- 
cedenti ha fatto incèdere ad amo 
rc,che per la morte di M.L. egli è 
... .. . d’ngm Aia amorofa legae fcioito, 

E come JafTando ella trilla e libera qui la uita di Jui,Ondc di (opra ha detto lìliberta nò 
godere, ma piangere, fe n’era in cielo andata. 


L’ ah dente nodom'io fui d'hora in bora 
Contando anni uent'uno interi prefo 
Morte difciolfe ; ne gtamai tal pefo 
Pronai: ne credo, c’huom di dolor mora. 
Non udendomi Amor perder anchora, 
Nebbe un'altro lacciuolfia l'herba tefo, 
E di nou’efia un'altro fòco accefo 
Tal,ch'àgran pena indi fiampato fora: 

E fe ncnfòfjè ex per lentia molta 
D'e primi affannili farei prefo, etarfo 
T anto piti, quanto fon mcn uerde legno : 
Morte m’hà liberato un'altra uolta , 

E rotto’ l nodo; e'I fòco ha fpcnto.e fparfo; 
Contra laqual non ual fòrza, ne'ngegno. 


C P E R. lo prrfeote Sonet.il Poe- 
ta ino Ara che dopo il x x j . anno 
chc’nuita ha aea Al. Laura ama- 
ta, morte hauerlo da quello ama- 
tolo nodo diAiolto, Ma che amo. 
re non uolendolo anchora perde- 
re, gli haueua tefo un’altro laccio, 
cercando, com’habbiamo ne la pre 
cedente Canz-uedutn,di farlo nuo 
uamente d’ùn’altra donna inna- 
morare, Fra l’herba, cioè fra la 
grafia c dolce maniera d’efla don- 
na, mediante laqual gratin, gitani, 
mi fi foglioiio allacciare , Onde 
nel primo cap.del triópho d 'amo- 
re, Cleopatra legò fra fiori c l’her- 
be, talmente, che te non folle fiato 
l’efpetientia dep imi amorofiaf. 


i ci per lentia ac pi mi inroroliat- 
fanni,che ne l’amnr di M.Lhauea (offerto, da qua li era fiato fatto dotto a nò cofi leggier 
mente deuerfi aghamorofi lacci concedere dice/'h’a gran pena farebbe fcampito,E tan- 
to piu leggier menre farebbe fiato prefo Se arfo, quanto egli era ailhora J’era mcn uerde, 
A irmi Illudine del legno, chequanto è inerì uerde, tanto piu colio arde , Ondca un’altro 
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fuo Sonetto fuori di (lampa fitto lotto quello medefimo foggetto,de l'anima di lui parla 
do dice, Bau uolfequei,che cobegliocchi aprilla, Cou altre chiaui riprouar fuo ingegno» 
Ma nuoui rete uecchro ucce! non prende, E pur fui in dubbio,rra Cariddi e Sulla, E pattai 
le Sirene in tordo Iegno,Com’huomycbe par ch’afcolte, nulla intende. Ma che moftra d’ef. 
ter un'altra uolta llatoda morte librato , come prima de l’amor di Madonna L-glicra 
aucnuto, perche uuul inferirebbe quella tal donna anchora lei l’era morta. 


M E f età fuo piu belli, t piu fior iti, 
Quandhauer fuol mor in noi piu forzi , 
Lifcundo in terra la terrena feorzi 
E' Latri mii uitil di me partita: 

E unii, e belli : e nudi il ciel filiti : 

Indi mi fignoreggia: indi mi sforzi . 

Deh perche me del mio rnortil non forzi 
L’ultimo di, ch e primo i 1 altra uiti: 

Che come i miei penfier dietro i lei uunnot 
Cofi leue , effe diti, e lieti l'ilmi 
Lifegui : e io fu fuor di tinto affanno. 
Ciò, che s'indugii, è proprio per mio damo: 
Per ftr me flcfro i me piu gnue filmi . 
O che bel morir eri hoggt è terz'anno. 


C MOSTRA il Poe.nel preferì" 
te Son.cheM.L. paflafledi quella . 
uita ne la Tua piu bella e piu fiori- j 
ta età ,e come in piu altri luoghi 
habbiamo ueduto,per andarla a 
trouare,defiderardi morire, e che 
bel morire era allhora quando el- 
la mori, per andarfene feco che 
quel di ch’egli fece il prefente So- 
netto termmaua appunto, da la 
morte di lei, il terzo ano. Ma pche 
forfè parrà ad alcuni ftrano,ch'ef 
fendo ella morta uicino amv. 
annidi la tua età, a quali termina 
dcl’huomola giouenru , il Poeta 
intenda quella per la piu bella e 
piu fiorita di tutte l’al; re eri, e da 
intendere, ch’egli non intefe parla 


requanfoa la forma del corpose al fiorir di uitalifpiriti, perche in tal era, e tanto mag. 
giormenrc ne la donna, già cominciano a 01 locare, ma quanto a la bellezza & al fiorir Se 
le uirtu, perche li come auicne de l’arbore, ilquale allhora è piu bello c piu fiorito,qunndo 
è piu prelfo cdifpoiloa producer il fruttoboli qlla età de l’huomo è piu bella e piu fiori- 
ta, ne laqual fi troua difpofto a uoler produccreil frutto de le fue uirtu, E come in altri 
luoghi habbiamodetto, per fino a quella età, none da cfler aferitto nea perfetta uirtu, ne 
ad intero tulio akua noftrooperare,Mad*ftandoli por la ragioneinnoi,allhora fi può de 
l’eflcr nollro alcuna cofa far giudicio,Et Ha amore in noi piu forra, perche, conofciuto, n 
mezzo d’elfa ragione, le uirtu c quanto ne fiano Decedane, cou maggior forza allhora di 
qucllcc’inamori.imo,ll Sonetto non ha bifogno,per cfler chiaro, d'altra cfpofitionc. 


S e lamentar augelli, ò ucr di fronde 
Mouer foauemente a l'iun ejltui , 

O roco mormorar di lucid ' onde 
S'ode d’una fioriti, cr frefa ritti , 

Là u'io feggii dimor penfofo , e fcriui, 

Lei ; che’l ciel ne moflrò, terra rì a fronde i 
Veggio, et odc,cr intendoich'anchor uiud 
Di fi lontano afofpir miei rtfpondc , 

Deh perche manzi tempo ti confume f 
Mi dice con pie tate: a che pur uerfì 
De gliocchi trijli un dolorofo fiume f 
Dime non pianger tir. eh’ e mici di frrfi 
Morendo eternit e ne l'eterno lume , 
Quando moflr ai di chiuder gliocchi, aptrfr. 


C F I N G E il Poeta nel prefente 
Sonct.chc quando nel tempo de la 
fiate alcuna uolta in Valdo fa fi* 
la frefea e fiorita riua de la Sorga 
per uoler fcriuere d’amore, s’era 
penfofo a feder pollo , che’l muo- 
uer delefrondi da l’aura che uede 
ua,e’l mormorar de l’onde ch'u- 
diua , e ’1 lamentar de glmccclli 
che’ntendeua , li parca per imigi- 
nationedi uederc, udire, & inten- 
dere M. Laura che’l ciel , rifpetto a 
l’anima di lei , ne moilrò,a dino- 
tar la fua breuisfima uita, e rifpet- 
v to al corpo, terra n’afcóde.laqnal 
eflendo uiua anchora , rifpondena 
di li Jontanobom’c dal ciclo a no i, 
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a Cuoi fofpiri,ne! pietofo modo da lai drfcritfo.chc’n fcntentia è,che non deueflc piu pian . 
gerla, perche ella era da mortale ad eterna e felice Ulta pallata. 


M a 1 non fu' in pinti otte fi chiir uedefii 
Quel,cheuedcruorrei poi ch’io noi uidii ' 

Ne dout in tinti liberti mi jkfit ; 

H’tmpiefii'l del di fi amorofi fi ridi: 
Hegiimii nidi tulle hauer fi fiefii 
Luoghi di fiorir ir ripojti, e fidi : 

Ne credo gii, eh’ more in Cipro hiuefii , 

O in altri riui fi fonti nidi . 

L' acque pirlan timore, e tori ,ei rami, 

E gliaugeUetti,e i pefci,e i fiori, e l’kerbi 
Tutti infieme pregando, ch'i fcmpr'imi , 

Mi tu ben nata che dii citi mi chiami; 

Perla memoria di tua morte acerba 
Preghi, ch’ifirtzzi'l mondo , e fuoi dolci homi. 


C SENZA dubbio Mulina rione 
di quella ualle , li come il Poeta 
nelprefcnre Sonet. fi defcriue,è 
da e (Ter da ogni gentile fpirro de 
fidcrata, perche par propriamente 
luogo da philofophare, e da chi la 
folitudine piacelTe , Adunque in 
quella ualle , piu chiaramente che 
in altro luogo, era per imaginatio- 
neda lui M.L.ueduta, perche piu 
licentiofamente poreua a lei col 
penficrouacare,L’ I lòia di Cipri, 
pereflerui ferapTc datele donne 
molto lalciue , i Poeti diflcro effe 
re data habitata da Venere & dal 
fuo figliuol Cupido, onde ella ne 
prefe il nome di Ciprigna , Et il 


Poeta dicc,chc nò crede, ch’amor 
h suede in quella rapilo la fi foaui nidi e ricettacoli da poter ficuramére fofpirare,comc io 
eflà uaHeeraoo,Echetuttclecofe,ch , cranoinquelJapreg.iuanoch , cgliama(rcferopre,|> 
die amido erano, come uuol inferire,* che in molti altri luoghi de l'opera ueggiamo^e 
lebrareefatiedalui famo(cechiare,Ma che Madonna Laura, per la memoria limala io 
lui de la fua acerba mortepregaua, ch’egli fprepialTe il mondo, & i fuoi dolci e tenaci tu- 
mida la f orza de quali egli era pur auclior infunili fallacie uani penlieri ritenuto. 


Q_v ante fiitc al mio dolce ricetto , 
Fuggendo altrui , e s'eflcr pò , me jkfio , 
Vocongltocchi bagnando l'herbi, e’I petto, 
Rompendo co i fofiir l’aere da prcfjò . 
Quante fiate fol pitti dtfofietto 
Per luoghi ombrofi, e fofchimi fonmeffo 
Cercando col penfier l'alto diletto; 

Che morte ha tolto , ond'to la chiamo ffeffo. 
Hot in forma di Nimpba , ò d'altra D iua ; 
Che del piu chiaro fondo di Sorga efea , 

E pongafi a feder in fu la riua ; 

Hot l'ho ueduto fu per l'herba frefea 
C alcar ifior, com’una donna uiua, 

. Mofirando in uijh, che di me le'ncrefca , 


CSEGVITApuril Poe.ancho 
ra nel prefenteSone. come ne due 
precedenti ha fatto, in dir di quao 
te unlte.andando foto, e de l’amo- 
rofepasfiom opprello fofpiraudo 
per V a.'clufa , mtefa da lui per lo 
fuo dolce ricetto, li pareu a hauer 
indiuerfcformeM.L.ueduta , la. 
qual cofa era folaméte per la ima 
cinedi lei, che Tempre glicra pre- 
lente nel penliero , come quali in 
infiniti alcri luoghi, quello mede- 
fimo ueggiamoTiauer uoluto figui 
ficaie. Mudale Nimphe, e come 
da luoghi habitati da loro, fono 
da Poeti diuerfamente nominate, 
dicemmo in quel Sonetto . In qual 


partedel cielo, in qual idea. Ne al- 
tra efpofitioae li daremo, gi udicandolo per le fteflb facile e chiaro. 


Alma felice ; che facente torni 
A confolar le mie notti dolenti 
Congliocchi tuoi, che morte non hi fittiti , 


C I L prefente Sonet .0 quafi de la 
medelima fcntentia detrcprcce- 
denti, nrlqualcil Poeta a Madon- 
na Laura il Tuo parlar drizzando,! 

P ij 


SECONDA 

Mi foura’l morti l modo fitti adorni; moka quanto prato li fa , ch’elà 


Quanto gndifco, che mia tri fi giorni 
A nUtgnr di tua utjh confcnti: 

Coft incomincio i ritrouar prefenti 
he tue bellezze i fuoi uftti foggiorni . 
La, tic cantando andai di te molt'anm , 
Hor, come uedi, uà di te piangendo; 

Di te piangendo no, ma de mici danni . 
Solunripofotrouo in molti affanni; 
Che, quando torni , ti conofeo e'ntendo 
A l’andar, a la ucce, al uolto , a i panni. 


la torm eoa la fua imaginata pre - 
lentia , i Tuoi trilli giorni c dolenti 
notti a rallegrare, Et coli dice in- 
cominciar a ritrouar le Tue belia- 
te prefenti A S V O I foggiorni 
a fuoi ripofi ufati,iquali erano i 
luoghi ,doue quando ella uiuca, 
cigli era ufaro di ueder la, £ doue 
(lice che di lei andò molti anni can 
tando,eih’al!hora andaua de fuoi 
danni, ricevuti per la morte di lei 
piangendo , Ma che ne molti fuoi 
amorofi affanni , ufaua trouar un 


npofo folo>IIqual era, che quando 
l 'imagi ne di lei, tornaua a lui, egli la riconofceua & intendeua.e quelle cofe , che le periti- 
ne ù tonofeono & intendono, e che da lui ihiaruiimamentc cfpreffe fono. 


Disco lorato hai morte il piu bel uolto 
Che mai fi uide; e i piu be gliocchi fanti; 
Spirto piu accefo di uirtuti ardenti 
Del piu leggiadro, e piu bel nodo hai fciolto. 
In un momento ogni mio ben m'hai tolto ; 
Pofto hai filentio a piu foaui accenti , 

Che mai s' udirò; e me pitn di lamenti : 
Quant’io ueggio, m'è nota; e quant'io afcoltc . 
Ben torna a confolar tanto dolore 
Madonna, oue pietà la riconduce; 

Ne trouo in quefh uita altro foccorfo : 

E fecom'eUa parli, e come luce , 

Ridir potè fi; accenderei d’amore 

Non dico dhucm; un cor di tigre , ò d'orfo. 

quelle tali parti efee da lei. 

S i breue è'I tempo, e’I penfier fi ueloce , 

Che mi rendon Madonna coft morta ; 

Ch’ai gran dolor la medicina è corta ; 

Pur, mcntr'io ueggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m’ha legato, e tiemmi in croce; 
Trema, quando la uede in fu la porta 
De l'alma, oue m' incide , anchor fi forti. 

Si dolce in uijh, e fi foaue in uoce. 

Come donna in fuo albergo altera uiene 
Scacciando de Pojcuro, e graue core 
Con la fronte ferenai penfier tri fi • 

L’alma, che tanta luce foftenne; 


C P A R L A il Poeta nel prefen- 
te Soactto a la morte , dolendoli 
ch'ella habbia m Madonna Laura 
le parti eccellenti da lui narrate 
fpento , e lui pieno di lamenti Se 
doglie laffato. Ma pur contiail 
fuo dolore un fol foccorfo dice 
tremare ,ilqual e', ch’ella torni a 
confolarlo , come medefimamen- 
teha nel precedente detto, Sog- 
giugnendo , che s’eglr poteffe, co- 
m'clla parla , luce, e fpleode ridi- 
re, che non folamente il cor d’un*- 
huomo,ma quello d’un’indomf- 
to tigre, od’un rabiofo e crudcl 
orfo accenderebbe d’amore, tan- 
ta fmifurata uuol inferir , che 
fja quella dolcetta ,cbe mediante 

CNEL precedente Son.il Poeta 
ha dimoltrato quanto folleil con 
tòrto che da l'unaginata M.L.pi- 
gltau.i. Hora in q ito inoltra , elle 
quantunque il conforto folle gran 
de, nondimeno , nfpetto a tanti 
fuoi luoghi tormeoti,era corto e 
poco non altramente che farebbe 
una cotta e breue medicina ad un 
grande e fmifurato dolore , tanto 
corto li pareua che foffe quel tem 
po , che dato glicra [di poter pefar 
a lei , onde dice, Ch’Amore , ciò il 
fuo amorofo affetto, che l’ha le- 
gato e tienici N Croce, in pena, 
(Quando 


PAH TU* • 

Soffrirà i cr dice : 0 benedite thore Qv Ando la uedefu U porta de 

Del di , cheque fra uid congliocchi aprifti. Palma, quando uede l’imaginc di 

lei ellcrli giunta alla memoria, me 
diante laquale edaimagiae è a l’anima introdottae rapprcfcnt.ita , O V E , dentro a (a 
qual porta m’ancide. Onde ancho r in quel Son-La ulta fugge,e non s’arrcfta un’hora, E‘l 
rimembrar, e l’afpertar m’accora Hor quinci, hot quindi, fedo Amore per l’amorofa pau- 
ra trcma.S I Scorta, lì euidente manifclta e chiara fi dolce in uifta,c fi foauc in noce uien’ 
anchora,come altiera donna in fuo albergo, ricacciando con la fronte ferena i trilli pcfie- 
ri de l’ofcuroe grauecuorc,Et in fententia dice, che quando amore uedel’imaginedi lei, 
ctTcrli giunca ne la memoria, trema per quella paura che nafee da troppo amare, fi neracc- 
tneniegliela pardi uedere, ne la forma che dice, ech’clla faccia in lui g'i effetti narrati. 
Alrn fanno punto fermo in fine di quello uerfo, Si dolce mutila, e fi foauc in uoce,E fan 
no la coftruttionein quella forma, Anchor li feorra , fi dolce in uilla , c fi foaue in uoce 
m’anctde, laqual pereffer molto dura, e non dir perche amor trema, a noi piace, Soggiun 
ge, che quando l’anima diluì uede da l’imaginc di lei tentata luce uenire, che per non ef- 
fcr di quella capace, e credendo ella anchora, com’hauea fatto amore quella cfler la uiua 
uera, c non I ’i magma ta imagine,fofpirando &efda mando benedice l’hore di quel primo 
di ch'ella apri CON gnocchi, cine con gliamorofi fguardi di quella uia da poter andar 
a lei, come in quel Son Per far una leggiadra fua uendetta, fu dimollraro . 


N e indi pictofa midrtdl cdro figlio, 

Nt dennd dcccfd di fuo ffrofo diletto 
Die con tanti foffrir , con tal [effetto 
In dubbio Jhto fi frdcl coniglio > 

Com’.t me quella , che'l mio grane c tiglio 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto 
Spefjò a me torna con l'ufato affetto 
E di doppia pittate ornate^ il ciglio, 

Hor di madre , hor et amante; hor teme, hor arde 
D’honefb fòco ; e nel parlar mi moflra 
Quel, che’n qucjh uiaggicfùga , òfegua ; 
Contando i caft de la uita noflra , 

Pregando ch’ai leuar Palma non tarde : 

E fol quant'ella parla , ho pace, ò tregua. 

Ielle patria doue tutti aipitiamo tornare. 


CSEGVlta pur anchor il Poe- 
ta oel prefente Sonctroa dirdcgli 
effetti , che per imaginarionc di 
Madonna Laura fi pareua confe- 
guire,dimoftrandoper alcune fi- 
mi! rtud mi , come fidclmente da 
lei , fpelfeuolte era configliatodi 
quello, che’n quella ulta da fuggi- 
re, e quello che da feguirar,per 
fua falute hauea , C O N T A N- 
do, narrando ica/ifcguiri fra lo. 
ronelalor uita , e pregando 1 , che 
egli non tardi a leuar l'anima da 
quelle urne frab cofe terrene a 
l’alte e durine a dandola . Suo gra- 
ueerlilio intende, per elfer fama 
lei, rimafo in quella uita, (aquale 
altro non è che unoesfilio de la ce 


5 e quell’aura foaue de fojfriri , 

Chi’ odo di colei, che qui fu mia 
Donna,hor c'n cielo ; et anchor par qui fid , 
E uiua ,efcnta,cruddd,et ami, cjfririi 
Kitrar potè fi; Wr caldi dcftri 
Mourci parlando ; fi gelofa, c pia 
Torna,ou'io fon , temendo non fra uid 
Mi fianchi , o'ndietro , o da man manca 'giri: 
Ir dritto alto m'infegna : c r io ; contendo 
Le fue cafre lufmghc , e i giujh preghi , 


C MOSTRA il Poeta nel prefen 
tcSonet.defiderardi poter dimo- 
ftrar in quelle fue rime, quella foa 
uc aura di fofptri,che per imagitu ‘ 
rione ueramente in fogno li pate- 
uachedaM.LuenilTe,perlo timo 
reilquale dicec’haucua ch’egli fra 
uia non li (lancalTe, cioè che nel 

f ilTar per quella mortai uita, non 
parefle troppo duroilpfeuerare 
nel’crra e afpra uia de la uirtu, 
talmente, che tornade in dietro ne 

P iij 


SECONDA 

Col dolce mD) morir pictofo ,e biffò ; l’ofcurira de l’ignor*uia,o gii a (Te 

Secondo lei conuen mi reggi, e pieghi ^a man rauca per la uia che mena 

érpnni 

Chiurli ucrtll di fir punger unfaffò . terza Srà.di quella Can. Aon credi 

creaca era alma in parte fu dimo- 
ft taro Adunque dice, ch’ella l’infegna andar a l’erta p la dritta linea che mena a faluatio 
ne Et cglijiutefo i Tuoi fauci a mmac lira menti jtòucnjr che fecondo q III li gouerm,e regga. 


L’aih* mii fiimmi cltn le belle belli, 
C'hebbe qtu’l del fi amico, e fi cortefe; 
Anzi tempo per me nel fuo piejc 
E' ritornati , et ili par fui felli . 

H or comincio a fuegliami ; e ueggio, ch'eUi 
Ver lo migliore al mio dcftr conrefe ; 

E quelle uoglie giouenili acce fé 
Tempro con una uijh dolce , e fèlla. 

Lei ne ringratio , e l fuo alto configlioi 
Che col bel uifo , e co foaui fdegni 
Veccmi ardendo penfar mia falute. 

O leggiadre arti , c lor effetti degni : 

L’un con la lingua oprar , l'altra col ciglio , 
lo gloria in tei, et ella in me uirtute . 


C M O S T R A il Poe.nel prefen 
tcSon.ch’ettendo ML. ititela per 
lafua Alma e uutritiua fiamma, 
tornata N E L fuo paefe , cioè in 
ciclo donde ella era partita , & in 
bellezza ALA fua pari (Iella, in- 
tendendo di quella di Venere, oc 
lacuifpcra ueggiamoin quel So- 
netto. Leuommi il mio pcnfier in 
parteou’era, Et in qucll’altro Seu 
cuccio mio ben che dogliofo e fa 
lo, egli pooer ch’ella iia gita , Ben- 
ché altri intendono di quella , a la 
qua Ie,fccondo l’opinione di Piar, 
che noi uedemo ne la quinta Sran 
za di quella Canto. A qualunque 
animale alberga in terra, la fua 


anima a principio è Hata applica- 
ta, ch’egli fi fia cominciato a fueglùreA a conofcer ch’ella , per lo migliore, contefe, e fu 
repugnantc al fuo amorofo deliderio,TEMprando hor con dolceySc hor con fella, raffre- 
nando hor con allegra hor con turbata uifta quellefuegiouen»li,c prime amorofe lafciue 
uoglie, di che tingi atialei,& il fuo alto configlio, perche furon cagione ch’eg i penfalTe di 
cercar altra forma di uiuere.per laqual potette al porto di falute perueaitc , lodando effe 
fue arti c degni effetti proceduti da quelle, iquali effetti furono , ch’egli oprando con la 
lingua, acqui Aò G L Oria, cioè fama iu lei , Et ella C O L aglio , cioè col (guardo Se hor 
lieto, & hor turbato, acquiftò uirtute iu lui- 


Come ui'l mondo.hor mi diletta , e piace « 
Quel, che piu mi diffiacque : hor ueggio, e fentOi 
Che perhauer falute hebbi tormento , 

Et breuc guerra per eterna pace . 

Offeranza, ò defir fempre fallace , 

E de "limanti piu ben per un cento : 

O quanfcra’l peggior farmi contento 
(Xuclli,c'bor fede in <jelo,e'n terra giace . 

Ma'l ceco amor , e la mia forda mente 
Mi trauiauan fi » ch’indir per urna 
Eorza mi conuenia,douemorte era. 

Benedetta colei i eh’ a miglior rius 
Volfc'l miocorfo,e l’empia uoglia ardente 
Lusingando afjrcnò ! perch'io non pera . 


CSEGV1TA pur aochora il 
Poeta nel prefentc Sonet. in lodar 
di Madonna Laura l'ottimo coa- 
figlio, e le fue fante arti ufate nel 
reprimer l’amorofo defiderio in 
lui . Onde fra Ce fletta dice , C O - 
tneua il mondo, cóliderando qua 
tofiauariabile , perche horauice 
piacerli qllo,chepiu per altri tem- 
pi li difpiacque. Intendendo de la 
repugnantia, che ne l’età fua gio- 
uemleda Madonna Laura concia 
le fue uoglie gliera Hata fatta, per 
chchora dice, che uedec fente, 
ch’allhora hebbe tor mero per ha- 
uer falute,c breuc guerra, per ha- 
uerpace eterna , Perche quando 


PARTE _ , l(f 

•!!a haueffead effe fueùòplie attentilo, fi farebbe forfè faftoun’huom del uuIgo.Er coli, 
com’ha nel procedete Son.dimoitraio.uolfe l’animo a la uirtu.Et eft/jmndo ah fpcràza, 
6c al d elider io, mo (ira che femprefono in tutti gluccidenn fallaci, pche non mai/» radisi! 
me uoltefi confcguea pieno la cofa fperara edefiderata.Ma qllcdcgliatnàti effer cenro 
uolte per una de l’altre piu fallaci, pche farebbe impostile a poterli put folamcte imagi 
narequiri uani proponiroéti faccia uno amate, per uoler la cofa amata cófeguireRipren. 
de adunque il fuo cieco amore, & la fua forda mente, chefunri de la dritta uia lo riraua- 
«o,e benedice e loda lei, che da qlla,per non lattarlo perire, l’haucua in dietro richiamato. 


Qv a n d’ i o ueggio dal del fccnder ? aurora 
Con la fronte di rofe , e co i crin d’oro: 

A mor m' affale : ond’io mi difcoloro : 

E dico fofpirando , lui c Laura bora. 

0 felice Titon tu fai ben l'hora 

D a ricourare il tuo caro theforo : 

Ma io, che debbo far del dolce alloro : 

Che fc'l uà riueder , conuen ch'io mora : 

1 uoflri dipartir non fon fi duri, 

Cb’alìncn di notte fuol tornar colei. 

Che non ha a fchifò le tue bianche chiome: 

Le mie notti fa trijk , e i giorni efeuri 
Quella , che n'ha portato i penfier miei , 

Ne dife m'ha laffato altro, che'l nome . 


€T N E t prefenre5on.il Poeta mo 
ftra,che quando la fera uede’lfol 
che feende io decidere, hauer inui 
dia a la felicita di Tifone, delqua* 
leinquelSon.IlcanrarBuouo, e’I 
pianger degliucccllidicémo , per- 
che allhora torna a giacerli feco- 
l’Aurora fuo caro theforo, laqua- 
le, quantunque comunemere s’io. 
tenda perquella luce , che la mat- 
tina in oriente efee de J’orizoutc 
un poco inanzi ad etto fole, nondi- 
meno il Poeta mtendech’cila prò. 
ceda fempre inanzi a quello, com’ 
anchora ueraraeru e c con effetto 
fu,perchequandonou è piu auro, 
ra a noi , è nei uoltar de la fpera, 


fempre ad altri e nuoui popoli, On 

de anchora Mufeo, parlando di Leandro & d’Hero dice, che ciafcun dilorofpeffe uolte, 
per poter effer iufieme,pregauanochc l’Aurora tofto defeendeffe in occidéte,Et in altro 
lungo,chemencreLeandropenfauadiuoIerandarad Hero , l’Aurora andòa l’occafo. 
Ma egli, come Poeta finge, chequàdo la fera feende del n.iftro ernifpero, ch’ella, com’hab 
biamo detto, li torni a giacer col fuo Titone,Onde dice,ch’effo Tifone fa ben l’hora da ri 
cuucrarla,Ma domanda quello, ch’egli de fare D E L dolce alloro/ioè di Madonna Lau- 
ra, effondo ci la morta, perche fe la uol riuedere,Ii conuien limilmentemoriie- Per laquai 
cofa dice, che i dipartir di loro,iquali fola mente fono da l’orma l’occafo del fole, non foa 
fiduia tollerare, come fiato quello di Madonna Laurada lui, perche almeno l'Aurora 
rorna di notte a giacerli col fuo amico Tifone, doue che Madonna Laura a lui ne di notte 
ne diginrno torna mai. L A fronte di rofe,intende per quel roffore,che la fera in occiden- 
te, per rifpetto de uipori,ch’afcendono da la terra petcosfi da raggi dal fole,com’aochor« 
la mattina in oriente per limile cagione fi uede.I crini d’oro, per «li raggi , che talhora 
fceudcndo, fi uede che rigano per entro «fi uapori.Alt ril’intcndono pur per quella de k 
mattina, Et il fuo feendere, per quella luce che da lei ne uicnc. 


Solfano j miei penfier foauemente 
Di lor obietto ragionar inferno : 

Pietà s'appreffa , e del tardar fi pente : 
Tors'hor parla di noi, ò fpera, ò teme . 
Poiché l'ultimo giorno, e l'hore e freme 
Spogliar di lei quejhuita prefente , 

N offro flato dal cicl uede, ode, e fonte: 


C DESCRIVE ìl Poc.nel pre* 
fente Son.qucjlo,che i fuoi penfie- 
nfoleuano di M. L.loro oggetto, 
mentre ch’ella uiffe,frafe Itali 
ragionare , Laquai cofa altro non 
era che leimagutat ioni, che foglio 
»oa lor proposto giuntanti de la 
cofa amata fare , e quali anchora 
foffcrodopola morte, moft ràdo, 
P llij 


S E CO N D A 


Altri «fi lei non n'è rimifo freme. 
Omincol gentile ; ò fèlic'alma » 

3 beiti fenzi effempio alteri , e ririi 
Che tojb è ritornati , ond’clla ufcio . 
lui hi del fuo ben far coroni , e palma 
Quelli , ch’ai mondo fi famofi , e chiari 
Te la fui gran uirtute , e'i furor mio . 


ch’ella uedeua ,udiua Se fentiua 
dal cieloinfclice loro flato, & al- 
tra fperanza conchiude non efTerli 
rimala di lei,Efclarrundo a la Tua 
felicitai l’altiera o rara bellezza, 
che fi follo folle tornata in cielo, 
donde ell’era prima ufeita ,doue 
lei, la cui uirtu è il Poetico furor 
di lui fi famofa & chiara l’hauca 


fatta al mondo, hauea allhora corona c palma del fuoben fare* 


I hi foglio iccufareicrhor mi feufoi 
Anzi mi pregio , e tengo affai piu caro i 
De l'honejla prigion » del dolce amaro 
Colpo, ch’i portai già molt'anm chtufo. 
Inuide Parche fi repente il fufo 
Trcncafk ; ch'attorcet foaue , e chiaro 
Stame al mio laccio ; e qucU'aurato , e raro 
Strale , onde morte piacque oltn nojlr’ufo : 
Che non fu d'allegrezza i fcoi di mai , 

Di libertà , di uita almi fi uaga ; 

Che non cangiajfe il fuo naturai modo , 
Togliendo anzi per lei fempretrar guai » 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenti , e uiuer in tal nodo . 


C HABBIAMO in'piu luoghi 
a dietro uedutoil Poeta accular- 
li & incolpar fe Redo d’cffcrfi taf 
fato de l’amor di M. L. irretire, 
fioraio quello dice, che non fola- 
mente non fe ne feufa, ma che per 
efTerli ella fiata preuia a le uirta 
confcguiteda Jui,comeuuol infe- 
rire, che fe ne pregia , e tienfenc af 
fai piu caco, che fe di tal amore 
foie mancato , Biafmando le Par 
chc,che tanto al fuo bene inuidiaf 
fero,chc li repentinamente T'Ron 
cafTcnoil fufo ,-bbreuiafTero la 
uita di lei , C H E Attorcea foaue 
c chiaro Rame, che daua dolce Se 
nobile nutrimento al fuo amoro- 


fo laccio, £ quello aurato c raro 
ftrale,col quale egli fu de I’amor di lei impiagato, O Nde.p loquale flrale.morte piacque 
O L Tra noftro ufo fuori di no (Ira confuetudme.perche la morte naturalmente difpiacc 
a tutti, Ma dice, che non fu mai anima a fuoi di d’allegrezza, di liberta, e di uita taoto ua- 
ga, che non cangia (Te il fuo modo naturale, piu'toflo eleggendoli p M.L.fempre trar guai, 
che per qualunque altra cantare, 5c in tal amorofa piaga contenta moiire,Ia doue ogni al 

trafpecicdimortefuoJdifpiacere,OudeanchorinunafuaepifloIa a Iacopo Colonna, 

Atquc agile* humerrw, oculosquein morte placente*, Et in tal nodoo laccio uiuere, de le 
parche dicemmo in quel Son.N on da l’Hifpano Hibero a l’Indo Hifpaoe- 


D v e gran nemiche infeme erano aggiunte 
Bellezza , cr honejlàcon pace tanta ; 
Che mai rebellion l'anima fanti 
Non fenti poi ,ch’à flarfecofùr giunte : 

E thorper morte fon frarfe , e difgiunte : 
Vuna è nel del , che fe ne gloria, e uniti ; 
L’altra è fotterri ; cb’e begliocchi amanti , 
Oiutufcir già tante amorofe punte . 

L’atto foi e, el partir faggio humile. 

Che mouea d'alto loco; e'I dolce fguar do, 
Cbepiagaua'l mio core, anebor f accentui t 
Sono franti : e t'al feguir fon tardo i 


C I N I M I C I tia grande è uera 
méte tra l’honefla e la bellezza, 
equa fi qer cofa miracolofa il Poe 
ta nel prefenteSon.a perpetua lau* 
de di M .L.moRra quelle efTcre fta 
te con fortuna pace e tranquillità 
congiunte in lei,laqua!ecofadi ra 
dofuolneledonne auemre, On- 
de Oai-J.L'seft cu m forma ma- 
gna pudicitix , Et in altro luogo, 
Volendo moRrar, che follmente 
. quelle donne che fonod’animo ru 
Vico e uil lano, pollano efTer ca Re, 
Cada eli, qua nemo rogauit , Aut 


PARTS it 7 

forfè duerrì , che'l bel nome gentile ' fi tu fticirar non lieta t , ipfa ro?? t, 

Conflcrerò con qtiejh Jhncd penna . Adunque perche le belle fono da 

molti pregate ,1’hooefta non può 
conia loro bellezza fiate, e le brutte, da le ru Alche in fuori, per pregar altri, non pollano 
«(Ter carte, Ma l’honefta in M.L.non era perche forte rurtica, effóndo ella di ftjrpc,cdi na 
tura, com’egli medefnnotefiirtca, notabile egencrofa nata, Anzi era aggiunta có la bellez 
za in lei, p propria uirtu egencrolita d’animo, non uolcndolo ella piegar ad atto uergogno 
fo,o mlCjEflendo adunque per morte DlSGiunte,cioèdmiie,L’una^:ioè J’honefta,percf- 
fer dote de l’animo dice,e(Ter in cielo che fc ne gloria e uanta,L’a It ra,cioè la bellezza, per 
che è do te del corpo, effer fotterra, Che,Iaqual terra, AMAnta,coprc,i fuoi begliocchi.c 
l’alt te eccellenti parti, di lei, chc’mphgauano’l cuor di lui, dice effe re f punte, e e’a fegui . 
tarle c tardo, che forfè auerrà, che’l fuo gentile e bel nome fara da lui con quella , per lo 
lungo fcriuere, fianca penna, confidato, e fatto celebre e famofo. f 


Lhvommi il mio penfter in parte j ou'era 
QueUd,ch'io cerco, e non ritrouo in terrai 
lui fra lor, che'l terzo cerchio ferra , 

La riuidi piu bella, e meno altera : 

Per man miprefe , e diffe ; In quefra /pera 
Sarai anchor meco ,fe'l deftr non erri', 

1 fon colei, cheti diè tanta guerra. 

Et compie mia giornata inanziferd. 

Alio ben non cape in intelletto humano . 

Te foto ajpetto ; e quel , che tanto amafri , 
Et lagiufo è rimafo il mio bel uelo . 

D eh perche tacque, et allargò la mano! 

Ch'ai fuon de detti fi pietofi , e cafri 
Poco mancò, ch'io non rimaft in cielo. 


C MOSTRA il Poe.ncI prefen- 
te Son. effer afeefo col pen/iero al 
terzo cielo, p che in quello s’imagi 
nauache M.L-fòffcandaca, come 
anchor io quel Son.Scnnuccio mio 
benchedogliofoefolo uedremo, 
E che hauendola iui trnuata, & el 
la prcfolo per mano,lidiceffele 
parole da lui replicate, e per fe me 
defimechiure,ccomcper farfedi 
felice fehcitfima, foto afpettaffe 
dopo la fua morte di lui , E T U 
bel uelo , & il bel corpo di lei, quel 
lo, ch’egli amò tanto , e ch’era ri- 
mafo quagiufo in terra ,e che’l 
giudicioumuerfalecon tutte l’al- 
tre anime affumer deuea,'ordinan 


do in quello modo il tefto Tefo. 
lo afpetto,& il mio bel uelo quel, ch’ama ftiranto, e ch’c rimafo lagiufo, Dolendoli , che 
detto le paroleyella fi taceffe& allargartela mano tuffando quella di lui, perche AL Suono, 
cioè al fentire d’esfi pietofi detti, rifpetto al toccar de la mano, ra mcò poco ch’egli non ri 
maneffe in cielo, cioè ch’egli non diuemffe beato, laqual cofa uuol infcrirejchc farebbe aue 
nuto, quando ch’ella li touo taciuto & allargato la mano non haueffe • 


Amor che meco al buon tempo ti jhui 
Era quejk riue a penfrer nofrri amiche : 

E per faldar le ragion nofrrt antiche , 

M eco , e col fiume ragionando andaui > 

Eior, frodi, herbe , ombre antri, onde, aure foduii 
Valli chiufe,alti colli , e piagge apriche i 
Porto de l'amorofe mie fatiche. 

De le fortune mie tante, e fi granii 
Qudghihabitdtor tfe uerdi bofehi » 

O Ni ’mpbci e uoi , che'l frefeo ombrofo fèndo 
Hel liquido criftaUo albergd , e pafee ; 


C I L prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta effendo a Valdufa,nel qua 
ledala morte di Madonna Laura 
pur anchora dolendoli , parla ad 
amorc,atuttelccofccheda laual 
le erano contenute , & a pelei che’l 
fondo de la Sorga habitauauo.di 
cendo, quanto enei giorni di lui, 
uiuendoM-L.furonchiari , e pie- 
ni di dolcezza^ quato per la mor 
te di lei, erano allhora F O S Chi, 
cioè ofeuri , & pieni d’amaritudi- 
ne, COmc morte che’l fa , come 
morte, laqual , haueudo fatto Ma 


S E C O N 

1 di mici fùr fi chiari ;hor fon fi fòfcht i 


D A 


donna Làura morire , tiuol a per 
mette che fia , St cofi dice hauer 
ciafcuno,& effer dcftina ro , la fua 
uentura dal di chenafce, come ne 
Tuoi chiari, e felici giorni eoa Ma. 
donna Laura reputa, & uuol inferir che foffequella diluì ; 


Come morte che'l fa. , cofi nel mondo 
Sua uentura ha ciafcun dal di , che nafee. 


Mentre che'l cor da gliamorofi uerml 
Vii confumato , e'n fiamma amorofa arfe. 

Di uaga ferale ucjhgia ffarfe 
Cercai per poggi foli tari , et bermi i 
Et hehhi ardir cantando di dolermi 
D’amor, di lei , chef dura m'apparfe : 

Ma l'ingegno , e le rime erano fcarfe 
incucila et atea penfier noui e'nfrrmt . 

Quel fòco è morto, e’I copre un picaol marmo i 
Che fe col tempo fòffe ito avanzando , 

Cane già in altri, tnfino a la vecchiezza} 

Di rime armato , ond'hoggi mi difarmo , 

Con flil canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza. 

ri fi farebbeconuenuto, lì do.'eua 
Hora dice quel fuoco, per Madonna Laura intefo^Dfer morto, c che un picdol marmo.Lo 
copre, M a che fe fino a la uccchiezza fofle ito A V ANzando,cioé crefcendo,come già in 
altri era auenuro, ch’armato di rime,delequali,per la mortcdi lei dice, difarraarfi, con ca 
nuto,graue,& allottile PARIando, cioè fcriucndo, haurebbe fatto romper le pietre, e pii 
ger di dolcezza quelli che poi udite l’haueflero. 


CPtR. Io preferite Seta il Poet» 
d imolt r.i, che quando M . L unica, 
e che O A gliamorofi ucrmi , ci od 
ala gliamorofi penficri giura eoa 
fumato’l core, ch’egli andana ccr 
cando le lue ueftigie, per quei foli 
tari, &inh abitati poggi, ouefape- > 
ua ella edere fiata , lamentandoli 
ne le fue rime d’amore^ di lei che 
fi duraafuoipreghiliparcua che 
folte ftara, Ma che A N uoui, cioè 
a primi & infermi dolorofi tuoi 
pefieri l’ingegno^ tai fue rìmeera 
no S C A R fe, cioè deboli in quel 
la età, perche uuol inferire, che no 
con quella uehementia , & effica- 
cia che ad esfi fuoi infermi penile* 


Q_v and’ioWi' volgo in dietro a mirar gliani. 
C'hanno fuggendo i micipcnfierifparfi > 

E (pento' l fòco , ou'aghiacciando i arjì , 

E finito'l ripofo picn d' affanni. 

Rottala fi de gliamorofi inganni, 

E fol due parti d'ogni mio ben farft , 

L'ima nel cielo , e l'altra in terra fkrfii 
E perduto’ l guadagno de miei danni : 

I mi rifeuoto , e trouomi fi nudo, 

Ch’i porto inuidia ad ogni ex trema forte r 
Tal cordoglio , c paura ho di me fhfjò. 

O mia feda , ò fòri una, ò fato , ò morte , 

O per me fempre dolce giorno , e crudo , 

C orno m’haucte in baffo fhto mefio. 


C DIMOSTRA il Poe.oel prò 
feste Son.pcr alcune contrarietà, 
che ne le pratiche d’amor fi troua 
no , quanto dolore egli habbia, 
quandopenfj per la mortcdi Ma 
donna Laura hauer il tempo, & 
ogni fua fatica, che in amarla ha- 
uca pollo perduta , Elclamando a 
la fua iniqua della , a. la fortuna , 
al fato, a la mortele a quell’ulti- 
mo giorno che parti da lei , che 
l’haueifer io cofi baffo & infelice 
flato meffo. Ilqual giorno dicecf 
fer per Tempre fiato per lui dolce, 
xifpctto a pietofi atti & a le dolci 
parole tifate da lei ne l’ultimo fuo 
partire, com’m piu luoghi di fo- 
pra habbia mo ueduto ■ Onde in 


quel Soner- Mentre mia che prefaga de tuoidannl , Qual dolcezza fu quella o mifer alma 
ComWdauamo in quel punto ch’iuidi Gliocchi,iquai nondeuea riucdcrnui ? £ crudo, 
perche piu non la dcuea^om’ha detto, riuedere. 
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Anima bella da quel nodo fciolta i C P A R L A il Poeta nelprefente 


Che piu bel mxi non feppe ordir natura , 
Pon dal del mente a la mix uita ofiura 
Da fi lieti pen/ieri a pianger uoltx . 

"La [alfa opimon dal cor s’è tolta i 
Che mi fece alcun tempo acerba , e dura 
Tua dolce uijh ; homai tutta fecurx 
Volgi a megliocchi ; e i mieifofriri afcolta . 

JUira'lgran fafp>, donde Sorga nafte t 
Et uedraui un ; che fol tra therbe , e tacque 
Di tua memoria , e di dolor f) pafee. 

Que giace' l tuo albergo, e doue nacque 
Il nojlro mor, ho ch’abbandoni, e lafce 
Ver non ueder ne tuoi quel, ch’a te giacque, 


Son- a l’anima di M. L. fcio/ta dai 
nodo ilei Tuo beilo e formolo cor 
po , che natura dice non hauerne 
mai un’altro faputo ordire, pregi 
dola, chedapoi che fcglid tolta 
dai cuore quella falla opinione, ta- 
tuai ella hauea chc’l Tuo amore 
uerlo di lei, forfè a reo fiac predef 
fe,E ch’alcù tcpo,cnmequella che 
pudici J I ima era tal opinione gli ha 
uea fatto acerba edura la fuadol 
ceuifta, che tutta fecura bora di 
tal fofpetto, debba uolgergliocchi 
dai cielo a lui A alcoli ar i Tuoi fo- 
fpiri.guardàdo quel era fallo fot* 
to astiai il fonte di Sorga nafee. 


cheui ucdra effer lui, ilqualdc la 
tnemotia di lei c di dolor de la fua morte folamente ii pafee, laflfando di gua rdar a Gabrie 
re», doue il fuo albergo giace, & a quel luogo, ouc nacque & hebbe principio il lor amore, p 
quello nó ueder ne fuoi,che uiueudoella,Te fpiacqucdi uederc, Intendendo di quel mede- 
limo che’n pfona di lei, nel triompho di morte dilTe/quando finge che efiendoli ella uenu 
ta in uifione, parli dicédo,In tutte l’altrecofe a d'ai beata IN una fola a me ttefia difpiac- 
qui Che’n troppo huroi I terre mi trouai nata, E nel fegucte tener io, Ma affai fu bel paefe, 
ou’io ti piacqui, de quai luoghi ne l’origine di lei habbiamo quàto fa dibifogno , trattato. 


L* a v r a , e t odore, e' l refrigerio, e l'ombra 
Del dolce lauro ,efua uifh fiorita , 

Lume , e ripofo di mia finca uita 
Tolto ha colei , che tutto’l mondo fgombra. 
Come a noti fot, fé fua forar l'adombrai 
Cofi l’alta tuia luce a me franta. 

Io chieggio a morte incontr’x morte aitai 
Di fi duripcnficri amor m'ingombra. 
Domito hai bella donna un breue fonno : 

H or fe'fuegliata f ragli fririti eletti , * 
Oue nel fuo f attor l'alma s’interna : 

Etfc mie rime alcuna cofa ponilo; 

Confacrata fra i nobili intelletti 
Eia del tuo nome qui memoria eterna. 


<T D VOLSI il Poc.neJ prefente 
Son-pur anchora di morte, che gli 
h abbia tolto M.L. laqual era il re- 
frigerio, lume, c ripofo de la fua 
fianca .debile, e penofa uita, Faccia 
do cóparationc da lui rimilo len- 
ta la luce de fuoi begliocclu, a noi 
quando fifa l’ccliplidel fole , che 
tediamo fonia la luce di quello, 
laqual cofa auienequaudo la luna 
s 'interpone fra c(To fole e noi, che 
per clfcr corpo ofcuro^mpedilce i 
raggi d’edo fole che non ne polla- 
no dar luce.C lucdeua a morte, có 
tra la motte di Madonna Laura 
aita,dciideraudo anchora egli p 
andarla a trouarin ciclo, di morir. 
La cui Ulta modra che fia data a 


fiini Illudine d’uu breuo fonilo,* che horanil fuo fattore internandoli, la fu fra gli fpi riti 
eletti, ella fi fia deda, Promettendo qua giu in terra con le fueornatisliroe rime il fupbel 
nomeconfecrare.Come la luna fiaforella del fole,edi Gioue, edi Lacona ciafcuu figliuo, 
lo.diccmmo in quel Sonetto 11 figliuol di Latona hauea già noue. 


I O penfaux affai deflro t ffir fu tale , 

Hon per lor fòrza , ma di chi le friega , 


C I N fine del precedente Sonetto 
habbiamoueduto il Poeta hauer 
promedo uoler coale fue rime il 


» 


> 


SECONDA 

Per gir erniario i quel bel nodo eguale ; bel nome di M.L.confacrare . Ho 

Onde morte m affolue , amor m lega: , 

Trottami a l'opra uia piu lento, e frale 
D'un picciol ramo , cut gran fafeio piega ; 

E difi ; A cader ua,cbi troppo fole ; 

Ne ffabenper huom quel, chtl del nega. 

Mai non paria uolar penna d'ingegno; 

Non cbefhlgraue, ò lingua ; otte naturi 
Volò teffendo il mio dolce ritegno : 

SeguiUa amor con fi mirabil cura 
In adornarlo ; ch’i non era degno 
Pur de la uifh : ma fi mia uentura . 

Onde coochi'ude non eflcr ingegnosa quella poflagiungerc, tanto nobilmente ne . 

la natura & d'amore dotata, ma egli conforta non edere ftatodegno pur folam.-ntc del* 
inda, attribuendolo a la fila buona & amica uentura. 


ra nel pr dente, per piu le Tue uir. 
tu e bellezze e Abitare dice, che ef- 
fendofiegli medoper egualmen 
te al fuo bello & amorofo nodo 
fcriuere , e non già perch’egli gru» 
dicade la forza del fuo ingegno 
ederne foffiuente, ma per forza 
d'amore, ilqu il Tuoi l'ingegno de 
glia manti dedare. Onde Óuidio. 
Jngenium nobis ipfa puella facir, 
hauer trouato a tanto eccellente 
opera edo fuo ingegno piu lento ie 
frale, ch'un picco! ramo , qual Sa 
da grande e graue falcio piegato, 
:fu da 


Qvm a ; per cui con Sorga ho cangiai' Arno, C LA feotentia del prefentc Son.<? 


Con franca pouertà ferue richezze ; 

V d fi m amaro fue fante dolcezza 
Ontologia nifi ,hor me ne ftruggo, e fcarno, 
D a poi piu uolte ho riprouato in damo 
Al fecd, che uerra , l’alte bellezze 
Tinger cantando , accio che l'ame , e prezza 
Ne col mio file il fio bel uifo incarno . 

Le lodi mai non d’altra , e proprie fue ; 
Chc'nlei fur, come felle in cielo fpartes 
Pur ardi fio ombreggiar hor una ,hor due ; 
Mai poi ch'i giungo a la diurna parte; 

Ch'un chiaro, ebreue fide al mondo fue; 
lui manca l’ardir, l’ingegno, e l'arte . 


una medefima con quella del pre- 
cedente, nefqual il Poeta uoleodo 
Madonna Laura eflaltare,dice per 
amordi lei, hauer cangiatoli fiu- 
me d’Arno intefo per tutta Tho- 
fcanijCon quello di Sorga , oti’cra 
andato ad nabitare,E le ferue ric- 
chezze con la franca e libera po- 
ucrta,edendofi per lei ,da la cotte 
partito, douepotcua le ricchezze 
fperare fi itofene ad habitar a Val 
clufa in pouera folitudine,come 
uedemmo in quel Som LJui , doua 
roezo fon Scnnuccio mio , E poi 
ch’ella uolto le fue dolcezze in a- 


maro,0 Nd’io,ciode lequali dol- 
cezze io, dice, già uisfi', HORrae 
ne ftrnggo e fcarno, hora del defiderioche ho di quelle, mi confumo, & ho poi piu uolte iq 
damo prouatouolcr Iebellczzcdilci,con le mie rime dipingere, per lafTarne al uenentefe 
colo raemoria,accioche ad amare, ir a prezzare l’hauefle,ma tutto, per la loro troppa ec- 
cellenza, cflere (faro in unno, pur de le fue Iodi hor una hor due dice andar OM B REO 
giando,cioé in parte aprendo, Ma chegiungcndo poi a la parte diurna, allhor ch’ogni fuo 
ardir, ingegno, it arte uien « mancare. 


L'uro, e nuouo miracoli ch'adì noflri 
Apparuc al mondo , c fhr fico non uolfe ; 
Che fiol nemofirò'l del ,poifelntolfi v 
Per adornarne i fioi fkUanti chiofiri ; 
Vuol, ch’i deptnga a chi noi uide , e'I mofiri 
Amor ; che'n prima la mia lingua fiiolfe. 


C SEGVITA pur anchora il 
Poe.nel prefenteSo.in dimoflrare 
quanto il fuoingegno folTc debita 
a poter la eccellenza di Madonna 
Laura intefa per l’alto e nuouo mi 
racolo, efprimere dicendo, che 
A M Ore, cioè* il fuo amorofo af- 
• fet to,ilqualc fciolfc prima a la tua 
lineua , 


parte 

Poi mille uolte in forno a t’opera uolfe 
ingegno, tempo,pcnne,charta , e'nchioftri, 
tonfano al fommo anchor giunte le rime : 

In me'l conofcoi e pronai ben chiunque 
E'n fin a qui, che <t amor parli, ò ferina. 

Chi fa penfar il uer » tacito efhme , 

Ch’ogni flil uincci e poi [offrir i i adunque 
Beati gliocchi , che la uider uiua . 


lingua, che poi infinire uolre ne f« 
ce proua, uuol che la depinga ma 
ftn ne le fue rime a colo roche no 
la poteroa uedere , E ben dice che 
coaofce in (e Aedo e fanne proua 
chiunque per fino allhora E che 
parli o ferma d’amore , che le fue 
rime non fono giunte alfommo de 
le lodi di lei,uolendo inferire , che 
ne lui, ne tutti coloro che fino al* 


Ihora haueano parlato o fcritto 
d’amore,non haueano faputo tanto degnamente fcriuere, ch’ella non foffe degna di piu 
eccellente fcrittore.Onde ne l’ottauaStan.di quella Cani- Verdi panni, fauguigw, ofeuri, 
operfijSoiobcnch'auolerchmdcr inuerfi Suo Laudi fora danco,Chipiu degna la mano 
a fcriucr porfe. Adunque percoloro,chc ueduta non l’haueano dice, chechi fa péfareil ue 
rodi quanta eccellentia ella era data, tacitamente fra fe dello debba i (limare, e farne giu 
dicio, perche a uolerlo dire, ella uince ogni Ih le, eche poi per dolor di non hauerla uedn 
ta, debba fofpirare, beati tenendo gliocchi, a quali conceduto fu di poterla uedere • 


V n a candida cerna fopra l’herba 
Verde m’apparue con duo corna d’oro 
Eri due riucre a l’ombra dun' alloro 
Lcuando’l fole a la fhgion acerba . 

Eri fra uifia fi dolce fuperba; 

Ch’i lafaai per fcguirlaogni lauoroi 
Come l'auaroiche’n cercar thè foro 
Con diletto l’affanno difocerba. 
tieffrn mi tocchi al bel collo d’intorno 
Scritto hauea di diamanti, e di topati i 
Libera farmi al mio Ce fare parue: 

Et era'l fol già uolto al mezzogiorno, 

. Gliocchi miei fianchi di mirar non fati : 
Quand’io caddi ne l’acqua, et ella frante, 


C VOLSE il Poeta nel predenti 
Soncttofarunbreuedifcorfo dal 
principio che di M .L.s’cra innamo 
rato , fino a la morte di lei , Et io 
quellodimodraril luogo , l’hnra, 
e la digitine di tal principio , e l’e- 
tà ch’ella hauea quando uenendo 
a morte, gli fu dato a deuerla ve- 
pre piangere, Ma perche di tutte 5 
decofekabbiamone l’origine di 
lei trattato, e giudicando fuper- 
fluo in quello luogo uolerle repli. 
care, diremo folamente il Poe. per 
queda candida ceruahaucr intefo 
di lei, da qual gliappai ue SO PR a 
l’herba uerde , rifperto al luogo, 
ouea principio fu da lui trouata, 


CON dueenrna d’oro,per le fue 
aurate treccie intefeF Ra due rii -ierc.da noi nel preallegato luogo dimoftrate, A L’om- 
bra d*un alloro, alludendo alfuo nome, Leuando’l folea la dagion acerba, pigliando la li 
militudmeda frutti, perche effondo ftitodi primiuera, la dagione non era anchora matu 
ra,com’è poi di date.Onde anchor in quel Son-Amor & io fi pien di merauiglia,Qual dol * 
cozza e ne la Ragione acerba V ederla ir fola co i pender fuoi i. ideine T c dando un cerchio 
a!’oroterfoecrcfpo,Modrachetantode la uidadi Iei,reda(Te inuaghiro,chcp feguirar 
la,lafsò ogni altro lauoro, perche poi che di lei s’ma moròyjueda fu come uuol inferire, la 
maggior cura, feguitandola a limili' udmedell'auaro,ilqual cercandoli theforo, OlSacer 
ba,cioè add olcifce l’affanno col dilettoche la fperanza li da di poterlo tremare , perche il 
Poe dmilmente anchora egli addolciua J’amorofo affanno che’n lei feguitar pig!iaua,cou 
fperama al fine di poterla confcguirc-Et a (imi Iitudmedi queliccerue che da Ccfare erano 
con uno momlealcollo (affate in libertarie! quale erano impreffe quelle parole , Noli me 
tangererjuia Carfari* funge cod da neffunocrano mai toccate ne offefe,Modra che Al a- 
dóna Laura fatta libera dal fuo Cefare, intefo per lo fuo e nodro fommo Iddio, ouerainé 
te per lo fuo forte e collante animo, hauelfc un limile fcritto al collo di diamante, rifpet to 


fII SECONDA 

a la fua ferma collanti» contra ogni ribollimento lafciuo, D I fopaa.effendo la proprietà 
di tal pietra d’eilinguerc ogni libidine. Onde anthora nel triompho di c.ifttta , Carenati* 
diamante e di topati, Ches’urò fra le donne hjggi non s’ufa,a dinotare ella mai nó effere 
fiata al nodo maritale congiunta,Soggiugnédo, thè quàdo ella palliando a l'altra aita fpar 
uè, onde egli cade N E l’acqua, cioè nel pianto,e gliocchi Tuoi erano fianchi ma non fatij 
dimirarla.thc’lfolceragiauoltoal mero giorno,a dinotare ch’ella era già uicioa al me* 
io del fuo corfo uitale,comc tutto fu nel preallegato luogo dunoftratoT 


So le a data fontana di mia uitd 
AUontanarme , e cercar terre, e miri 
Non miouolcr, mi mu Jklld feguendoi 
E femprc mdii( tdl Amor dicmmi diti ) 
in quelli e figli, qudntocuidc, dmdri 
Di memorid , e di freme il cor pdfeendo: 
H or loffi dlzo li mino; c l'arme rendo 
A tempia, e uiolenta mia fortuna* 

Che priuo m'hd di fi dolce freranza . 

Sol memorid m' nunzi » 

E pdfco'l gran defiir fol di quefi’uni : 
Onde Vaimi uten mcn, frale , cr digiuna. 


CIA fentétiade la prefenfe Can. 
fi c'jche’l Poeta fi duo! anchora de 
la morte di Madonna Laura, On- 
de in quella prima Stanza diroo- 
lira, che quando ella uiuea , e che 
Lconuemua,perandar in qualche 
fuo uiaggio,cnme piu uolte perue 
nir in Italia habbiamo ueduto, da 
Iri allontanati!, quantunque non 
per fuo uolerc,ma per effer cofi da 
la fua della deflinato ,ch’almeuo 
>_■ andaua pafcendo’l cuorede la me 
moria di lei , e de la fperanra di 
deuerlatornar aucdere.Mahora, 
c (Tendo perla fua morte di file 


fperanra priuato, e runafoli fola, 
mente la memoria dice,ch’egli pafceil fuo gran defidenoc’ha di riuedcrlaj, di queft’una 
fola, Onde l’anima di lui ne uiene ad effere M E N frale, meao debole c digiuna , che fa 
anchot di qucflo folo nutrimento foflepriuata. 


C o m'a corner tra uid, fel cibo manca, 
Conuen per forza rallentar il corfo 
Scemando la uertìc, che'l fi a gir prefio’. 

Cofi mancando a la mia ulta Jhnca 
Quel caro nutrimento, in che di morfo 
Dii, chi'l mondo fa nudo , e’I mio cor me fio ; 
il dolce acerbo , e'I bel piacer mole fio 
Mi fi fa d'hora in bora ; onde'l camino 
Si breue non fornir frero, e pauento . 
nebbia, ò poluerc al uento 
Tuggo per piu non ejfir pellegrino : 

E cofi uadai i'è pur mio de fimo . 


C NE la prefente Starna il Poeta 
moftra,chep offerii mancatoquel 
caronutrimentochericeuer fole- 
ua da la dolce uifta di M.L.eflit a 
fimi (nudine del corriere, alqual 
mane Ili tra uia il abo, perche man 
condoli infieme con quello la uir - 
tu , che predo lo faccua andare, 
conueniua che rallentale il corfo, 
cofi dice, che mancando ala fua 
nita quel nutrimento, che da la uà 
ila di M.L.li folea uenire, nelauai 
morte, che fa nudo'! mondo di lei 
C lui mcflo,dicdcdi morfo , d’Iio- 
ra in hora, come colui a chi fenza 


di lei la ulta era in fa flidio,fe li fa 
ogni dolce acerbo , Se ogni bel piacer molefto, talmente che fpcra non fornir il breue ca • 
mino ch’a uiuer gliera datuiro , E pauenta, perche V ltimum ternbilium eli roors. Nor*. 
dimenodice fuggir quella brcucefragil uita , laquale, perche quafi futuramente pai fa, 
asf imiglia a la nebbia & a la poluerc polla al uenfo , P E R piu non clfer pellegrino , noo 
offendo quella altroch’un breue pellegrinaggio,neIquaIc chi per urtacchi per un’altra uia 
turria Roma uogliimo andare, E moflra contentarli che la fua fine habbia ad effer tale 
qualeallhora moflraua di deuer effere, quando pur il fuo dedwo lo permetta ^ 




P A K T ei 

JM a i quefh mortai ititi a me non piacque ; 
(Saffi umor ,con cui fpeffo ne parlo) 

Senon per lei > che fu'l fuo lume , e’I mio . 

Poi che'n terra morendo il del rinacque 
Quello ftnrtofind'io ut fi ; a fgut tarlo 
Licito (òffe, c'I imo fommo defìo . 

JMu di dolermi ho ben fempre , perch'io 
Fui mal accorto aproueder mio jhtoi 
C.h' amor mojlrommi [otto quel bel ciglio. 

Per darmi altro configlioi 

Che tal mori già trifb, e feonfoldto i . 

Cui poco inondi era'l morir beato. 


1X0 

C M O S T R A pur anchor il Po# 
fa ne la preferite Stani, come ue la 
precedente ha fatto, deftderar di 
morire dicendo, maiquefta mor- 
tai ulta non efTerli piaciuta, fenon 
per amor di Madonna Laura , ma 
ch'elTendo ella , tatuai era il fuo 
lume, Or quel d’amore, morta, Mor- 
rebbe che li folle licito di poter fe- 
guitarc il fuo fpirito,0 N de, me- 
diante, ifquale egli uifTe,non repu- 
tando fenza di lei , la fua elfer piu 
uita,fe fteffo riprendendo, com’aa 
chot in altri luoghi habbiamo ue 
duro , d’elTere ftaro poco accorto 
quell’ultimo giorno cheda lei ,’e- 

a ai lct,e" ' 


ra partito, a non hauer proueduto al fuo flato, & prima «li lei, eller corfoa la morte, po- 
tendo hauer quella di lei, ne fuoi begliocchi ueduta,& elfendobella cofa il morir in felici 
ta,c non afpcttar che la rota dia la uolta^ome non folamentemoki & «finiti antichi, ma 
de moderni effempi anchora affai gran numero n’habbiamo. 


S i gliocchi; ou'habitar folca' l mio core , 
Fin che mia dura forte inutdia n'hebbe , 

Che di ft ricco albergo il pofe in bando ; 

Di fua man propria hauea de fcritto Amore 
Con lettre di pietà quel , ch’aurebbe 
T ojb del mio fi lungo ir defiando . 

; Bello , e dolce morire era aUhor > quando t 
Morcnd'io,non moria mia uitainfìcmei 
Anziuiuea dime l'ottima parte. 

H or mie fperanze (parte 

H«t morta e poca terra il mio ben preme i 

E uìuoìzt mai no’l penfo, ch'i non treme. 


C SEG V I ta pur anchor il Poeta 
ne la prefente Stanza in dirc,cotne 
quel ultimo di, che da M adonna L. 
era partito, ch’ella hauea ne fuoi 
pietofì occhnlcafodcla fua hor- 
renda morte fcritto , e foggiunge, 
ch’ali bora era hello il morire, qua 
do morendo egli, non moriua (eco 
la fua u/ta,& l’ottima parte di lui, 
Iaqualera M-L. intendendo j’egli 
fotfe morto, quando da lei, l’ulti- 
ma uolta parti, come dira ne la fe- 
gucntc Stan.Ma che haucudu bo- 
ra morte, per hauer latto Madon- 


na L A V R A morire, S PArte, 
cioè diuife da lui le fue fpcranzc, 
lequali tutte, come uuol inferire, da lei nafceuano^he uiue,a che penfando trema ,effeudo 
li il uiuer lènza lei, come in altro luogo ha dimoArato>fo]o horrore, & fpaueuto , 


S * jhto feffe il mio poco intelletto 
Meco al bi fogno, e non altra uaghezz a 
L’hauejfe defilando altroue uolto; 

He la fronte a Madonna haurci ben letto. 
Al fin fé’ giunto (fogni tua dolcezza , 
E al principio del tuo amore molto ; 
Quefto intendcndo,dolcemcntc fiotto 
In fua pre fenda del mortai mio uelo , 
p di quefh noiofa , er grane carne 
totea manzi Iti andarne 


©RIPRENDE pur anchora 
il Poeta ne la prefente Stanz.il fuo 
intelletto,di nó hauer faputo quel 
l’ultimo piorno difeerner ne la 
fronredi M- L.la morte di lci,& 
l’infelicità di lui, perchedice , che 
quando a tallii fogno elfo fuo in- 
telletto £ offe flato feco,5t non dif- . 
* uiatoeuolto, come uuol inferire, 
ne la uaghezza , chc’n confiderar 
l’eccellenti parti di lei hauea, egli 
bau r ebbe ben potuto difcerocr 


» 




SECONDA 

A utcler preparar fuafcdia in cielo: neIafrontedilei,comeper la fu* 

conilo. 

fuomoltoamaro,Laqualcofa intendendo ,haurebbe potuto dolcemente in Tua prefeoria 
darli la motte, & andarcene marni a ueder in cielo la beata fede di lei preparare. Ma cha 
bora la feguira eoa altro pelo, perche canuto jcuecchio fiuede uenire. 


Cahzon s’huo troui in fuo mor uiutr quetoi 
Di ; s\uor, mentre fc lieto : 

Che morte al tempo, è non duol, ma rifùgio ; 

E chi ben può morir , non cerchi indugio . 


C ME la prefenrc ultima Starna il 
Poeta parla a la Can-diceodo, che 
s’cll.1 trotta alcuuojche nel fuo a» 
more queramentc uiua, che lo deb 
ba confortare al morire, perche U 
morte a tempo è refugto, Et queL- 
lo,ilqua 1 può ben morire, che non debba, come ha fatto lui , la morte indugiare. 


M i a benigni fortuna, e'I uiuer lieto: 
1 chiari giorni, e le tranqiullc notti , 
E i foaui fofiir i , e'L dolce flile : 

Che folean rifonar in ucrfte'n rime , 
Volti fubit amente in doglia e’n pianto 
Odiar ulta mi fanno, e bramar morte . 


C N E la prefente Cani. facile per 
fe fleffa è chiara, il Poeta pure an- 
thora di morte, c'habbia farro 
morir M. L. fi duole, & pregala, 
per poterla andar a ueder, eufeir 
di ftento,che’l limile uoglia far di 
lui,Onde in quella prima Stanza 
folamente in fenremia dice, che la 
cagione, per laquale egli odia la uita, e brama la morte , è per uederfi da la felice uicadi 
quando ella uiuca,fubitamentepcr la fua morte condotto in miferia. 


C r*v deli acerba incxorabil morte 
Cagicn mi dai di mai non effer lieto i 
M<« di mtnar tutta mia ulta in pianto , 
E i giorni ofeuri , e le dogliofe notti. 

1 mici grani fifiir non uanno in rime ; 
E’/ imo duro martir uince ogni file. 


C PARLA il Poeta ne la prefeo 
tc Stanza a la morte, de laqual do 
lendofi,la chiama crudele, acerba 
lNexorabiIe,cioè implacabile, per 
che hauendo ella f penta del mon- 
do Madonna Laura, gli hauca da- 
to cagione di continuo pianto, & i 
fuoi (ofpiri, dice che non uanooin 


rime.percheuuol inferire efler tanti,* fali.che’n quelle non fi poflouo efprimere,com'an 
ehm del fuo duro marni auiene, perche uince,comcdice, ogni fide . 


Ov'e' condotto il mio amorofo file * 

A parlar (Pira, a ragionar di morte. 

V fono i uerft, u fon giunte le rime ; 
Chcgentil cor udiapenfofo, elietoi 
Ou'e’lfauoleggiar d'amer ? le notti t 
No r ncn par l'io, ne penfo altro , che pianto 


C D V OLSI il Poe.ne la preferi- 
te Sranz.che’lfuo amorofo Itile fra 
condotto A Parlar d'ira, cioè a 
parlar con ira, come ne la prcce- 
deiircSrama ueggiamo hauer con 
fra di morte pai lato , chiamando 
la crudele, acerba jincflorabilc, Et 
a ragionar di morte domandàdo, 
oue ho ra fono i fuoi uerfi & le rimc,che’l gentil cuor di Madonna Laura piet ofamentc Se 
lieta folcua udire, Er oue il fauolleggiar d’amore, che fece Itcflo lenornalcuua uolta ueg 
ghiando folcua fare, udendo inferire, che per la morte di lei, tutte quelle colecrauo palla 
rc,& che non penfaua piu fenon a cofe,che folamente l’induceuauo al pianto . 


Già mi fùccl defir fi dolce il pianto , 

C he condta di dolcezza ogni agro file ; 


CM OSTRA 11 Poeta ne la pr* 
fentc Stanza che Madonna Laura 


uiuca 


PARTE 

Et ucgghùr mi fati tutte le notti : 

Hor m'è'l pùnger miro piu , che morte ; 
Nonfrerandoma'lguardohonefio , e lieto 
Altofoggietto a le mie biffe rime . 


ni 


uineajche’I fuo amorofo pianto.se 
compagna to dal defiderio & de la 
fper an ta, che del fuo foauefguar 
do luuca.glicra dolce , c faceualo 
ne lo fcriuerle fue Iodi , tutte le 
notti uegghiare, Ma offendo bora 
perla morte di lei fuori deli fperanza di porer piu tale fguardouedere.ilqualealefue 
balle rime era alto foggetto,il pianto glicra piu amaro che morte. 


Chiaro fegno Amor pofe ile mie rime 
Dentro i begli occhi, cr hor l'hi pojlo in pùnto 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 

Ondi io uo col penfier cangiando flilc , 

E r [pregando te pallidi morte , 

Che mi /oltraggi a fi peno fe notti . 

infieme col penfiero cangiando’! pelo & inuecchiando , è pagando morte che lo tolg~a a f. 
penofe & angofciofe notti, come quelle ch’allhora lui i u continuo pianto coni umana. 


C SEG V ITA il Poeta in dire 
de le fue rime, a ledali Amore, 
cioè M • L. hauea dentro a fuoi be- 
gliocchi pollo chiaro fegno , cioè 
facilecbcl foggetto,Et nora p la 
fua morte l’hauea uolto in pianto, 
ricordandoti delpaflatoelietnté 
po.per laqual cofa dice, ch’egli ua 


Fvigcito è'I fonno a le nue crude notti , 
•E’/ fuono ufitto a le mie roche rime ; 

Che non fanno trattar altro , che morte : 
Cofi c'I mio cantar corner jo in pianto . 
Hon ha' l regno d'Amor fi uariojlile ; 

Ch’è tanto bor trijlo , quanto mai fu lieto . 


CASSAI fi duol il Poe.nela pre 
fen' e Stanza , che per la morte di 
Madonna Lauta ogni fuo ripofo 
fe li fia conuertito in trauaglio ,!t 
ogni allegrezza in pianto, dicendo, 
che’I regno d’amore, liliale allho 
ra per tal morte , coin’habbiamo 


r — , t 

ueduto in tutta quella Canzone, 

Amorfeuuoi ch’i torni al giogo antico, era tanto trillo e mifero, quanto che foffemai 
lieto .NON hauea fi uano Uile , uon hauea tanto uaria fortuna , quanto era quella di 
lui , ch’allhora per lo medeiimo accidente hauea. 

CSEGVITA il Poeta in dire 
de la fua uariata fortuna, da quel 
Io , che foleua efferc quando Ma- 
donna Laura uiuea dicendo, chc’n 
quel tempo neffimo uiuea piu lie- 
to dilui, ma cheallhoraneffun ui 
uea piu trillo , eeontra la morte 
di lei non liauer altrafperauza che 


N * * t v n lòffi giamai piu di me lieto : 
tieffiin uiue piu trijlo ,egioriu,e notti * 
E doppiando’ l dolor , doppialo fide , 
Che trahe del cor fi lagrimofc rime . 

Vi fi di freme : hor uiuopur di pianto ; 
Ne contri morte Jpero altro , che morte . 


fila mente il morire, perche in al- 
tra forma , come uuol inferire , non fpera di poterla mai piu uedcrc. 


(AFFERMA il Poeta ne la 
prefente Stanza quello, chc’n fine 
de la precedente ha derto.che mor 
te fola ,da laqualc, per hauer fat 
to M. Laura morire , egli era flato 
morto, potea, per morte farli Ma- 
donna Laura uederc, laqual li fole 
ua ogni difpiaccuol cofa , com’era 
no i fofpiri , ilpianro , il uento , e la piogggia in piacer conuertirc. 


Morti m'ha morto ; e fola può far morte 
Ch'i torrn a riuederquel uifo Ucto t 
Che piacer mi ficca i fofriri , e'I pianto , 
L’aura dolce , e la pioggia a le mie notti » 
Quando i penfieri eletti teffia in rime 
Amor alzando il mio debite file . 


SECONDA 
Ho r hauefio un fi pitto fo flit , 

Che Laura mia potè fi tornì morte : 

Com Euridice Orpheo fui fcnz a rime : 

Ch'i unterei anchor piu che mai lieto . 

S'effer non pò ; qualch'una d’ejìe notti 
Chiuda homii quefle due fonti di punto . 

fauoU recita Ouidnel decimo libro del Metha • 


([DESIDERA il Poeta hauar 
uoo ftile fi pietofo, che da morte 
polla hauer Madonna Laura Co* 
meOrpheohebbe Ja l'uà Euridi- 
ce, Senza rime, Imitando Staraci 
quinto de le felue, oued'elTo Or- 
pheo parlando, dice, Tri ficrnque 
rogum line cariarne lìcuit , la cui 


Amor, i ho molti c molti anni piinto 
Mio gr due danno in dolorofo file ; 

Ut di te j pero mu men fere notti : 

E però mi fon moffo ì pregar morte , 

Che mi tolga di qui per farmi lieto ; 

O tic colti , chi canto , e piango in rime , 

eia morire, per poter andar oue Madonna Laura era 

S t fi alto pongir mie {lanche rime , 
Ch'aggiungan lei , ch'tfuor d'ira, e di pianto. 

Et fa'l citi hor di fue bellezze lieto ; 

Ben riccnofctra il mutato file ; 

Che già forfè le piacque anzi , che morte 
Chiaro a lei giorno , ì me {èffe atre noti . 

teoebrofe & olcure notti, hauendo perduto lei,laqual 


C V O L G E il Poe- ne la prefen- 
, te Stanza il parlar ad amore , al 
qual dice , c’hauendo egli lungo 
tempo pianto il danno hauuto de 
la morte di Madonna Laura,non 
Operando hauer da lui per l’aueni 
re uita men crudele , ch’egli i’è 
uokato a pregar monetile lo fa: 


C N E la prelente Stan-il Poeta di 
ce, che fe le fue rime poffare) falir 
tant 'alto, ch'agpiuugano M- L. in 
ciclo, ch'ella be riconofccra il fuo 
muta.o Itile , da qlloch’era prima 
che morte, andando ella M. L- in 
cielo facci Te chiaro giorno a lei,& 
a lui , perdendola , A T R E, cioè 
come uuol infierire , cra’l fuo fole. 


O «oi , che fofirate a miglior noti ; 

Ch'afcoltate d'amore, o dite in rime > 

Pregate , non mt fta piu (orda morte , 

Porto de le mifene , e fin del pianto : 

Muti una uolta quel fuo antico file ; 

Ch’ogni huom'attnjia ,e me pò far fi lieto . 

al fun tanto chiamarla^ra fiata, ma eh: muti Q_y E 
ufata durezza, che fecor> non uoler lo di fe contentar , 
lo con eoe ella fuol ogn’altra in queliauita at trillare 


C PREGA il Poeta ne la prcfc® 
re Stanza tutti quelli amanti , eh* 
fofpirauo per amore, che preghi" 
no morte, laqual dice effèr fined* 
tutte le miferie , com'auchora nel 
triompho di morte, L A morte è 
find’una prigione ofcura,che non 
li fia piu forda come fino allliora 
L fuo antico Itile, quella fua tanta 
ufaua, potendolo far lieto di quel- 


Fir mi pò lieto in una, ò in poche noti : 

E’n ajfiro file , t'n angofciofe rime 
Prego , cbc’l pianto imo finifea morte . 

prega, ch'ella uoglia col uenir a loi,il fuo angolciofo 

Visi fra mille donne una già tale , 
Ch'amorofapaurailcorm'affalfty 

Mirandola immagini non f alfe 


CSEGVITA puranchoraiì 
Poeta ne la preferite ultima Stan- 
za i^propofito de la precedente di 
cendo, che morte lopuoin breue 
fpatiodi tempofar lieto, onde la 

c perpetuo pianto finire. 

c DESCRI V E ilPoe.ndpre 
lente Sooet. come hauendo ueduto 
a principio M Adoni» L A V ra in 




# 

■*» 

ff» 


PARTE 

A gli forti ctlefli in kifld eguale . 

Utente in lei terreno era , ò mortale : 

Si come a cui del ael , non d’altro calfe. ; 

Vaimi ; eh' arfe per lei fi foffo, C r alfe. 

Vaga d’ir feco aperfe ambe due t ale ; 

M i troppo era alta al mio pefo terreflre ; 

Èt poco poi m'ufcCn tutto di uijla : 

Di che penfando anchor m'agghiaccio, e torpo. 
O belle , e r alte , e lucide fenejìre ; 

Onde colei , che molta gente attrijla , 

T rouò la uia d’entrar in fi bel corpo . 


tu 

non fa! fe , ma in uere e uiuc imagi 
ni aguale a gli fpirti celcfti ,cgli (e 
n« ina moro , E come l’anima di 
lui , laqual de l’amor fuo fpeffo 
ARSE & alfe, arfe c gelò , V aga 
d’ir feco, defjderofa de fuoi uefti- 
gi imitare , aperfe l’ali del defide- 
riocdelafperanza e’faebbe dipo 
ter lo fare , ma in uano , perche al 
iuo terre lire e mortai pefo,L A fa 
lira era troppo alta , la difiiculra 
era troppo glande, Poco tempo da 
poidiccch’ellagliufci de la mila, 
perche fi mori, diche penfandoan 


chora dice,M’agehiaccin e torpo,mi fgomento Se app«grifco,E a fuoi begliocchi,che fono 
le fcncfhe.per lequali morte/: he molta gente attnfta ,trouo la uia d'entrar nel fuo bel cor 
po con modo di dolore efclamando di tanto infelice e miferabd cafo fi dote E la uia dite 
hauer trouato per effe fcneftre,pcrchegliocchi fon di tutti glialtri mébri/ primi a morire. 


T o ultimi a mente , anzi u’è dentro quella , 
Ch'indi per Le thè effer non pò sbandita ; 
Qual io la mdi in fu l'età fiorita 
Tutta accefa di raggi difua fiella. 

Si nel mio primo occorfo honefia , e bella 
Veggiola in fe raccolta , e fi romiti ; 

Ch'i grido ; Efl’é ben ite) fa : anchor è in uiti : 
E’n don le chieggio fui dolce faueUa . 

Talhor rifonde , o~ talhor non fa motto . 

I ; com'huom, ch’erra, e poi piu dritto efiima; 
Dico a la mente mia , Tufe ingannata : 

Sai , che'n mille trecento quaranta otto 

II di fefio <t Aprii ne l'hora prima , 

Del corpo ufeto quell anima beata. 

» “ «»»»?« rev&f. 


C NARRA il Poeta nel prefen- 
te Soii-cotne quando di M-L. alcu- 
na unita fi torna a ricordare , a 
qua Ine la fiorita etadi lei egli l’ha 
uea ueduta, TVTta accefa de rag 
gi di fua Hello, tutta accefa de rag 
gì d’amore, effondo la fua fiella ql 
la di V encre • Onde in quel Sonct. 
L’alma mia fiamma ultra le belle 
bel la, Chcbbe qui il ciel fi amico e 
fi cortefe,Anzi tepoper me nel, fuo 
paefe E ritornata , Jc a la par fua 
fiella, Ma piu chiaramente in quel 
lo , Leuommi il mio peolier in par 
teou’era,Et inqucIl’alriOjSninuc 
ciò mio benché augliofo & foto, fi 
dichinra,che nel fuo primo occor- 
fo glie la par fi lionefta & bella in 



in fimll giorno, & a quella medefima hora ched, lei.’cja «mamorato 

uiiaxom’e in quel Son.Voglia mi fprona,amor m. guida efeorge, & in quefloprefente fi 

cluanfte,Di Lei hc,e comefigmfichi obliuionc/n piu luoghi a dietro liaboiamo già detto. 


Q v e s t o nofiro caduco , e fi agii bene ; 
Ch’c ucnto , e r ombra , e r ha neme beliate ^ 
non fu giamaifenon in qucfla ctate , 

Tutto in un corpo sedo fu per mie pene: 


q P E R piu e (lattar la fua eccelle 
te Laura, il Poeta nel prefenteSo- 
netto moftru , che tutte le bellet- 
te che furon mai , ch’allhora era- 
no^ che mai crede clic faranno. 


i 


S E C O N D A 
Che naturi non uuol , ne fi conitene, 
per ftr ricco un , por glidltri in pouertlte : 
Horuersò in uni ogni lui largitale : 
perdonimi quii è belli , o fi tene . 

Non fu fimi beUczz* untici , ò noui » 

Nc fari credo : mi fu fi copcrt i : 

Ch'À peni Je n'iccorfe il mondo errinte . 

Tojlo difrirue ; onde'l cingile mi gioul 
Li poci uifta ì me dii ctel offerti , 

Sol per pideer u le fue luci finte 


e(Ter date in quell» età, Se inlcifo 
la, benché per fue peoe, perche fan 
(a bellezza, uuol inferire che foffe 
del.fuo amorofo incendio cagio- 
ne, Et benché natura non uogli.i, 
ne lia cola conuenieutc far tutti 
gli altri poueri per un folo arrichì 
re , purallhora paflando i termini 
de l’honcfto dice, ch’ella uersò in 
lei oeni larghezza , domandando 
di quello fuo dìrea tutte quelle 
donne che fono , o fi tengono clfer 


belle pdono , la qual bellezza tofto 
difparue, perche ella tofto f, mori , Onde per piacer a le fue fante luci , I. gioua di 
La poca uift.r.cioè il poco conofcimento,che’n d.fcerner quella gl.era prima eh clU ™>nf 
fe per Ptatia offerta da!cie!o,d. che a pena .1 mondoerrante federa accorto, mM»* 
lhora cij’era morta con l’occhio de U mente la fu in cielo,Ondeanchor.n que Son.Sp.nfe 

amor e dolore ou’ir non debbe, Ne uorre. r.ueder inqueft’mfenro , A nz. uog .o morire e 
uiuer folo,Chc piu bella che mai con l’occhio interno Co giungili fa uegg.o ^“taauolù 
A pie del fuo e nruo fignor etemo.Sol per piacer a le fue lue, fante , Perche d. quanto egU la 
uedea effer P ,u bella la fu in celo.d, quelloche fatto hauea qua g,u ,n terra, d, tanto raag 
gior fama nel fuo fcriuer d. tal bellezza le poteua acqui Rare , & egli a lei maggiormente 
piacere, effendo ella d. tal fama Hata defiderofa.come ,n quella Canz-Che debb ,0 far.che 
mi configli amore ? ueggiamo , oue in perfona d’amore dice, E (uà fama.che fpira n 
te parti Lhor per la tua hngua, Prega che non cft.ngua.Anz, la noce al fuo «»mc nfchu 
ri, Se ghocch. fum ti fur dolerne ca.,,E nel tr.omplvo d. morte in perfona d. Ie.,t pracem. 
il bd nome,fc uer odo, Che lungee predo col tuo dir m’acquilti. 

C N A R R A il Poeta nel preferi- 
te Son • quanto foffe ueloce a fug- 
gir quel tempo, ch’egli uiffe uiuen 
do M. L- biafmando la miferia,3c 
inftabilita del cieco mondo , e per 
I’cffcropio di fe fteffo riprédcndo 
l’ignorantia di coloro che metto- 
no fpcrarrza in lui, nelqual diceef- 
ferh dato tolto il cuore, echeho- 
rafelotien M.L. la jual effendo 
in polucre , non giunge offo a ner- 
uo , ma che l’anima , intefa per la 
miglior forma che fempre uiuera 
in cielo, ogni bora de le fue bellez- 
ze l’innamora piu, ondecofi CAN 
giando’l pelo , cioè canuto & uec- 
chiodiuenendo,ua pcnfandoqual 
fia hoggi la felicita di lci,& in qual 


I d 1 miei piu leggier , che tieffun ceruo , 
fuggir , com'ombri ; e non uider piu ben : , 

Ch' un bitter d'occhio ; c poche bore fcrcne , 

Ch’imire , e dolci ne li mente feruo. , 

Mifero mondo , injlibile , e proter uo , 

Bel tutto è cieco , eh’ in te pon fui /pene : 

Ch'eri te m fu’l cor tolto > cr horfel tene 
Tal , ch'égli ter ri , e non giunge offo 4 neruo. 

Mi li formi miglior ; che uiue inchon , 

Et uiur'i fempre fu ne Culto ciclo , 

Di fue bellezze ogruhor piu m' innumeri : 

Et uo fol in penfir cangiindo' l pelo > 

Quii elli è hoggi , e’n quii parte dimori » 

Quii ì ueder il fuo leggiidro uclo . 

cielo , oot, al grado Jef.adato perfua dimora, Erqual fotfeVu erfere, quando ella qu* 
giu fi a uoi uiuva,! I fuo leggiadro uek) , cioè il fuo forniofo e bel corpo. 

O tempo, ò del uolubil , che fuggendo 
inganni i ciechi , c miferi mortili ; 

O di ueloci piu che ucnto e ftr ili , 


C ESCLAMA il Poeta nel pre- 
fente Son. al tempo & a giorni an- 
darle da lui male fpc!i,inoflràdo 
cooofccr 


PAR TE 

H or’ db experto uojlre fronti intetkio : 

Mi fcufo noi , e me fkjjò riprendo : 

Che nsturs à uolsr u'spcrfe Cali ; 

A me diede occhi ; cr io ne mici msli 
Li tenni ; onde uergogns , e dolor prendo , 

E firebbe hors , cr è pijfats homsi , 

Di' riuoltsrli in piu fi cura psrte , 

E poncr fine s gl'infiniti guai : 

Ne dal tuo giogo Amor l'slms fi psrte ; 

Ms dsl fuo msl , con che fludio , tul fisi : 


MJ 

conofcer borala Tua uelocita , da 
lacuale celierà Raro ingannato, 
benché gh feufa dicend > ,ch’e(fi 
fanno il fuo corfo,Ma riprende Se 
incolpa fe flelfoeflendoli da la oa 
tura flato dato gli occhi de la men 
teda poterlo conofcere, & eg/i ha 
ucrli Tempre tenutine Tuoi inali, 
i quali intende che folfero qu elli 
di M. L. dallanual ogni fuo male 
uemua,di che dice uergogoarfi.Sc 
hauerne dolore, E che faiebbe ho 
ra,anzi effer pallata , che’n piu fi- 
cura parte,che ne le uanira , li de- 


NotJ d esfo è uirtute , anzi è beU'srte . 

uefTe uolrare ponendo fine a fuoi amorofi guai, E uolgcdo il parlar ad amoredice,che per 
quello fuo accorgerfijl’anitna non però fi parte anchoradel fuo amorofo giogo, ma fi dal 
fuo male, cioè ma fidai fuocorpo, ilqualè maldei’amma.Ondeanchorinquel Son . Di- 
cefette anni ha già riuoltoil belo, Vero è il pruuerbioch’alrri cangia il pelo Anziché'! uez 
zo,eper tentar i fenfi Gli humani affettino fon incuoimeli, Ciò ne fa l’ombra ria delgra 
ue uelo,uolendo inferire,che prima fi morrà, ch’egli fi polla da tal giogo liberare , Iciitcn- 
dofi a poco a poco uenir meno, E con che ftudio.cioc con che mero li faccia quello, ch'im. 
po (Libile ad elTer parche fia,diccch’e(fu amore fc lo fa, c che nonècofa laqual ueuga ,ne 
fia fattaacafo ,Ma effer uirtu , anzi bella & ingegnofa artetrouata da lui, Onde in quel 
Soner.Io mi riuolgoiudierroaciafcunpalfo, in perfona d’clfo amore ,Non ti rimembra, 
Chequeftoe' priuilegiodegli amanti Sciolti da tutte qualitati humane? 


Iti rime dolenti si duro fsffo >• 

Che'l mio csro theforo in terrs dfeonde . 
lui chismste , chi dsl ael ri/ponde ; 

B enche'l mortsl fu in loco ofeuro , e baffo . 
Ditele , ch'ifim gis di uiuer Idffo ; 

Del nsuigsr per quefit horribil onde : 

M s ricogliendo ti fiue ffisrte fronde 
Dietro te uo pur cofi psfifo psffo 
sol di lei rsgionsndo itius , e moì ts ; 

Anzi pur uius ,<yhor fatta immortsti , 
Accio che'l mondo Is conofcs , cr sme . 

Pise ci sle di mio psffsr effer sccorts ; 

Ch' è preffo homsi : fumi s l’incontro} e quale 
E tls è nel cielo , afoni tiri , e chiame . 


SPARLA il Poeta nel prefente 
Sonetto a le fuc dogliofe rime di 
ccndo, ch’elle uadano al duro faf- 
fo , fotroalqual Madonna Laura 
era fepolta , & in quel luogo deb- 
bano l’anima di lei chiamare, la- 
qual rifpondedal cielo, con dirle, 
come del nauigar per quelle hor- 
nbilondede lepalfiomc pcrrur- 
bariom humine , egli è già lalfo , 
Ma «cogliendo le fue fparte froo 
de, ma imitando le fue note c chia 
re uirtu, le ua pur dietro cofi paf- 
fo parto, folo di la ragionando ui 
ua e morta , Anzi pur urna ,_ c fiu- 
ta d i lui , per tal fuo di la ragio- 
nar, immortale , accio che’l mon- 
do la co nofea & a me , pregando. 


ch’ai fuo paffar di quella a l’altra iuta , e le piaccia efler accorta , & auedu ta , e la fu , tale 
quale ella è nel belo , uoglia tirarlo e chiamarlo a lei.’ 


S’ h onesto amor po meritar mercede , 

E fe pietà snchor po , qusnt'ells fole , 
Mercede hsurò : che piu chiara, che’l fole , 
A Madonna , cr al mondo è la mia fede : 


N E L prefente Son-il Poeta mo 
lira ,chefeper honellaméteama 
re fi merita mercede , e fe la pietà 

puoquantocufatadipoteie ,ha- 

uer grande fperanza de laluafalu 
ni 


SECONDA 

Gid di me pauentofa,hor fa,no'l crede: te, per eflcr(come dice ) M . L. & a 


Che quello fteffo,c'hor per me fi uuole. 
Sempre fi uolfc.cr s’clla udii parole, 

O ucded'l uoltoihor l'animo,e'l cor «eie. 

Ornilo fficrOjche'n fin dii del fi doghi 
De mici tinti fofptrncr cofi mofira 
Tornindoìme fi pieni di pictade; 

Ut ffierOycb'd por giu di quefta (fioglia. 
Venga per me con quelli gente nojln, 
Ven mia di Chrifto,zr thoncfixdc. 


tutto’l mòdo la Tua pura fcdcchia 
ri(Tima,auenga,che quando ella ui 
uea,di lui folfe pauentofa, creden- 
do ch’egli forfè a reo fine prctcn- 
delTe,Ma bora dice,ch’ella noi ere 
de, ma fa, che quello fteflo ch’egli 
uo'ca allhora,auchora prima qua 
do ella uiuea , fi uolfe , perche in 
Dio , comeuuol inferire, chiara- 
mente ogni cola uedea, Onde a a- 
chora nel fecoado Cap del iriom- 


pho di morre,Dch Madonna dif- 
s’io,per quella fede, Che ui fu credo al tempo m.wifefta, Hor piu nel uolro di chi tutto ue- 
de, E che fcallhora,quàdoelIa era inatta, ridiale fue parole, e ucdeuaJuJ uolro, da lequali 
cole leggici mete potcua elici iogannara,che Ivara uede l’animo & d core, da quali alcuna 
cofa nò può elTer a(cofa,Onde ( pera c h'ella hubbia ad hauer pietà di lui,e che al line de la 
una deliba uenir per lui C O N quella gente naftra,con quella fchicra ucra amica di Chti 
ftoV d’honcftutc,dclaqual uedremo che tratta in quel Son Senuucio imo ben clic dog liofo 
e £jio,douc inoltra che fccout la terza fpera,laquai è attribuita a Venere, lia felicitata. 


Doue mio aro,cr pretiofo pegno ; 
Che mturi mi tolfi,e'lciel mi guardai 
neh com’c tua pietà ucr me fi tardi 
O ufito di mia ulti fojlegnof 
Gid juo' tu far il mio fomio ilmen degno 
De li tua uiftiiQT hor foJlten,ch’i irdi 
Scnz'ilcun refrigcrioizr chi'l ritardi! 
Pur lì fu non alberga in,nc fdegno : 
Onde qua giujo un bel pictofo core 
Talhor fi pifee de glialtrui tormenti 
Si,ch’e giù uinto nel fuo regno amore. 
Tuichc dentro mi ucdi,e’l imo mal feriti , 
Ef fola puoi firnr tanto dolorei 
Con la tua ombra acqueti i mici lamenti. 


CE S S E N D O il Poe.ftato mol 
ti giorni, che Madonna Laura non 
i'hauea , com’era ufatadifarc, 
nel fonno uiiitaro , hora con lei di 
tal cofa nel prefente Sonetto lì 
duole , domandandola qual cofa 
lia quella che polla tal fuo refrige 
rio ritardare, non albergando in 
cielo ira o fdegno .ONDE, 
cioè perlaqual ira c per loquale 
fdegno aucliora un belio e picto. 
fo cuore calhora qua giu fra noi 
de glialtrui tormenti li pafeeego» 
de S I , cioè talmente ,cb’anvjr è 
uinto nel fuoregoo, clfendoegli 
in quel cuore, ouc fuol regnare, 
da l’ira & da lo fdegno talhor uia 


to e fupcrato , pche molte uolte ,'e 
fpecialmentein un cuor gentile, può molto piu lo fdegno che l’amore . Adunque poi che’* 
cielo quelto non può auenire,la prega ch’ei a laqual uede c lente ogni fuo male , e che fola 
può tanto fuo duo] finire, che eoa la fua ombra ungi», tornando comodar folcua,a unita 
re i fuoi lamenti edugliequctare. 


Dhh qual piet'i,qital angel fu fi prefio 
A portar fopra'l ciclo il mio cordoglio* 
Ch'anchor finto tornar pur, come fogho. 
Madonna in quel fuo atto dolce honefio 
A d acquetar il cor mifiro,ey mefio. 

Piena fi d'hmiltì,uoti gorgoglio. 


C M OSTR A il Poeta nel pre- 
fentcSonet. che li fuoi preghi fat- 
tine! precedente a Madonna Lau- 
ra incielo lianodau elfuuditl,c 
ch'ella lo torni a uilitar nel fon- 
ilo , come prima era ufata di fare, 
onde’! uiucr dice non elfcrh piu , 
come folca, muletto. beata fc.uoe 


PARTE «4 

E’n forma tal ; ch’ì morte i mi ritoglio ; 

E uiuo > e'I uiucr piu non m’è molcfìo . . > 

Beata fe ; che pò beare altrui 
Conia fua uifla , ò uer con le parole 
lnteÙette da noi foli ambedui . 
ledei mio caro affai di te mi dote : 

Ma pur per nojlro ben dura ti fui , 

Dice ; et cos'altre ctarrejlar il fole . 
quelle foli crano,ctfcr intcfe,Narrando di quelle fola melile, com’ella, chiamandolo fuo fi 
del caro, die cui dolerle affai di lui.d’effcrli ftata,comeuuoI inferire, dura, ma che ciò era 
fola mente auenuro , per lo comun bene di ciafeun di loro . Onde anchora nel fecondo Ca 
pitolo del triompho di molte in perfona pur di lei , Perche a faluartecmeoull’aitrauia 
Eraala noftra giouenetta fama , ne periferia è però madie men pia .1 


beata lei , Chepuo beare ,'laquale 
può far beato altrui con la fua ui- 
fta, ouer con le parole I Niclletre 
intefe , Da noi foli ambedui, fola» 
mente da ciafcun di noi due, uo- 
lendo inferirebbe per effer ogn’al 
tro inefperto degli amorolj cali 
loro, de quali ella parlaua, non po 
teuano effe parole di lei da altri 
che da lordue,ch'efpertiffmiidi 


Del cibo , cnde'l figttor mie fempre abonda t 
Lagrime , e doglia il cor laffo nutrifeo » 

Et ffcffo tremo , e ffeffo impaUidifco 
p enfando a la fua piaga a/fra , e profonda . 

Ma chi ne prima fimil , ne feconda 
H ebbe al fuo tempo ; al letto , in ch’io languifco t 
Vieti tal , ch’à pena a rimirar l'ardifco , 

E pitto fa $ 'afide in fu la /fonda . 

C on quella man , che tanto de fai , 

M'afciuga gltocchi , e col fuo dir m'apporti 
Dolcezza ,df uom mortai non f enti mai . 
Cheual , dice , a fauer , che fi /conforta f 
No» pianger piu : non m'hai tu pianto affai l 
C'hor fojlu uiuo ,com'io non fon morta . 

ba pianger piu per lei,che non è , com’egli fi crede , 
oue lui anchor defidera che fia . 

R ipenfando a quel, echeggi il cielo honori , 
Soaue /guardo ; al chinar l’aurea tefla ; 

Al uolto ; a quella angelica modefla 
Voce , che m'addolciua , c r hor m'accora ,* 
Gran merauiglia ho , com'io uiuo anchora : 

Ne uiureigiai fe , chi tra bella , e honefta 
Qual fu piu , lafciò in dubbio , non fi prefla 
Eofjc al mio /campo là uer so l'aurora , 

O che dolci accoglienze , e cajk ,epie> 

E come intentamente afcolta , e nota 
La lunga hiftoria de le pene mie . 

Poiché' l di chiaro par che la percoti 


C N E l prefente Sonetto il Poeta 
come nel precedente ha fatto, Mo- 
ftra effer de fuoi amorofi affanni 
da Madonna Laura pietofamenrt 
nel fonno confortato, e che da lei 
con le mani li fiano afciugati gli 
occhi dal pianto e co! parlar appor 
fatali una infinita dolcezza, ech’el 
lo domandi , quello che ualc il fa- 
pere a l’huomo, che fi fenoforta, 
come uuol inferire che faceua lui, 
intendendo che poco uale la fapien 
tia , quando al bifogno , e ne cali 
auerli l’huomo noo la fa in le ftef- 
fo ufare , effendo uana e Dolca co- 
fa l’attri&arfi de gli auerli , e ral- 
legraci de piofperi auenimenti di 
fortuna , E che li dica che non deb 
morta, effendo uiua e felice in cielo, 


CI L Poeta nel prefente Son fegui 
ta pur anchor nel dire de l’apparir 
che M- L • li facea nel fonno , Ma 
prima moftra hauer ammiratio- 
ne, come quido egli ripenfa all’cc 
celienti parti di lei , de lequali per 
morte fi uede effer priuato, che 
per Io dolore che n’ha , egli uiua 
anchora Ma dice, che non uiureb 
bc già, fe da lei, la uerfo l’aurora, 
non foffe , come detto habbiamo, 
uifitato e confortato, uenendo el- 
la per Io fcampo di lui , ad intenta 
mente la lunga hiftoria delle fue 
amare pene alcoltare, Mettendo 
O liti 


SECONDA 

Tortuft al c'el ; che fa tutte le uie ; l’hora de l’aurora, perche, fi come 

Umida pitocchi , C putta , e l'altra pota. dicemmo in quel Sonet.Gia film- 

i - ® ' * mcggiaua l’amorofa ltclla,i Poeti 

uogliono , & i phdofophi affermano ch’a tal hora fi pofTa fognar il ucro. , 


L a v k a mia [aera al mio fianco ripofo 
Spira fi ffreffo i ch'i prendo ardimento 
iDi dirle il mal , cb’t hofentito , e fento ; 
Che uìuer.itUa non farei flato ofo . 

Io incomincio da quel guardo amorofo , 

Che fu principio a fi lungo tormento : 

Poi feguo , come mtfero , c fomento 
D; di in di , d'hora in hora amor m'ha rofo . 
Ella fi tace ; e di pietà dipinta 
Tifo mira pur me ; parte fofpira , 

Et di lagrime honefle il uifo adorna ; 

Onde l'anima mia dal dolor uinta , 

Mentre piangendo allxtr fcco s'adira , 

Sciolta dal fonno a fe ftcjfa ritorna . 

poli rione non giudichiamo efTerli neceflaria . 


C N AR R A il Poeta nel prefen- 
te Sonetto quello, che nel prece- 
dere ha detto, ch'a Madonna Lau 
ra nel Tonno diceua, lajna/eofa al 
tfo non era , che’/ lungo proceflo, 
dal principio al fine, del Tuo amo 
re, e de modi da lei tacendo in tal 
Tuo ragionar tenuti , dicendo, Lau 
ra mia Tacra , alludendo al uento, 
ondedtcc S P 1 R A , cioè tutna 
fi Tpc(To,che per la famigliarita 
preTa con lei , come uuol inferire, 
piglio arditamente di dirle il mal 
che in amai la ho Tenti ro, & an- 
chor Tento , che uiuendo ella , io 
non Tara Rato OSO, cioè ardi- 
ro dirle- 1 1 reftoper Te ftctloiirea 
de facile cchuro,pciche altra cf- 


Q_v a n d o 7 foaue mio fido confato , 
Per dar ripofo à la mia uita fianca , 
Pouf del letto in fu la fionda manca 
Con quel fuo dolce ragionar accorto ; 
Tutto di pietà , e di paura fmorto 
Dico , Onde meli tu hora ì> fclic’alma l 
Vn ramofcel di palma , 

Et un di lauro trahe del fuo bel feno ; 

E dice ; Dal fereno 

Ciel'empireo , e di quelle fante parti 

Mi mof i ; c uengofol per eonfolarti . 


C M E la prefente Canzone il Poe 
tafeguitapur anchora nel dir de 
l’apparir che Madonna Laura per 
confolarlo nel Tonno faccua,come 
ne precedenti Sonct.ha detto e del 
lor dolce , l’un con l’altro ragio - 
nar infieme , Onde ne la preTenfe 
prima Stanza Tolamente narrato- 
ne quandoella gli appare, ch’egli, 
rutto Tmortode la pietà del luo 
proprio languire,edc la paura,che 
nafee d al t toppo amare/la domati 
da dondcclla u iene, E ch’ella, fro- 
llandoli dei Tuo bel Teno un ramo 


fcel di palma Se un di Iauro,dcquali quel lo die lignifichi di fotte uedremo t , li riTpondaue 
nir dal cicl empi reo a lui , Tolamente per confidar lo . 


I n atto , cr in parole la ringratio i 
Uumilcmentc ; e poi domando, hor donde 
Sai tu'l mio fiato ter ella; Le tri fi’ onde 
Del pianto , di che mai tu non fe’fatio , 
Con Paura de [offrir per tanto ffratio 
P affano al cielo ; e turban la mia pace ; 

Si fate ti diffriace , 

Che di qaefia miferia fu partita , 


CNE la precedente Stanza hab- 
biamo ueduro Madóna Laura ha 
uerdifpofto al Poeta cfTer difie- 
fa dal cielo , Tolamente per ucnir- 
ki a confidare . Hora oc la prefen- 
remol) ra,che hauendola egli con 
parole econ atri rmgratiata , che 
la domandi auchora, donde e co- 
me ella fa il Tuo nufero fiato . per 
loquale a confidai lo era ucouta, e 


PARTE 
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ch’ella li risponda, chc’l Tuo pian» 
to inficine col ucntodc fofpiri pe- 
nerra fin al aclo,e turbano la Tua 
pace, tanto,dice , ti difpiace ch’io 
pattila fi a di q fta miferi i monda 
na, e' giunta a miglior e piu felice uita,Iaqual cofa fe tu m’araaftì quanto tu, mentre ch’io 
fui al inondo, ne fembianti,E N E tuoi diri,cioè ne tuoi detti mollrafti,ti deuria piacere* 


E giunti k miglior uiti , 

Che piacer ti deuria ;fe tum'msjli 
Quinto in fembiniti , e nel tuo dir mofrafi . 


R i /pondo i Io non piingo altro, che me fejfo i 
Che fon riin. i/o in tenebre e'n martire 
Certo femprc del tuo al del filirc , 

Come di cofa , c'huom ue de da preffo . 

Come Dio , e natura haurebboti mejfo 
In un corgioueml tanta uirtute , 

Se l'eterna fallite 

Non folfe definita al fuo ben fare i 
O del' anime rare; 

Ch' altamente uiuejli qui fra noi , 

Et che fubito al del uolafli poi. 


([Risponde il Poeta ne la prefente 
Stan.a quel lo,chc ne la precedente 
pi inoltrato , che M. L. li diceffe, 
cioè che s’egli l’haueffe amata , 
N che non piangerebbe, perche ella 
folle a miglior uira pallata dicen- 
do, ch’egli non piange altro che le 
(ledo , per efler lenza lei , laqual 
era’l fuofole,in tenebre, e per l’a . 
morofe piaghe inmartir rimalo, 
CE Rto, cioè accurato però lem 
pre , come di cofa c’huom uede 
chiaramente predo, del falir di 
lei al ciclo, domàdando, come & a 


che effetto Iddio c natura haurebbono meffo tanta uirtute in cuor giouemle , come fu 
quel di lei, le l’eterna falute non folte al fuo ben far deftinata,uoIendoinferire , che que- 
tto era (tato manifeftilTirao legno a tutto’l mondo, ch’ella era faina al cielo , perche, li co 
me diceI’Apoftolo,C^uos a Jumpfit,hos elegir,quos autem elegit,hos prxdeftioauit- 

M a io che debbo altro , che pianger femprc 
Mi fero e fol ; che fenza te fon nulla { 

Ch'hor fofio Jpcnto al latte , era la culla , 

Per non prouar de l'amorofc tempre . 

Et ella ; A che pur piangi , e ti di femprc 1 
Quant’era meglio alzar da terra l’ali • 

E le cofe mortali , 

E quefe dolci tue fallaci dande 
Librar congiuf slance ; 

E feguir me , s'è iter che tanto m'ami , 

Cogliendo homai quale f un diquejh rami 


C H A il Poc.ne la precedete Sta • 
dima tirato de la felicita di M . L< 
cótentarfi ,Ma come colui, etichi 
tal felicita uorrebbe pirticipare» 
bora ni quella dolendoli del fuO 
mifero (tato, li domanda quello 
ch’egli ha da fare altro, fen m,hu- 
fero & foto di lei rimalo , fempre 
piangere, deliderando, per non ha 
uer ruu 


muto a prouar gli amorofi 

affinili , da quali egli era tormen 
tato,elIcr ne la fua infamia peri- 
to. De laqual cofa moftraeffer da 
lei riprcfo,e che li dimoltri , che’I 
megli . per lui era di leuar l’animo da terra,* le cofe mortali e frali del mondo , a lequali 
feguitar egli era dato,.nlieme con quellefue F A Llaci dande,doe nane parole, Librar con 
giuda lui, Te, pelar con g.ulla bilancia, cioè ponderar congiufto e ragioneuol difeorfo , E 
Teguir i ucftigi di lei, le aero era elicgli tanto l’amaffe , C Ogliendo lumai qualch un di 
quell, rami, intendendo di quelli ched. fopra ha detto , ch’ella tratto s’hauea fuori del le- 
none quali, perche, li come ne la feguenteStan.uedremo , la palma lignifica uittoria ,& a 
lauro rriompho,iatendec’homai uoglia fe medelimo uincere, e di fc lIeffotriompharc,co 
m’eila di fe (iella uuol inferire, che fatto hauca,onde tali rami da lei erano Bau colti,» da 
lui perch’a coglier gli hauclfe, domanda d’effer feguitara,Non effendo, fecondo la ucra oc 
approuata fernétta del maggioie S Ci pione, alcuna piu Imgular uittoriayi piu gluriofo trio 
pho a l’huomojche’u quelle cofe, che da l’appetuo fouo deiideratc , fc mcdciimo uincere 


SECONDA 

I itole* demandar , riffond'io allhora , C NEL fine de la precedete Sta 

Cbeuoglton importar quelle due [rondi : 


Et ella; Tu mede fino ti rtffiondi , 

Tu; la cui poma tatuo l'una honora . 
Palma è uittoria : cr togioucnc anchora 
Vinfi'l mondo , e meftejja : il lauro fiegna 
Triompho ; ond'io fon degna , 

Mercè di quel Signor , che mi diè forza : 
H or tu ; s' altri ti sforza ; 

A lui ti uolgi ; a lui chiedi foccorfò , 

Si che fiam ficco al fine del tuo corfio . 


il Poeta ha detto eflTcre flato da 
Madonna Laura'eflort aro a deucr 
hoggimai alcuno di quei due ra- 
mi , cioè' di palma e del lauro co- 
gliere , Onde bora ne la prefente 
dice, ch’egli la uoleua delcfroo- 
di di quei tai rami domandare, 
m’hauendoglieneelJa prima che 
egli ne domàdalfe , cominciato a 
parlare , Don la domandò piu, 'ma 
k rifpo fé quello ch’cflc uolcflero 
importare , per laqual cofa ella li 


ditte, ch’egli medcfimo, ilquale 
tanto l’una di quelle honoraua, come in piu luoghi , e fpecialmcutc al principio di quel So 
netto, Arbor uitoriofa e triomphale , ueggiamo , fi rifpondea , nondnncnodiflingueil li- 
gnificato di cialcuna , e dice , come da lei , mediante il diurno fauore , erano flateconfe- 
guite , confortandolo a deucr il ijmigliante fare , accio ch'ai fin del uital fuo corfo pofla - 
no cflcruc la patria ceicfleinfiemc con Dio . 


S o n quefli i capei biondi , e l’aureo nodo ; 
Dicoto,ch'anchor mi ftringe;e quei begliocchi , 
Chefiur mio fiol i N cn errar con gli f ciocchi , 
He parlar , dice , ò creder a lor modo , 

Spirito ignudo fieno , r *n del mi godo : 

Quel , che tu cerchi , è terra già moli’ anni : 
Ma per trarti d'affanni 
M' è dato a parer tale ; cr anchor quella 
Sarò piu chcmaibcUa , 

A te piu cara fi fduaggi a , e pia 
Saluando infume tua fallite , e mia . 


C DOMANDA il Poeta ne 1* 
prefente Sfama a Madonna Laura 
le quelli , ch’ella moflraua hauef 
a (Inora, erano i capelli d’oro , Aci 


Ta 


fuoi begliocchi, ch’egli era u lato, 
ler in lei quando ella uiuea , La 
il rifpondendo , per rimoucrlo 
quell’errore , nelquale alcuni 
fono , credendo , che per arte M a 
ga fi polla far pigliar ad uno fpiri 
toun corpo f jnraftico o d’un’huo 
mo morto , Ac parer quello, che ui 
uendofoleua, dice, chcnódebòe 
errar con quefli fciocchi , o cre- 


der com’efli credonojch’ella è nudo fpirito, e godefi in cielo, e non è ( pirro aereo , come 
quelli , che per arte fidiceettcrcnftretti , E chequello colpo di lei, ilquale egli cerca ,e 
nelquale domanda , e' ,gia fono molti anni, fatto terra , Ma per conforto di lui l’era dato 
a parer tale, quale ella era in uira,c che fara anchora quella ch’egli fi credeua e defidet a- 
ua che folfe , e piu bella che mai, Ac a lui fi fcluaggia c pia, come ni uita gliera partita, fein 
pre ogni lor falu te faluando piu cara . I ntendendo quando dopo J’uniuerf.tl giudicm , ella 
con tutte l’altrc anime hauranno rcalfuntoi propri corpi . 


I piango; creila il uolto 
Con le file man m'aficiuga ; e poi [offrirà 
Dolcemente ; e s’adira 
Con parole , che i fiafii romper ponno : 
E dopo quefio fi parte ella , cl forno . 


C IL Poeta ne la prefente ultima 
Stanza dice,comc dolcemente Ma 
donna L A V R A , del fuo pian- 
to feco adirandoli , e con parole 
piene d’aflettione di lui Aspiran- 
do, giiafciugaua con (emani il uol 
.. . - to da le lagrime. Et fatto quello, 

ella mficmecol fonno fi partiua , Imitando Marco Tullio in quello de fomno Scipionis, 
oue dicerie difeeflit , Ego fomno folutm funi, E Dame nei nono Cap . del purgatorio, 
P ai ella,e’l founo ad una fc n’andaro . * 


PARTE 

Q_v e i antico mio dolce empio fignore 
fatto citar dinanzi a la Reina: 

Che la parte diurna 
Ten di nojlra natura,e'n cima fede: 
lui com’oro, che nel foco affina. 

Mi rapprefento carco di dolore , 

Di paura, cr d'horrorc: 

Qua fi bum, che teme morte , c r ragion chiede: 

E ’ncomincio; M adorna il manco piede 
Gioucnetto pos'to neUoftui regno: 

Ond' altro eh' ir a, c? [degno 
Moti hebbi maiicr tatui er fi diuerft 
Tormenti ini fofferfi. 

Ch'ai fitte unita fu quell'infinità 
Mia paticntuic'n odio hebbi la ulta. 

empio c d alce i ignoro , d .manti a la 
Rein.!, che tiene di no lira natura la diuina partejaquiilec ella (leda ragione hauédo l’huo 
raodue parti, cioè ragione e fenfo , E per edere la ragione folamércde l'anima , lacuale c 
creatada Dio in cielo, uien ad e [Ter danna, Onde liamo detti rationaJi,E fiedera cima , p 
che c piu no>il:,c preualc a la pte fenfitiua, la (ualepliè có gliaaiinali brutti comune. 1 VI, 
com’oro, che nel fuoco af lina, cioè mi tutto pallido e fmorto,coine fuol ctTer l'oro, eh: s’af 
fina nel fuoco,perchc l’oro, ^uato piu s’affina nel fuoco, tanto piu pallido, e /morto diuie- 
ne , Oude dice , ch’egli fi rapprefenta dauanti ad e (fa rema carco di dolore de Tuoi paffati 
giorni dietro a ic uanita del mondo(come uuol inferire)fpcfi^li paura , h orrore e fpauéto, 
a fimilitudine di colui che teme morte, perch’egli filmimele, per cjfi Tuoi errori, de la mor 
te eterna temeua,E chiede ragione,per uolerlidi tali fuoi errori fcufare-Onde dice hauer 
le cominciaro a dirc,ch’clfciiao egli anchora gioucnetto, hauea polle il mica piede nel re- 
gno d’elfo amare, bruendo l’animo ooflroin.-delimaméteaucliora,eglicom’il corpo, due 
piedi, cioè ragione,ch’è il dritto,efcnfo,ouogliamolo direappetito^h’è il màco piede, da 
quali eflfo animo uiene ad effer mo(To,onde ne la terra Stnza di quella Canzone Anzi tre di 
creata era alma in pte, Caro dolce alto e faticofo pregio, Clic tolto mi uclgcfti al uerde bo 
feo V taro diluì irne a mezz’li corfo,£t in quella Canz-I uo penfando,& nel pél’icr m’afTale, 
come di tal cofa dolere, Come ch’il perder face accorto c faggio uo ripéfando , ou’io la (fai 
il maggio Da la ma delira, ch'a buon porto aggiunge.Diceadunquech’eghpofe 1 L man 
co piede, cioè l’appetito che Dionea l’animo, Nel regno d'amore, ne diletti e piaceri terreni 
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CLA preferite Canzone fu fatta dal 
Poeta per uoler con leggiadra e nuo 
ua intentione la mrru , e bellezza di 
M L.e(Taltare,edimoftrar che fola, 
mente per lei egli s’era a principio 
de la Tua giouentu dal uulgo tolto, 
e mefiofi per la uia de la uirtu. Fin- 
gendo hiuer fatto citar amoreda- 
uanti a la ragione , A la quale e (Ten. 
doli molrode lo ftratioch’efTo A- 
more hauea farro di lui, doluto, Mo 
lira all’incontro, ch’amore dica di 
quanto fuo bene egli lia 11 .ito cupio 
ne , Et ultimamente che da lui non 
era mancato, che mediante la uirtu 
& bellezza di M. L . radrizzaronon 
l’hiuelTc a la ma del cielo , onde ne 
la prefente prima Stanza dice, hauer 
fatto citare elfo amore fuo antico 


come 


egiK» 


circuii . j egli gioucnetto p laqualcofa fi riputaua eìferdegno di qualche remi filone, < 
in quel Sonct V oi ch’afcoltatc in ri me fparfe il tuono, fu da lui di moftrato,NcI quali 
ultun mielite altro che ira & (degno, come ne gli amanti quafi fempre fuol regnare , dice 
non hauer mai h.iuuto,E tanti c ti diucrfi tormcti fofferti, che quella fua infinita panétia, 
che egli hebbe infoderi rii, fu uinta, onde dice hauer hauuta la ulta in odio, come in quel 
Sonetti credefii per morte edere fcarco , & malcn luoghi ba limilmemc dimoltraro. 


C os* * l mio tempo in fin qui trappaffato 
E' infiamma e'npcnacr quante utili honefie 
Vie /prezzai, quante fefie, 

Ver Jiruir qucjlo lufinghicr crudele: 

Et qual ingegno ha fi parole prific: 


C1L Poe.ne la prefente Sta. feguita 
lefue querele contra ad amore di 
ccndo, Coli, ne la forma che ne la 
precedente ha detto, efier fino al- 
lhora mileramete il fuo tépo tra- 
patTaco,Et per fcruitecflb amore 


SECONDA 

Che flringtr poffa il mio infelice Jlato , hauer moke arili , & hotiefte u» 


Et le mie , fe fio ingrato , 

Tante , e figraui , e figiufk querele i 
O poco mel , molto aloe confile : 

In quanto amaro ha la mia uita duezz* 

Con fua [alfa dolcezza J 
Laqiial m’attrafjc a l'amorofa fchiera i 
Che , s'i non m'inganno , era 
Difpoflo a folleuarmi alto da terra : 

E mi tolfe di pace ,e pofe in guerra . 

co dolce, rifpetto al molto amaro , chc'n feguitarlo hauea hauuto , e di quel tanfo amaio, 
nclqualcctTo amore con fua falfa e uana dolcezza hauca auezza la fua uita,c lui a l’amoro 
fa fchiera tirato, imitando Giuu.nela.ix.Sat.oucdice.Plus aloesquàm mellis h.ibct per- 
che dice, che la Joue crii era difpodn a follcuai fi A L T O da terra , cioè a leuar la menre 
a confiJerare le diurne , & eccellenti cofc,egli Io tolfe d’ogni pace , c lo pofe in guerra , on 
de por non potè , come uuol inferire, piu folleuarfi . 


da poter a le uirtu peruenire,e 
molte feftee dilctteuoli piaceri di 
fprczzatijCome fogliono tutti quel 
li che ueramente amano fempre 
fare per elfer loro tutte le cofe, fe 
non quella fola ch'amano, in falli 
dio, Domandando qual ingegno 
ha parole li prede, che polTa ifrin 
ger & breuemeate narrar il fuo in 
felice e mifero (lato, e le tante li 
grauiefi giu (le fu e querele con- 
tra d'clTo amore, dolendoli del po 


Qvesti m'ha fatto men' amare D io , 
Ch’i non deueua ; e men curar me fleffo : 
Po* una donna ho meffo 
Egualmente in non cale ogni penfero ; 

Di ciom'c flato configlier fofcffo 
Sempre aguzzando il gioucnil defio 
. A l'empia cote > ond' io 

Sperai ripofo al fuo giogo afflro , e fero : 
b\> fero , à che quel chiaro ingegno altero , 
E l' altre doti à me date dal cielo i 
Cheuocangiando'l pelo ; 

Nc cangiar poffo l’oflinatd uoglia ; 

C ofi in tutto mi fpoglia 

Di libertà qitcfb crudel , eh'i accufoi 

Ch'amaro uiuer m'ha uolto in dolc"ufo . 


C SOGgiungeil Poeta nelapre? 
fcnteStanz. come per feruireamo 
re , egli hauea meno amato Dio a 
meno hauuto cura di fe (ledo di 
quello che deuea, Et di fuo coni- 
glio hauer per M .L. ogni penliero 
niello I N non cale , cioè in non 
curare, perche foto di lei curaua, 
aguzzandoli fempre il giouenilde 
liderioA L’£Mpiacote,a la cru- 
del mola , per hauer detto aguz- 
zando , ma intefa per la fperanza. 
Ond’io , per laquaie io fperai tipo 
fo al fuo afpro e fiero giogo • On. 
deanchor Horatio oc le ode, Fe. 
rus & Cupido femper ardente* 
acuit faggittas Cote cruenta. Do. 
mandanJja che fincil ciclogli ha 


a 

uelfc dato quel fuo chiaro & alti e 
ro ingegno con l’alt re fueeccellenti dot itegli non deuea poter ufare,unlcndo inferire, che 
uanamente hauea opcraro , perche quantunque egli , deueneudo uecchio cangiafle’l pelo f 
non pero poteua la ina ndinara amorofa uoglia cangiare , E coi dice effer tutto d’ogni l t 
berta da elfo amore fpogliarcylqual hauea il fuo amaro penofo uiuerc in dolce e dilet tcu 0 
lo ufo riuolto , cioè che per Io lungo ufo che fatto hauea ne le fue amate pene , egli le fa. 
ceua parer piudolcia tollerate» 


Cercar m'ha fatto deferti pde fi ; 
Vere , e ladri rapaci ; hifpidi dumi ; 
Dure genti , e coflumi , 

Et ogni errar , che pellegrini intrica; 
Monti uatli , paludi , e mari , e fiumi ; 


CNE la preferite Sta.il Poe.narra, 
come per fuggirli e liberarli dal 
giogo d’amore^gligli hauea fat- 
to Hifpidi dumi , cioè afpii fpini, 
& altrediuerfe, perigliose, efati 
cofe cofe cercare, E’ L V Erno m 
Urani 


PARTE 

Mille lacciuoli in ogni parte teft ; 

E’I uerno in firmi mefi 

Con pericol prefente , e con fatica : 

Ne cofiui i ne quell' altri mia nemica , 

C h'i fuggii , mi lifiiiuin fol un punto ; 

Onde s'i non fon giunto 

Anzi tempo di morte acerbi , e dura i 

Pietà celefie ha cura 

Di mia finte , non quefto tiranno ; 

Che del mio duol fi pafee , e del mio danno . 
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(baili meli,* il ner "° «* mc fi non 
al uerno ^onuenicnti , Alludendo 
a quel Tuo uiaggio clic fece de La- 
magna , come ne la uitadi lui di- 
cemmo, dove per efTer tal regione 
fottoTramótana,anchor de indi 
di fiate molte uoltefadierandif- 
fimi freddi, quali come di uerno 
(offe, Onde in quel Sonet. Poi che’l 
carni n m’è chiufo di mercede, ue- 
demmo, ch’egli andadofene in (al 
uiaggio, s’era da M L. per difpcra 


rione partito, Imitàdo V irg. nel il 
lih.de la Geor.ouedice,Hic uera(Iiduum,atquealieiii$ menfibus a:ftas. Nondimeno da M. 

L.per imaginarione,comeuuol inferir, feguitato ,Oàide dice, che s’eg li non è I Nauti tem- 
po,inanxi al determinato tempo giunto,pcr li pericoli cord, a morte, checelefte pietà ha cu- 
ra di fua falure,c non quel tiranno d’amore, ilqual li pafee del fuo duolo e del fuo danno. 


Poi che fuo fui , non hebbi bora tranquilli ; 
Nc /fiero hauer ; e le mie notti il forno 
Sbandirò ; e piu non ponno 
Per herbe , o per incanti 4 fe ritrarlo : 

Per inganni , e per forza è fatto donno 
Sopra mici jfiirti , e non fonò poi fquiUa , 

O u'io fu in qualche uiUa , 

Ch’i non ludi fii : et fa, che'l uero parlo : 
Che legno uccchio mai non rofe Tarlo , 
Come quefii’l mio core , in che s’anmda , 

E di morte lo sfida: 

Quinci na/con le lagrime , e i martiri ; 

Le parole , e i foffiiri i 
Di ch'io mi uo fiancando , e forfè altrui : 
Giudica tu : che me conofci ,elui . 


C I L Poe. ne la prefente Stanza fc 
guitando le fue querele conrra ad 
amore , narra qual fofleil fuoin- 

quieto fiato dal di che di eflo amo 

re era diuenuto foggetto, Et ilqua 
le fopra de fuoi fpirti era fatto^er 
inganni e per forza D Onno , cioè 
lignore,E non fonò poi fquilla , e 
non fonò poi campana in qualche 
uilla ( dice ) ou’io da, ch’i non l’u 
dilli , A dinotare le continue not- 
turne uigilie, che per gli amoroli 
affanni, nò polTendo doimire, era 
no fatte da Ini, E ch’effo amore fa 
peua quefto efler uerc,per lo rode 
re, che Tempre faccua’l fuo cuore, 
nel quale egli albcrgaua,E di mor 
te lo sfida, e minaccia di fai lo mo 


rirc, E di qui dice che nafee ogni 
fuo male, & le parole c fofpiri , di ch’egli sMndaua fiancando,* forfè del fa ftidio altrui. 
Onde facendo fine , dice a la Rcina ch’ella , laqualc e l’uno , & l’altro di lor ducconofcc, 
di quello debba fra lor giudicare . 


1 l mio aucr fario con agre rampogne 
Comincia ; O Donna intendi l'altra parte ; 
Che’l uero , onde fi parte , 

Qttcft' ingrato dirà fenza difetto . 

Qncfii in fua prima età fu dato a l'arte 
Da uender parolette , anzi menzogne : 

N c parche fi ucrgogne 

Tolto da quella noia al mio diletto 

lamentar fi di me i che puro , e netto 


®HA il Poeta ne le precediti Stao 
za efpofto a la ragione , & contra 
ad amore le fue querele , Onde ho 
ra ne la prefente introduce elio 
amore a cominciar ad arguirli ia 
contrario dicendojche’l fuoauer- 
fario CON agre rampogne , con 
irati rimproueri, comincia a dire 
ad erta ragione , che debba inten- 
dere l’altra parte, laqualc lenza 
difetto,* fedelmente dira il uc io. 


SECONDA 
Contr'dl icfìo , che fficffo il fuo mal uuolc , dalqual il Poeta fi parriua , chia- 


L«j temi , otuThor fi duole , 
ì/t dolce uta ch'ei miferia chiama , 
Salito in qualche fama 
Solo per me : che’l fuo intelletto alzai , 
O u' alzato per fe non fora mai . 


inandulo ingrato , per le ragioni 
ch’apprefio uedremo, E prima, ri- 
fpoudendo a quello , perche e(To 
Poeta s’c dolurod’cfier nel fuo re 
gno latrato , dice, ch’egli ne la fua 
prima età , intefa per quella de la 
giouentu , laqual e di tutte Patire 
la prima e piu bella ,era dato a l’arte di uender parolettc anzi menzogne , effendolì egli, 
come ne la fua ui'a dicemmo , dato a lo Audio de le leggi, per I.- pali poi ne le liti le paro- 
Jette, e le menzogne li uendono . Ne par, dice, che fi uergogni lamentarli di me, che puro e 
netto d'ogni uitio , tenni lui A L mio diletto al mio dilctteuol legno, duue ne la prima Sta. 
habbiamo ueduro dolerli d’elfer mirato in dolce uita , ch’ei chiama mifcna,CONira’I de- 
fio,clic fpelfo uuol il fuo male : perche molte uolte amene, che l’huomo delidera quello che 
doterebbe fuggire,come uuol dire.ch'egli deuea il faOidiofo Audio de le leggi fare,ONde 
de la qunltofa dice bora l'alito in qualche fama folo per me ch'alzai il fuo intelletto ,oue 
per fe non fora mai alzato , Rispondendo a quello ch'egli ne la terza Sta. dice , Mifcro a che 
quel cluai o ingegno altero, e cet. 


E i fa; che' [grande Atride , e l’alto Achille, 
Et H annibai al tcrrenuejìro amaro , 

E di tutti il piu chiaro 

Vn' altro , e di uirtute , e di fortuna > 

Come a ciafiun le JUe fh Ile or dinaro , 
Lafciai cader in uil amor d'anciUe : 
Etaccftuidi mille 
Donne elette eccellenti n'clefsi una i 
Qual neri fi ucdra mai folto la Luna, 
Benché Lucretia ritornaffe a Roma ; 

Et fi dolce idioma 

Le diedi , er un cantar tanto foaue , 
Chepcnficr baffo , ògraue 
Non potè mai durar dinanzi “ lei : 

Quefii fur con cofiui gl' inganni miei. 


C N E la prefente Sta. il Poeta ri- 
f fonde in perfona d’amore a quel 
lo , di che egli di fopra l’era di lui 
doluto, che per una donna gli ha- 
uefle fatto metter ogni penderò 
in non cale , & a quello perche Ju- 
finghiero l’hauca chiamato , di- 
cendo che eflo Poeta fa , ch’egli 
lafsò cadere 1 L grande Atride , 
intefo per Agamcnnon , figliuolo 
d’AtreOjilqual fu grande, per elle 
re Rato di tutto l’cflercito de Gre 
eia Troia Imperadore , E l’alto 
Achille, & HànibaI, Eton’altioe 
di uirtute ,e di fortuna il piu chia 
rodi tutti ,iutefoper Io primo Sa 
pione Aphricano,in uil amor d’an- 
cille , cerne le fue ficlle fiancano a 
ciafeuno ordinato-Doue c da fape 


Te,rhc Agamcnnon, fecondo Hom.nel primo de la llliade,fu prefo de l’amor di Chriffcii 
figliuola di Chnffis facci dote (l’Apollo, fatta da lui prigiona uc l’efpugnationcdi ChrifTa 
citta , Achille di qucHodiBriflcida figliuola di Bri fico , Haunibaledi uibflima femina in 
PugIia,Ondc nel i riompho d’amore, l'altro é’1 figliuol d’A milcar, che noi piega in cotanti 
anni Italia rutta, & Roma,Viffemincl!a in Puglia il prede e lega, Et dice, Al terrai uofiro 
amaro, per e (Ter Italia, al cui terreno egli fu amato, Reina di tutto’l mondo, e douc la ragio 
ne e giu Rina fofeua la fua feda tenere, quella che tra gente barbara fu Tempre poco mulo. 
Onde in quella Canzone, Italia mia,beuthe’l parlar fa in damo, Et è qucfloddl feme, Per 
piu dolor del popolo fenza legge. Sci pione Aphricano,come fcriuc V aleno al f et timo Cap. 
del feRo libro, douc tratta de fide uxorum,amò intcnfamcntc una fua ancilla, Alcuni altri 
iiiteiidonodiÓtcauanoAuguRo,pcr haucr amato Liuu Drufi'la donna diTiberio Nero 
ne fuo milite, laquale con pregili da cflb Tiberio ottenuta ,a fe la congiunfeinfpofa,non di 
meno a noi piace piu intender di Scip.Mu’1 Poeta dice, che d’infinite elette & eccellenti don 
ne ; n’cieflfe una, a laquale uu 'altra limile, quando ben Lucrctia ritoruaflcaRoma, lotto la 


r 
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luna mai non fi uedera,E dielle fi dolce idioma , & un tanto foaue cantare, CHE bado 
ograue,che uileo mal pen fiero non potè mai dinanzi a lei durare,tanta uuol «ferire ede- 
re Ih t a la fui fomma uirtu.Oade ne la feda Stanza di quella Canzone. Si è debile il filo a 
cui s’attiene, E perdono, Piu lieue ogn’aitra offefa, Che i’edermi cootefa Quella benigna 
angelica Salute, Che’l mio cuor a uirtute Dettar folea con una uoglia acccfa,E quelli dice 
el&re ftatifccogli inganni, che da le Tue lulinghe riceuutc hauca • 


Q_v e s t o fu il fil ; ejucfiigli sdegni , e l'ire 
Piu do’ ci affai , che di nuR" altra il tutto . 

Di buon feme nul frutto 

Mieto : e tal mento ha, chi ingrato Cerne, 

Si ihaueua f otto l'ali mie condutto; 

Ch' a donne e cauaher piacea'l fuo dire i 
Et fi alto falire 

il faci i che tra caldi ingegni ferite 
il fuo nome , e d'e fuoi detti conferue 
Si fanno con dilato in alcun loco : 

C'hor farla forfè unroco 
M ormar ador di corti, nn'huom del uulgo : 


f[ S Eguka il Poeta ne la prefente 
Stanali per fona d’amore il propoli 
(ode la precedente dicendo, qjc- 
fto edere fiato il felle ,]gli fdegni, 
e l’ire, de I eguali egli di fopra s’e- 
ra doluto, Ma che piu dolci erano 
fiate, che tutto quello, che da ogni 
altra donna fode potuto uenirc. 
Onde anchora in quel Sonet. Fiera 
della fe’l cielo ha forza in noi Pur 
mi confuta clic languir per lei , M e 
glio e che gioir d’altra ,e tu mel 
giuri Perdurato tuo fira!e,& io 
rei credo, Dolendoli d’eder in tal 
forma da edo Poeta meritato, fog 
giungendo, ch’egli l’hiuea ratinai 
teSottolefuea.’ijCdeado «d amo- 
re le ali attribuite , forto il fuo go 
ueroocódotto, che’l dir di lui pia 


1 l’cxalto , c diuulgo 

Per cjuel , ch'egl' imparò ne la mia fchuola 
Et da colei , che fu nel mondo fola . 

ccua a donne, e a cauallieri , e fi alto I’hiuea fatto folto d’ede ali falire ,CHE'I fuo no- 
me ferue.che la fuafama bolle,* è in pregio Ira caldi* eccellenti ingegni^ de funi detti 
Si fanno conferue, fono cooferuati, e tenuti cari in alcun luogo , c’hora dice , forfè farebbe 
un roco rmr mora tur di corticc un huom del uulgo, quando come uuol inferire , egli ha- 
uede fatte di dir parolete e menzogne feguitato , come ne le fati s’ufa di fare , Ma ch’egli 
l’edalta c diuulga per quello che ne la fua fchuola,cwè marnare/: da M.L laquai m belle» 
zac uirtu fu fola al mondo , hauea imparato. 


E per dira l'eftrcmo il gran fcruigio , 
Da miU'atti inkoneflt l'ho ritratto : 

Che mai per alcun patto , 

A lui piacer non potco cofa uile : 

Gtoucnc fchiuo , e ucrgognofo in atto 

Et inpenfir poi , che fot Per a huom ligio 

Di là , ch'alto ucfhgto 

Vimprcffe al corc , e fcce'l fuo filmile . 

Quanto ha del pellegrino ,c del gentile 

Da lei tene ,e da me, di cui fi biafma . 

JM ai notturno phantafma 

D ’ errar non fu fi picn , com’ei uer noi : 

Ch'i in grafia da pei 

Che ne conobbe , a Dio, era l agente i 

Dicio'l fuperbo fi lamenta , e pente . 


C N A Rra il Poeta ne la prefente 
Stan.pur anehorin perfona d’amo 
re,comci.i (eguitarlo egli era tut- 
to da quello, che folta cangiato; 
poi che fattoera di M . L. Huom 
ligio, cioè buomo dato a lei fola 
fetuire, perche, fi come ferme il 
Poetano nel fecondo bb. de bello 
N capottano , glihuomini di quel 
Reame, nelgiurar che fanno la fe- 
deallor Signore, ufano di farli 
ligar inficine li due polici de le ma 
in , e da quello tal figliare, fono 
poi domandati huomini ligi , che 
funna quanto dati ad un folo fi- 
gnor fetuire, laquai M.L. l’impief 
fé al core Alto ueftigio, altopcnfie 
*o,ondciaquclSon. Dolcidure»; 
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ue placide repulfe,Fior di uirtu, fontana di bcltare, ch'ogni baffo penfier del cor m’auulfe 
e fecelo oc fuoi coftumi limile a lei ronde dice,) che guanto egli ha del pellegrino e del gèli 
lc,chelotiendalciedaluiD I CV I fi biafma,percagiondelqualcegli s’accufa cflcr nò 
com’ha detto, pellegrino e gentile, ma uilc c uillano. Pellegrino intendiamo in luogo di no 
bile, Perche pellegrino dichiamoeffer colui, ilguale non contentandofi de la propria patria 
uà per hauerefperientia , cercando l’altrui , Ugual cola italamente iuol hefcei da nobile e 
gentil animo-Mai notturno fantafma.Fantafma è certa fpctie di fognare, Jequa li fpetie, fe- 
códoi Latini fonocitlguc:Somnium,Infomnium,Oraculum,Vifio,Fantafma.guefta nafee 
commu neméte da fuperfluo cibo, E comediceil Poe. induce folamente errori & illufioni. 
Ch’è in gratin da poi Che ne conobbe a Dio & a la gente, rifpondendo a quello che di fopra 
ha detto, che l’hauea fatto amar Iddio meno di quello che deueua , E che de fuoi lamenti 
c fofpiri ilancaua non pur fe fteflo,ma forfè anchora altrui. 


A n chor(cr qucjlo è quel , che tutto auanza ) 
Dj uoUr fapra'l etcì glihauca dat'ali 
Per le cofe mortali » 

Che fon fiala al f attor , chi ben le jlinu : 

Che mirando ci ben fifa , quante , e quali 
Eran uirtutiin quella faa foranga » 

D'una in altra fcmbuirza 
Potea leuarfi à l'alta eagion prima : 

Et ei l'ha detto alcuna uolta in rima : 

Hor m'ha pefio in oblio con quella donna > 

C h'i U die per colonna 

De la faa frale uita. A quefto un farido 

Lagrime* fa alzo ; er grido , 

Ben mela die ; ma tcjlo la ritolfe . 

Rifonde ; lo nò, ma chi per fa la uolfa . 


C M O Stra amore ne la prefente 
Stanza, che fra tanti benefìci fatti 
ai Poeta,uno auauzaua tutti gli al- 
tri , ilqual era , ch’egli gli haucua 
dato A L I,cioc il mezo,per le colo 
mortali, com'e le bellezze di M. L. 
erano, Icquali C H I le (lima bene, 
cioè chi le confiderà a buon fine, 
e non con animo lafciuo,comc mol 
ti ufano di fare, S O N O fcala al 
fattore,fonouia da poter perueni- 
renela fogninone de lafapientia 
e potentia di Dio fattor dijjuclle. 
Che cioè, perche mirando egli ben 
fifamentc quante, e quali uirtuti 
erano in M.L. fua fperanza D’ V - 
na in altra fcmbianza,d’utia in al. 
tra fimihtudine,comeconfideian- 
do in lei , laqual offendo mortale, 


erano tante efi eccellenti uirtu, quante deueanoeffer quelle de diuinifpiriri , di grado in 
grado, per li loro ordini decorrendo, Porca Intarli 'fino a l’alta prima cagione di tutte le 
cofe, cioè fino a Dio fattor di quelle, E Tei l’ha detto alcuna uolta in rima, come ucpgia 
monda feconda Stanza di quella Canz.Gcntil mia donna io ueggio, oue diccelo penfo, fe 
la fufOjOmlc’l motor eterno de le Scile Degnò molti ar del fuolauoto in terra , Sonl’al- 
tr’opre fi belle, Aprafi la prigion ou’io fon chiufo, E che’l camino a tal ulta mi ferra,Et in 
quell’alrra Amorfe uuo ch’i torni al giogo antico,oucdtcc , Dio , che fi rotto al mondo ti 
ritolfe N E moftrò tanta e fi alta uirtute Solo per infiammar noftro delio ,'E nelateria 
Stan.di quella Canz.Chcdebb’io far, che mi configli amoreiOime tei ta c fatto ilfuo bel ui 
fo,Che folca far del cielo, e del ben de la fua fede fra noi,M a bora dice ch’cffb Poeta l'ha 
inficine con A! .L-laquale celi hauca dato per colonna e foftegno de la fua frale e dcbil ui- 
ta, Pollo in oblio, Pollo in3omcnticanza, A quello dice il Poeta hauer alzato un lagnino- 
lo ftrido dicendo* (Ter ben uero ch’egli glie l’hauea data , ma che rotto fe l’hauea ritolta, 
E che amore rifpofc.Non egli hauerfela ritolta , Ma chi la uolfe per fe. Intendendo d'id- 
dio, che prima noo a lui folo , ma ucramentc a tutto’l mondo data l’hauca. 


A t fin ambo conuerfi al giufto faggio ; 

Io con tremanti , ei con uoci alte , e crude i 
Ciajcun per fa conchiude , 


C»A Vendo ne le precedenti Sta. 
prima il Poeta dauanri a la ragio- 
ne lefue querele conrra ad amo- 
re cfpofio, Et poi etto amore coa- 
tra di 
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Nobile Donna tua fententia attendo. 

E Ha allhor forridendo s 
Tucani hauer uoflre quifUoiu udite ; 

Ma piu tempo bi fogna a tanta lite , 
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tra di quelle arguirò, Tinta in que 
ftaefTo Poeta dice, che ultima- 
mente AMbo con uerfijciafcuno 
di lor due riuolto al grullo feggio 
d’cffa ragione , hauer concimilo 
d’attender la fua fententia, Et ella 
forridendo hauer rifpofto piacerle d’hauer udito le loro qucftmni , ma chea dar fentcn- 
tiafopra tanta lor litcbffognaua piu tempo. 


Q-v e l , che d’ odore ,c di color uincea 
L’odorifero , e lucido oriente ; 

Frutti , fiori, herbe , (rondi, onde'l ponente 
D’ogm rara ecceUentia il pregio hauea; 

Dolce mio lauro , ou'habitar folca 
Ogni bellezza . ogni uirtute ardente , 

V edeua a la fua ombra bone fornente 
ìl miofign&r federftje la mia Dcu. 

Anchor io’l nido di pen fieri eletti 
Tofi in quell'alma pianta ; e'n fuoco e'ngielo 
Tremando , ardendo affai felice fui . 

Pieno cra'l mondo de fuoi honor perfètti 
Allhor , che Dìo , per adornarne il cielo , 
La fi ritclfe : e cofa era da lui . 


CNEL prefente Son il Poe. dopo 
molte Iodi a M. L. attribuite mo- 
ftra come quando ella , intefa per 
quel fuo dolce lauro, uiuea,cheue 
deua Amore , il iignor di lui, dal. 
oualc ella, perche amoreuole inui 
fta eflcr fi moli raua, era Tempre ac 
compagna» , Ondeinquel Madri 
gale,Perch’aluifod’amor porca- 
ua infogna, Et la fua Dea^ncefa p 
l'anima di !ci,honcftamerca l’om 
bra d’effo lauro, alludendo al fuo 
amore, SEderfi, cioè pofarli, On- 
de anclior in quel Son. Vna candì 
da cerua fopra l’herba Verde 
m’apparue con due corna d’oro 
Fradue riuicie.a l’ombra d’unal- 
loro.II fello uain quello modo or 


dinatOjQuel mio dolce luuro.ou’o 
gm bellezza, ogni arderne uirtu folca habitarc che l’odonferoe lucido oriente , frutti, 
fiori, herbe, & ir ondi d’odore, e di color uincea, Onde’! ponente hauea d’ogni rara eccelle 
tia il pregio, Vcdeua’J mio Ijgnoree la mia Dea honcltamentca la fua ombra federfi, 
Onde foggi unge che fi come il fuo fignore,e la fua Dea a l’ombra d’effo lauro fi fedeano, 
ch’anchora egli pofe in quell’alma pianta il nido de fuoi eletti amorofi penfieri^ T in fuo 
co, per I’amorofeliammcardédo,Etingielo,per lofimile timor tremàdo affai felice dice 
efferc llato,rifpetto a quello ch’egli, come uuol inferire, era allhora perla rnorre di lei, De 
cui perfetti hnnori dice, che’l mondo era pieno allhora, CHE, cioè quando Iddio perador 
narne il ciclo, la fi ritoIfe,e per iufinitamcntecffaltarla foggmngecffcre Hata cofa da lui. 


L a feiato hai morte fenza fole il mondo 
Ofcuro , c freddo. Amor cieco, et inerme , 
Leggiadria ignuda , le bellezze inferme , 
Me fconfolato , et a megraue pondo , 
Qortcfìa in bando , et honcfhte infondo : 
Dogliom’io fol >• ne fol'ho da dolerne : 

Che fucilo hai di uirtute il chiaro germe , 
Spcnto'l primo «a/or . qual fai fecondo ? 
Pianger l'aere la terra, e’I mar deurebbe 
L'human legnaggio ; che fenz'eHa è quaft 
Senza fior prato , ò fenza gemma anello . 
Nen la conobbe il mondo, mentre l’hebbe : 


C D V OLSI il Poeta nel prefen 
tcSonct.di morte, che per hauer 
Wadóna Laura fatto morire, hab 
bia biffatoti moudo fenz’alcuoo 
ornamento, eamore cicco ET 
inerme, cioè fenza arme, hauendo 
il bel uifo di lei, ch’era il fuo fole. 
Et i fuci begliocchi ch’crano le 
fue armi,fpemi,Et egli fconfolato 
&a(c Beffo per la uita , che fenza 
lei gli era in faftidio grane p.-fo, 
Corrdia in bando , noneftate in 
fondo, Et egli fole di ciò dice do- 
leifi , auengi che Colo non s’hab- 
bia da dolere, per effer ridanno 
H 
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Conobbi? io ,ch'k piànger qui rirnfi ; ootne uuol inferire , uniuerfal di 

mondo, mentrech’ella uiffi»,non la conobbe , E fi ben da lui,rimafo qui a piangerla , c dal 
cielo, che f« la Seppe ricorre , e che bora di lcilaqual e pianta da lui, li £> bello , fu 
conosciuta , 


C O nobbi, quanto'l citi giiocchi m'apcrfe. 
Quanto fludio , cr Amor m'alzarcn l'ali ; 
Co/c none , c r leggiadre , ma mortali i 
Che’n un [oggetto , ogmfleUa co/per fe. 

V altre tante fi [rane , c r fi dtuerfe 
Torme altere cclcfli , c r immortali , 
prrcfce non furo a i intelletto eguali , 

L << mia debile uijla non fofferfe . 

Onde , quant’io di lei parlai , ne fe rifu i 
C’hor per lodi anzi a Dio preghi mi rende ; 
Tu breuejhUa <? Infiniti abifsi : 

Che fido oltra l'ingegno non fi Jlendc ; 

Et per hauer huom giiocchi nel Sol fifa , 
Tanto fi uede mcn , quanto piu Jplcnde . 


C NE IprefenteSon.il Poeta per 
effaltarvcome Suole il ualor de la 
Sua eccellente Laura, inoltra, che 
de le Sue nuoue e mai piu non ue- 
dute leggiadre Formecioé belici» 
xe, benché mortali foffero,Iequa- 
li in lei, che di quelle era’l I ogget- 
to, O G ni Stella ScoperSe, ogni Ite! 
la del Suo fauor cont ribui, ONde 
oe la quinta Sran. di quella Cam. 
Tacer non po(To,e temo non ado . 
pre, Il di che cortei nacque, cran 
le Stello che producon fra uoi feti 
ci effetti , lu luoghi alti & eletti 
L’una uer l’altra con amor con - 
uerfe,ecet. Ch’egli Solamente ne 
Conobbe quaoto’I cielo glia per Ce 


giiocchi de l’intellcio , e quanto 
che’l Suo (Indio & amore glialiaron l’ali de l’ingegno , Ma l’altretanteefidiuerfe ftranc 
& inufitate forme, perche non furo eguali al Suo intelletto, ma da loro troppi luce rimafe 
(eòe uuol inferir) abbagliato dice, che la debile uilta di quello nò lo potè Sortente, Onde 
qui to egli de le Sue lodi parlò NE, cioè' o fende, per conto a le quali lodi ella horadauanti 
a Dio li rende, per la Sua Salute .preghi dice, che fu a Similitudine dima breuc STllla cioè 
una minima goccia rispettò ad infiniti A Bifsi , cioè profondi d’acqua,perchc lo itile non fi 
(lède olirà l’ingegno, Quello anchora Significando, per fimilicudinedi colutile ricn glioc 
chi fifsi nel Sole, pere he non offendo la Sua uifta di tanta luce capace meno uieu a uedere , 
parèdoli effer flato uel precedente, dicendo ch’egli l’hauea conosciuta, troppo ar rogante. 


Vaco augcUctto , che cantando uai , 

O uer piangendo il tuo tempo paffato 
Vedendoti la notte , e'I uernoa lato , 

E'I di dopò le flcUc e i me fi gai ; 

Se , come i tuoi grauofi affanmfai , 

C oft fapefsi il mio fimtle flato » 

\errefli in grembo a quefto fconfolato 
A partir f reo i dolorofiguai - 
lo non fo , fe le parti farian pari i 
Che quella , cui tu piangi , e forfè in uitst 
Di che a me morte , e'I ctel fon tanto altari r 
Ma la flagione , cr l'hora mcn gradita 
Col membrar de dolci anni , V de glionarì 
A parlar tecocon pictàm'inuita . 


H MOftra il Poeta nel prefente So 
netto dolcrfidc funi amorofi cali 
con uno ucelletro , ch’a l’hora 
tarda del di,enela flagione al uer 
no uicina andaua intornodcl fuo 
albergo cantando .llqual cantare 
finge che (offe m luogo di pianto, 
per lo dolóre c'haueua di uederli 
la notte & duerno approfsmure, 
& indietro lalfar i giorni e meli 
allegri , Significando! , che per la 
morte di Madonna Laura un fimi 
' le (lato era anchora quel diluì, 
E che quando egli lo fapeffe, che 
domcfticamcnte andarebbe a pai- 
ticipar có Seco i Sui amorofi guai: 
fe pur anchor egli per amor pwo^ 
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gena, Ma dice , non fa per fe le parti di lor due farian pari, perche guelfa ch’egli piange , e 
forfè in ulta , de (aguale morte, per hauerne M adonna Laura priuar a,& il cieYspcr hauer- 
fela per fe tolta , fono tanto feco auari,M a che da la Ragione, & da l'hora MEN gradita, 
meno accetta, £ da la ricordanza de tuoi dolci & amari aoui,ch’ea dolore li fa pan , efler 
multato a deucr feco de fuoi danni eoo pietà parlare. 


Dicimi foffoil mio fi fato foglio. 
L’animo foncé , e/a cangiati feorza , 

E la feemata mia deprezzi , e fòrza 
N on ti nafeonder piu : tu fe’ pur ucglio . 
O bedir a natura in tutto c'I meglio ; 

Ch' a contènder con lei il tmpo ne sfòrzi : 
Subito alhor , ccm'accjua il fòco ammorzi > 
D 'un lungo , egraue forno mi rifucglio. 
Et ueggio ben, che'l noftro uiuer uola > 

E ch'effèr non fi pò piu d'uni uolti i 
E’nmezo'l cor mi fon una parola 
Di lei , eh’ è hor dal fuo bel nodo fcioltd , 
Ma ne fuoi giorni al mondo fu fi foli > 

Ch' a tutte, s'i non erro , fama hi tolti. 


CIL Poeta nel prefcntcSon-dimo 
lira , come da Io fprcchio , & da 
quelle parti , ch’allhora in lui di- 
notauano la uecchiczzajdTcrcon- 
figliato a deucr Obedire, cioè ce- 
dere a la natura, eaccoidarfi con 
la morte,laqual a tutti quelli , che 
nafcono,è naturale & comune.per 
cheauolercon efTa natura contea 
dere>il tempo chequi fra noi ogni 
cofa confu m.i,Nc aforza , cioè me 
leua le forze, Lagnai cofa intefa 
dice , che fubito con quell’impero 
che l’acqua fmorza il fuoco , egli 
5 I Rifueglia d’un lungo e grane 
fonilo, fi rifented’un fuo graucer 
rote, nel quale lungamente era ita 


to,nó clfcudofi aueduto quanto'l 
tempo è ueloce a pattare, & non fi può piu d’una uolta in guelfa iuta edere, Ma dice che li 
fuoua in mezzo’! cuore una parola di Ittiche allhora era D A L fuo bel nodo fciolta ,dal 
fuo formolo corpo libera, Lagua) parola intende per quello, di che egli nioftrò in quel So. 
Del cibo, onde’ 1 fignor mio Tempre abonda, ch'ella, cttendoljjpel fonno uenuta, lo domai) 
daire dicendo, Che uale a fapcrchi fifeonforta ? uolèdo infcrireche qualunque egli uedef 
fe la fua uirauolarc,r che’l tempo nó poteua piu tornar a dietro, ch’ummonnoda quella 
parola di lei, non inlendeua uolerfidifuafalutefcófortare,Macedera la natura,e metter 
ogni Tua fperanza in Dto ; E non piu ne lcfugaci,uauc,& del tutto frali cofede! mondo. 


S 1 1 ns e Amor , c dolore , cu'ir non debbe , 

Li mia lingua auiata a lamcntarft 
A dir di lei , perch’io cantai ,<yarft, 
Qnel,che,fefòffeuer , torto farebbe : 

Ch' affati mio flato rio quotar deurebbe 
Quelli beata , e'I corracccnfolarft , 

Vedendo tanto lei dome/licarjì , 

Con colui , che uiuendo in cor fempre'hebbe : 

Et ben m'acqueto , e r me JlcfJò confalo ; 

Nc uorrei riucdcrla in qucjl' inferno > 

Anzi uoglio morire , cr uiuer folo : 

Che piu bella , che mai , con l'occhio interno , 
Cogliangeli la ueggio alzata a uolo 
A pie del fuo, cr miofignor eterno. 

lei , Ma dice che QJ/E L L A beata , cioè Madonna 


CNfEL prefente Son- il Poeta mo 
lira, che dal troppoamore , A da 
lo.fmifurato dolore , la Tua lin- 
gua , come queila ch’a lamentarli 
era amata, fottefpintaaltre uolte 
pa riandò, otic r agioncuolmen te nó 
deuea andare, chefu adir di tei, 
per (aguale egli cantò ,& arfe quel 
lo, che fe folle uero, farebbe Itaro 
torto, Intendendodr quello che fu 
da lui efpreffo di fopia in quel So- 
netto, Fu forfè un tempo dolce co 
fa amore, oue ditte , che gran pro- 
fpcrira de lo fpirto dr Madonna 
Laura non poteua il fuo aduerfo 
flato confolare , perche quando 
cofi feguito fotte , egli haurebbe 
moftrato curarfi poco del bendi 
Laura deurebbe al ai etto fuo tta- 

R ii 


SECONDA- 

toqnetare,eilfuocuor racconfolarfi,uedendo lei domeRicarfi tanto CON colui, cioè 
con Dio,ilquale,clla uiuendo,hcbbe leraprc in cuoic,E ben dice, che s’acqueta, c uolcr pri 
ma ogni cola patire, chc’n quella mifera uita riucderla . 


G l i a n geli eletti , e t anime beate 
Cittadine del cielo il primo giorno , 

Che Madonna pafò , le fùr intorno 
Piate dimerauiglu , e di pie tate . 

Che luce è quefh , e qual ncua beliate 
Dicean tra lor ; perc’habito fi adorno 
Dal mondo errante a quefl’alto foggiorno 
Non fati mai in tutta qucjh etate. 

Ella contenta hauer cangiato albergo , 

Si paragona pur coi piu perfètti; 

E parte adhor adhor fi tiolge a tergo 
Mirando s’io la feguo ; e par ch'affetti: 
Ond'io uog{ie, e penficr -tutti al del ergo; 
Ptrch't l'odo pregar pur,eh'i m'affretti . 


«DESCRIVE il Poe.nelpre 
femeSnnct. cnuchc ammiratone 
& allegrezza M. L. fbffe raccolta 
li primo di ch'ella paltò a l’altra 
uita in cielo , E come ì’i magma 
da lei, edera tal beata una afpet 
tato, talmente,che per feguirla di 
ce, ch’egli alza tutti i tuoi penile* 
ri al ciclo, quali in quella forma 
dicendo. Il primo giorno, che Ma 
donna L A V R A pafsò a l’altra 
aita,gliangeli,ch’adcuerla racco 
glicrc erano Rati eletti, e le beate 
anime, che del cielo fon cittadine, 
le fur intorno piene pei la fua foni 
ma bellezza , di merauiglia , e per 
l’affannofotfertonelfuo morire, 


di pietate , E diccano io lode de le 
bellezzedi lei quello, che fegue, e che per fe fletto li rende facile e chiaro. 


Comma, che lieta col principio nojlro 
Ti fkù , come tua uita alma richiede , 

A fifa in alta , cgloriofa fede , 

E d'altro ornata , che di perle, ò d'ojlro ; 

O de le donne altero , c raromoflro , 

Hor nel licito di lui , che tutto ttede , 

Vedil mio amore , c quella pura fède , 
Perch’io tante uerfu lagrime e’nchiofìro ; 

E fonti , che uer tc il mio cor in terra 
T al fii, qual bora c'n ciclo ; c mai non uolft 
Altro da te , che'l fol de gliocchi tuoi . 

Dunque per amendar la lunga guerra. 

Per cui dal mondo a te fola mi uolft ; 

Prega ch'i uenga tofb a fhr con noi . 


C I E prefente Some dal Poeta in 
drizzato a M.L.in cielo ,E fegui- 
t andò ne le fue alt islime lodi ino- 
ltra ch’ella m altera gloiiofa fe- 
de, e d 'affai piu precinte cofe otna 
ta, che le perle, Poltro, cioè la por 
pora non fono,li Ria col fommoe 
fempircrno Iddio noRro princi- 
pio dicendo , che nel uolto di lui, 
in cui turco rifplende ella uede'l 
fuocuoreela fua pura fede effer 
tale,equal’ella fu tempre, E come 
da lei non haucua maiaieliderato 
altro, che’l fole de fuoi occhi, inre 
fo per lo fuo bel uifo , come in piu 
luoghi de l’opera ueduto habbia- 
mo. Onde per emendar la lunga 


guerra fattali da lef lediuine bel- 
lezze, quando ella uiuea, per Icqualiegli abbandonò il mondo, & a lei fola tiuolfe, prega, 
che per lui Iopreghi,cheIatTando quelta uita, polla cotto andar a ftar la fu con loro. 


« 

D a piu begliocchi , e dal piu chiaro uifo , 
Che maifflendeffe , e da piu bei capelli. 
Che facean l’oro , e’I fol parer mai belli ; 
Dal piu dolce parlar , e dolce rifo ; 

Da le man , da le braccia , che ccnquifo 
Senza mouerfi haurian quai piu ribelli 


C D E S C R lue il Poe.nel prefen* 
te Son. tutte quelle fmgulari par- 
ti, che’ii M L. effer foleuauo, men- 
tre ch’ella uiffe , com’erano i fuoi 
begliocchi , il chiaro, fpleudido è 
lucente uifo , le lucenti treccie , il 
dolce parlar e rifo,Ic dilicatee 
bianche 


PARTE. 

■Tur (tomo? ma'udapf, t bei piedi frulli , 

-Di la pcrforut fdttd in paradifo 
Prcndceui trita i miei flirti : horn'hd diletto 
il re celefle , e i fuoi diati corrieri ; 

£t io fon qui rimdfo ignudo e cieco . 

Solo un confòrto a le mie pene affetto ! 

Ch'ella , che ucde tutti i mici pcnfteri , 

Al 'impetri gratia , ch’i poffa effer feco. 


bianche mani le braccia , » beili e 
focili, cioè fc hi et ci, e fpediti piedi, 
Sr ultimamente la diurna eleggi* 
dra perfettiva li ijuali dice , clic i 
fuoi f pirli pigliauan uita,e che ho 
t» il Re del cielo co Tuoi alari cor 
rieri, che fono gli ordini deglian- 
geli n’ha dilettationc, Et egli, ef- 
fendo di lei e de la fua luce priua- 
to , eflcr ignudo e cieco rimalo , 


Ma pur un conforto dice ctTerli 
rimafo , ilqual è , che da lei li fia impetrato gratia di poter effer ne la colette patria feco. 


Emi par et hor in bora udir il meffo , 

Che Mddonna mi mandi afe chiamando : 

Cofi dentro , e difòr mi uo cangiando ; 

Et fon in non mole’ anni fi dimeffo , 

Ch' a pena riconofco homai me fitffo : 

TUtto'l uiucr tifato ho mejfo in bando : 

Sarei contento di faper il quando: 
fila pur deurebbe il tempo effer da preffo . 

Q felice quel di >' che del terreno 
Career ufeendo lafci rotta , e ffartd 
Quefhmiagrauc , e frale , cr mortai gonna. 
Et da fi fólte tenebre mi parta , 

Volando tanto fu nel bel fcrcno , 

Ch'i ueggia il mio fignore , cr la mia donna . 


C M O STRA il Poeta oel pre- 
ferire Son.che’l defiderio c la fpc- 
raza d’andar incielo a riunioni 
fuo enoftro fignor Iddio E Ma- 
donna Laura che mediante, la gra 
tia , chcda lei nel precedete ha di 
mottrato faper che li fotte impe- 
trata , crefccua in lui , per fentirfi 
dentro le ucglie, e di fuori l’afpec 
to,in breuifsimo f patio di tempo 
effer talmenrccigiaro, ch’apcna, 
dice riconnfcer fe fteflo,Et hauer 
abhadonato l’ufata uira , che die- 
tro a le uanita del mondo, come 
uuol inferire , tenuto hauca, ino- 
ltrando delidcrar di faper prcue- 
der il fuo fine, quantunque , per la 


detta ragione,cg!i giudichi deuer 
effer prcffo,ReputàdofelicequeIdi,chedel fuo terrettrecarcere del corpo ufce'do fuori, 
uoh tant’alto, ch’a ueder giunga il fuo fignor Iddio e M. Laura incielo, ad imitatione di 
M ■ Tul.in quello deSen-oue dice , O fcliccm & prldarum die, curo ad illud diumorfj aoi 
tnorum conciliuir>,ccetumq; proficifcar,cum ex hac turba & colluuionedifccdam. 


Or.ni giornomiparpiudimiU’anni , 

C h’i fegua la mia fida , c r cara duce ; 

Che mi condufjè al mondo , hor mi conduce 
Ver miglior uia a una fenz' affanni : 

Et non mipoffon ritener gl'inganni 
Del mondo > ch'il conofco : e tanta luce 
Dcntr'al mio core in fin dal del traluce ; 
Ch'incomincio a trouar il tempo , e i danni : 
He minaccio temer debbo di morte; 

Che'l Re fofferfecon piu grane pena , 

Per farmi afeguitar confhnte , e fòrte , 

Et hor noueUamente in ogni unta 
Entrò di lei , che ni era data in forte i 
Et non turbò fa fua fronte fcrena . 


C CO N’ defiderio roottra pur an 
chor il Poeta nel prcfentc Sonct. 
afpcttaril fuo ultimo giorno, per 
feguitar M .L. in cielo , la qual di- 
CCjdic li fu duce e fcorca qui ui- 
uendo in terra , & hora mediante 
l’effempiode la fua tanta uita , lo 
códuce per miglior uia a la beati- 
t udine, mottrnndo non poter effer 
da glmganni del mondo piu rite- 
nuto, perche lo conofcc,E T-A N 
ta I.ce,c tauro conofcimeuto , di- 
ce , che TRA luce, cioè rifplcode 
uieninlìn dal cielo nel fuo core, 
ch’egli incomincia A CONtar, 
a riconofcer il tépo dietro a le ua- 
nita de] mondo male fpefo , i corno 
R li) 


- SE C.O N D A 

uno] inferite JE i danni ,dw di tal male fpefo tempo riceuuto hauea > Ne debbe temer mi- 
nacele di morte, bruendola il Redei cielncoa piugrauc pena, ch’egli non fara,ioflcrt»,E 
oouellamente c (Tendo io ogni ueua di M Adoaoa LA V RA iutrata,c non haucr la Tua f* 
iena fronte potuto turbare. 


Non po far morte il dolee uijb amaro; 

lAa'l dolce nifi dolce po far mòrte. 

! Che bi fogna amorir ben altre forte t 
Quella mifeorge ; ond'egm ben' imparo : 

E quei , che del fuo fanguc non fu auaro , 

C he col pie ruppe le Tartaree porte ; 

Col fuo morir par che mi riconfòrte : 
Dunque uien morte, il tuo ucnir m’è caro : 
E non tardar ; ch’egli è ben tempo homai : 
E fe non fòfje ; e fa’l tempo in quel punto » 
Che Madonn.t pafiò di quejh ulta. 
Dal'hor manzi un di non ui fi mai: * 

Seco fa' in uia ; e feco al fin fon giunto ; 

E mia giornata ho co fuoi pie fornita. 


CSEGVITA il Poeta nel pre» 
/ente Sonetto il propofìto nel pre- 
cedente, cioi, che morte non po- 
tetti: far amaro, ne turbar il bel tu 
fo di Madonna Laura nel Tuo mo 
tire ,Mache’l Tuo bel uifo fotti* 
rodente ad indolcir la morte, do- 
mandando che altre migliori feor 
te Infogna a ben morire, altra che 
quella di lei, uolendo inferire, 
che neffuna , per eflcr da lei , da 
laquale egli imparra ogni bene, 
/corto, Credendo anchoia da la 
motte dei Saluaf ore , come detto 
ha nel piecedcnte^onforrato , la . 
qual per noi redimere, uolfepati- 
re,Ondc dice a la morte , ch’ella 


debba uenir a lui , chc’l fuu uenir 
lì /ara caro, E che debba per le ragioni, da lui efpreffe,tardare,mofttaado cflerco uc (li- 
gi & cttempi di Madonna Lauragiunto.de fuoi giorni al line. 


Spirto felice , che fi dolcemente 
V olgei que gliocchi piu chiari, che' l fole : 
E fòrmaui i foffnn , e le parole ■ 

\iue , ch’anchor mi fonati ne la mente; 

Già ti uid'io d'honefhfòco ardente 
Moucr i pie fra l'herbc,cr le uiole , , 
Non come domai ma ecm'A ngel fole ; 

Di quella, c’hor m'è piu che maiprefentc ; 

Latqual tu pei tornando al tuo fattore 
hdfciafli interra , e quel foauc uè lo , 
Che per alto deflin ti uenne in fòrte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore , 

E cortefia ; c'I fol cadde del ciclo; 

E dolce incominciò far fi la morte. 


C P A R L A il Poeta nel prefente 
Sonetto a lo /pirito di M . Laura 
dimuftràdoli dolci effetti ch’opc- 
rauain lei mentre ch’unito fu col 
fuo bel corpo, E come nel partir 
che fece da quello , il mondo fa 
d’ogni ornamento Se luce priuato , 
e la morte, come fatta d’ogni fua 
afprczra, c crudeltà , t’incomincio 
ad indolcire . M a doue dice hauer 
lo già ueduto moucr fra l’herbe 
e le uiole i pie di quella , faqual , 
tornandoegli alfuo fattore, ha- 
uca lattato m terra. Intendi de 
l’imagine , onera mente de la me - 
moria di lei, che neglihuommi 
era rimafa , onde die* etterli al- 


lhora piu pfente che mai , E quel 
foauc uclo , C H E per alto de flino , che per diuina prouidenria gliera uenuto in fortc,pc( 
Io fuo dolce eformofo corpo, com'in piu altri luoghi 1 labbia mo ueduto. 


Voto con l’ali de penfieri al cielo 
Stfpeffe uolte i che quafi un di loro 
tjjèr mi par , c'han iui il fuo thè foro 
Lafiiondo interra lo fquareiato uelo 


4[MOSTRAiI Poe. nel prefea- 
teSon . andarli fpeflocol penlìero 
a Madonna Laura in cielo, che per 
la lunga continuatiotie, Lattando 
lo fquareiato uclo, abbaudooàdo 


f A n t fc. 

Tathor mi trcma'l cor et un dolce gelo 
V dendó lei , perch'io mi difcoloro , 

Dirmi ; Amico hor t'm'io , &hor t'honoro} 

Terc'hdi ccfiumi uariati, c'I pelo. ■ • ' . 

Menami al fuo fignor »• di hor m’inchino. 

Pregando humilemcntc , che confcnta, 

Ch'ifiia a iteder , cr l'uno,c l’dtro uolto. 

Rtjpondc ; E gliè ben frrmo,d tuo depino : 

E per tardar anchor ucnti anni, ò trenta 

Parrà a te troppo ; e non fia però molto , w 0 

Contemplar il uolto di lui, & que 1 
di lei, Et che li rifpooda i|fuo dettino e (Ter ben fermo, ch’egli u’andra,e fe bé uentt,o tré 
ta anni che n’habbia anchora a ftar lontano li parrà troppo lungo termino, che rifpetto a 
l'eternità oon {ara però molto, per che torto, come uuol inferi re, patteranno. 


_ 1 ) * 

l'aperto corpo fa terra , dalquafa 
fquarciò, l’anima era ufcita fuo- 
ri, quali li par etter uno del nume- 
ro de beati,iquali hanno iui il fuo 
theforo, che fola mente è il ueder 
& fruire Dio, E che Madóna Lau. 
ra parlando l’eco di quella ch’egli 
allhora era, rifpetto a quello, ch’ef 
fer folca cangi ito, lo meni dauan- 
ti al tribunal di Dio , alqualeepli 
inchinando dice pregarlo che uo- 
gliaconfcnrire , ch’egli ftia la fu a 


Dolci durezze, t placide rtpulfe 
Piene di cafiv amore , e di pictdfc; 

Leggiadri [degni , che le mie infiammate 
Voghe tempraro (hor me n’accorgo ) e'nfulfci 
Gentil parlar, in cui chiaro refui fe 
Con fomma cortefu fomma honcfhta 
Fior di uir tu, fontana di beliate , 

Ch'ogni baffo penfier del cor m’auulfe i 
Diurno fguardo da far l'huom felice , 
lì or fiero in affienar la mente ardita 
A quel , che giuf amente fi difdice : 

H or prefio a confrtar mia frale uitd : 

Quefio bel uanarfù la radice 

Di mia falute ; ch'dtramentc era ita. da re > nf fia g' a temprai 

col miouifo la tua fiamma , E piu 
oltre, Piu di mille fiate. ch’amore ardeua’Icore,ìfuoItùmiodipin{eira,Ma uoglianonuin 
fe riamai ragion i n me, Poi fe ti uidi uintodajdolore,Allhor drizzai foaueméregliocchi 
m r« faluando la uira tua & l’honor noftroJE fe fu troppo pottentc paglione, mosfi e la fró 
te,& la^ioce hor timorofa &■ hor dolente a faIurarti,Leggiadrifdegni,chcieaue infiam- 
mate, E’NfuIfe,5c fciocche,ò pazze uoglie,Refulfc,rifpleiì<le,A V ullc,difuolfc. 


M A R R A il Poeta nel preferite 
Son.u.irie arri, & modi da M Adó 
na LAV ra mentre ch’ella uitte, p 
códucerlo al portodi faIute,uer(o 
di lui tenuti,chefoooqlle medefi 
mcefprefle da lui ,& mpfonadi 
lei, nel fecondo Cap del triompho 
di morte, oue egli la domanda di- 
cendo, Amor, creouui ne la tetta 
maipciierod’haucr pietà del mio 
fungo martiie non binando uo- 
ftra alta bone rtaunprefa ? Perche 
fuortri dolci fdcgm,3c le dolci ire 
tenneroil mio delire molti anni in 
dubbio, £t ella moftra rifponder- 
li,Mainoo‘fu’l mio cuore diuifo 


Deh porgi mano a l'affannato ingegno 
Amor, et a lo fiilc fianco , e fi de , 

Per dir di quella , ch’é fatta immortalei 
E cittadina del cclefie regno . 

Dammi Signor , che’l mio dir giunga di fogno 
De le fue lodi , oue per fe non file ; 

Seuertù ,fe beltà non hebbe eguale 
Il mondo : che thauer lei non fii degno . 

R ijfionde ; Quanto’l cielo , cr io pcfiiamo , 


C DOMANDA il Poe-nel pre 
fenre Sonet.ad Amore, ch’a dir di 
M.L.in forma, ch’egli porta 'giun- 
gere Al fegno, cioè al fommo de 
le fue lodi , debba il fuo affanna- 
to ingegno aitare, Dalquale , per 
fomma loda di lei , moftra e (ferii 
rifpofto , ch’egli inlieme colcielo 
haueano metto ogni lor forza e 
porercin adornarla ditutta quel- 
la uirtu Se bellezza, de laqual mor 
R ni) 
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E i buon configli , e'I conuerfar honefro 
Tutto fu in lei ; di che noi morte hi priui. 
Torma pur non fu nui dii di , eh’ Adamo 
Aperfe gliocchi in primi : c bafri hor queflo : 
Pungendo' l dico ; e tu pùngendo' l fcriui . 


te haueua eia fcun di Inr due priùa 
to,Ma cheda Adamo noftro pri- 
mo padre inquinò fu mai forma 
pari in bellezza a lei, Et ch’a dir 
de le fuc lodi quello debba balia, 
re , perche piu manzi non intendo 
'Unici uè di re, 1 (che dice dir pian- 
gendo, & cofi egli, come di loro comune danno, pia agendo lo debba fcriuere. 


morte hafrentoquel fot, eh’ Migliar fuolmi; 
E’n tenebre fon gliocchi interi , cr fidi : 

Terra è quella ; onttio hebbi , t freddi , e caldi : 
Spenti foni mici lauri, hor querce , cr olmi : 
Di ch'io ueggio'l mio ben ; c r parte duoimi > 

Non è , chi faccia , e pauentofi cr baldi 
I miei penfier ; ne chi glùgghucci, cr fcaldi i 
Nr chigliempia di freme , e di duol colmi . 
Yuor di man di colui ; che punge f cr molcc > 

C he già fece di me fi lungo flratio. 

Mi trono in libertate amara , e dolce : 

E tal fignor , ch'i adoro , e chi ringratio. 

Che pur col ciglio il cielgouerna , e folce , 
Torno franco di uiuer , non che fatio . 


CMOSTR'A il Poe.nel preferi- 
te Son.com’elfendo priuato di po- 
ter M. L. per elfer moria propria- 
mente, co pimaginaiinne, bruen- 
dola domenricata,piu uedere, tor- 
nar con l’animo al fuo e noftro t ! 
gnore Iddio, quali in qfta forma 
aieedo, Morte ha fpéto QV E L 
fol, per lo beluifodi lei intefo, 
C H E mi Tuoi, cioè che mi iqleua 
uiuendo abbagliare^ qfto rifpcc 
ro a gliocchi citeriori, £ gliocchi 
interi cfaldi, intefi per quelli de 
lamcntc,SONOin tenebre, per 
che hauendola come uuol inferi- 
re, domenticata , la fua menrenó 


era piu da lei per imaginatione , 
come folca, ralferenata, Onde di- 
ce.chc’n parte li duole, come anchora in òlla Canz.Amor feuuotche torni al giogo anti- 
co a tal proposto, Quel uno e rotto, e’n lioeita nó godo,TERra è quella, Ond’io, cioè da 
laquale io,per l’amorofo timore, hebbi freddi,e per l’ardore, caldi, I M 1E I ( rifpettoal 
nome di lei) fpéri lauri.fono querce,* o’mi.l miei perduti dolci & amorofi foggetti.fono 
fatti duri* afpri, Come anchora io quel Son.S’io hauefsi penfato,che fi care, Al orca co- 
lei, che mi facea parlare, E che fi ftaua de penfier miei in cima, Non pollo, e non ho piu fi 
dolce lima, Rime afpre & fofchc far foaui e chiarelle dice elfer piu chi faccia i fuoi pen- 
fieri Pauentofi e baldi, cioè timotofi & arditane gliagghiacci e fcaldi, come uuol inferire, 
ch’ella uiuendo faceua tanro/rhe fuori de le mani d’amore CHE punge c roolce, che fiere 
e lana, dice, trouarli in amara & dolce hberta.Ondeha detto e parte duoimi, E cofi ftàco 
non clic fatio di uiuere, tornarli al fuo lignore,Dio CHE pur col ciglio, ilquale folamcntc 
con picciol cenno, G O V E R na & folce , cu 11 odifce,e regge’l cielo . 


Tekheni Amore anni uent'uno ardendo 
Lieto nel fòco , e nel duol piai di freme , 
Tei che Madonna , e’I mio corfcco infteme 
Salirò al del , dieci altri anni piangendo , 
H ornai fo franco , cr mia uita riprendo 
Di tanto errar , che di uirtute il feme 
Ha quafi frento : cr le mie parti eftreme 
Alto Dio a te deuotamentc rendo 
Pentito , e triflo d’e miei fi frefi armi ! 
Chefrendcr fi deueano in miglior ufo , 


CNEL prefente Sonetto il Poe- 
ta dinota come Madonna Laura 
fu da lui XX hanno amata inui 
fasiche medcfimamente uedenf- 
mo in que'l’altro L’ardente no- 
do,uu’io fui d’hora in bora, e che 
dopo la morte l’anno anchor die- 
ci anni , Onde fianco c libero da 
tal amore, com’anchora nel pre- 
cedente ha dtmoftrato, Ripren- 
de la fua uita di tàtoerrore.chc’l 
fc me di uirtute , dice c’haucua 


PARTE. 

In cerar pace , c r in fuggir affanni. 

Signor , che'n queflo career m'hai nnchiufo , 
Trammenc fatuo da glieterni danni : 

C b'i conofco'l mio fallo > cr non lo feufo . 

glia del tuo terredrc carcere leuare. 

Ivo piangendo i miei paffiti tempi , 

I quai pofe in amar cofa mortale 
Senza leuarmi a uolo , hauenctio l'ale , 

Per dar forfè di me non bafsi ejfcmpi . 

Tu , che uedi i mici mali indegni , e r empi 
Re del ciclo inuifibilc , immortale ; 

Socorri a l’alma difuiata , e frale, 

E7 fuo diffetto di tua gratin adempi : 

Si che , s'io uifii in guerra , c r in tcmpcjh , 
Mora in pace , cr in porto >cr fe la fhutza 
Tu uana , almen fa la partita honcfhx . 

A quel poco di utucr , che m’auanza , 

Et al morir degni effe tua man prejh : 

Tu fai ben che’n altrui non hofferanza. 


quali fpentoin lui , E pentito do 
fuoi pattati errori, con humtlecó 
tririone, dmotamente rende le Tue 
edrcmepartidela uita a l’alto e 
lottim i Dio pregandolo, clic lai 
uo da l’eterna daunatione, lo uo. 


CVO Lgendo il Poeta nel prefen 
re Son.il parlar al fuo lìgnor Dio’ 
Com'anchora nel precedente ha 
fatto, moftra etterfi refode Tuoi 
pattati errori incolpa ,& pregalo, 
che mediatela fua infinita grafia 
uoglia al difetto de la difuiata 
frale anima talmente foccorrere, 
chcs’cglicinguerra ene la tem- 
pera de le pafsioni c perturbano, 
ni humane uiuuto,ch’almenoin 
pace Se in porto di falute moia , E 
fe la danza di qui fu uana , ch’ai, 
menofia honelUeragioneuolela 
partita, Di nuouo pregàdolo,ch’a 
quel poco di uita che gliauanza. 
& al fuo morire, degiu con pre* 


dezza porgerla Tua adiucncc ma 
no , perche , egli fa , che foto in lui ha ogni fpcranza po do . 

V e r c i n e bella ; che di fol uefita 
Coronata di felle alfommo Sole 
Piaccfi fi , che’n te fua luce afeofe; 

Amor mi ) finge a dir di tc parole : 

Ma non fo'ncominciar fenza tu’aita , 

Et di colui , ch’amando in te fi pofe: 
lnuoco lei ; che ben fempre riffofe , 

Chi la chiamò con fide . 

Vergine , s’a mercede 
Mi feria c frema de l'humanc cofe 
Giuntai ti uolfc ; al mio prego t’inchina : 

Soccorri a la mia guerra > 

Ben ch'i fin terra , e tu del del Regina . 


CESSEndo il Poeta de le fue col- 
pe dolente , E per quelle emenda. 
re,hauendo tutto l’jnimo a prega 
re Dio per la fua falure uolto,co- 
m'habbiamo ne tre pcedcti Son. 
ueduro,Per piu agicuolmétc poter 
laconfeguirc,horane]a pfentede 
uotifsima Se elegantifsima Cana- 
piglia pfur protterricc Se auocata 
la madre de peccatori Maria Ver 
gine lecui lodi com’anchor Hor. 
quelledi Pheboedi Diana in fine 
de le Ode, có tutto’! fuo ingegno 
fi .'forza ettalrare,con far in t urte 
le Sta.la fua perition , pregandola 
come ne l’ultima Stan. uedremo. 


che di quello detto , di che egli in 
fine del precedente Sond’ha pregato, ella uoglia racomaudare,cioèch’al fuo partir de la 
prefenteuiralo ungila aitare, e raccogliendoti fuo ultimo fpirito, ne la patria celcde felici 
tarlo, diuidendoclfa Canzone fecódo lo dite di moiri altri Poeti tenuto nel’opere loro, in 
tre parti, prepofitione,inuoc;itione,& narratione, Onde le due prime ueggiamoctter ue la 
prefenteSta contenute, perche in quel uerfo,Amor mi fpingeadirdi te parole, propone, & 
inqueli’alrroinuoco lei, che ben fempre rifpuofc,inuoca,poi nel primo de la fegucnteSta. 
comincia a narrare, Acqui da prima bcuiuolctia, chiama io la V ergine bclla,uedjtadi fo. 


SECONDA 

le c cotonata di ftelle.Ad imitar ione de l’habito,t)eIqua!e ferine óiouanfiiEuàrigeliftanè 
PApocalipti hauctla uditila dicendo , Signum magmi m apparuit in eoe lo mulier aim&a 
fole,hal>ciircm in capite enronam ftcliarumduodccim, Intendendo nondimeno famigliar 
la a l’aurota,laqual uegg’amu clTer riedita de raggi fol.iri.ethe fpegnédo le piu propinquo 
(Ielle, hilric ftarlrdi topra \ (erma di corona, Onde nel ca de la (ua prima hora, Qu * eft 
ifta quxpiogrediiur quali aurora cófurgens,PuIchra ut luna,el:Aa ut fol, terribili! ut ca 
Qroium acics oidinata,Al fommo (ole al fommo D»,mtefo per lo padre,che lignifica la 
potentia,PiaccftiS I cioè' ralirenre,che alcole la fua luce in te,che fu illuogloriofo figli- 
uolo, uenendo in lei ad incarnare, clic lignifica la fapictia.Dice ch’amor lo Ipinge a dir pa. 
rolc di lei, ma che non la fcuza'l luo aiuto e quello di Dio,ilquale ucnendo a pigliar carne 
huroana fi puole amando in lei, lignificando la terza perloua,cioc lo Ipirito lanto,alquaIe 
l'attribuKcc l’amote,Laqual lei tempre a chi crai lede la chiamò ritpuote al bene, pregan 
dola, che le giamai eft rema mileria de le cole humaoe la uolle a mercede, ch’ella (i uoglia 
Al luo prego, cioè a loccorrere A La guerra, al coni rado che fa in lui il (enfocon la ragio , 
ne, inchinate, quantunque egli S I A terra lia corpo terreno/: da ki, laquale c Regina del 
cielo, onde ha detto coronata di (Ielle, indegno d’effer cffaudito. 


VuoN-t faggi* i « <W tei numero una 
De le tede uergtni prudenti ; 

A ozi la primi , c co« piu chiara lampi: 

O jaldo feudo de i afflitte genti 
Centra colpi di inerte, c di fortuna ; 

Sotto l qual fi triompha ,ncn pur [campa: 
O refrigerio al cieco arder , ch'auampa 
Qui fìa mortali [ciocchi , 

Vergine , que be gliocchi , 

Che uider trifti la ffiietda [ampi 
Nf dolci membri del tuo caro figlio , 

Volgi al mio dubbio jhto ; 

Che [configlido a te uicn per configlio. 


QKE li prefente Stanza habbie* 
mouedutoi! Poe. hauerpropofto 
uoler dir parole in lode di Maria 
Vergine, edimoftiatocio non Ca- 
per nrefenza l’aiuto di lei ,& de! 
Tuo figliuolo Dio, Et hauendola 
inuocata,chee quello li uoglia ef 
ler f.iuoreuole, nota ne la prefen- 
te Stan.uien a la narratione, chia- 
mandola VERgine laggia , & una 
anzi la prima de le beate, e pruden 
ti Vergini, Et con pu chiara lam- 
pa, Imitando quella parabola del 
Saluatore recitata da Matteo al 
X X I.de le X- V ergini, cinque pru 
denti , & cinque fatue, ch’ufciron 
con le lampade a l’incontro de lo 


fpolo,«t de la f pò fa, Onde anchor ne la prima Anfiphona, Hate eft uirgofapiens & una de 
numero prudentum, Soggiungendo ch’ella è in refrigero, & in fauore de gli afflitti a fimi 
litudine d’uà faldo, & folte feudo contra le tre gencrarioni di mali, cinèdi corpo, intefo p 
li colpi di morte, de le cole temporali.per quelli di fort una,c d’animo, per lo cieco ardore, 
ch’auampa i cicchi mortali de la cupidità de le cole terrene, nc le cui dannofe e uane dol - 
eczze l’animo fpeffe tiolte fi uien ralmentehabituarejche da quelle mai non fi può , fenoa 
con difficulta prandiilima dipartire, Sotto ilqual feudo, nò pur Colamento dice che da nar 
rati mali fi (campa, ma fitriompha e godc,pur che fia chi con fede ricorri a lei, pregandola 
che quei he gliocchi,iquali trilli & afflitti uidono la fpietata.ecrudel (lampade l’acerbe 
pia che.rifpecro a coloro, che fatte l’haueano, ne dolci membri del fuo caro figlio uoglia 
uolgerli a riguardar il dubbiofuo ftato,ilqualccffcodofconf>£liato, ricorre a lei per confi 
glio,h auendolc j ! nome di faggia atti ibuito. % 


Vergine pura fogni parte interd , 

Del tuo parto gentil figliuola , e midre i 
Ch'allumi quefh uita , e l'altra adorni » 
per te il tuo figlio, e quel del femmo padre , 


C S E G V ita il Poeta ne le lodi da 
la gloriofa Vciginc, chiamandola 
pura,& intera d’ogni parte ,cioè 
calla di mente, & di corpo, Figli • 
«olà c midre del fuo gentil parto. 


PAR t E. 1 , , 

Ojrnfjìrd del cicllucente atterd , E (Tenda prima lei di Dio Rari 


Venne a faluarne in fu glie fremi giorni ; 
E fri tutt'i terreni altri foggiorni 
Soli tufo fti. eletti 
Vergine benedetti; 

Che'l pùnto d’Eui tn allegrezza torni .* 
¥ anmi , che puoi , de li fui gritii degto 
Senza fine ò beata 
Gii coroniti nel fuperno regno. 


creata , E poi ella foli di lui, uene 
do egli ad incarnare, meritò eflcr 
madre, Onde Sciamone, Et qui 
creati ;t me, rojuieuir in taberna- 
cuJomeo, Uguale alluma quella 
cieca mortai uita , & adorna Pai- 
tra chiara et eterna, E per lacuale, 
chijma.ìdola feneftra lucente al- 
tiera del cielo, ad imiratinne di qt 
Hinno,0 gloriola domina pue di- 


. , , , ce,Coeli fenefira falla es, Iddio di 

Iei,« ciclfommo Padre figliuolo dice, che ne uennelu glieftremi giorni a Tatuare, Onde il 
preallegato Propheta,Et uidi portare claolam, Se ecce Deus antefccula ex ca proccdcbac 
prò Talutcmundi,& erat iterum claula,Ei il Prophcta,& dixic Dominus ad me, Porrà hxc 
claula nonaperieiur,& uirnonintrabitpcrcam,quoniam Dominus Deus llrael ingref. 
Tuseft per eam.Eftrcmi giorni dice Eflcndo, per noi redimere, in quella efirema & ultima 
età ucnutoad incarnarla lci,Delequal età dicemmo ne la prima Sta.di quella Caaz. Anzi 
tre di creata era alma in parte , Soggiungendo ch’ella fola fra tuttiglialtri Soggiorni, cioè 
ricettacoli, o ripoli rerreniydoue tanto mi Ilei io fi deuede adempire, fu eletta per lo piu ec- 
cellente pregandola che da la gratin di Jui,mcdiantei preghi di lei, lo uogtia far degno. 

Vergine fanti d'ogni grada pieni; 

Che per uen , e r altijùma humiltate 
Salifli il del , onde miei preghi ifcolti ; 

T u partoriti il fonte di putite , 

E digiujhtiiil fol , che r affermi 
Il fecol piai d'errori o furi, e fólti : 

Tre dolci , e cari nomi ha in te raccolti. 

Madre, figliuoli, c ffofi 
Vergine glorio fu 

nonni del Re, che noflri licci hi fiotti , . 

E fatto’ l mondo libero , e {ilice ; 

Ne le cui fante piaghe 
Prego , ch'ippaghe il ccr uera beatrice . 


C R Icorda il Poeta ne la prefente 
Stanza alagloriofa Verginecome 
ella Tanta e piena d’ogni gratia , p 
uia de la uera humiltate afeefe al 
cielo,dalquale hora afculta li Tuoi 
pregili, E ch’ella , nel partorir il 
fontedi pittate, &il foledigiufti 
tia,ImitandoqueluerTodela ter- 
za let rione, Citila ex te ortus eft 
fol iufiinx Chnllus deus noiicr, 
c he ra derena quello no ftro fecola 
pieno d’errori, raccolfc tre dolci e 
cari nomi in lei, cioè Madre.per ha 
uerio generaro e partorito, Figliuo 
la, per eiferda lui fiata creata, Spo 
la, clfcndo quello di lei e del foro 
mo padre nato,ilqualecol figliuo 


. . I Dpi 

lo c con lo fpirito fant o e trino & uno , Chiamando Jadonna di lui,ilqòa!e median- 
te la lua acero a mortc,fciolfe i noftri lacc^che per lo peccato or iemale, erauamo ne le 
tenebre rcIegati.Ondc in quella oratione,(^uefumus ommpotcnx deus, Quos fub peccati 
iugo uctufias feruirus tener ,VEra beatrice, uera cola che fa beato altrur.pregandola, che 
ne le fante piaghe di lift APPaghe,cioé dia ripofo al fuo trauagliato e fianco cuore. 

V * V ' K .\[ oU ^' K,uh f^Y lpÌOt CN Eia prelente Sta.feguita'doil 
Che Icul di tue bellezze innamor afi; Poetanelelodid. Maria Vcrgi- 

Cuine prima fu fimi , ne fecondi; ne dice ella edere ttara fola c fen- 

Sdliti penficri : atti pictofi , e cafii Z1 efrcm P 10 al mòdo, E chcdi lue 

Al uero Dio [aerato , c r nino tempio ^morato il cks 

tj ... . ... c , ‘ lo, Imitando quel luogo ne l’anti- 

f fiero W tu llcrgintufr conia. . phona , Beata Dei S caittix,ouc 


SECONDA 

Per te pò ti mia uìtd effcr giocondi » d** , Sola fine effempló piacili Ri 


S'À tuoi preghi , ò Mirii 
Vergine dolce, e pii , 

Onci fallo abendò , li gntii abondi. 
Con le ginocchia de la mente indine 
Prego che fu mia feorta 
E la mia torta uia drizzi i buon fine . 


domino nortro lefu Chrifto, E 
che mai non hebbe , chi prima ite 
feconda forte fi mi!# a lei ,ad imi* 
tationedi Sedulio oue dice ,Nec 
prima m fimilcm uifa eft , ncc ha* 
bere fequentem, E che i Tuoi fanti 
pcnfie.i,atti pietofi e ca fti , fecero 

— n« la fuafecoda uirgimtà, facrato 

e uiuo tempio al fommo Dio , difeendendo in lei cofa facra e uiua ad incarnare , come ne 
l’orai Deus qui falutis xtern* bear* Manxuirginitate faecunda,ene la prarallegata anti- 
phona.Templum domini, facrarium fpintuffaufti.Eucnendoa la per it ione dice, di che fé 
a preghi di lei Iddio abonda la grattala doue il fallo prima abondò.che per lei la fua uita 
può effcr gioconda, Intendendo per rnczo de detti fuoi preghi, Imitando l’Apodolo,oue di 
ce ubi fupèrabundauit peccatum.fuperabundet Agrafia, e SAug.Quoniam ubiabundaue 
runt deliba, fupcrauit & gratta, Et humilmétela prega, che nel peregrinar di quella mor- 
tal uita, ella uoglia effcr iua (corta e guida, Et a buono# falcifero fina la fui tortaenon 
ragioneuol uia drizzare. 


Vergine chiari , cr fiabile in eterno , 
Tncjuefiv tcmpcftvfo mare fieUa , 

D'cgm fidel nockier fidata guida , 

Fon mente in che terribile procella 
I mi ritrouo fol fenzagouerno ; 

Et ho già da idem l' ultime ftrida : 

Ma pur in te l’anima mia fi fida 
Peccatrice ; noi nego 
Vergine i ma ti prego , 

Cbe'l tuo nemico del mio mal non rida : 
Ricordati , che ficc il peccar nofiro 
P render Dio , per fcamparne , 

Humana carne al tuo ucrginal diofiro . 


C PER fimilitudinedclfolcar té 
peftofo c procellofo mare,'il Poe- 
ta ne la prefente Stanza fa undi- 
feorfo di quello rnbulato & in- 
quieto uiuer mondano, nel qual in 
tende, chela gloriola Vergine 
fia (Iella , guida , & fida Icori a a 
tutti quelli che fedelmente la fé- 
guono , Imitando il principio di 
quell'hinnOjAue maris della, pre- 
gandola, ch’ella uoglia por mente 
in che terribile procella egli jli ri- 
troua folo SENza gouerno , lenza 
timone, e quedo quanto a la me- 
tapi torà del tempedofo mare, E 
mor.tlmenteintenderemo che uo- 


glia fignificare in che terribile, & 
dubbiofo dato egli fi ritroua folo, e non accompagnato da foltezza & codantia d’animo 
da poterfi contrago dimoio de fenfi difendere, E fenza pruderla e ragione, dalaquale.p 
la diritta uia che mena al «modi faìute, porta efler condutto .Elda uic.no, dice , hauer 
Pultime Arida, dando anchora ne la metaphora ad im.tat.one di Stano ne la terza Theb. 
oue dice . Toliunt Clamore, bello qualis fupremus aperti» V in bus, aur pelago wm defee 
dente Carina Nond, trenod.ee, chequantóquela fua anima fia j-eccatr.ee, pur anchora fi 
fida in lei, di nuouo pregandola, che uoglia in forma operare, che' 1 fendiate appetito nemi- 
co di lei , nel farlo dentro a J’habito del uitio cadere , come forfe-fi crede poter fare, non 
1-abb.a a rider del mal d. lui.ma che ne redi come uuol inferire , I cornato , D. che ancor 
in quel Sonetto. Pajredclc.eldopo . pduti giorni, effo padre habb «imo ueduto effere dia- 
lo pregatoda lui, Ricordidole che per lo no (ho peccare ella uene ad effer madre d. Dio, 
perche fe Adamo non hauefle peccato, nonbifognaua clic Dio ueu dfe in lei ad incarnale. 
Volendo inferite, che per Io nodro peccato, ella c tenuta adeuerne I occorrere.Omle.S Au 
diro ferine al propofito quede paiole, O Maria multumaudcoma m no» tibique nubi! 
natur* uicifsitudo,ut per nos id habeas effe quod es,nos ueio per te m’ effe quod fumusifi 
enin. nulla m.ftra pertranfiffet traufgrefsio.noneffet fecuta nodta rculcmptio, Ct li redi- 
miti, os , nctifuiffct ncceffe ncque parere te redemptorem. 




parte. 

V f R C i w e , quinte lagrime /» giu forte , 
Quante lufmghc , e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena , e per mio grane danno 
Vapoi chi nacqui in fu la riua d'Arno , 
Cercando hor quefh, e hor quell' altra parte , 
Non è Jhta mia uita altro, ch’affanno . 
Mortai bellezza, atti, e parole m' hanno 
T ut tu ingombrata l'alma. 

Vergine facra , et alma 

Non tardar ; ch'i fon forfè a l'ultim' annoi , 

I di mici piu correnti, che faeta 

Tra mi fer ie , e peccati 

Sonfcn' andati, et fol morte n' affetta , 


ijf 

CDIfy Offra il Poeta nc la pre- 
ferire Stanza a la Beata Vergine 
come dapoi ch’egli era nato S V 
L A riua d’Arno ,cioe' m Thofca. 
na pattando erto fiume per quel- 
h , la Tua uita non era Rata altro 
che uanita , affanno & dento, ho r 
quella, & hor quelPalrra parteccr 
cindo ,Et che la mortai bellezza, 
gliatti , e lo parole di Madonna 
Laura , come uuol inferire, gli- 
haucano INgombrata,cioe' occu- 
pata tutta l’anima , pregandola 
ch’ella non uoglia hoggimni piu 
tardar a /occorrerlo , dubitan- 


doli d'effer forfè giunto a l’ulti- 
mo fuo anno , E dolendoli che li 
fuoi, piu che faetta ucloci di, fieno fra peccati & miferie pa dati, onde dice effer afpctta- 
to Colamento da la mot te . 

Vergine, tale è terra ; e pofb ha in doglia C N A R ra il Poeta nc la prefente 


Lo mio cor, che uiuendo in pianto il tenne ; 
E di mille miei mal un non l'opta: 

E per faperto, pur quel , che n’auenne , 
Torà auenuto : ch’ogni altra fua uoglia 
Era a me morte, et a lei fama rea . 

Hor tu donna del cicli tu noftra Dea , 

Se dir lice, e ccnuienft ; 

Vergine d'alti fenfi , 

Tuiicdtl tutto; e quel, che non pctea 
Tar altri , è nulla a la tua gran uirtute : 
Fon fine al mio dolore ; 

Ch’à te honorc , carne fia falute , 


Stanza a la gloriofa Vergine come 
a 11 bora era fatta terra , & h luca 
portoli fuo cuor in doglia M.L. 
che uiuendo lo tenna in pianto , la 
qual dice che non fapeua pur uno, 
nfpetto, come uuol inferire , a 
glinfiiuti , de fuoi mali, E che qua 
do bene ella gli luueffc Caputi, che 
quel medefimo che n’auenne , ad 
ogni modo farebbe auenuto , uo. 
lendo inferire, che per alcun fuo 
male ella nò farebbcdela fua mo 
deftia & integrità uoluta manca- 
re, Et che ogni altra uoglra di que 
fta che foffe rtata in lei era la mor 


te di lui, perche quando ella gli ha 
nerte fatto piu copia de la dolce uirta de fuoi begliocchi,come in piu luoghi habbiamo ue 
duto,cgli da lei defiderarc, fi farebbe , come uuol inferire, tanto del fuo amore accefo, 
ch’egliìper Io troppo ardore, fi farebbcconfumato.Onde nel fecondo Cap-del triompho di 
morte in perfona di lei parlando dice, Et ftateforan lor luci tran juille Sempre uer te, fe 
non ch’i hebbi temenza De le pericolofe tue fauillc, A lei farebbe rtata rea fama , perche 
haurebbed.no da fofpettar a le perfine di quelle cofe che non erano, Onde nel medefimo 
Cap.qu intuii juc ella riferuata nc l’amor andaffe , N’cl’eta mia piu ucrdeatepiu cara, 
Ch’a dir & a penfar a molti ha detto, & piu oltre, Perch'afaluar te, & me null'altra uia. 
Era a la nofira giouenet ta fama, Domandala donna c lignota del ciclo, & di noi qua giu in 
terra Dea,fc Dea e licitole conueniente a dirle, uolendo inferir di no,perche farebbe ido 
latria, non effendoche un foto Dio, il piai foto tutti debbiamo adorare, Dice ch'ella uede 
il ruttore quello ch’a lei, di Madonna Laura pur mtendendo,non poteua ragioneuolmen- 
tefarc,ch , cradiIeuarlodelpianto,rifpctcoaiagrande& infinita uirtu di lei,e.fer nulla. 
Onde la prega che uoglia effer quella che ponga line al fuo dolore, perche ella ne confogui 
ra a fe ilcffa bonore , & a Jui falute eterna. 


SECONDA ^ 

Vtuci t/t , in cuiho tutti mii (per jnzii C P E R più ageùolmenfe la Tua 7 

domanda ottennere il Poeta nell 
prefente Stanza dimoftra a la ma- 
dtede peccatori, hauer ferma & 
indubitata fperama in lei , ch’ai 
fuogran Infogno ella lo pofla Se 
ungli.i aitare , Onde domanda 
ch’ella non lo uoglia in fu l’eflre- 
ino pafTo de la uita abbandonare, 
Ne a lui ,neal fuo ualore,che la 
debba muouer acurar d’un’huom 
fi baffo guardare, Mache debba 
hauer rifpetto a Dio , & a l’alta 
fua fembianza, ch’egli di lui tene 
ua,hauendo!o a fua imaginc Se ù 
militudine creato, Diceche Me 


Chepof.i , e «og/i di gran Ufogno aitarne. 

Non mi lafctarcin fu l'extrcmo paffoi 
Non guardar me ; ma chi degnò crearne ; 

So'l mio ualor ; ma l’alta fua fembianza , 

Che in me ti mona a curar d’huom fi baffo. 

Sleiufa , e terror mio m’han fatto un faffó 
D’bumor nano fidante ; 

Vergine , tu di fante 
Lagrime , c pie adempì' l mio cor laffo i 
C h’almen l'ultimo pianto fia denoto 
Senza terre fro limo ; 

Come fù’l primo non d'infima uoto. 

dufada JuiperMadóna LAVra 
intefa,4c il fuo oftinato errore l’hanno fatto un fillodi uano& ftillantc humorc.ilqual in 
tende per leuane lagrime, ne lequali per ella Madonna LAVRA abbondaua . Ondcprega 
che le uoglia in faute Se pietofe conuerrire A di quelle adempire il fuo laffo Se debiJ cuore, 
accioche li come il primo pianto, che per le fueuanc rmorofe paafioni haucua fatto, fu nó 
uoto pieno d infama Se fciocchezza,cofi l’ultimo almeno fia deuoto,E fenia limo terrcftre 
cioè fenza che dal lotoe fango di terrene paifioni proceda. Di Medufa utdrcmmobreue 
mente in quel Sonetto Gcri quando talhor mccos’adira,Adunque,cofi com’ella conuerti 
ua in fallo tutti quelli^he la uedeuano,cofiuuolil Poeta inferire, che Madonna Lauta co 
fuoifguardi haucua fattodi lui, per lo timore &oftiuatocrrore,che mediante quelli g'iha 
uea nel cuor gcnerato,Onde in quel Sonetto, Laura eelcflc.che’n quel uerde lauro, L’om- 
bra fua fola fa’! miocuor un ghiaccio, E di bianca paura il uifo tigne, Ma gliocchi hanno 
uirtu di farne un marmo, E in quell’altro,Fueeendola prigione, ou’amorm’hcbbc.Mifero 
me che tardo il mio mal feppi,E eoo quanta fatica hoggi mi fpetro De l’error ou’io Hello 
m’era inuolto . 


Vuoine humana , c nemici d'orgoglio 
Del comune principio amor t' induca 
Mifcrcre d'un cuor contrito humile : 

Che fepoca mortai terra caduca 
Amar con fi mirahl fede foglio! 

Che deurò far di te cofa gentile ! 

Se dal miofhto affai mi fero , e uile 
per le tue man refurgo 
Vergine i i fiero, e purgo , 

Al tuo nome , e penfteri , e'ngcgno, e file ! 
La lingua e’I cor i le lagrime ,ei foffiri. 
Scorgimi a miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiati deftri . 


C N E la prefente Stanza il Poeta 
prega la Reina de cieli, che l’.i mo- 
re de! communc principio & ori- 
gine di noi mortali, per effer ella 
anchora fiata di quel moneto , la 
uoglia muouer ad hauer miferi* 
corda del fuo humilee contrito 
cuore, perche s’cgliè ufato d'a- 
mar con tanta fede poca caduca e 
frale mortai terra, come Madóna 
LA V ra era, domanda quello , che 
deura far di lei.cofa gen’ ile, prò- 
mettendo, che fedal (uomifero 
e uile flato, P E R le mani, cioè p 
le opere di lei , Refui ge , e li leua 
da quelle caduche e frali cofe ter 


rene, che tutto quello ch’egli far 
foleua per quelle editare, lo facra E P V Rga,e purifica c moda per pararlo al nome 

diuinodilei,enonpiuauellodiMadonna Laura, pregando ac c a uog la pig r r in g 

do ic hauer accettoqueUi fuoi di Madonna LA V ta a lei cang.at«deiiden,E fcorgcrlo a 
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miglior gaudio, cioè, inckizzarlo per* miglior uia,da piu agieaolmcte parer a fa felice ui 
'ra peruenire, Guado propriamente in lingua Thofcana lignifica ^uei tranliro^er Infilale 
piu felicemente e eoa mca pencolo fi palla torrente , o fiume. 


I l di %'dpprcfjd , t non potccjjir lungc ; 

Si corre il tempo , e uoU 
" Vergine unica , e fola > 

E’I cor bor confcientia , hor morte punge , 
Raccomandami al tuo figliuol uerace 
H uomo , e r uerace D io ; 

C h’accoglia'l mio flirto ultimo in pace , 


^ » • MI»/ V HMavw 

detto , ch’accolga l’ultimo fuo fpinto in pace & eterna requie Amen 


C M OSRA il Poeta ne la pre« 
fente Stanza per la uefocita del tò- 
po & il uedcrfi ucrfo l’occafo , col 
rimorfo de la conlcientu andare, 
d’effcrpoco Jungcda fuoi cftr*- 
migiorni,ONdciupp!icaa la ma 
dre di mifcricordia,che Io racco* 
mandi al fuo uerace figliuolo, huo 
mo e uerace Dio Chrifto,òcne* 



IL FINE DE LA SECONDA PARTE 

DE I «OMETTI ET CANZONI D* M, 
FR.ANCBSCO EITEAECA. 

M O de le due parti de Son. e de 
le Caz. che dal 'Poeta in uita et in mor * 
te di Madonna L esf ura furono 
fritte ? E da lequali l'opera ìtendiamo 
deuer ejjer cotenuta col diuino fauore 
peruenuti al de fiato fine . Onde bora , 
J leuate cr giunte mani , quafi a fmilitudinc de Vario* 
re , quando deponuto hauendo il pef del maturo frut * 
to y che leu a le fue cime al Cielo } ringratiamo lui P cb'a 
deponer il graue pef di quella n'ha dato'l potere 7 tal* 
mente , che'l ricordarci bora d'uno , & bor d un altro 
di quafi inuefigabili uftgi di tanto Poeta molto dilet * 
ta e gioua . Refa folamente a uedere de la terza par* 
te , che fuori de l'opera intendiamo deuer andare , il cut 
principio , come ne la diuifone di tutte le parti dtcem* 
mo , comincia da la fguente morahfsima Canzone ? la* 
qualinquefa forma nel Juo principio diurnamente canta» 


incomincia la terza 
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T a n A midi ben 
chc'lparUr fiditi* 
damo 

A lepiaglx mortali. 
Che nel bel corpo tuo 
fifrclfcucggio; 

Mail Viacemi almcn , ch’e 
mici fo/pir ften, 
quali , 

Spcrd'l Teucre , e l'Arno , 

E’/ Po , doue dogliofo , e grane hor foggio . 
Rettor del del io chieggio , 

Che ld pietà , cito ti condujfe in terra , 

Ti uolgd d tuo diletto almo paefe . 

Vedi Signor corte fe 

D i che lieui edgion , che crudel guerra : 

E i cor, che'ndurd , e ferra , 

Marte fuperbo , e fero ; 

Apri tu padre , e'ntenerijci , e jnodd : 



lui fa ,chc'l tuouero 

( Q udì io mi fid) perla mia lingua t'odi . 
fronti alJhora Signori del dominiodi Milano,prcfol’arini contra di elio Bauaro, era tutu 


apresen; 

•e moralisfima Ca* 
zone , per quanto 
ne dimodra l’hi- 
ftuiia ,chc in e(Ta 
dal Poe.fi tocca , & 
che noi habbiamo inaltri luoghi, c 
fpccialméte ne l’hiftoric Milanefe 
da Bernardino Coiro diligenfisli 
rnofcrittorediqlla,ueduto,fu fac 
ta da lui l’anno di no lira falute. 
W.cccxxviij.che fu l’anno feguen 
tc,nelqualdiMadóna Laura s’era 
innamorato, & prima chedi lei al 
cuna cola cominciaffe a Icriuere, 
effendonels citta di Milano, oue 
da Valclufaera uenuto, ( parando 
col mezzo di Lodouico B.uiato,il 
qual con ualido eOercito in Ita- 
lia era difeefo , e (Ter , inficine con 
glialtri ribelli di Firenze in patria 
redimito jComenela uitadi lui 
di ccmmo , Nel qual tempo tutta 
l’Italia, & fpecialmentc la Lombar 
dia, per le parti Guelfe, & Ghibel- 
line, Et anchora per hauer i Vi- 


in arme. Ma perdie meglio s’intenda ,ci faremo un poco piu a dietro,* quanto pmbreue 
mente potremo^’effa bidona narreremo quella parte.ch’a miglior lucida., one del redo 
fi ncerca.Ondeèda fapere,chedopola morte d’Arrigo-xx. Imperatore de Germani, eden 
do fra eiettori di nuouo Imperatore nata conrroucifia , perche una parte a Federigo 
d’Audria, & l’altra a Lodouico Duca di Bauiera adher.ua, auenne, che ciafcunjLde le par 
ti fcceelettioncdel fuo.Pe, laqual cofa,fra quedi due prenci?. nacquero grauisf, me rilTe, 
prctendeMocafcunoa l’imperia) corona. Onde raunau gl. efferati,* ue,.ut. al faticar 
roe,il Bauaro ultimamente rodò Fuperiorc,!lqual f ra certo tempo appreffo,effendo r,c ™e* 
ito da Galeazzo V ifronte figliuolo del Magno Mattco,V icario Imperiale allnora nel do 
minio di Milano, d’aiutocontra la Guelfa fattione.laqualcrada Giouanm xxij. Potefjce, 
che la cotte teneua in Auignone,fauorita,Ii mandò feiccoto huonuw d’arme, de laqual co 
iafdegn., iodio Pontefici, lo fece, conte r.bcllodela Chicfa, feommumeare & perdite, 
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Ma il Bauaro di ciò poco curando, deliberò uoler pattar in Italia , 8t a Roma andar fi a far 
coronare , Et cofi l’anno M.ccoorvii del mefe di Febraro , che poi illeguente Aprile ilno- 
ftro Poeta di Madonna L A V R A s’mamorò.parti de Lamigna , & per la un di Trento 
effondo a Verona difeefo, Marco fratello del predetto Galeazzo V ifconte andò a farli re 
uerenza, E per haucr eoo effo Ga leazzo, guanto a le cofe del dominio , a leune d iftcrem le , 
l’accufò al Bauaro di piu mancamenti ch’egli hauca conila di fui mie Ila operato, follici- 
laudalo aldeuer uenir a Milano, doue poi ciré fu giunto, c da Galeazzo molto houorata- 
mente riceuu o/i per le relatioti.chc da Marco glierano fattedi lui, fi anchora, per ueder 
di non poter difporre de la terra, a fuo modo,emaslimamentcncl trarne denari,;>che Ga- 
leazzo fecretamentc fc gliopponcua, pentòdi trouar cagione, per lacuale econ lui econ gli 
altri fuoi fratelli patelle rompere , Onde folto fpccicdi beneficio c d’amore,tolfc Stepha- 
no lor mmor fratello appretto di fe, c fecelo de fuoi di cafa , dal qual facendoli un giorno 
poi tarda bere,quafi fubito,chegli hebbe fatto la cicdeuza,caddc morto, Onde’l Bauaro 
fingendo hauer fofpetto di ue!eno,e che Galeazzo con g'ialt ri fratelli ne foffero colpeuolj, 
tutti, da Marco in fuori, li fece mettere ne la corredi Monza , econ loro Azzo figliuolo di 
GaleizzOjchcfuron Galeazzo, Giouan , e Lucchino col detto Azze, Poi menandone feco 
Marco.prefe’l camino uerfo Roma, doue effendo peruenuto, col fauor del Gante di Santa 
Fiora, Sarra Colonucfe,edi m ilei altri principi Romani, nel tempio di San Pieno fi fece co 
ronare, E contra Giouumii Ponteficccreò uno Antipapa nominato NicoLioquarto,prima 
Fra Pietro de l’ordine minore, Ma conofccdo Marco edere ftatola rouina de fratelli e del 
nipote, n; per quello hauer la fuaconditioue in parte alcunacrefciuta,cercòcol mezodi 
Callruccio,al/hora di Lucca figiore.che moltoappreffo del Bauaro potcua , d’ottenere la 
libcratione de fratelli e del nipote, laqual cura Callruccio , per effer feinpre di lor fratelli 
liuto amicisfimo, pigliò uolentieri, E coli eg’i con alcuni nobili Romani fupplicornoal Ba 
uaro,che ciò uoleife fare, Laqual cofa fu del tutto lor negata, OndeCaftrucciofdegnaro fi 
parti da Roma , ea gran giornate fe ne tornò a Lucca , E di la n’andò con i’effcrcito a Pi- 
llola, laqual città in quella Aia affeutia, da Fiorcntinigliera (lata occupata , Ma il Bauaro, 
pernonhauerliuolfutoconcederlaliberationedi Vifconti,non poco temendo de la fua 
rebel!|one,penfò di uolerfi riconciliar quelli fratelli , E coli fcriffc loro , che’n Tofcana lo 
ueniffcro a rrouare , con un’altra lettera al Cultellanudt Monza , die li doueffe re la (fa re, 
V ennero quelli fratelli in Tofcatw,ma Galeazzo, prima che uoleffe andar dal Bauaro, an 
dò a trouar Callruccio a Pi (loia,ncIquaI luogo infermandoli , Ca Unica j Io fece portar a 
Pcfcia,douein breui giorni fini la ulta, Glialtri fratelli con Azzo, anduron a Pifa , dou’era 
gióroil Bauaro>colquale effendoli conuenuti di pagarli certa fontina di dinari, il Bauaro 
collitui Azzo nel dominio di Milano fuo generai Vicario, E Gioiianui Vifconte fece far 
dal fiuto Papa Cardinal di fama chiefa.a laqual c da egli alllwra per lo migliore fu conte 
toaffen:ire,E coli fpedm e rornatia cafa quelli Vifconti, Azzo ptefen'cndo dopo alquàti 
di, che’l Bauaro uoleua tornare in Lombardia , c per hauer in piu modi le fue Barbariche 
fraudi efperi mentalo, e comenettuna fede era in lui, m i che folameuteadenari attendeua 
talmente, che per quelli a gliamici tutte lediguita, ottici c benefici confeiiua , & inimici di 
qualun que mancamento aifrduea, mandò a Monza, ouc’l Bauaro hauca determinato uoler 
andare, due fuoi fecrcti ambafeiadori a perfuadcr loro, che nò lo uolctfoao ne la fua terra 
coli poco, com’anc fiora egli h uoleua in Milano, ricettare, facendo prouigioucdigtau nu- 
mero di combattei, e d’ognia.’tra cofa a la guerra opportuna, per potcr,comcpoifcce,a le 
genti Barbare contrattare In quello tempo adunque fu fatta dal noftio P.ictala prefeme 
Canzone, ne laqual riprende i Signori Italici de leloropartialita e dilcoidieconfortaudoli 
a l’unune.Sc adifcacciaie i Barbari d’Italia, Et ulrimaméteal pacifico, uirtuofo* bcnuiue 
re,dniedendo quella in tre parti, propofKione,inuocatioiie,& nariatione , Perche noi ucg- 
giamoche ne la prefentc prima Stanza , oue dice piacimi alinea eh ’e mici fofpit lien quali 
Spera’l Teucre c l’Arno, E’i Po,doucdogliofoe grauc hor feggio, propone , perche di quei 
tai fofpir intende uoler trattare, Et in ql uerfo, Rcttor del ciclo in chicggio,inuoca, lmitan 
do Lue. ucl.ir. libro otic dice,Cur oain ubi reàìor oly mpi Sollicitis uifum mnrulibus-.dde 
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rituram,E ne! primo ufrfodefa fcconJa Scarna comincia a narrare ,Ondea tutta Italia 
il parlar driizàdodice,chc benchea le mortali & incurabili piaghe, che li fpeffe effer uede 
nel bel corpo di quella il parlar lia’n;larno ) Sapcndo ) che per lue neper altrui parole , quelli 
che di lei liaucano il gouerno,da le loro oftmationi nò li nm >uerebbcro,ch’alincno li pia- 
ce ch’e fuoi fofpiri (per effer egli dj lepartialita alieno) SIen quali, fieoo come quelli che 
tutta Italia fpera.Laqual Italia oomma per quelli tre fiumi,Teucre , Arilo, e Po, fui quale 
epliallh >radogliofoegraue,perIcoccorrcnfie,fcdcua,Et m fententia, placcai Poctarhe 
i fuoi fofpiri fieno moali da qudla compatitone e pietà, che i popoli d’Italia fpcraoo,rheua 
di s’haabia hauerdi loro,da quelli ch’ogni giorno,per Jeloroparciafita,li metceuaniii pre« 
da talincre,ch’ogni loro dento J’habbi i a terminare, Supplicando a Dio,chequcl!.i medefi 
ma pietà, che lo coiiduffciii terra, a patir moitr.p la falutohumana Jo uolga al fuo diletto 
almo paele d’Italia, a riguaidur,che crude! guerra da li lieui c femplicicagioni.comc l’ori 
gme m lei di tal partialita era fiata, lia nata in q lla,E che i cuori de lìgnori 1 talici,clic’l fup 
bo c fiero Marte Dio de le batraglic,iaduriftc,e lei ra,c falli incrudeJirc egli p fua cortdia 
uoglta aprire ireru coire, & ifiK>darc,có far , che p la ligua di luips’Oda,cioe li mamfcili in 
forina,llfuoucru,cioc la ucrita,laql è ptopria d’iddio, OadeinS.Giouanni è ferii to, Ego 
fum ucritasA uita,che’ntefo elfo ucrrv’habbu da por finca tanti lor mtoJcrabil m.di. 


Voti oh fortuiti hi poflo in mino il frate 
De le belle contrade. 

Di ihe nulli pietà par che ui Jlringi ; 

Che fin qui tinte pellegrine Jpadc f 
Perche’l uerde terreno 
Del Barbarico fangne fi depingi f 
Vino error ut luftngi : 
p ocouedctc i c T pirui iteder molto, 

Chc'n cor tienile imor cercate fede. 
Quii piu gente pcjjèdc ; 

Colui è piu di fuoi nemici auolto. 

O dtluuio raccolto 

Di che deferti Jlrmi 

Per inondar i noflri dolci ampi. 

Se da le proprie mani 

Qucflonaucn » hor chi fla,cht ne fempi f 


«HAVINDOil Poeta ne la 
precedente Stanta ptepoflo quel- 
lo, diche uuol iututta la rantoli, 
trattare , & fatta la fua inuocatio 
ne, hoia in quella uolgcudo il par 
lar a Signori ftalici , aqualidice, 
chela fortuna hauca poflo in ma* 
no 1 1 freno , & gourrno de le belle 
contrade d'Italia , comincia la fua 
narrar ione, imputandoli di crude! 
ta , per non h.iuer alcuna pietà di 
quelle ,ucdendole efler non fola- 
mente da le genti Barbare , ma da 
etti mede, mi anchora , per le loro 
parnalita,flracciate,& polle in pre 
ila , domandando, & f penalmente 
coloro, com’erano i Vifconti, clic 
per reti fiere, come difopra (labbia 
ino dettoci Bauaro, haucano con 
dotto al fuo flipemlio genti di ua- 


rie,& filane tìariom,qucl!o che 
faceuano alihora in quel luogo tante P E Llegrine, cioèforcJlteri fpaderh’cffeudopcr ca 
gionedt fpander il fangue de Barbari , csli erano da un uanoefuocco errore lu tingati , Se 
pocolunge col fuo cieco giudicioucdeuano,bcnche ad erti pareffe molto uedere» a cercar 
«morofede IN Cuor uena!c,iticuorcapparccchiaroa fellcftb uoleruenderc, perche 
ifoldati , per lo ilipendto lor dato, uoukmofe meilelimi , Et fra quelli tali nou li troua 
mai amore, fede, ne alcuna pieta.Ondc Luca n.l.x. libro .Nulla fìdes , pietafque uins , qui 
callra fequùtur,Ven.iIifq-, manna libi fasubi maxima mereej. V olendo inferire che lel’u 
mone fofTc fra loto, non li lurebbcTo Infogno d’efpn imcntar la fede de foretWi foldati, 
perche affai farebbono per lor medefimi a iurte l’nnprefe ballanti , Ma che a quello ino- 
dorili di loro posfiede piu gente, colui giudica che lia auolto da pm fuoi mimici , Et cfcla- 
mando a tal molti! udine, la chiama per lo gran mi mero, un raccolto diluuio, dolendoli die 
fieno uenuti di li ftrani deferti, cornei luoghi donde csli erano. Per inondare, haueudn dee 
lo diluuio , di fangue i noflri dolci <Jc ameni campi d'Italia , Ma che fequeflo da le noli re 
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proprie mani, proprie òp ere, n’auienc, e chenoi medefimi oc f,amo cagione .domanda chi 
fara colui cheditanto danno,e fi mifera forte, N t fcampi, ne liberi, Vokdo mfcrire,che 
nc(Tuno,poi che quello, per lo noftro proprio uoler n'auiene. 


Ben prolùde natura al noftro jhto , 
Quando de l'dpi fchermo 
P ofe fri noi , c r la Tede fu rabbia . 

Ma'/ deftreieeo, c’ncontra’l [ho ben férmo 
S’è poi tinto ingegnilo ; 

C h'd corpo fitto hi procurilo fcabbio. 

Hor dentro id uni gibbii 

F ere feluaggc,cr minfucte gregge 

S’annidan fi , che fempre il miglior geme: 

Et è queflo del fané 

per piu dolor del popol fienai legge i 

A Iqud , come fi legge , 

AUrio dperfe fi' [fianco : 

Che memoria de l'opra ancho non lingue ; 

Quando ifjitito, e r fhneo 

Non piu bcuitè del fiume acquatile [angue 


C H A il Poeta in fine de la prece- 
dente Sran . dimoftiato nonefler 
chi di le mani de Barbari ne poiTi 
fcampare , poi che noi medclimi 
fjamodcl noftro mal cagione. Ho 
ranela prefcntctal popolilo fe- 
guitando diceva prouiJa & fagacc 
naturn,p jnendo l’altiifime alpi fra 
esfi Barbari Se noi , accioche per 
hauerne fatti dislimili incoftumi 
non hauesfino l’uno con l’altroa 
conuerfare.hauer in tal forma be- 
ne , eottimamenfcal noftro ftato 
proueduro, Imitando Giuuenalc 
ne Ja.x.Sat.oue dicc,Oppofuit natu 
ra alpemq; niucmq;, Machc’l cie- 
codeliderio,& fermo femptecon- 
tra’l proprioben di noi Italici s’e 
poi tanto ingegnato ihe’nuit andò 
li noi di qua da Palpi , pu unite gli 


ha fan ipa llare.talmétc, ch’a que- 
llo corpo d'Italia, che prima era fano, Ha procurato fcabbia ha procacciato '°£" a 
pacc. i , Onde bora dentro a quella Italia, laqua! , per elTer chiufa da le R a, f ™ ” 

domanda sabbia, s'annidano e ricouerano FlErefeluaggie^ntcfoper li Barbarijt rwniue 
te erc 22 e,che fumo noi Italici, ma in fot ma, che tempre noi, iteli per li migliori, p 
loto cDpresli.eemiamo.H per piu dolore, quelli dice, efler DtL fcmc.cioe de di ce i 
quel po ; >>lo fonia legge c fonia forma raeioncuo! di uiuere,alqlc Manoaperfe talmente i 
Lische memorile l’opra, quido affato e fianco beuue del fiume 
fangue.AMcho no langue^uchora non è fpenta Laqual h.ftona, e ^nieetfe.do cfloM - 
no nel fuo quatto cófulatoda Romani contra deTedefchi c Cimbri madato, hebbcdi lo 
ro fonia l’ac me dette Seftn’i uittona.E come uolcndo poi d. quelle bere, non bcuu^per lo 
fparfn faague de aimtci,nien fangue che acqua,uatra Plutarco ne la ulta d elio Matto. 


Ceiaks taccio ; che per ogni piaggia 
Ecce l’herbc fiwguignc 
Dt lor ucne,oue'l noftro ferro mife . 

Hor par, non fo perche fkUc maligne , 

Che'l lielo in odio n'higgia . 

Vojlra mercè, cui tanto fi commi fe , 

Vcftrc uoglie dittifc 

Guajhn del mondo la piu bella parte. 

Qual colpa , qualgiudicio , ò qual deftino . 
Eajhdire il uicino 

renerò ; cr le fortune afflitte ,cr /forte 
Fcrfcgturc i t’n diffiarte 


CNE b precedente Stan il Poeta 
per Peflempto di Ma rio ha dimo- 
Orato , come i Tcdefchi, da quali 
erano difeeli quelli ch’allhora era 
no, in Italia col Bauaro.fuion al- 
tre uolte da l’Italia luperati c uin 
ti.Hora in quefta adduce l’elTem- 
pio di Iulio Ccfaieche limilmeu- 
te , come ferine Plutarco & egli 
lidio ne fuoicomcntari , nel con- 
quido che fece de. la Germania , 
e piu uolrc no 1 1 guerra de la Gal- 
lia , et! - mio in foccorfodiqnei po 
poli uenutojfuron da lui (penati , 
Onde dice c’hara par che’l cielo, 
S ii 


TERZA 


Ctrcdr gente, e gradire, permetta che noi lìamo coti mal 

Chejharga'lfangue,^ uenda talma a prezzo* trattari da quelli, chefoleuauoef. 
lo Urlo per ucr dire; fer uimi da n«, nebbia in odio , 

• E che non fadaquai malipne ftel- 

Non per odio d'altrui^ per èjprezzo. j c q UC ft, rei jn&sfi „ eu ~ ngano> 

Ma uolrandofi a Signori d’Italia, 
moftra quello auenire per la lor mercede, che tanto hannocommifo e uolutocbefia, Vo- 
lendo inferire, che i Barbari, fenza il mero loro, mai non harebbono Palpi pairaro, £ quello 
proceder da lclordiuircecótrarieuoglie,lcqliguaflanol'Iralia,chcper molti nfpcrri è la 
.piu bella parte del mondo, Riprendendoli anchora del fa llidioc dento , che per le par ria li 
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io,che da esfi era lor dato. Volendo inferirebbe meglio farebbe llaco,d’haurr deponuro 
lepartialita,efauoritoi fuoiiiiciiu,e di quelli fidatoli fenza ila r a conducer in Italia gente 
ilrana per farcela Italia diltruggere, De lequali genti , non erano anchora poi ben certi, 
come le ne poteflero fidare, E quello, dice, ch’egli parla per dir il uero , e non per odio ne 
per ifdegnod’a!trui,c(Teudo egli da le partialita alieno. 


« f u' accorgete anchor per tante prone 
Del Bauarico inganno , 

Ch' alzalo' l dito con la morte fcherza. 
Peggio è lo {Ir atto al mio parer ,dx'l danno. 
Ma'l uo/bro [angue pioue 
Piu largmcnte.cb'dltr'ira ui sferza. 

Da la mattina 4 terza 

Di noi penfate ; cr uederete come 

Tien caroaltrui,chiticn fe cofi uile. 

Latin J. angue gentile 
Sgombra da te quejk dannofe fonie : 

Hon far idolo un nome 
Vanojenzafoggctto : 

Che’l furor di là fu gente ritrofa 
Vincerne d intelletto , 

Peccalo è nojìro , cr non naturai coja. 


©RIPRENDE il Poeta nela 
prclenteSran. l’ignoramia di quei 
(ignori Italici, ih'eraoo approdo 
dclBauaro, e eh: ne le lue falla- 
ci prome.Te haucano quali pollo 
ogni loro Iperanza dicedo , ch'an- 
c not a per tante prone non s’accor- 
geuanodclfuo inganno, ch’alzan 
do'l Tuo diro , colqual li promette 
la fede , egli fcherzau a & giocaua 
con la morie , perche folto Li fede 
minacciaua di quella , effondo in 
ufo di colui che iniuaccia,medc(i- 
ma mente, come colui , ilqual pro- 
mette la fede, d’aliar il dito.la- 
qua 1 cola per prona haucano potu- 
to ueder in Stephano minor frate! 
lo' de V ifconti, come di fopra hab 
biamoueduto,& ui Marco, dqual 
trouandofi da lui abandonato , c 


de fratelli e del nipote in difgrar ia, 
per difperato l’era giu da una feneflra gittato , e uolontariamente occifo , Tanto che la 
morte di quelli duefratelli,& anchora quella di Galeazzo, che per la incomodità patita 
ne le carcere fu tenuto,ch’egli limonlfe,era feguito per Io fuo mancar loro di fede, Ma lo 
ftratio, chedi quelli f tccu 1 dice, che li parcua anchora ptggior che’J danno , pere hecolui 
che muore una unita , efee di (lento , Ma esfi ogni giorno patiuauo mille moni , E que- 
llo dice aucnire, per effe r da altra ira che da quella del Bauaro sferzati, intendendo da 
l’ira di Dio,ilqual per li loro demeriti cofi permetterla die feguilfe. Onde il loro Lingue 
piu largamente piouea,chc per l’ira del Bauaro fidamente fatto nou haurebbe , Ma chefe 
uogbamo ronofeer in quantoerrorech'eslifonoa crederfi dal Bauaro elfer tenuti cane 
apprezzati, che D A la mattina a terza, cioè uicinoa tal bora, come accomodata a piu fot 
tilmente poter inuclligar il uero,penfmo di loro, Onde Pirhagora daua per ammaellramé 
to afuoi 1 difcipoli,chedue uolte ilgiorn o,doc la mai tina,& la fera deuefiero pèfar a le co 

de loro, 
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fe toro, la mattina a quello, ches’haueua da fare,& la fera a quello che «'era fatto, Et Hor. 
od.ii.lih.de la terza Sat.di(Te,Verumimpranfi mecu difqmrite, Ecofi dice clic uedranno, 
cora’è tenuto caro, & è fhmacoda altri colui, ilqualefe medefimo fico coli uile, com’esli 
fi tencuano,4cfaccuanfi tener dal Banaro/ialquale ogni giorno riceueano qualche torto,e 
feropre,coth’il cane, tornammo a lui mo (traodo fenza'l fuofauore.ncdi loro mcdcfimi,oe 
de le (ite cole poter difporre,Onde inanimi tutti i popoli d ’I talia,da lui fotto’l nome Lati* 
no incelici difcacciar q Ite Come & incarichi dannali, Se a non far luo idolo un nomeuano 
e ferrei foggetto, com’era qllod’eflo B.ruaro,iIquaI li faccua chiamar Imperadore , Steri 
come habbiamo ueduto/enza iegiriioo imperio, foggiungédo che’l furor di la fu, nfpetto 
al luogo dóde qfti Barbari erano qua giu in Italia difccl>,gére ritrnfa & ad ogniciuil uiue 
re contrarino elfer cofa naturale, chedebbano uincer boi Italici d’intelletto^ c (Terne fu 
periori,percha ('Italici fono naturalmente di piu confiderà») ingegno di loro , ne quali per 
Io furor de la mente non può elTer cóliglio,ne buon difcorfo^na l’attnbuifceal noftro pcc 
caco, per loqual punire lidio permetee^he noi liamo da loro in tal modo ftratiati. 


None quejb'l tcrrcn , ch’i toccai pria i 
Non c quejb'l mio nido , 

O ue nutrito fui fi dolcemente { 

Non c quefh l la patria in ch'io mi fido. 
Madre bcwgna , er pia , 

Che copre l’uno , e r l'altro mio parente l 
Per Dio quejb la mente 
Talhor ui mona ; e r con pietà guardate 
he lagrime del popol dolor ofo , 

Che fol da uoi ripofo 

Dopo Dio (pera : er pur che uoi mofbriate 
Segno alcun di pietate ,* 

Virtù contra furore 

Prenderà fanne , O" fia’l combatter corto : 
Che l’antico ualore 


«SFORZASI il Poeta ne la 
prefente Stanza di muouer generai 
méte tutti i Signori d’Italia a com 
paglione di quella , Se particolar * 
mente de la propria , De Tuoi de- 
funti genirori, Et del fuo,per le di 
ftruttioni riceuute, dolorofo, e la 
grimeuol popolo, lauirru dclqual 
dice , che piglierà l’arme contra il 
furor de Barbari, purcheesfi mo- 
' Arino qualche fegno di pietà uer- 
fo di quello, Et che il combatter 
fara corto , per non elTer anchora 
ne cuori Italici mortol’antico ua • 
loro , col qua I molr ; uolte gli han^ 
no fuperati e uinti , Onde prega 
ch’etii li tragghmo a mence que- 
llo elTer il tei reno, che prima toc- 
cato haueano , lineilo elTer II m- 
do,cioè l’albereo,oue fidolcemc- 


Nc gl’italici cor non è anchor morto . 
te erano Riti nutriti, Et ultima mente, che quella era la patria, nc laquale Ci lì Ti fidauano, 
E che l’uno e l’altro lor parente, cioè padre e madre copnua 


Sicnor mirate , come’l tempo uola » 

E tft,comelauila 

Pugge , cria morte n’c foura le /palle ; 
Voi liete hor qui : penfate à la partita » 
Che l’alma ignuda , e fola 
Conucn , ch’arriue à quel dubbiofo calle . 

A l paflar quefia Halle 
Ptacciaui porre giu l'odio , c r lo fdegno 
Venti contrari à la aita ferma : 
quel , ebe’n altrui pena 
Tempo fi fjxnde , in qualch'atto piu degno 


« HAVENDO il Poeta ncle 
precedenti Stanze alTai bene i Si- 
gnori d’Italia contra de Barbari 
inanimato,hjra in quella gliclTor- 
ta a deuer confiderar , la uclocita 
del tempo e come tolto fi camini 
a la morte , E però dice , chedeb- 
bano deporre l’odio e lo fdegno 
ch'era fra loro , e quel tempo ch« 
inlidiarlì l’un l’alno Tpendeuano , 
conuertino in qualche degna e 
lodeuol opera, perche beneeuir- 
tuofamente uiueodo , fi gode qua 
giu , o poi al partir de la prefenta 
S i i i 


TERZA 


Odi mòrto ò d'ingegno. 

In qualche bel la lode , 

Inimici* honcjlo ftudioficonuerta: 
Lofi qua giu fi gode. 

Et la firada del del fi troua aperta . 


uita fi crolla la ftrada , per laqual 
fi Tale al ciclo, fienz’aicupp impedi- 
mento aperta,ONilc (lice , Mirale 
' Signori come uola’l tempo, e fi co» 

me fugge la uira, E /opra le fpalle 
n’c la morte, bora uoi liate qui pé 
Tacca la partita come, C HE , per- 
che rouuicD eh.* l’alma arriui A QV E L jd ubbiofo calle, a quel dubbiolo palfo de la inor 
te, Ignuda c fola, f fogliata e netta d’ogni uitio,comc uuol inferire, Piacciati! al pattar que 
(la ualle porre giu lo l’degnq c l’odio, Contrari ucnti/ioaui aucnimca: r a la lei eua ulta, £ 
quel tempo , die fi (pende in altrui pena, li coouerca in qualche piu degno atto, odi mano 
o d’ingegno, I n qualche bella lode, la qualche IkjucUo linci io, Coli fi gode qua giu, E coll 
fitroua apertala di ada del ciclo. 


C.a azoti io t' ammoni feo , 

Che tua ragion cortejimente dica : 
Perche fra gente altera ir ti contiene ; 

Et le uoglie fon piene 

Già de l'ufanzt pe finta , er antica 

Del ucr fempre nemica . 

P roucrai tua ucntura 
Eramagnanimi pochi, achi'l ben piace : 
Di lor , chi m’afjccura t 
1 uo gridando pace , pace , pace . 


C A Mmonifcc in Poeta ne la pre - 
(ente ultima Scada caaz che deuen 
doella fra gente altiera e fuperba, 
com’era quella alaquale ella s’a- 
duzza andare , per ettcr le fueuo- 
glie piene de la pesfima antica u- 
fan za , laqual è nemica del nero , 
pche li turba quando auien che li 
ha detio,chc debba dire la fua ra- 
gione cortefcmcte & in forma che 
i.ons’habbu a turbare, E p faper, 
che feco non potrà far frutto dice. 


che debba prouar la fua ucntura 
fra quei pochi magnanimi, a quali piace’lbene,echedel buono e pacifico uiuer hdilctta- 
no.domaadandojCiii di luto l’alfecura di pencolo,perch’clla ua gridando pacc,coia molto 
difpiaccuolc a gl’inJidiofi e rei. 


Gio riofa colonna , in cui s'appoggia 
Nojlra fperanza, e'igran nome Latina , 

Ch' anchor non torfe dal ucro cantino 
L'ira di Giouc per uentofa pioggia » 

Qui non palazzi, non theatro,ò loggia , 

Ma in lor ucce un abete, un faggio , un pino 
Tra l'herba uerde , e'I bel monte uicino , 
Onde fi feende poetando , er poggia , 

Leuan di terra al del nofir' intelletto , 

E'I rofigniucl , clx dolcemente a l'ombra 
Tutte le notti fi lamenta, er piagne , 
D’amorofi penficri il cor mc'ngombra . 

Ma tanto ben fol tronchi , er fai imperfetto 
Tu , che da noifignor mio ti [t compagne . 


QIL prefente Son.per qulto la fua 
fententia ne dimodra , fu facto 
dal Poeta io Guafcogna (otto de 
monti Pirenei , in lungo ameuifG* 
modi lacobo Colonna Velcouo, 
douc,(i come ne la fua una dicem 
mo,ech egli in una fu a cpiftodcri- 
ue , feco una date con granduli» 
mo 'piacere dette , E mandrillo in 
Auignooeal Signore Stephano Co 
lonna , Akjualc il[fuo parlar dnz- 
zandodice,dc la diletuonc , & al- 
legra ulta tenuta da lui & da glia] 
tri chc’u quel luogo feco erano, E 
come folamentc lui, per la fua loa 
iattanza , faceua imperfetto tanto 
lor dilettcuol Irene, Domandalo 


adunque, rifpetto al fuo cognome. 
Colonna ploriofa,nc laqual dice/: he s’A ppoggia,cioe fi confida a loro fpcranza, I nt end co 
do de la <ua,& di quella deglialtri che de familiari di cafa fecoerauo, Et confegucntcmc 
Ce per piu laude attribuirli, Tutto’J gran nome latino , cioè tutu l’Italia , Laquial colonna 
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dice che l'ira di Gioue.Per uentofa pioggia, cioè per nellun cafoauerfovpotè mai dal nero 
o dritto camino de la uirtu torcere, o difuiare.E quello, perche in quei tempitra eli Or - 
ni eColonnefi eran ftate roortalufime guerre 8t anchora eraoo, talmente cbe 1 Ojlonnefi , 
come lauditi e (cacciati fuori di Roma,and.iuanodifperfi,E nel fuo dire feguitando.mo- 
ftrTin quel luogo no, elTcr palazzi.no,, theatro.non loggia , Ma m lor uece.ma in lor luo- 
to.n Lte,unfaPc,o,un pino tra l'irerba uerde.c’l bel uicmo monte, Onde, cioè per loqua 
f^Sl Scende & poff.a.fi cala e monta poetando, A d.norare quello non effer luogo frequc 
tato dal uuWUqual per li palazzi, theatri,c Iomic fuol concorrere Ma da contemplanti,* 
SS fp« ritìnte la fondine cercano, Onde «£e, che quefte tal, cofe leuano.l loro iukI- 
letto d. terrà al cieIo.E'1 rofi e nuolo,,!qual per la uiolcnna fatta in corpohumano da The- 
reo, li lamenta e piagne tutte le notti, INgombra, empie lor il cor d amor oli fenfier^Ma 
che foto egli, il qual da loro fi (compagna, tronca & fa. «perfetto tanto lor d.letteuol bene. 


Api* de colli ; ouc la bella uefh 
p refe de le terrene membra pria 
La donna , cbe colui , eh' a tc ne'nuia , 
Spe/Jo dal fanno lacrimando dejh; 

Libate in pace paffauam per quefh 
■ vita mortai, ch’ogni animai defta , 

Senza foretto di trouar fra uia 
Cofa,cb'al nojlro andar foffe molefh. 

Ma del mifero flato , ouc rnferno 
Condotte da la uita altra ferena ; 

Vn fol conforto , cr de la morte hauemo . 

Che uendetta è di lui, eh' a ciò tic mena : 
■Lotjudl in fòrza altrui, preffo 4 iextremo 
Ri man legato con maggior catena 


C PER. lo prefente Sonet. fi com- 
prende il Poeta hauer mandato a 
donar alcuni animali , iquali a chi 
mandati , oche animali fi fodero, 
non etlendo , per /a dichiaratone 
del tefto cofa molto necefla ria a 
fapere , Io laveremo inucltigar a 
piu curiofi , Giunti adunque esfi 
animali inanzi a colui',, alquale era 
no mandati , interne col prefente 
So. fiiigcch’esli animali parlino , e 
dichino edere Ilari prefi da edb 
Poeta a pie diquei colli , e fu quel 
piano, fui qual ueggiamo ne la ta- 
uola la terra di Gabriereselfer po 
da, ouc per circoitione moli rado, 
che M.L. nafcetTe . Nelqual luogo 
dicano che libere in pace , & fenza 
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ilqual è che fi uedono di luì, ca^otK d ' J intcnJen do diquellodi M I- legato 

aKftremodeUuita^la^^ta^^i n’fto modo ordinato, A pie de colli, 
con maggior catena^ch e 1 A fonno co i u j )C henein uiaa teprefepria la bella ue- 

oue la donna, chcdefta lagri g a uita mortale, ch’oeni animai delia , libere 

Aa de le nK mbM «erre^,paftuM» perquefta urta^w,K^je|^^ a j w no ft r oandare ,ma del 
e’n pace lenza fofpettoditrou r ■ ■ ocont j otte e deJa morte, hauemoun fol 

TOtifortolchè'ucmlc^ rà'è <h lufich'acio ne mcna.bqual rimane ,n altrui fu, za putlTu a l'ex 
iremo con maggior catena legato. 

C P E R. la intelligentia del prefei» 
tc Sonet. c da fapere, che’l Poeta 
hauendo in memoria di Madonoa 
Laura piantato un lauro uiciuo a 
la terra di Gabrieres fui piccolo 
torrente di Lumergue , de l'uno e 
Paltro dcqualine l’oiigmedilei, 
* in altri luoghi de J’opa duerno 
* S iiii 


Apoùoì s'anchor uiue il bel de fio , 

Che t'inf ammana a IcThefalichc onde » 

Et fi non hai l’amate chiome bionde 
. volgendo glianm già pofk in oblio i 
Dal pigro gielo , c 7 dal tempo offro ,Cl" fio» 
Che dura, quanto il tuo tufo s’afconde , 
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Difendi hor thonorata,cr facra fronde, 

One tu prima,cr pei fu'inucfcat'io : 

Et per uertu de l’amorofa (fumé. 

Che tifofknnc ne la uita acerbi , 

Di quefk imprefiion l'aere disgombra . 

Si uedrtm poi per mar Miglia infeme 
Seder la donna noftra f opra l’hcrba , 

Et far de le fue braccia a fe jkjs'cmbra . 


E temendo , che per lo freddo e 
reo tempo del uernonon uemflea 
morire prega A P O Lio, cioè il lo 
le, che per lo bene di ciafcunodi 
lor due, coglia a quello rimediare, 
dicendo , che fe uiue anchora io 
lui il bel defìderio amorofo , ch’a 
le Thefalkheonde del fiume Pe- 
neo , per la fu a bella DaphncPrn- 
fianimaua.e fe per il uolrar di mol 


ti anni non ha le fue amate chio- 
me bionde domenticate, chedal pigro gieloeda l’afproereo tempo, che tanto dura, quan> 

to egli fta afeofo e lontano da noi, debba difendere l’honorata e facra fronde di quello , a 
laqual fronde prima elfo Apollo e lui da poi fu inuefeato e prefo, alludendo al nome di Ma 
donna L.Soggiungendo,che per uirtu de l'amorofa fpcmc,da laquale , ne la uita acerba de 
le fue amorofe pariioni fu foAenuto^hc uoglia difgombtarc,econ prefterza rimouereda 
l'aere quelle malcnpprcsiìoni,acao che fatta lucida e chiara, e mancaro’l freddo , pollano 
uedeie la loro donna, p erto arbore imefa/eder fopra l’herba,E far de le fue bi accia, cioè, 
far de propi rami ombra a fe ftc.Ta.La fronde del lauro è honorata,pcrche i Poeti ne fono 
coronati, & al tempo de Romani in legno di triópho,fe ne coronauanoe trióphanti, facra, 
per cfTercad elio APOIJofacrata Onde dicc,DifctHÌi hor l’honorata c facra fronde. 


L a galani fonno,cr l’ociofc piume 
H anno del mondo ogrti iiertù sbandita , 
Ond e dal corfo Juoquafi f barrita 
N oflra natura ninfa dal cofhime : 

Et è fiffento ogni benigno lume 
Del etcì, psr cui s'informa humana uita ; 
Che per cofa mirabile s’addita 
Chi uuol far d'Helicona nafeer fiume. 
Qual udghezza di lauro ! qual di mirto l 
Poucra,cr nuda uai Philofophia, 

Dice la turba al uil guadagno intefa . 
Pochi compagni haurai per l'altra uia:< 
Tanto ti prego piu gentile (furto 
Honlaffàrla magnanima tua imprefa . 


C 1 L prefente Sonetto fecondo Po 
pmioned’alcuni, fu mandato dal 
Poeta a Giouannr Boccaccio da 
Certaldo, dubitandoli, che per uil 
la d’animo, o qual fi folle altra ca 
gione , non abbandooalTe i princi- 
piai/ (ludi; a quali feguitare, con 
ottime ragioiu e(Torraudolo,di- 
moBra,come, dal troppo crapula- 
re, dal troppo dormire, e dal trop- 
po lungo ripofo, edere (lata sban- 
dirà del mondo ogni unto , offen- 
do cofa uerislima , che guelfi ,iqua 
li uogliamo uenir a qualche perfec 
rione di quelle, è ncceflano , che 
rimouioo da loro cucte quelle fu- 
perfluira, c facciano , còmen'am- 


snaeAra Lue. dicendo, Difille quii 
paruo licear producere uitam , Et quantum natura perat, E a que Ao prBpolito M.T.EÀc 
oportet,ut uiuas,non uiueicut edas,E Boc Paucis minimisqux natura contenta c fluirmi 
mente Scn.ne Pepi Aola a Lucilio dice, che leggiermente, & toAos’jpparecchianoquellcco 
feditene fono necelfa rie a foAcntar la uita.Tolto adunque uia quello fuperfluo cibo, leg- 
giermente ci posliamo dal fupci/luo fonnoe Aa pigntiaalienere. Perche il fuperfluo fon 
nonon procede da altro, che da ladcnlita de fummi , ch'afcendono da lo Aomaco al 
cercbro porlo fuperfluo cibo, & il fonnn induce lapigritia, Ma eflendo, com’è det- 
to, di ^ueAc cagioni ogni uirtudel mondo sbandita , nefegue, che la nollra natuia, 
laqual è rationale, uicne ad efler quali del fuo naturai corfo fmarrita , perche J’huo- 
mo è nato per douerfl , mediante la ragione , laqual da glianimali brutti nc fa diA'e - 
remi, in qualche lodeuoli opere efferata re, c ogni uoìta , che manchiamo di quelle, 
posfiamodircla noAra natura effer quali fmarrita dal fuo coi fo naturale, & dalcoAu- 
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me e con fiiefud ine uinta, legnali con I’alino,& col bue fono comuni , Perche anchora etti 
fanno andare oue fono ufan pafcerfi,6c tornir a la dalla .Soggiungendo effer talmcte fpcn 
to ogni benigno lume DEL cielo, cioè de corpi cele Ili de le ftellc,mcdiantc lcquab,iecondo 
l’opinione d’atcuni philofophi, com’ha bbumo incucila Can. A qualunque animale alberga 
in terra ueduto^’informa & mantienii quella Humana uira,pcnein altri fecoli fotcuon na 
feer huomini,iqualtueniuano in ogni facilita di dottrina eccellenti, Ma e (Tendo quei bent- 

8 ni lumi, che neglihuomini tantc/c fi nobili uirru infondeuano fpenti,e regnàdo fteUc ma 
gne & odiofe, producano huomini tutti a quelli differenti ecótrari,E fc pur auicne ch’ai 
cullo ne uenga a qualche pfettioiic,iIqual uoglra D’HEliconia far nafeer fiume, d’cloqucn 
tia qualche elegante & ornato poema fcriuendn abondarc^uelli tali , come cofa mirabile 
& nuoua,p effer ogni uirtu uenuta almeno, fono mnllrati a dito.QV al uaghezza di lauro, 
qual di mirtOjQuefte fono parole indègfcatiue del Poeta, per dimoftrarc quanto fodero le 
uirtudala turba Se ignorante uulgo poco appretzatc,laqual turba, bcffandofi.de la philofo 
phia, dice ch’ella fe ne ua pouera e nuda, pche tali uirtu nó s’acquittano per pafeer il uétre, 
ne p ornar il corpo,ma p nutrir & i lluftrar Pantano, E la turba liima, che'! fommo bene có 
fitta neIfuouiIc,anzidinofo guadagno, alquale è del tutto dedita, pche la cupidità del’ac 
cumulare induce l’auaro ad ogni cftrema miferia,on Jefapientemente V irg.Quid nó mor 
talia perfora cogis A uri facra fnmes’Le facul tà fi debbono ricercare, pche fono accettarle 
afottencr la uua,& alcuna uoltaachilemettembuonoufo,fonopuieala uirtu, Madeb- 
bófi có modo e giu Ilo ordine uolerle Se amarle, ma nó farli loro fchiaui,onde Seu.Pecunisc 
ufum ha bere oportet,$cd eiferuirenóoportct,Et conchiudcdo dice, ch’egli haura pochi 
cópagnr andàdo,non pqfta uia,plaqual procede la turba, ma p l’altra dela Plulofophia. 
Ondequàto miuor numero Tarano quelli che p tal uia feguiri ino, tato piu Se maggiorana! 
te la prega,ch’egli non uoglia la Tua magnanima Se alta imprefa lattare , ma perfeuerar in 
quella, pche Oé raru,preciofum.Helicone c Otero ne fono gioghi io Parnafo, monte pollo 
in Boccia, o uero in Phocide parte de la Greda,Helicone è dedicato ad Apolline, Cicerone 
a Bacco^lquale gliantichi fimilmeute uoleuano,che fotte Dio de Poeti . La donde il coro- 
nauano anchora d’hedera,laqual a lui è dedicara.Onde V ire.Atq; hanc fine tempora cir 
cum Interui£lriceshcderamribiferperelauros,E Prop.Mi folla ex hedera porrige Bacce 
tua.In Parnafonafceilfontedi Pegafo a leMufc dedicato, Adunque p certa lunilitudmc 
del fonte, fa nalccr fiume d’Helicona,chi eloquentemente ferme in Poefia,efleudo(com’è 
detto) Helicona ad Apolline Dio de Poeti dedicato.]] mirto, per effer dedicato a V cnere, 
la corona di quello s’attribuifcea gliamoroli poeti, cioè a quelli, che poetando hanno cofe 
amatorie fcntto,Onde Tibul. ne la terza Eleg. di quelli trattando , 1 lire cft cuicunque ra- 
pa* mori ucmt a manti, Et gerit intigni mit tea feria com ,E ne la decima, Hunc pura cum 
uettc fequar^niitto q; c. mitra V inua geram,mirto uiu&ua Se ipfe caput* 


S e l'honorata fronde , che preferitile 
L’ira del citi, quando' l gran Giouc tondi 
Non m'haueffe difdetta ld corond , 

Che fuolc ornar chi poetando ferme , 

1 tra amico à quefk uojire Diue i 
Lequa' miniente il fecolo abdndcna : 

Ma quella ingiuria già lunge mi /prona 
Da l’inucntrtce de le prime oliuc : 

Che non bolle la polucr d'Ethiop a 
Sotto’l piu ardente fol com'io sfamilo 
Perdendo canto tonata cofa : propia . 
Cercate dunque fonte piu tranquillo : 


C I L prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta in rrfpofta a le confonanze 
d’uu’altro ftatob ferino da Scia- 
mazzo da Perugia , pollo in fine 
de la prefente terza & ultima par- 
te , il cui prindpio è quello , La 
fauta fiamma , de hqual fon pri- 
uc , NeIquale,comc per la fua Ten- 
tenna , quantunque confu (aulen- 
te fi può uedere, etto Stramazzo 
lo ricerca d’alcunedelefuerime. 
Onde il Poeta rifpoodendo , mo- 
ftra in Tentenna tanto effer da l’a 
more di Madonna Lau . oppreffo, 
ch’a tal cofa nó li troua fofliciéte 
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Cht'l mio fogni liquor Ccfkne inopi 4 i & però dice, cl« Jebbacercar «m*a! 

_ , r li ■' O.IU tro.lo fiato del quale fia piu trao- 
do di quel , che lagrtmdndofhllo . ^del fuo, in quefta forma di- 

ccndo.Sc l’honorata fronJeinrcn- 
d«odo di quella del lauro, per alluder al nome di lei , CHE prefcriuc.cioè laqual termina, 
qi:andoil gran Giouc tiion.i,I’ira del ciclo, per ederella fronde priuilegiara ,ichc’J folgore 
non I» polla toccare, NON m’hauclfedifdctta.non m’hancfWgata li corona , che fuol 
ornar c hi ferine poetando, intendendo pur di quella del Iauro,de laquale r poeti ne fono co 
Tonarì.l era amico A <^V Efic uoftre Diue,a quelle uollre mufe,Lequa(i il fccolo aliando 
na uilmente.uolendopiu tolto attender al uil guadagno, che le mufe fcgurtare,Ma quella 
ingiuria fattami, come uuol inferircela Madonna Laura, di tenermi in tante amare pasfio 
ni GIÀ mi fprona, già mi fa andarlunge'DAl’inuentnccdele prime oline, da Minerua 
Dea de le fcicntie , udendo inferircene fe non fodero tali paglioni, già farebbe da lui, me 
diante i fuoi poetici fiudi,tal corona fiata confcguita,Onde anchor in quella Canzone, se’I 
penfierche mi ftrupge,Pcròch’amor mi sforza, E di faper nu fpoglia Parlo in rime afprc 
e di dolcezza itnudcì CHE, cioè pere he, la poluer d’Erhiopia non bolle fotto’I piu arden- 
te fole, com’io'sf amilo, perdendo tanto amata cofa propia, quanto è quella poetica facul- 
ta, Cercate adunque dice, foored’eloqueolia piu tranquillo, cioè perfora il cui fiato Ga piu 
pacifico del mio ,perche’l mio S O ftienc inopia, ha accestita d’ogni licore, Saluo di quello 
ch’io ftil olagrimando. Per qual cagk>ne la fiondedel lauro fia honorata dittino in quel 
Sonetto. Apodo s’anchor uiueil bel ddioMmcrua fi dice eder inuentricede leprime oliuc, 
perche edendo lei e Nettuno Dio del maie in lite fra loro del nume chedeuedrr porre a la 
città d’Athene,li toiiBenncro inquefto,chequaidiloro producede piu degno effetto, colui 
lodeuelfe porre, Onde percotendo Nettuno col fuo tridente la terra, ne nacque un poden 
te & feroce cauallo,percotcndola Minerua con la fua hafta,ne nacque una bcl'a fronduta, 
c fruì tiferà oIiua,& giudicato fu l’cflctto di Minerua piu degno, drquanto è miglior la pa 
cede la guerra. Diceli Minerua eder Dea de le fcicntie ,elfendo nata de la tefta di Giouc, 
perche uolcdoegli modrar a Giunone non eder difetto di lui fc non ptocrcauano figlino 
li, fi percode la tefia,de laqual per coda eda Minerua nc f u generata. 


Q_v a h r o piu difiofe Idi fondo 
Vcrfo di uot , ò dolce fchiera amica i 
Tanto fortunaconpiu uifeo intrica 
il mio uolerc , cr gir mi face errando . 
il cor , che mal fuo grado a torno mando , 
E' con uoi fempre in quella ualle aprica : 
Otte’/ mar nejhopiu la terra implica . 
Valtr'hier da lui partitomi lagrimando : 
l'da man manca ; e' tenne il camin dritto i 
Virano a fòrza , cr c’ famore feorto : 
Egli in H icrufalcm , cr io in Egitto. 

M < t foffercwzd è nel dolor confòrto : 

Che per lungo ufo già fra nei preferitto 
il nojlro effer inferno è raro , cr corto. 


C P I A C E ad alcuni, che’l prefen 
te Sonetto fode fermo dal Poeta 
rifpondendo a certi fuoi amie i, e 
ifeufandofi, perche a Firenze , do- 
ue per alcune fue occorrcntiede- 
ucua andare, e doue esli fuoi ami- 
ci con defidcrio gli haueano fcrit- 
to d’afpettatlojooncra andato. 
Ma cfsédogiuto a Gcnoua, hauea 
mutato fent et ia, talmcute.che do- 
uc p andarin Thofcana deuea te- 
nereilcaminodritto, hauea torto 
a finiftra,& erafene andato in Ló- 
bardia , Pigliando tal argomento 
da una fra" l’alt re fue famigliar! 
ori fiele, che di Lombardia a Gio- 
uan: i Anchifco a Firenze fcriue. 


il cui principio è quefto , Litterx 
tuxplenxgratiofifsimis,atquedu'cifsimisreprehenfiOni!.us inuenerunt me circa Padi ri* 
pam , ne laqualc di tal cofa tratta , E an. hora dice ad esfi fuoi amici uolcr nfpondere , 
Nondimeno perche nel Son-pare, ch’egli li dclideri clfer cun esfiamici,non a Firenze , do 
icch'cgli per non poterui andare, non fu mai, ma in certa ualle, Et al fuo defidcrio edere 
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foto impedito,* non che per propria elettiooe.oueramemecof. fpiratoda D.o,come mo 
ftr* in e^eri Itola hauer laflbrod’andarui^t quando era. n opinione d andarui , uoleua 
pafTar p l’alai d. Bologna,* nò dice che uole(Te,come »r per lo Sonetto reoerilcammo a 
‘ • la muilinrf è Ij diu breue uia forchi ftata/Talc opinione a noi no piace, 

eh' nc/lialtri lunghi lai terra, Ma la noftra opinione fi c.che’l Sonetto folte fcmto dal Poe 
ta in quel tépo cRgli flette a fcruigi d. Giouanni Pontefice. E dMuignonead 
amicì^come Sannuccio e Francefchin , folte da lui a Valdufa mandato:doue,quando man 
cauaiio da lecure.foleuano feco alcuna uolta per fuo diporto andare , ^ ou ?^kr°P 
che allliora folte afpettato.Onde haUi.amo da prefupponere,chcdcuendo il I Poeta ^andar 
Tv occorréticjdel Pontifici in Acqua morta, doue ,1 Rodano mette m «are.haueflfc la fla- 
to a ouefl. tai fuo amici ch’a Valclofa Jeueltero andar ad afpettarlo.perche fpedito c ha - 
ucltc quello chu far andaua , egli farebbe quella uia ,& iftarebbonli alcuni giorni in quel 
Jjpa SmEffiado adunque coftoro a Valclufa , * egli » Acqua morta andato , O 
ch’egli haueffe lettere dal Pon-.ficc che lo foUecitaflero adeuer cotto w 
oqufl altra ragion f. folte, egli non potè, com’haueua determina^ 

effendoinAuignone tornato, accio chequafuoi amui a Valclu fa t ino ^ ’ 

fcnlte loro il prefente Son nebuale di tal impedimento molto fi duol dicendo, Clu quanto 
enliLcea cL aprepiul’aLdel defiderio uerfod. loro, che tanto fortuna con pm u.fco 

Jnt'nca.ao'c impedì fce.l luo uolcre, per hauer detto l’ali fpando , ^Tc^tcc^hrò 
E che’l cuore , cioè l’animo, il jualegli mal fuogrado manda a torno , e fcmprec n I 
IN quellaualle aprica, cioè in quella ualle amena c dolce , E che Oue ciò e in quel luogo , 
ncLualc il N O Sfro mare, Intendendo del Gallico , che r.fpetto al luogo oue esli erano, 

grimaiHlopartit 0 ,Ltcndendo( C omedettohabbiamo)d’Acqua morta, Ma ‘IggjS 

che’n lu'fto luogoil mar di Gallia implichi piu la terra, e da fa pere, fi come fcnuc Pluf r 

conelauitadiM^iOjcheal tempo de Romani, elfenJo elfo Mario nel fuo quarto wnfula- 

to cór ra de Tcdefchi midato,iqUl. uniti co Cimbri, hogg. detti 

tra de i Romani.fi fermò ad afpettarli in quetto luogo, h pche i nauili^he ^rmarc licori 
duccuano le uettouaglie.per lo ueloc.sf.mo corfo del Rodano, & anchora perche fpc 
te limar gettaua ne lato. ed. quello molta rena.d.tf.clmente li potcuano £uUac a mue- 
ra ent rari Onde fi per q fto, li anchora per non tener l’eflercitoinotio , procuro d far una 

coi»fceucrfoq U alpartc C orra,ondeha prefo’Jiiome d’acqua mortale dent roda quelia,Ia 

falfa infieme co la dolce li uien a m:fcolarc,E col. poi per qfta tal folta leggermele naui 
li, come fanno anchora tutto’Id.,1. poteui ti.are.Aduque.per tal ' 

radVuoltc ecorto tèpo,nlieme,c più facile a pigliarla , Perche Ab afluctis nulla fit pasno. 


S’io fofiptQ fmno i U fpelunu 
LÌ/ou Apollo cimentò profeti} 


<[ A piu chiara notitia del prefen- 
te Sou. fatto dal Poeta nel tempo , 
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fiorenti hiurid fors'hoggi il fuo Poeta ; 

Non pur Verona, cr Mantoua, cr A runa: 
Mi percbe'l mio terreo piu non s' ingiunca 
De tbumor di quel fjfpn altro pianeta 
Conucnch’ifcgua , cr del mio campo mieta 
Lappole , cr ftecchi con la falce adunca . 
l.'oliua è ficca : cr è riuolta altroue 
L'acqua , che di Parnafo fi deriua : 

Per cui in alcun tempo ella fioriua . 

Cefi fuentura , ò uer colpa mi priua 
D'ogni buon frutto ; fe l'eterno Gioue 
De la fua grafia f* opra me non pioue , 


ch’4 feruigi di Giouanni xrii. flet- 
te, come del precedete detto Sab- 
biamo , e da faperc , fecondo che 
l’interprete d’Ariftophane ne la 
prima Cnmedia ferme, ch’ai tòpo 
de gli antichi era in Boctia , onero 
in Phocide al monte Parnafo uici- 
no, certa concauira in forma di fpe 
lunca, dentro a lacuale chiunque 
guaidaua, riceuea lo fpiritopro- 
phetico e prediceua le cofc futu- 
re Alcuni Phtlnfophi, iqualiheb- 
bero opinione , che’l mondo foflij 
animato di(Tero,chc di quello tuo 
gofpiraua , echcdal fuofpirare. 


tal proprietà ueniua.La cognitioncdiquefla enfa Irebbe origine da certi pa Iloti, iquali pref 
io a quel luogo i fuoi armenti pafceuano, perche hauédodcntro a tale fpe lo oca guardato, 
(ipartiuauo con fare Urani mouiméri,& mdoumando prediceuano le cofe future, Voglio- 
no adunque i Poeti eh' Apollo anchora egli a quella fpelonca andafle.cche Propheta uido 
uenifle Onde Luc.nel.v.Iib. V t uidit pean uaftos telluri; hiatus Oiuinam f pirare fide uen 
tofq; loquace] Exalare folum,facris fc condidit,antris Incubuitq; adytouates , ibi faftu» 
Apollo. Per laqual cofa il Poeta fotto tal fittione uuol figmficare.chc sVgli folle fiato fer- 
moa la fua habirationediValclufa e nò fi foflea feruigidel Pótifice,& a feguitar la corte 
condottc>,che mediante i fuoi poetici ftudi,haurebbe nel pfeuerar in quelli fattola! frut- 
to, che fino allhora farebbe fiato laureato, Onde non pur folamenre V erona haurebbe Ca 
tulio, Mantoua Vire.Be Arunca LuciL Ma Firenze anchora lei haurebbe’l fuo Poeta che fa 
rebbeegli quel dello, MA perche’] mioterrépiu non s'ingiunca Del’humordiqueifalTo, 


a qllo fotto, delqual forge il fonte di Sorga alludédo,Ma perche’! mio ingegno non s’ador 
na piu de la elnquentia,ch’efceda tai Poetici ftudi^onuienxh’ifegua ALtro pianeta, altra 
piu mahuola della, E DEL mio capo mieta lappole e fiecchi,edel mio ingegno tragga co . 
fe sforzate e llerili, CON la falce adunca, con la falce corua,ST Ando nel a metapho-a del 
terreno, L’Oliua c fccca,per l’oliua intende Mmcrna Dea di tutte lefcientie , E l’effer fec. 
ca.per clfct in lui la faculta poetica uenuta a meno,Perche l’acqua, intefa per la elojuétia, 
che di Parnafo derma, PER. cui,cioc per laquale, eda fua poetica faculta IN alcun tépo, 
ciocquàdoatali Ihididaua opa,fioriua,E Riuolta altroue ha prefoaltro camino, Ecofi 
dice fortuna puero la fua propria colpa ptiuarlo d’ogni buono e lodcuole frutto, SE Peter 
no Gioue,fe l’eterno Dio, NON piouc,non abonda fopra di lui de la fua diurna gratia. 


D e l'empia Habilcma ; cnd'c fuggita 
Ogni uer gogna, onJ ogni bene è fori ; 

Albergo di dolor , madre d'errori 
Scn fuggi fio per allungar la uita. 

Qu/ mi fio foto ; cr ccm'amor m' inulta , 

Hot rime, et ucrfi , hor colgo herbette, c r fiori 
Seco parlando , c r à tempi migliori 
Sempre penando ; cr quefh fol in aita ; 

Ne del uulgo mi cal , ne di fortuna , 

N e dime molto , ne di cofa itile i 
Ne dentro finto , nc di fuor gran caldo : 


CNEL prefente Sonetto il Poe - 
ta mofira e (ferii da le feruiru del 
Papa edeia corte partirò, laqual 
corte, per l’empia Babilonia, rifpec 
to a fozzi uinijche’n quella efler 
foleuano c da lui intefa , Et cifra- 
do a fu i habitatioue di Valclufa 
tornato in quel luogo (farli folo* 
quctamentc lungo da le pasfioni , 
uiucre , fenzaVcntirfi D E N Tro 
ne di fuori , cioè molto ne poco 
GRAN caldo, da gtandelkJctk> 
d’huuotijO di ricchezze efler op- 
preflo,di che quando egli era in 
corte 
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Sol due per font chieggio ; e uorrei tutu TOrte > come “• ,a feguente Cm*. 

L dltro col pie , fi come mai fu ,fildo. J c Jeq U a!i l’una uorrebbe , che fot 

fe col cuoreuerfodi lui humile e pacificato, equeftì Madonna LA V R A , l’altro col pie 
nel fuo Rato come fu mai faldo,eqiicftoè il Signore Stephano Col nana il giouenc,che per 
trouarfi io quei tempi co glialtri Colonne-fi da (uni amuci Orfini fuor di Roma cacciato, 
non «a col pie Caldo nel Jiaro,comc dcfideraua che fofic- 

f[ I L prefente Sonetto giudichia- 
mo etTcreftatofjttod.il Poeta in 
quel tempo medefimo ch'egli fi 
parti da feruigitm£m§Kcda 
la corte, come nel precedente det- 
to habbiamojoc! qu ile funilmeote 
contra d'eifa corte infurge.biaf- 
mandola generalmente di tutti i 
uitii,ma in Cpeci dita di rapina ,di 
tradimento , di gola , & di lufTu - 
ria , dimoft r judo che’l fuo ptinci 
pio non fu d’efler nutrita in tante 
delicatezte, com’allhora in quella 
fi uiuea,ma in fomma inopia Se po 
uerta,la ulta di Chrifto imitando. 
Onde riprende la uituperofalafci- 
uia di quei futTuriofi uecchi 
ti, quali con legiouenettcf mciulle 


Fiamma dal del fu le tue treccie pieni 
A Ufuagfa; cl>e, dii fiume , cr di le ghiande 
Per l'altrui impoucrir fc'riccs , cr grande. 

Poi che di mal oprar tanto tigioux: 

Nido di tradimenti, incuificoua. 

Quanto mal per lo mondo Itoggi fi ffrande > 

IX uin jcrua, di letti , cr di uiuande > 

In cui lu/funa fa l'ultima proua. 

Per le camere tue fanciulle , cr uecchi 
\anno trtfcando,cr Belzobub in mezzo 
Co mantici, coi fuoco, cr con li ) pecchi . 

Già nonfoflu nudrita in piume al rezzo : 

Ma nuda al ucnto, cr fcalza fra li jkcchi. 

Hor litui fi, eh’ a Dione uenga il lezzo . 

tl, qua» cou « w 

meretrici andauano per le camere trefeando ,come d’uuo-tfcAnnto’iu una fua epiftola re 
ferifee, & BeJtcbub in mcw,cioe Io sfrenato appetito lafciuo fra loro, co mantici , & col 
fuoco, per accenderin loro, mediante l’efca de le uiuande incitarmela concupi (cent ia car- 
nale^che da glianni fenili fuol clfere fpenta,E con li fpecchipquali per meglio ogni fuo uer- 
gognofo membro mirare, ulano ne le camere tenere , de laqual cofalfchinc^c Seneca fo- 
Jcuano Thiinarco dannare. 


Fontana di dolore , albergo (tiri, 

Scbola d'errori y cr tempio tt bere fu 
Già flarir, hor Babilonia fai fa , cr ria : 
Per cui tanto fi piagner fi [offrirà : 

O fucina d’inganni, ò prigicn (tira > 

Oue'lbcn more,e'l mal fi nutre,cr cria i 
Di uiui inferno ; un gran muraeoi fia , 

Se Chrifio teco al fine non s'adira - 
fondata in cafi\, cr humi l p<ìucrtate 
Contra tuoi fondatori alzi Incorna 
Putta sfacdxta ; cr dou'hxi poflo/frene ? 

Ne gli adulteri tuoi ,- ne le mal nate\ 
Ricchezze taptef hor Conflantm non toma : 
Ala tolga' l mondo triflo , che'l fofkne . 


CSEGVITA il Poeta nel pre^ 
fente Son . come ne due precedenti 
ha fatto , in biafmar i fozzi uitii 
de la corte . Conftant ino 

Impetadore fu il primo , che doto 
la Chidfa.poichedaSilucftro Pa- 
pa fu fatto Chriftiano, Ma lo fece, 
perche al colto diuinocon piu or- 
nato apparato , Se gtaui cerimonie 
fi potefle proceder, «(fendo la Chie 
fa per adietro ftataio fomma po* 
uerta , & non perche tal dote fi 
conuerti(Tc nelpesfimo ufoch’al- 
Ihora fi conaertiua . Onde Dante 
nel . nix. d i l’infcr . nmSmfkmam 
di quanto mal fu matre , Non la 
tua cofluerfioM ,ma quella dote, 
Che di te prefe il primo ricco pa- 


■ Dice adunque il Pocta,che Conftintin nó torna, uolcrfo inferire, che fe tor nafte, eue 
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deffe com’ella forte ammiui(lrar.i,c!ie glie la rorrebbc,Ma non potendo tornare, che Chri 
fto,dclquale ha detto, che fi.i gran miracolo fe non s’acbra foco, debba tor uia d trillo mó 
do, che lauto uitupeno fofticoe,0 prcgion dira,0 pregion crudele* 


lapaitito&a lauitafulitariaccontemplantcdafo,Vltimaméie,chclii cratodaJ’humaue 
pasfioni e morto da glihoncfli e caffi eflcmpi de la fua eccellete Lauraprt^i la coffa oa c uir 
tu di ql!a in haucr al lup appetito cantrariato,lodaodo,fpciaua poter la felice una cófcgui 
rc.Ma quàtoa ladcchiaratioue di quella prima Stan è da fapere.che’l Pocta,alqualeiui- 
tii de la Romana i orre,com’habbiamogia detto,e ue tre pcedéti Soo.ueduto,c nel fcgucte 
ucdreiuo, lenza qlla clic in alcune de le fucLatineepift.dimoftra, grandcmcntedifpiaccua 
no, erano da lui continuamele biafmari e uituperati , de Jaqual cola ertendo ftato d’.ilcune 
pilone, Icquali uòhaueuanopiudifcorloche li bifognaffc,giaucnv:ntc riprefo, pelle dicca- 
no, ch’egli non detiea coli generalmente una tanta coite uifupcrarc,pcuhe in quella u’era 
anchina pfonc affai uirtuofc,ioflomare,di buona e lodcuo) Ulta, emù da elici per lì fatto 
modo buliniate, nò inteudédo,che tal Liafimo e riprcnlionc foto per li tei e nò per li buoni 
s’iwcndcua,E nondimeno , uo'endocgli pur anchina in tal biafmo pcilcueratc , e per Ino 
particolare (degno, dei I ótcfke dolci li, per fuggir lo mordati c fa II id iole Imgupdi quelli 
ignoranti, e furie remédo che mal gliene pot die incontrare, pensò di uoleic lotto tanto ue- 
latoc coperto modo il lnoconccttocfpiunc!C,cheda quelli (ali nó potefleper alcun mo- 
do pm clìer intelo, onde iu quella forma cominciando dice, MAI non uo piu cantare , 
coti l’io lolcua, intendendoli n uoler mai pm tanto apertamente lcriuere,( he da qfli igno- 
rami poterti.' poi effer riprcfo, come puma glieraaucnmo,nó ertendo, per la ragione detta 
di fopia,da loro Italo inrclb,ONd’hcbbi lcoino,cioc,per laqual cola hebbi ucrgogna, per 
clic fcornatodichiamo effer colui, alqualede la cola c’hnnure, o utile li penlaua conlcgui 
re, glie uc legna ucig •rna,o danno, perche, li come par lecoleprofpcrediclnamoi'luiomo 
cauar fuori le corna quàdo per quelle s’cffalta,coli per lo contrai io dichiamo cffcic Icor- 
nato, laqual cola uuolil Poeta miei ire effer auenuto a lui , non effendi» ftato intclo ,oude 
dice, E puosli in bel loggiorno effer molcflo,cioè,anchora faccdo bene, co me io Inainone 
c unti pelar il uitK),li pie end cui di far lui,li può effer appicffodcgl'ipnoiati, pigliandolo 
inmaUpartc,molcftocdifpiaccuole,E fino a qui postiamo iti de r clic liain luogo di proe 
«no de la Canz. Hot a con cert o dire fent cnt iolo,ma fpczzar o e rot to a la nar rat ione uct.é- 
dodicc,ElTcrli dello c lucgluto, cunolctdo uc feruigi del Papa haucr il tempo perduro, 
c che a uo!cruc(comc fanno i puliliauinu; ftar a lofpaare , a la fine nulla nleucicbbc , ma 


Hai nonuo piu cantar, ccm'io folcua : 
Ch’altri non m’intcndcua » onf bobbi [corno: 
Et puofii in bel foggiorno effer molcfb . 
il ftmprc foffirar nulla rtleua . 

Già fu per l’alpi neua d'ogm intorno ; 

Et è gy pte/Jì) al giorno ; ond'io fondejh , 
Vti atto dolce honcjb è gentil eofa : 

Et in Donna amoroft anehor m'aggrada, 
Che'n uijhuada altera, cr difdegnofa. 

Non fuperba , cr ritrofa . 

Amor regge fuo imperio fenza ffada. 

Chi fmarrit'ha la firada , tonu indietro : 

Ch non ha albergo , pofifi tn fui utrie : 
Chi non hà l’auro , o'I perde ; 

Spenga la fett fua con un bel uctro. 


C LA prefentc dot tis lima e mora 
Infima Canzone fu fatradal Poe- 
ta in quel tempo, nel qual Ji l'opra 
detto habbiamo , ch’egli «'era da 
feruigi di Giouauiu • xxu . & da la 
corte partito ,cffcudoa la Tua ha- 
bitationc di V alclula ad habitar 
tornato , ne laqual tre cofcuollc 
in lenteutia lignificare, La prima, 
che del tempo, uclqualea feruigi 
del Pontefice era ftato, fi tcncua 
mal contento, & latùfatroda lui. 
La feconda, che per la ingratitudi- 
ne d’effo Pontefice ucrfo di lui 
ufata , & cutilidcrato anchora la 
conceder piena d’ambitionc,inui 
die, emulai ioni, & altri Tozzi unii, 
cole molto deformi al fuo pelle- 
grinoegenciofoanimo,s’crada q! 
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per non andare d’uno in un’alrro maggior errore, che bifogn» uènìr a remedi, e tanto piu , 
per uederfi hoggimai fu p:r l’alpi d'ogn'inroruo neuicare.cioè canuto e uecchio diuemre, 
auenga .ch’egli quando fece la prefeiireCanzone,non hauefTe anchora il. xxxiii. anno de la 
fu., e-a fornito, ina ’l pelo canuto fpelTe unite (come per efpcrienria fi uede) fuol mentire , 
Onde in quel Soa. Non d 1 I’Hifpano Hiberoa l’Indo Hid.ifpe, quello di fe llelfo 1 Herman 
d >,edi Madoiun L A Vradolcnd:»fidice,Os’infinge,onon cura,o non s’iccorge,DeI fio 
rir quelle inanzi tempo rempie.Soggiunge,erter geutilcufa un atto dolce e h -incito in amo 
rofadonnatou: habbiaino ad iu’endere, che quella donna, de laquale neleduefeguenti 
Stanze fa a ich >ra mentione,egli luuerla per la chiefa e per lei coloroche la reprefeutaua» 
no,e da quali era governata c retta, com’è principalmente il Papa,poi i Cardinali, V efeoui, 
Jk ole ri Prelati. Quella medefima inrefeanch ira Dante nel xix. Cap. del'inferno , douein 
perfona di Nicolao Papa riprende Bonifacio di Simonia dicendo, Sei tu li toft idi quel l’ha 
uer fatio. Per lo qual non temerti torre a inganno. La bella donna e di poi farne llratio? E 
Giouanmcuanpeliftanc l’Apocalipii narrando una (uà uilioneinconfulionedi Simonia ci 
dice quefte parole, V eu>t unus de fep’em angeli; , qui habebar feptem p Inalai , Et locutui 

eft mecuin dicens.V enioftendam tibi damuanonero meretricii magna: , qua: fedet fuper 

aquas mu!r.is,cum qua fornicati funt Rege» tettar, 3t inebriati funt qui habitant terram 
de uino proftitutiouis eius, Se abftulit me in defertum in fpirif u , & uidi mulierem (eden - 
tem fuperbeftiam pleuam nominibus blafphemix,habentem capita feptem, Se cornuadc 
cein,& mulier erat circundata purpnra ,& inaurar a auro, & lapide pretiofo ,Se Margari- 
ni , habens fciphum auretim in ininu fua plenum abh >minitione& mvnunditia fornica- 
tionis eius,3c in f mote cius erat fcriprum Babilon magna marcr fornicationum tetri. La 
chiama anchora donna, per clTcrfpofa di Chriftocde fuoi uicari;Amorofa,edcndo la 
Chiefa in feruti? piena d’amore c carità, perche mai non refta dindonarne a la uita feli- 
ce . E in quella donna gentil cofa un atto hnnefto e dolce , perche quefte parti piu uè pre- 
lati che in altra condi'i.m di perfonefi richieggono, Oltre a quello , anchura dice che gli 
aggrada e piace, che quella donivi uada in ui Ila altiera e difdcgnofa, perche qucllcqn.ilita 
rendono la perfona graueecirconfpetta,comein esfi fi ricerca, Ma nongliaggrada ch’ella 
uada fuperba c ritrofa.perche fuperbo e ritrofodichiamo dfer colui che per propria arra 
gamia li rimuoueda le cofepiulÌe Jc honefte,pcr mettendo l’mgiu Ile e non honelle, come 
uuo! inferir, che faceua quella donna, perch’era già tanto corrotta, che le dignità nou li có 
fermano piu a coloro^h’erà degni d’hauerle.ma a chi piu oedaua, o a chi h luca piu fauo 
re,o miglior mezo,fema guardar s’egli era piu huomo che belila, & quello ch’era piu uitu 
perofo,ih’alcuni per fozzo uitio u’afceadeuano/)ndedicc,Amor regge fuo imperio SEN- 
za fp ida,cioc fenza giuftitia Se ragione, perche colui chegiultamemc uuol procedere, necef 
fario è che da lui fia remolfo non folamente l’amore, ma tutto quello clic fu cfprelToda Sa 
luftio dicendo, Omnes homincs,qui de rebus dubiis confultanr,ab odio, a micino, ira ,arque 
mifericordia uacuos cdcdecenhaud facile animus uerum prouidef ,ubi illa officiunr , Ma 
alihora (come uuol inferi rc)ogm huomo ccrcaua d’inalzar i tuoi cógiunti efami!iari,auc 
ga che del grado folfcro indegni, priuandnnecoloroche p propria uirtu meritauano d’ha 
ucrb,A quali uolgédoil parlar dice,chefeesfi credono per la uia de la uirruafccndere,ha 
uenJoin proceder per quella fnurrira la ftrada,chedeuclTero tornar indietro ad imparar 
òlla, per iaqu.il ui li pcrueuiua, pelle non era piu il tempo,( he per la uia de le uirtu s’afcen- 
dcflfc.E coli a coloro, che per tal uia fpcrauano di còfeguirc qualch’albergo,oue poterli po- 
fare.cli’dfeiido lor fallato il péliero,li deueifero pofat S V L ucrde,cioe fu l’herba, Et ul- 
timaraentc a coloro, che non hanno L'Auro, che non hanno l’oro, per legràde & ricche fa 
culla intcadcdolo,& hauendogran fetcd’haucrIo,chc noiipotcdolo per uia de leuirtu có 
fcguirc deueifero, fpegner tal fetc in loro con un bello Se polito uet ro , Onde nel triompho 
di morte limilmente a quello le perfonc elfortando, Vie piu dolce il t roua l’acqu.il, e’i pa - 
ne,E’l uetro.e’J legn i,clie le g:mmc,e l’oro, Et m feateuti.r,che fe non puteuano hauer le 
grandi Se ricche f.iculra,che li deueifero de le humili e bade contentare . Dice chi non ha 
J'auro o’I pet dc,pcrche alcuna uoira,flc fpecialmcotc in corte di Roma iaterueasua , clic le 
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ae priuano ano per dar ad un’altro,& non per far che 1 ! merito, o la uirtu hauefle fuo Iuo. 
go,tna Seguita, fecondo che U buona fortuna de l’uno,o la rea da l’altro il permetteua. 

I dii in guardia d fan Pietro . hor non piu , no : © H A il Poeta ne la precedente 
intendami chi pò >ch'i m'mtend'io . Stanza confortato a pacicntia co- 

Graucfoma i un Mal fio à mantenerlo. hro > ^ ““ f» 1 ; 


Quanto peffò mi ffietro ; cr fol mi fio. 

Phe tonte odo,che'n Po cadde , cr morto : 
Et già di là dal rio paffato c’I merlo ; 

Deb uenite a uederlo . hor io non uoglio : 
Non è giuoco uno fcoglio in mezzo l'ondc, 
E’n tra le frondi il uifco . Affai mi doglio , 
Q uand’un fouerchio orgoglio 
Molte uirtuti in bella donna afeonde. 
Alcun è,cheriff>onde achi no’l chiama : 
Altri, chi" l prega, fi dilegua , efugge : 
Altri al ghiaccio fi ftrugge : 

Altri di c r notte la fina morte brama . 


cune lue uirtu a gualche grado di 
degnila faine , haueano (marma 
la ilrada.Hora in quefla, effondo 
anchina egli flato di quel nume* 
ro, narra la fua rea fortuna , & la 
buona delibcratione , che hauea 
fatto per uoler a lo flato fuo rime 
diare , con dir la uaria ccnditione 
Se natura di coloro , da quali la 
chiefa era goucrnata , ondedice,I 
D 1 E in guaidia A San Pietro, 
cioè' Io diedi in guardia al Papa , 
intendendo de lo flato fuo, per- 
che in lui, comedi folto ne la fe- 
guente Stanza uedremo,liaucua 


ogni fua fpcranza pollo, & paren- 
dolitroppodifcoperto parlar, dice e replica, non uoler perlcuerar in cofi apertamente dire, 
come anchor di fopra ha detto non uoler mai piu corre foleua cantare, ma che 1 intenda 
chi lo può intendere, ch’egli per fe fteffo ben s’int£de,E hauendo il fuo errore conofciuto, 
c che neferuigi del Papa naueapeidutoil tempo, Se eflcr uana la fperàza c'hauca prima ne 
le ricchezze, & ne la gloria del mondo pollo, perche quado ben l’haueflcconfegtiite, erano 
a lafalutepht per nuocerà, che p giouar, dice, Eller graue foma all’anima uoler mantener 
V N mal fio, cioè uoler -ftar ofliuato in un mal merito fenza uoler riconofcer il fuo errore 
limile a quello, nclqu al uuol inferire ch’era ftatolui^uéga chequefla dittió fio m lingua 
Prouenz.de lignifichi quello, che noi doma udiamo feudo, Et di qui Chriftophano Landino 
in fine dcl.xxvii canto de la prima Cant.di Dante ne la efpòiitionediqucfti uerfi,Noi paf 
fiam'oltia,A toc’lduca mio Su p lo fcoglio in fin in fu l’altr’arco,Checoprc’I fo(fo,inche 
fi paga’l fio A quei, c he feommet tendo acqui ftan carco, fio per feudo intefe, Ma per rralla- 
tionefeome auihoia il Poeta in queflo luogo)credo che Dante int cdeflc,che in quel follo 
fi pagafle il merito de le loro male opere a quelli, ch’acquiftan carco fcomincttédo , E cofi 
Giouanni Boc.in certa fua operetta trouiamo hauerlo intcfo-Quanto pollo mi fpetro,e fol 
mi flo, Dice che da queflo errore fi ritraile* hbera quantdpuo,pcrcheuucuor oflinato in 
unoertoree' limile ad una dura pietra, onde in fiordi quel Sonetto^ fuggendo Ja ptigione 
ou’amor m’hebbe,Mifero me, che tardo il mio malloppi, Et con quàta fatica hoggi mi fpe 
tro De l’error/>u’io tìeflroin’erainuolto.E SOL ini flo, per eflerli a lauitafolitaria,& có 
templare dato,com’ancor nel precedente Son Qiu nu ftofoloA com’ainor m’iimita ecet. 
modo da J’eflcmpio di Phetontc,che per troppo temerario ardire uplfcguidar il carro del 
fole,laaual cofa non fapendo egli poi fare, fu da Gioue fulminato, & morto cadde nel Po, 
la cui uotisfima f.iuola c da Outdio nel fecondo libro del Mcr.recitata.Coli il Poeta uuol 
inferire, clic fi dubbila internerebbe a Iui,quandoin quella temeraria Se uana fperanza di 
deuerafccnder a gbajri gradi de le dignità ecclcliaflicheperfoicradejomlednnoftra ha- 
ucrncin tutto iiinoflo l’animo,* elferfida tal crror liberato dicendo,E Gl A di 1 1 dal rio 
paffuto c’1 merlo, (Quello e prouerbio, ilqual depende da quello , chc’n Lombardia ulano 
qu ado dicano, La merla ha palli Po, limile a que lo, »lic fattoi! becco a l'oca, ch’ulano in 
'I I lolc-ua, & luolli direyquopdo uogliamo lignificar la cola elfot fornita, eche piu non ui 
s’Ju da fare, & è trai co da colato , che fu la riua di qualche torrente , o fiume cacciano le 

merle 
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merle, o altri uccelli per farli dar ne Ja refe, perche attrauerfando la merla il rio, è foi nifi 
la fperanza del cacciato re, non uedendo forma di poterla piu ptglhre.Cofi il Poeta portai 
prouerljio.il merlo per fe fteflb intcndeudo^uol lignificare, clic'l fuo buon proponimento 
c’hauea fattodi fpettarli dal fuo errore, era già forniro,Er e (Tendo a la fua habrtationedi 
V alclufa tornato, fi uolta a quei fuoi armci.iquali erano nel medefrmo flato, ch’àchor egb 
foleua elfer, incorre rimali, dicendo che lo uadano a ucdere.Ma poi penfando.che fi come 
uno fcoglio, chelia in mero J’onde del mare,iluifconafcoito tra le frondi, quello da na- 
uigauti.per poterui dentro rompere, equefto da l’ucccllo.pcrpoterui rollar prefo ,nonè 
da e (Ter tenuto a giuoco, Similmente uunl infctirc,chc l’andata di cofioro non era da elfer 
tenuta a giuoco da lui, perche mediante le Ior perfuafioni.l’haurcbbon potuto dal fuo buó 
proponimento rimoucrcit farlo tornar a lo fiato di prima. Onde, quello confiderato , fi 
difdice,& non uuol che lo uadano a uederc, perche remota caufa,remoucturcffcdus. Sog 
giunge poi dicendo, ch’alTai fi duole/juando in quella bella donna da un fuperchio orgo- 
glio & isfrenata fuperbia,p futili uifij(iomecapo di quelIi)intefa,fono nafeofie molte uir 
tu, uolendo inferire, che quantunque mquefti fai prelati, da quali la chiefa era gouernata, 
regnalTero molte uirtu,chei ulti) erano aiichor in maggior numero, talmente, ebeda quel 
lilcuirtu ueniuanoad ctTer nafco(lc,& narra Ja loro uaria,mauitiofadifpofitione,& natu 
ra dicendo, Alcuno è che rifpódc a chi noi chiama^ quelli intende prr coloro, che fenr’ef 
fer ricercati,prodigamente,St a perfonc inutili lefuccofediftribuifcono.Altri per Incon- 
trario dice cflerne^quaJi dinari a coloro, che li pregano, «che meriteiebbouod’elTer afcol 
tati, fi dileguano c fuggouo.fenza uolerli pur folainentc udire, & quella è auaritia. Vn’al 
tiafpecicdicechenefono,iquali agghiacciati efrcddinel’abondanriae copta de le cole 
continuamente fi firupgooo e confumj no, temendo femprc che debba lor mancare, lenza 
uolerfi in alcuna opera efTeicitare, E quelli ne per fe,nc p altri fon buoni, & è pufillanimi 
ta. Altri dice eficrnc,clie di e notte bramano la fu a morte, E q Ili fono quelli audaci teme 
tari ambinofijchc mai noufi contentano, eh.- d’uno in un’altro maggior grado, bcnch’a 
lot non fi conuenga,auidamenre cercano d’afccndere,iquali confcgmti,fono poi la morrc 
de l’animo, perche pongono il lor fine ac gli honon/c ne la gloriatici mondo , quelloche 
foto in Dio deurebbou porre.Tengono adunque tutti le pam clfrcrne, ne lequali confitte 
il uitio,fenza ufar d’alcun fuo mezo,doue propriamente fiala uirfu, perche ne il prodigo, 
ne l’auaro afa liberalità, laqual è mero tra la prodigalità* l’auantia,neil puiillanimo , ne 
l’audace ufa la mignaninuta,Iaqual è mezo tra pulillanimita,e l’audacia, Vuol adiiqueil 
Poeta infenre,che fc’n cofioro regna (Ter qnefii uirtuefi mezi , cioè che foircro liberali e 
magnanimi,ameicl>bono& apptcggiercbbono ibuoni& uirtuofijondech’esli neucrrebo- 
noa cófeguire tutti qlli honuti egradich’alor fodero cóucmèti,& che le fue umu meri 
taireno.Ma regnàdo diqlli i uitiofi efticmi,uégono ad efTcr odiaci e Jifpiezzati,cfTédo la 
uirtudal uiriofo odiata c tato difpregiata,quà(o dal umoofoamata & hauuta in pregio. 


P a ouerbio,Amd chi t'ama , è fatto aittico . 
ìofoben quel , ch’io dico. H or Uffa andare : 
C he coniien,ch' altri impare a le fue Jfefe. 
'Vn’humtl donna grama un dolce amico. 
Mal fi conofcctl fico i A me pur pare 
Senno a non cominciare tropp'alte imprefe : 

E per ogni paefe i buona fhnza. 

L'inf mta fperanza ocàde altrui : 

. E anch'io fui alcuna uolta in dottai. 

Quel poco , che m'auanza , 

Fm, chi no'l Jchifi ; se’l uo dar a lui. 


C N E la precedente Sta.il Poe. ha 
diinoftratoederfi del tutto da fer 
uigi del Papa, & de la corte leua • 
to,& a la ulta folitaria e contem- 
plante uolto,& in fine di qlla nar- 
rato con ucrita lauitiofa difpofi- 
tionce natura di coloro, da quali 
la chiefa era gouernata , doue ha 
uolutoinferire,chepernon eder 
amatori de la uirtu i uiriuoii e 
buoni erano da loro difpregiati: 
bora in quella moflia elfer an- 
chora egli fiato in quel numero 
dedifpregìati, nondimeno hauere 
T 


TERZA 

I mi fido in colui , cbt'l mondo regge, fperanza in Dio, che mediante l’ot 

timo Tuo proponimento lo debba 
aitare, onde dice Prouerbioama 
chi t'ama e fatto antico, Intcdcdo 
tal prouerbio cfler quello, che i La 
tini domandano Antiqunus , ciò 
difmi(fo,non elfendo piu in ufo d’amare coloro, de quali l’hucmo e amico, pct iaefperiea* 
tia che del Papa in Le lldfo ne ucdcua, ma per oonpoferui rimediare , s’accorda a latrarlo 
andare, & a portarli in pace, masi imamente elTeudo( come dice )culacoauenieore , che 
l’huomo impari a le fuc fpefe, com’haucua fatto lui , tignai cordialmente haueua amato’l 
Papa, e fidelm<orcferuito,crcdcndo Umilmente per le !ueuirtu,c(Ter amato da quello, de 
tatuai cola s’era trouato ingannato & a Lue Ipele hauea impa taro con quante arti, e Ipetial 
mente ne leeoni fi uiue, come nel primo cap. d’una fua lettera familiarc,chenoihabbia- 
mo,c che da V inegia a di quattro di Gennaio l'anno M-ccclxii.fcnue in cortea un Lionar. 
do Beccamugifuo amico, inoltra elTerne per lunga clpcricntia ottimoconnfcitorediuenu 
to,ilqual capperchc a (Tal a noftro propolito in quello luogo ne p.t che quadri, non giudi- 
chiamo cola mconucuienre il dcuerlo recitare -dice adunque in quella torma , Lionardo 
mio non ti disli io bene in lino a principio, chc’l Papa non farebbe alcuna cofa di quelle tan 
te proferte ? Ecco clic io ho un'arte piu ch'altri non crede , eliclo indouinare : e coli faprei 
Tempre ne fatti loro, troppo ne fono gran macflro per lunga proua , coli li conofcesii meco 
il Popol C hri Itiano, uolclfc Iddio, che farebbe in migliore itato il módoche elfo oó c'.Hor 
non piu di quello accioche non paia che io Ita cruciato, che non fono, anzi menefo beffe , 
neuré alcuno per grande che Ila , con cui cangiasti il mio piccolo flato.Iodico il aero fa 
Diu a buon line nu conduca, V N burnii dorma , Chiama la chiefa humile , i tipetto al fuo 
principio, elTcndo Hata in calla & Immite poueria fondata , come anchoradr fopra la do- 
manda amorofa elicila GRAma>cioò attnll.i,che cantoni lingua Lombarda liguifica,Oa 
de Dante nel primo Cantode la prima Cant.Er una lupa che di tutte brame Semino ua car - 
ca per la fua magrezza, Che molte genti fe gii uiuer grame. VN dolce amico, di fé Hello in 
tendendo, ilquale(com’hobbiomodetto)era flato al Papa un dolce e buono amico, E fog- 
giunge, MAL fi conofce’l fico, perche, li come alcuna uoltail fico per elfer bello di fuori 
ma lira anchor di dentro deuer elfer buono,ma poi trouandoli,quandos’apre,contamiaa 
toegualto,l’occhioneuienea rellar ingannato , Cofi il Poeta uuol inferire elfer rimafo 
ingannatodel Papa, haucndolo difuori mol conofciuto, perche in apparenza hauea molila 
to d’ama rlo,c con limu late di mollratioai e proferte, l’hauea fatto entrar nel proto del’o 
che, ma poi nel uolcr cfperimentar glieffctti,l'li.iuca (touatoelfer nel fecrctode la contra- 
ria difpnlitinne.Onde s'accorge elfer il meglio a non mai cominciar imprefe trop’alte , co- 
me uuo!iuferire,c’hauea fatto lui nel tempo ch’era (lato in corte,elfeudo (cotncdicc)per 
ogni paefe buona (lama , perette di quelle cofc c’hanno qualche termine lionello al grado 
c itato fuo l’huomo fi uoglia contentare, Ma coloro c’hanno l’animo mfatiabrk,echc nef- 
fun grado e fi abolì ch’cs li nò delidcrino di falir ad un maggiore, come moftra hauer fili 
to lui, dicendo, ET anch’io fu alcuna uolta in danza , cioè Et anch'io fui alcuna uolta nel 
numeio di quelle tali, perche ponendo il fuo fine in quelle infinite fpcranze,ne fegue bocci 
fioncde l'annua, Et fapeudo elfer da molti per le fue uirtu,dcfjderato, dice che quel poco 
che gliauanra, incendi a uiuerc, l’ara che non lo fcliifera,pur ch’egli la fua feruicu li uogli a 
dare, ma per non uolcrfi piu ne gtihuomim confidare, elTcndo dal Papa flato ingannato, de 
anchor forfè per ricordarli del detto del Saluaror,Maledidus homu^ui cnntìdic in homi 
ncdjcc,da quell’hora manzi confida rii IN colui che reggc’l mondo, cioè ui Dio, llqual al- 
berga i Tuoi feguan NEL bofcocroè alberga coloro, che imirano la fua fama urtane lafo 
litudme, perche tutti coloro^h’a lacontemplatiua li daimo/tcrcanot luoghi foluari , Che 
còli piciola uerga,che con la ucrga de la fua pietà e mifericordu,lo meni homai A PAfco, 
a pafeer la mente de cibi fpirituali , Tra le fuegregge , che fboo i dcuott c buoni rcligiolj , 
fra’l numero de quali , uolfc poi a uchora egU uiuuwineutc elfete . 


Et ch'e fcguaci Juoincl bofeo alberga. 

Che con pietofa uergx 

Mi meni à pafeo homai tra le fue gregge 


PARTE. 
Foni* ch'ognihuom , che legge, non s'intende : 
E ld rete tal tende , che non piglia : 

E chi troppo ajjottiglid , fi fcauczzd . 

Honftd zoppi ld legge,ou'dltri attende. 

Per bene Jlar fi feende molte miglia. 

T di par gran mcr miglia , e poi fi prezza. 
Tna chiù fi bellezza è ptu foaue. 

Benedetta la chiaue ; ches'auolfe 
Al cor , e fciolfe l'alma , e [coffa l'haue 
Di' catena ft grane , 

E'nfìmti fo/pir del mio fen tolfe . 

Là , doue piu mi dolfe,altrifi duole t 
E dolendo addolcile il mio dolore : 

Onesto ringratio Amore ; 

Che piu no'l [ento : e r è non mcn , che fuole . 
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C N E la precedete Sta babbi.) mo 
ueduroil Poe.eflerfi de l'ingrati- 
tudine del Papa doluto, edife 
ff effo,pcr non haucrlo ben fapuro 
conoscere, nondimeno, in fine ha 
dimolfraroconfidarfiin Dio , che 
mediante la fua buona difpofi- 
lionc lo debba aiutare , e farlo del 
numero de le fue fante greppi. Ho 
ra in guelfa, oltre a la fede che 
inoltra hauer in lui , ringratia 
quella bona infpiratioiie che l’ha 
illumnuto, e liberato l’animo da 
la dura & afpra feruitu de le paf- 
fioni human», Ma prima, come co 
lui, che molto ofeuro li par parla- 
re, dice , ch’ognihuom che legge 
guelfa fua Canzone, non intende 


forfè guetln che fi legge, ecofi co- 
me fono alcuniche tendono la rete, e che non piglia no, cofi uuol inferire, che u’è forfè alcu 
ni che danno un feutimento a guelfo fuo copertodire che non pigliano]) ucro fenfimcto,e 
coloro ch’a Hot figliano troppo ^ l’ingegno p uoIeiluintédere,nóefTcndone capaci, fi fcauez 
rano talméte,che niente n’intendono,Non fia zoppa la legge ou’altri attende, La legge la 
qualuniuerfalmére tutti attendiamo/] è d’efTcr del beu remunerati e del mal punin,oDde 
é ferri to, Nuli um bonu m ir 1 emuneratum,& nullum majum impunitum. Adunque il Poeta 
comeguelloche fi troua l’animo edificato al bene/pera di faluarfi, purché guelfa legge 
Non fia zoppa, cioè non manchi, lagua) cofa,p cfler infallibile, nó é da dubitare. Perbene 
ftar S I feende molte miglia, cioè fi feende multi gradi, come uuol ioferire , c’hauca fatto 
Iuijilgualeflendofi partito da fetuigi del Papa, per la cui ombra era prima Ifimato e rene» 
rito,ueniua ad cfTer digradato, ma non curandofi egli piu di guelfi fumi, per meglio Ifare 
e menar uita piu tranquilla, s’e dal duro giogo de la feruitu eda l’muidie,che fpecialmcn 
re ne leeoni fogliono regnare, uoluto liberare dicendo, Ch’tma chiufa bellezza di uirtu, e 
d’animo edificato al Irene é piu foaue, che non è quella di talfumofoe pieno d'jmbttione 
fenza uirtu alcuna , che trouandoda la fortuna elfaltato , par a uederlo andar gonfiato 
una gran merauiglia.ma s’auicnechelarota dia la uoltae poi di tanto difpregrato e te- 
nuto uile, di guanto prima era (f imam, & hauuto in pregio, Lagualcofa a coloro.che di 
guai he preclara uirtu fi trouanoelfer ornati, non inteturcneipcrcheguclli non fono in 
potolfa de la fortuna . Benedice e nngratiaappreflb il Poeta, La chiaue, cioè guella grafia 
e buona mfpiratione,che fe gliauolfeal cuore, e fciolfe e fcolTe l’anima da lagraue & afpra 
catena de la feruitu del uitio, onde d’ambit ione ardendo, infiniti] fofpiri glierano tifati 
ufeir DEL fieno, cioè del cuore . La doue quella cofa,de Uguale piu mi dolfe^he fu d’ef- 
fa fciuito , Altri fi duole, intendendodi coloro ch’crano nel gradoeffato ch’anchora 
egli era prima che fe nc liberale nma(i,Ondea fimilitudine di colui che rompe in gual- 
che fcogl.o,c che fi uede in clf remo pericolo de la uita efler condotto, con tutte le fuc for- 
ze aitandoli, pur fi conduce a nua:il quale poi uo)ratofi,'cuedédo i cópagni nel medelimo 
penculo,u’ha gran dolore^xindimeno, guelfo tal dolore e adulato dal tuo proprio fcam- 
p, Coliti Poc.elTcndofi da la feruitu del uitio,nelgual hauea plfo l’animo in gran perico 
loliberaro,c uedendo i fuoi compagni cficrui rimali, n’ha dolore, e non minorcdi quello 
che di fe Hello, quandoera in tale fiato, hauea, Nondimeno qucfto tal dolore s’addokilTc 
quando pnfa ch’egli n’è fuori, Onde riogratia l’amor diuino che l'ha in modo di tal do- 
lor liberato, che quanro pr lui non lo fente piu, nu rifpetto a compagni nó e men che fuo 
le A dincuarcchcnon manca di quel precetto, Ama Proximum tuuni,licut te ipfuro. 

T ij 
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I n filentio parole decorte , e figge; 

E’I fuon , che mi fottrage ogni altri curi ; 
E la prigione ofeura , oue'l bel lume : 

Le notturne uide per le piagge i 
E le fere fcluagge cntr’ì le mura: 

E la dolce paun i e'I bel cojlumc; 

E di duo fónti un fiume inpace uolto , 
Dou’io bramo , e nccolto oue che fia : 
Amor , e gelofia m’hanno' l cor tolto ; 

E ifegni del bel uolto , 

Che mi conducon per piu piana uia 
A la fperanza mia , al fin de ■ gliaffanni . 

O r ipofio mio bene : e quel , che fegue , 

H or pace , hor guerra , hor tregue 
Mai non m’abbandonate in quefh pumi. 


C H A il Poeta del tutto liberato 
l'animo da la feruitu del uitio , e 
da le paslioni & humanc pertur- 
batimi , come ne la precedente 
Stanza liabbiamo ueduto , Onde 
bora in quella narra tutti quelli 
oggetti, da quali e(To animo olia 
il cuore glie, (lato tolto , Immolo 
tirato a fendendoli egli a fa uita 

folitaria ccótcmplauredato, epri 
ma le l’Arolcin lilentio accortee 
fagge,lequali intende per gliaccor 
ti e faggi peni ieri , che dentro nel 
concctodi ML. alcuna uolta,pcr 
i fegni citeriori del uolto,cflercó- 
prcndeua,Oude ne l’ultima Stàza 
di quella Can. Perche la uita è bre 
ue,L’amoi ofo penderò ch’alberga 
dentro in uoi mi fi difcopreTal, 
che mi tra del cor ogn’altra gioia, Et in quella Tacer non pofTo,& remo non adopre, Dina 
zi una colonna chriltallina,& m’entro ogni penfiero Scrittole fuor tralucea fi chiaramen- 
te, Che mi fea lieto, & fofpirar fouente , Et io quel Son . In nobil fangue uita humile , Se 
queta, Et un’atto che parla conlilentio, E’I fuon, cioè, Se il fuono de le parole efprclTe di 
lei,ilqualdice,cbelifottraggeeleua ogn’altra cu ra,pcr elfcr quella a lui,comeuuolin(e 
tire, la piu diletteuo!c,Ondeanchor in quel Son-Quand’amor i bcgliocchi a tetra inchina, 
Ma’lfuonchedi dolcezza i fenfi lega, Et in quell’a;tro.Leuomt il imo peni icr iu parte ou’c 
ra, Ch’ai fuon dedctti li pietoli.& calli poco mancò,ch’i noa rimali tn cielo. E La prigione 
ofeura, Quella intende per lo corpo di lui,ilqual era ofeura pregion de l’anima ,ondein 
quella Canzone.GenCi! mia donna i ueggio, Aprali la prigion,ou’iofon chiufo , Et in quel 
Sonetto.! haurofempre in odio la feneftra,Ma’J fopraftar ne la pregion terreilra Cagion 
m’é laffo d’infiniti mali,0 V ’è il bel lume,intcfo per la imagine di lei,che nel cuor hauea , 
Onde in quel Sonctto.E quello'! nido, in che la mia Ph:oice,Oue’J bel uifo, onde quel lu- 
me ucnncitc.Et in fine di quello Poi che la uilla angelica, a lei cofi morta parlando, Me 
doui larfi fconfolatoecieco,pofciache’l dolce e manfueto, e piano Lumedegliocchi miei 
non è piu meco I L E notturne mole, cioè lo notturne uigilie, perche le mole tono fiori, Se 
enfi cornei fiori al fuo tempo producono i frutti, fimilmente quei fiori che icontcmplan- 
ti, mediante i loro Audi, ufano ne le notturne uigilie di cogliere,producono poi al tempo il 
frutto de le loro uirtu.Onde in quella Canzone.Tacer non potTo,& temo non adopre, On 
de fubitocoifi Acoglier fiomn quei prati d’intorno, Sperando a gliocchi fuoi piacer li 
adorni, Et in quell’alt ra. A la dolce ombra de le belle frondi,Hora la uitabreuc,e’l luogo, 
e’I tempo Mollram'altro fentier di gir al cielo, E di far f rutto,non pur fiori Se fròdi, PER. 
le piagge, per lcquieti,e npofi, perche le naui giunte a piaggia pofano,E Dante nel fello da 
la prima Cani. in perfona di Ciacco di(Tc, Con la forza di talché tede piaggia, cioè che bo- 
ra pofa^E quelli ch’a la conteniplatiua li danno, c' nccedario c’habbino l’animo pofatodc 
quieto^>ndefoegiungc,E Le fiere fcluagge entr’a le mura, Le fiere fcluagge fonogl’impcdi 
menti di diuerli ulti), lo dimoio de quali ne impedifee l’andana] uollro fine. Per quelli in 
tefe Dante nel principio de la fua.i.Cant.Ia leonza, il leone, e la lupa, lequali fiere, mentre 
fono E N tro le muta,dentro i loro chiù fi Se ferragli ferrate, non pollano nuocere , coli il 
Poeta uuol inferire, che per efler egli in uia di peruenir nel uirtuofo habito, quelle fiere li 
potcu a dire, che per lui fodero entro le ma ra ferrate , perche difficilmente poteuano piu 
farlo prcuaricare,&fuoi Audi impedire. E LA dolce paura ,c’J bel colluroe. Dol- 
ce paura è ucramcntc quella, che l'amante ha di difpiacer alacofa amata, quando 

di buono 
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di buono & catto a more s’ama .come di fe tteflo uuo! in quello luogo il Poe.inferire.ixh* 
infìniri doki e lodeuoli effetti ne feguono,* coloro, nequali tal paura regna, fi uedooo fem 
pre d’honclhslimi e preftantisfinu coftunu effer ornati, pchc temono la ucrgogna,* fono 
defiderofisfinu d’honore.Ondc la ne la quinta Sran. disila Cam. Gentil (madonna i uag- 

S io , iy rch'io ueggio , & mi fpiace , Che naturai mia dote a me non uale , Ne mi fa degno 
’un li caro fguardo.Sforcomi d’effer tale, Qual a l’aita fperàia fi conface.E Di duo fon • 
ti un fiume in pace uolto,I duo fonti fono gliocchi di lui, Onde in quel Son. O pasfi fparfi , 
o penlier uaghi & pronti, O occhi miei, ocelli non già, ma fonti, da quali prima , per leuanè 
paslioni de l 'animo, foleua ufeir il fiume del pianto, Onde in quel) 'altro Son. I pianfi, hor 
canto, che’I celcfte lume , de lo fpleodido uifo di Madonna LA V R A,& degliocchi di lui 
pai landò dice, Ond’efuol trardi lagiimetal fiume* cet Ma allhora dice, ch’era uoltoia 
pace, DO VE , cioè uerfo quella patte, OVE, ne Iaqualc brama che lia raccolto, intende 
do effer uolto & indriixato al cielo , ou’egli brama che fu raccolto & intefo , accioche de 
le fue colpe, da Icquali allhora tal fiume di pianto nafceua , & non piu da le già dette uane 
paslioni de l'animo, poteffeimpetrarli mercede. AMOreegelofia, il catto & buon’amore 
che porta a Madonna LA V RA.St la gelofia c’ha di perderla , dubitandoli fema di lei non 
poterli al portodi falutecóducerc,Ondc io quel Son. Patta la naue mia colma d'oblio, Ce- 
lanti i duo miei dolci «fati fegm, Morta fra l’onde c la ragione* l’arte, Tal, ch’i comincio 
a difperar del porto, per laqual cofa foggiunge, E I legni del bel uolto, inrefi per gliocchi 
di lci,da quali, come da le fue ttellc fide,c condotto per piu piana Se miglior uia a la fua fpe 
iauza,Jaqual ha di peruenir a la felice uita,doue(come dice) fi pon fine a tutti gli affanni * 
ttenti , perche piu leggiermente con gli effempi & ucftigi de buoni , che per noi mcdefiini, 
posljamo nel uirtuofo habito , Se a tal beata Se febee uita perueuire .Tutti quelli oggetti 
adunque dice cheglihanno tolto c tirato a feil cuore, Etefclamandoaqueftofuo ripòfto 
cdelideratu bene, per Madonna Laura mtefo, prega che l’ufate paci , guerre e tregue , che 
da lei bora l’uni.hora l’altra foleua hauere,e che oltre a precedenti narrari oggetti feguo 
no , MAI in quelli panni , cioè mai mquefta una , mentre l’anima fi uefte quelle terrene 
membri, non l’abbandonino , perche uuol mfetire, che li funo un freno , dal quale c per 
modogouer nato, che non lo latta fuori de la dritta ebu jna uia ufeire, Oude nel tnompho 
di morte in per fona di lei , (fuetti fur reco miei ingegni c miei arti,Hor benigne accogbcii 
x e,& bora fdegni, Tu’! fai , che n’hai cantato iu moke parti. 


D t ’ paffali miei (Unni piango cr rido » 

Perche molto mi fido in ejucl , ch’i odo . 

De / prcfituc mi godo , e meglio affetto ; 

Et uo confinilo glutini ;<y taccio, e grido, 

E ’n bel ramo m' annido , c r in tal modo i 
Ch’i ne ringratio , cr lodo il gran difdctto , 
Che f indurato affètto al fine ha uinto : 

Etne l’alma depmto , i fare udito. 

Et moft rotane a dito i cr hanne extinto , 
Tanto inanzifon pinto ; 

ChC I pur dirò : N cn fòfin tanto ardito > 

C hi m'ha’l fianco ferito i e ch’il ri falda , 
per cui nel cor uia piu , che'n charta fcriuo ; 
Chi mi fa morto cr uiuo ; 

Ch'in un punto m' agghiaccia , cr mi rifcalda 
me aochor faranno Alte opcratiooi Se pellegrine 


CNEIa precedente Stan. il Poeta 
ha narrato tutti quelli oggetti , da 
quali gliera dito tolto’l cuore , * 
che l'haueano a la uia de la falure 
indmzato ■ Hora in quella di tal 
cofa mottra fra fc detto uc Pani - 
mo goderli , offendo lenito, Bene 
facere & lattari, lodando la conri- 
nentia , & uirtu di M L per hauer 
al fuo appetito cootefojcndo dice, 
Chcdefuoi pattati danni, cioè de 
fuoi pattali errori, iquali a fuo dan 
no erano feguiti , piange , & ride, 
confidandoli in quel che ode , in- 
tendendo che la grana,* il ben fa 

re fu fempre a tipo, ode egli (letto 
nel principio del triompho didiui 
nita , Ma tarde non fur mai gra- 
fie diuitie, In quelle fpero chein 
Godefi del prefente, ucdendoli da l’ba- 
T lii 




TERZA 

mane pa sfiorii liberato, tc a la {dice uita uolto. A fpetta meglio, pelle del fuobene,euirtt>ó 
fornente uiuere ne {pera il cóuenicte merito. V a contando glianni,intendeodode male fpe 
fi, E tacc,egriJa per 1j mcdefima ragione di fopra/lou’ha detto che piange Se ride, S’anni 
da,ricouera,c gouetna a ttmilrtu.line de l’uccello IN l>el ramo, intendendo di qllo del lao* 
roA alnomedi lei alludendo per unitari fuot bonetti ecaftic(feinpi,cnon pu per uaoo 
amore,ma in tal modiche ne ringratia e loda il gran difdetto, ch’ella cóla urfia turbata 
negandoli di uolcr a le Tue ungile confcnrire,li fece, quando da lui ne fu ricercata, com’ia 
quella Cani. Nei dolce tépo de la prima erade uedéino,ondein quel Son.L’alma mia fiata 
ma oltre le belle bclIa,Et quelle uogliegiouenili accefe Temprò con una uifta dolce & fel 
b,Ilqual difdetto dice hauer ultimamente umto quel indurato & olii ulto afletto,che pii 
ma era in luiA elTerfi in buone c lodeuole conuertito , Fu grande tal difdetto,h ruendo da 
quello hauuto depcodctia(come uuol inferire)la fua falute,pche li fece uoltar l’animo ad 
imitati Tuoi bonetti cofturai,doue altramente fi farebbe forfè fatto un huomdel uulgo, 
talmente cheda coloro, iquali l’haueffono poi udito parlare, farebbe fiato udito etter DI - 
pioto, cioè macchiato ne l’ani;no,etTeodouolpar prouerbio, che glrhuominitt conofcono 
al parlareA le capane al fona re, perche ni un modo il cottumatoA altramente lo feorre- 
to udiremo parlare Ne farebbe adunque, come fcorrctto, inoltrato a dito, quando altra» 
mente fcguito fotte, E fogprungc etter tanto pinto e feor (binami a di re,quàto quello dif- 
detto habbia operato in Jui,che dita pur quello che de l’anima gli ha cfiinto, intendendo 
di quel tal duro affetto uolcr pur dire, ma finge che M.L.laqual nomina per circcxtronc di- 
cendo, C hi m’ha’l fianco ferita,e chi’l rifalda &c.come cofa non lodeuoleglrelo uieti e di 
ca,che nou fra tanto ardito di mani (citar lo,l?qual cofa altro non era che quel timore, il- 
quale egli hauea di non ette! appretto di lei meno c’honcfto tenuto, come in tal cafo tutti 
coloro, c'honcfiamente amano, fogliono de la cofa amata tempre temere. 


L’a v ara Babilonia hx colmo ’l ficco 
D'ira di Dio , c di uitii empi, e rei 
Tanto , che /coppia ; er ha fatti i fuoi Dei 
No/i Giouc , e palla : ma Venere , e Bacco . 

Ajpcttamìo ragion mi /bruggo , e fiacco : 

Mi pur nono Soldan ucggio per lei , 
Loqtialfxra, non già cjuani'io uorrei , 
Sol’una fede i c quella fia in Bxldxcco . 

Gl’idoli fuoi faranno in terra /far fi, 

E le torri fuperbe al citi nemiche ; 

E fuoi torrierdifàr , come daitr’arft. 

Anime bcHe , e di uirtute amiche 
Terranno'l mondo ; e poi uedrent lui far fi 
Aureo tutto , c picn di l'opre antiche . 


C 11. prefente Sonetto giudichia- 
moettcre fiato fatto dal Poe. do- 
po la morte di Giouanni. xxij.Sc 
creato che fu Benedetto.»; . ilqua 
le, perche Tempre era fiato d 'otti- 
ma* fama uita , Onde da fpcrar 
noncflcndodalui fenoa buone e 
lodeuoli opere , il Poeta l’intende 
perlonuouoSoldaaoche doueua 
tornar il mondo hauendo prima 
in uituperio de la corte Romana 
detto Babilonia , per etter il Solda 
no di quella Signore, che tauro 
Tuona quanroconfufiooe,non ette 
do allhora la corte Romana, ch*u 
na confittone de fatue federati 
uirij per hauer ( come dice ) fatti 


fuoi Dei , non il fornaio Giouc , e 
Palla Dea de le feientie e uirtu , Ma VEnereeBacco, Mala Irttturia eia gola . Baldacco 
era in'quel tempo luogo in fircnzeydoue fiauann lepublichc meretrici, Gl’idoli fuoi, cioè 
Venere e Bacco fuoi Dei, SAramio in rerra fpartt , faranno cftinti - , ecott la fuperbia co 
poflcttóri di quella, arti di fuori,come,d’ambrtioneardeuano c confumauano dentro , Et 
cottquiilmondodiceychefaratcnutoepottedutoda l’aunnc belle * amiche di uirtu , e 
fatto tutto aureo, com’al tempo di Saturno etter folcua. 


Vinse h annibai , e non feppc ufar poi 
Ben U uittoriofa fua uenturai 


C A piu chiara notitia del prefen- 
te Some da faperc che incurie uif- 
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Però Signor mio aro foggiate cura , 

Che fmilmente non attenga a uoi. 

L’Or fa rabbtofa per glior facchi fuoi , 

Che trouaron di maggio offra pafturd , 

Rode fe dentro > e i denti , e lunghie indura, 
Ver uendicar fuoi danni fopra noi . 
blentrc'l nono dolor dunque f accora. 

Non riponete l'Ixnorata frodai 
Anzi fcguitc la, doue ui chiama 
Vofrra fortuna dritto per la firada , 

Che ui pò dar dopò la morte anckord 
bitte , e mtt'annt al mondo honore, e fama . 


*48 . 

(t Giouannimtij.chein Auignone. 
xix.anni teime’l Papiro , de la cui 
morte habbiamo nel precedente 
detto , fauon femprem Italia la 
fattione Guelfa , e cofi in Roma 
gl, Orfmi contri deColonnefi, te 
ncndo , Egidio legato in Bologna 
con ualidoefle reno, Morto gue- 
lfo Pontifice , & a lui Ricredendo 
Benedetto xij. Aguale, non cornei 
fuo predece flore eflendo f ittiolo, 
i Colonne!! infjeme col Signore 
Stcphano loro capo e Duca , che 
fuoi idi Roma li rtouarono ede- 
re, uolendo a cafa tornare fu dibi 


fogno, che fi f reciterò lo uia con 
la fpada, perche gli Orfini con numerofo efferato fe gli oppofero,onde delmefe di Mag- 
gio l’anno M.cccxxvj.c non lunge da T raieto , fecondochene l’hiftoriediauci tempi tro 
Siamo ucnuti, al fatto d’arme,ultimamente gli Orimi riceiterono una grandisfima rotta, 
Per laguri cofa , il Poeti fcriuendo guelfo al detto fignor e inficine con una cpi Itola,, pali 
del medefimo tenore, che fra l’altre lue familiari intitolate, comincia, Potuiftì uir fortwfi 
meuincere, lo conforta aldeuci feguitar la uittoria,Hdel tutto cflirpar l’inimico, prima 
che poffa ripigliar le forze, accio ch’a lui non interuenga come ad Hanmbale dopo la me- 
morabile rotta data a Romani a Canne, per non haucr faputo de lauittor ja ufare . 


V a frettata uirt'u ; chc'n uoifioriua, 

Q uand'amor cominciò darui battagliai 
Produce ber frutto , clx quel fior aguagha , 
E che mia freme fa ucnir a riua. 

Vero mi dice'l cor , ch’to'n charte Jcriua 
Cofa , onde’l uofiro nome in pregio faglia: 
Chc'n nulla parte fi faldo s' intaglia , 

Ver far di marmo una perfona uiua. 

Credete uoi , e Ccfare , ò Marcello, 

O Paolo , ad Aphrican fifin cotali 
Ver incude giamai , neper martello ? 

Vandolfò mio qucfl’ opere fon frali 
Al lungo andari ma'lnoflro fhidioc quello. 
Che fa per fimaglthuomtni immortali . 


C F V (il prefente Soner -fcritto dal 
Poeta al Signor Pandolfo Malate 
ita , dcliju.de egli fu familiarirfi- 
mo, come per alcune fue refpon- 
fiuccpi. fenili intitolate, fi dimo- 
ftra. Doue è da intedere, ch’cffcn 
doli cflo Signor Pandolfo da la 
fua adolefccuza ue la mifitia eflcr 
citato, E nel conflitto de la batta- 
glia contra de gli O Rlitu,chenc! 
precedente habbi amo ueduro/oc 
to’l Signor Stephauo militando, 
non meno officio del ualotofo Ca 
pitanojche de lo Itreuuo milite ha 
uendo fatto n’hauean grandisli- 
ma faina confeguita, De lagualco 
fa il Poeta al lai cómendandolo, 
moftra hauerne l'omino piacere 


dicendo, Clic guella aitata uirtu, lagnai fior.ua m lui.guado amore, pfottomet elio al 

fuo piopo, comincio dai li battaglia,produccua allhora frullo ch’agguagliauagucl 
efaceua l.i fpcranza d. lu. V ENn.r a r. U a,ucn.ra l’effetto ch’egli del.dcraua.PerchecflTen 
dofi effo Signor Pandolfo al principio, guido s’mnamoio, per la grana de la fua donna co 
feguire,... gioltrec torn.amen’i armegg.ando(fi come uuol il Poeta inferuc) ualoiofame 
te rorraro.liauea dato fperanza de la ni. tu, lagnai allhora in lui effer lid.moftraua.Onde 
dice,hauer in cuor di fetiuer in carte cofa de le lode di lui , perlaquale il fuo nome hab- 
bia afalir in pregio, Perche a far una perfona urna per fama, In pane , cioè in cofa alcuna 
is’mtaglia fj fildo, acche tanto fi mantenga, guanto ch’a fctiueilaincnartc, Domali* 


noni 
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dando, s’egli fi crede che Giulio Cefare, Marco Marcel Io, Paulo Emilio, e Scipione Aphrica 
no fodero dati gianui tanto famofi per le ftatue fatte con l’ancudce col martello in loro 
gloria e fama, uò ledo inferir che non lo debba credere, ;>c he qucft’oprc de le ftarue,a] lua 
go andare fono frali, e uengon a meno, Ma folaméte lo Itndio c’hàno hauuto gli fcrittori 
nel uoler le loro opere e geni celebrarcene! quello che li fa per fama immortali , onde al 
proposto in una fua epi Sola ad Luchinum V icecomitcm, dice quelle parole, tluxa ed ho 
mmum memoria, pi&urz labiles,caduci flatux.Iatcrq; mortaliumjinucota mini Intero 
flabilius.Et è cofa ucrulima, che fedi quelli e dcglialtn huomini famoli non foie (lato 
fattoaltra memoria chedi far loro una llatua,com'appredodeglianrichieraibufo difa 
re, al di d’hoggi,anzi fono molti fecoh, che di loro nò farebbe piu memoria, E però, hanno 
ad hauerpiu ooligo a quelli che di loro hanno ferì ito, ch’a quelli che li feronle Hai uè, per 
chele llatuc fon’aodate per tctra,e per le fcritte chaitelonoe faranno anchar in luce. 


Gnu; quando talhor meco s'ddirct 
La mid dolce nemica , ch'c fi altera; 

Vn confòrto m’è ddto ch'i non perù i 
Solo per cui urrt'u l'dlmd re fard : 

O uunqu'cUa [degnando gliocchigtra 
Che di luce priudr mid uit afferò ; 

Le moftro i miei picn d'humilt'afi uera, 
Ch'à fòrza ogni fuo [degno in dietro tird 
Se ciò non fòlje ; andrei n or. altramente 
A ueder lei , che’l uolto di Medufa : 

Che facea marmo diuentar la gente. 

Cofi dunque fa tu ; ch'i ueggio exclufd 
Ogm dltr'dita : e'I fuggir ual niente 
Dinanzi a l’ali , che'l Signor atoflr’ufa. 


CSC RISSE il Poeta il prefen- 
te Sonai fuo amico & innamora* 
to Gerì di Gianfigliazu Fioren- 
tino, in rifpolla ale confonanze 
d’un’altro d'elio Gerì , polio in fi 
ne de la prefeote terza parie, il 
cui principio e q Ilo, Meffer Fran- 
cefco, chi d’amor fofpu a,nelqua - 
le li domanda conliglio, com’egli 
ha da fare per placar la fua don- 
na], elfendo quella con fcco adira- 
ta , Onde il Poeta li molira il mo- 
do ch'egli tien con Madoiuia Lau- 
ra ogniuolta quando fcco nel me- 
de limo (lato li trnua,b come fola 
mente con l’humilita la umce,con 


fonandolo ch’anchor egli debba’l 
fimil unguento con la tua donna 
ufare,per eflfer ogni altro rvnedio fallace e uano.Tre forche furou fecondo Hciiodo, nate 
di Phorco Dio marino dette Gorgone, Steno, Eutiale, e quelle immortali, Medufa morta 
le, laqual hauea proprietà di conucrtir chiunque la ucdeua in fallo, come dicemmo in ql 
Sonctro.Pococra ad appreflarliagliocchi miei, La cui fauola recita Quid nel quinto del 
MethamorphaOndedice , Se ciò non foffe andrei non altramente A ueder lei, che’l uni- 
to di Medufa Che facea marmo diuentar la gente. 


Piv uolte Amor m'hauea già detto iScriui, 
Scriui quel , che uedefli , in lettre d’oro; 

Si come imiei feguaci difcoloro , 

E’n un momento li fò morti, e uiui . 

Vn tempo fit , che’n te fkjfol fentiui. 

Volgare effempto a lamorofo choro , 

Poi di man mi ti tolfe altro lauoro : 

Magia ti raggiuns'io , mentre fùggiui : 

E s’e begliocchi ; onefio mi ti mojbrai : 

E, la dou'era il mio dolce ridotto, 

' q fiondo ti ruppi al cor tanta durezza . 


C F I N G E il Poeta nel prefeute 
Sonet.ch’amor li parli, & dica che 
eglidebbefcnuer (pecche in ani- 
mo hauea di coli uoler far)un at- 
to di due amanti, iquaii fcór ràdo 
fi, hauea ueduto e l'uno, & l’alti o 
impallidire, com’egli anchora,qui 
do in M.Lfi fcótraua,folcua fare, 
E che lo minacci di farlo anc'nor 
tornir a piangcre,com’era ufato, 
Onde dice, Cn’amor piu uolte gli 
hauea detto , ch’egli ( come cofa 
notabile ) fcriuclTc in lettere d’o- 
ro, fi com'egli difcolota , ic fa is 
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Mi rottoti l’ino , ch'ogni cofa /pezzi , un punì® morti & uiui i Cuoi Ce gua - 

Forfè non hauraifcmpre il uifo afciutto : 

Ch'i mi pafco di lagrime; e tu'l fot . 


ci , E che fu un tempo ch'egli lo 
prouò infe fleffo,éfu uolgaref- 
f empio a J’amorofochoro,effen- 
doli per l’effcmpio di lui potuto 
uedere , quanto Ci» d’elTo amore il fuo fommn potere , Et bcnchepoi d’altra cura li fotte 
tolcode le mani uedemmo di fopra, quando Ce n’andòa Roma, che fu raggiunto da Jui 
mentre fuggiua^om’inquelSonet.Ben fapeu’io che naturai conlìe/io.uedémo, minaccia 
dolo^he fé ibegtiocchi di M.L.OMde.cioe da quali egli fe li inoltrò, E la doueilfuodol 
ce ridotto cra^juaiadoche di lei lo fece inamorare,e che ruppe taota durezza al cuore, Oa 
de ne la prima Sc-di quella Canz.Ncl dolce tempo de la prima etade , E d’intorno al mio 
cuor penlier gelati Fatto h luean quafi adamantino Inulto, Ch’allentar non laffaua il du - 
ro affetto & c li rendon l’arco, intefo per gliamorofi fguardi di lei,ch’allhora , per efferne 
egli forfè lontano.non glie li rendeua,CHE,ilqualarco S Pezza, róp: ogni cofa,A dinotar 
quanta forza esfi fguardi hauellero in lui, che lofaraanchor cornar a piangere per pafeer 
fi,& elfer uago di lagrime, com’egli per proua fa bene, onde nel primo Cap.dcl triompho 
d’amore, Del Re fempre di lagrime digiuno. 


Qy andò giunge per gliocchi d cor profóndo 
L'tmagin donna , ogn' altra indi ft parte ; 

E le uirt'u , che l'anima comparte, 
"Lafcianle membra quafi immobil pondo : 

E del primo miracolò) il fecondo 
tiafee talhor : che la facciata parte 
Da fe fkjfi fuggendo arriua in parte ; 

Che fa uendetta , e'I fuo exilio giocondo . 
Quinci in duo uolti un color morto appare : 
Perche’/ uigor , che uiui li moflraua , 

Di ne/Jun lato è piu la, doue fhua : 

E di quefb in quel di mi ricordaua; 

Ch’i uidi duo amanti trasformare, 

E far , quatto mi foglio in uijlaftre. 


C N E L pcedcteSo-habbiamoue 
duro,ch’amor ha detto al Pach’e 
gli debba fcriucrc certo atto di 


due amati, iquali efsedo l’uno con 
l’altro fcórrari,hauea ueduti palli 
diefmorti diuewre. La qual cofa 
egli com’obediéte, bora nel pfen- 
teclegàriaiimamcte&có naturai 
ragione lo deferiue quafiin qfta 
forma dicédo,che qu ado , 3c ogni 
unita accade, che p la uia de glioc 
chi giùge al core La dona, la Tigno 
ra imagine di tutte !’alrre,cheql!c 
altre imagini tutte fi dipartonoe 
dàno luogo a quella fola, E leuir 
tu, cioè la forza, e’I uigore,che me 
diàtc’l s.iguc fono da l’anima có- 


partite p le mébra,fentcdo’l core, 
per Io giunger in lui de la dona imagi ne, effer da ql timore, che dal troppo incefo amore^ 
da riueréza fuol nafcerc,alteraro,anchora loro da lafupfìciedele mebrain foccorfo di 
qllo partcdofi,a lui li ritirano,Onde 'e mébra ne uengó pallide e fmorte, in forma d'uno 
inanimato pondo a ri manere, E q (lo p lo primo miracolo intéde, dal quale nafee talhor i! 
fecódo.pche la difcacciata parte, laqualintéde p cfTe uittu compartite da l’anima p le me 
bra,eche lalfato haueano effe membra quafi come pefo immobile, Fuggendo, Arriua da fe 
fteffa.INJ Parte, in luogo che fa uédetta, E’I modoeqfto.ch’andàdo quella talefcacciata 
parte nel cuor de la cola am ita, cioè difeendendo nel cuor di lei, mediante, l’impallidir de 
l’amante, la cognitione,che la fua imagine fola a tutte l’altrenel cuor de l’.imite preuale 
perche niente e che tanto la muoui uerfod’effo amante, quamo’l uederfida lui fomma- 
mente amare, c quello de l’impallidire efferne fegno manifcltisfimo, ha forza di rimuo* 
uerne tutte Paltre imagmi che ui troua, come da l’imagiiie di lei erano (late tutte l’a I- 
treimagini del cuor de l’amante rimoffe , Effendo elfo cuor di leiper la uenuta in lui , 
nel modo c’h abbiamo detto, da la (cacciata parte alterato , il fanguefi parte da la fu- 
perficiedele membra per foccorrer il core, onde effe membrane u capono medefima- 
nente pallide, e fmorte a rimanere, come le membra de l’araanre,per lo limile acculerà- 
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te,iimafecranO)E quello fecondo miracolo dice nafeer allhora , ma tsoo'fempre dal pri- 
mo, perche fola mare fegue, quando la cofa amaca corrifpunde con l’amantein amore , E 
FA’! (uo esililo giuconclojucciédoli e (Ter in luogo, oue fi felice gradire. Apparifcc adunque 
od uolcode due amami un color morto,non elfcndo piu in loro il uigor cheli moftraua ui 
ui, edi quello ano, come polla feguire.dice elferfi ricordalo un di, che uidedue amanti 
io tal modo tiasfoimare, come nel precederne Sonetto ha dìmoftrato, e far com’egli an- 
chor li fuole,quand’io Madonna Laura li feoncra , fare. 


ORio, al uoftro dejìrier fi pò ben porre 
Vnfren, che di fuo corfo mdrieto'l uclga: 

Mal cor , chi legherà , che ncn fi fciolga ; 

Se bramd honore,e'l fuo contrario abhorret 
Non fc finrate : a lui non fi può torre 
Suo pregio , perch'à noi l’anda fi tolga : 

Che , cerne fama publica diuolga, 

Egli è già la : che uuU' altro il precorre. 

Bajh che fi ntroui in mezzo' l campo 
Al defunto difotto ejuclfarme. 

Cheli d'ai tempo , amoruirtute, e'I fangue; 
Gridando , et un gentil defir auampo 
Ccl fignor mio ; che non pò feguitarme, 

E del ncnefjcrquifi firugge ,elangue. 


fT L A fenrentia del prefence Son. 
bcdimoftra che dal Poe folfc al 
fuo amico, & ina morato Oi fo mi 
dato, e che la donna d’eflo Orfo 
deuendn a cerco di e luogo de (li- 
na to con altra compagnia, per fe. 
fleggiare trouarfi,Et egli per qual 
casion fifo(Te,non potcndoui In- 
teruemrc,ne fo(Tc(com’é da ere» 
derc)in fommo di fpiacere, E tan- 
to maggiormeate fapcndo ch’al- 
cuni de fuoi concorrenti e i inali 
Ui (i deue.ino trouarc, onde il Po. 
uolendnlo confortare ,e perfua- 
derli ch’egli non fe ne deuefle at- 
triflare, li fcriue dicendo , ch’ai 
liioDE(l!Ìero,intefopcr Io iuo 


defiderio , ilqual era di uolerlo 
guidare, oue la donna amata andaua, SI può béporreun freno che’I uolge indietro difuo 
corfo, fi può ben farli forza ,c diuertirlo che non ni uada, Ma domanda, chi fara quelloche 
legherà il coro, cioè l’animo in forma, cIk bramando egli contra de fuoi riuali honorc,E’J , 
fuo contrai io, cioè uergopna abhor rendo, non fi fcioglia,efenza alcuno impcdimctouó 
ui uada Volendo inferire, cTie l’anima non fi puo.come’l corpo ^id alcuna legge ftringerc, 
E però dice, che non debba fofpiraic, perche al core non fi può SV O pregio cioè la cofa da 
lui pregiata c amata torre, benché l’andar a lei fe li tolga, CHE come fama publica di uol 
ga, perche, li com’è publicaediuulgata fama,egliègia la nel cuor di lei fi faldamcnte fer 
nio e riabilito che neffun de fuoi riuaìi IL preccorre,cioè I’auanza.Adunquedicc , cheda 
poi ch’egli non ui può pet fonalméte edere, badi chc’l fuo cdore,ilquaI da neffuna difl icul 
ta può elfer impedito, fi troui In mezo’l c: mpo.cioè in mezoaldellmato luogo, per coin- 
batteria limilit udme d’una deputata g io lira, contra de fuoi riuali fot to quell’armi.che li 
da IL t épo,amor,uir tute, e’I fangue, Intendendo per Io tépo.la profpern gioucntu qnalera 
in luijAmorc per Io affetto uerfo la cofa amata, V irtute,c(fendo egli di quelle ornato , 11 
fangue, per la nobile gcnerofita de l’animo, lequ ali parti in un cor gentile poflono aliai , e 
forlepiu poteuanoinquel tempo, Ma hoggi bifognarebbe giungerui la fortuna , feoia Ia- 
qualc rade unite auicncchcfi polfa alcun dcfiderato effetto confcguire, E fojo con laqual 
(i può ficuramcnteognigrandc e diffidi imprefa tentare, onde OukI Dum modo lit diucr 
barbar ur ille placet ,Et in altro luogo, Aurea funt uere mine fccula, plurimi^ auro , V enic 
hono 5 , aureo cóciliatur amor . V uol adu nque il Poetache giunto in campo folto di que- 
ft’armi, che gridi dicendo, ch’egli auampa d’un gentil amore inficine col fuo figoore Or- 
fo, da quale non può efler feguitato,edcl non poter inquel luogo cfler feco,fi di ugge,lan- 
guifce e muore,E cofi appreso dela fua amata donna lo uenga a feuf-re. 


Mai non uedrannolcmie luci afdutte 
Caule parti de l’ animo tranquille 


<f F V il prefente Sone. fcritto dal 
Poeta in nfpolta a le coufooante 


T E R Z A mo 

Qttf He nott tou'dtttor parche sfamile, ■ d’un’aftro mandatoli da Iacopo 


E p/rS.< di fiutimi l'hxbbù conftrutte . 
Spirto già inuittoale terrene tutte , 

C'hor fu dui ciel txntd dolcezza fliUe i 
Ch'à lo fil , onde morte diparttÙc , 

Le difuidte rime hdi riconduce. 

Hi mie tenere frondi altro Lucro 
Credex mojlrarti : c qual foro pianeti 
Ne’nuidiò mfìeme , ò mio notti theforo : 

Ch’ inanzi tempo nut’dfcondc, cr uietai 
Che col cor ueggio ; e con la lingua honorn 
E ’nte dolce [offrir l’alma s'acqueta . 


Colonna ucScouo, nel tempo ih'c 
gli fu a Roma lamento, dclaual 
nonore da lui conseguito, raollra 
in quello molto raliegraHi il cui 
principio è quello , Se le parti del 
corpo mie aiftrutce , com'in fine 
de la prefente ultima parte doue 
Sara pollo, ucJremmo,Auéga, che 
tal rifpofia il Poeta non la iaceOfe 
in uitad’efib VeScouo, perche po- 
co tempo dopo’! mandar del Son- 
egli li mori, Ma dopo la Sua mor- 
te, de lacuale ueggiamo il Poeta 
amaramente dolerli dicédo. MAI 


QV elle note , cioè qu elle parole e 
rime in eTo Sonetto Scrif te.’O V E , cioè oc legnali note PAR ch’amorcsfauillc,par che 
grande amoreuerSodi lui dirmi Urino, E pietà Phabbia coftrutte,diSua mano, perche eS- 
fendog’i morto, moueano a pietà di lui colorochele leggeuano , NON ued ranno aSciutte 
lemieluci.uolendoinferirech’ogniuolta e Sempre che le uedera, egli Sara de la pietà co- 
stretto a piangere, Con le parti de l’animo, inteSe per m:ntc>ragione,& intelletto, tran quii 
le, perche Saranno, come uuol inferire, dal dolore alleiate Spirto già inuittoale terrene 
lutte,SpirtogiaineSpugnahilealcontra(lodeIe terrene pasfioni, C’H or fu dal del tanta 
dolcetta (lille, Che hora Su dal cielo tanta dolcetta ahondi, c’hai ricondutte lediSuiate ri 
meato Itile, ONdemortcdipartille,dalquaIe morte l’hauca dipartite, uolendo inferire, 
che p lo dolore illuni liauea ile la Sua morte hauuto,egli n’hauea dopo Ito lo fcriuer in ri. 
ma,Macheallhoraera tanta dolcetta, chegiu dal ciclo/iueuuol inferire ch’egli era anda 
io, de la memoria di lui piouea,c’hauea ricondotte le diluiate rime a l’usato ltile,Soggiuo 
geodo,che de le Sue Tenere, cioè uouelle frondi, de lequali nouamcuteegli era fiato coro- 
nato, crcdea moli tarli Altro Jauoro,a]rra opera poetando,di quella che fino allhora gliha 
ueamoftrato,ONde domanda, da qual fiero pianeta fodero inficme tanto inuidiati, che 
per la Sua morte egli non potefie tal lauoro inoltrarli, & effo V efeouo non lopotelfe uede 
re,Echi era quellochemaniitempo glielo haScondeuaeui tauadi poterlo piu uedere,- 
Che, cioè pelle allhora, dice, che lo miraua col cuore,& hoooraua(de le Sue Iodi pai lido) 
con la lingua, doue quando uiuca,uuoI lignificare, che lo miraua co g!iocchi,& honoraua 
con l’opere . E’N te dolce fofpir , intendendo egli elfer cola dolce ,e da lui SoSpirata co- 
m’anchor di Madonna Laura in quel £on. In quel bel uifochi fofpiroe biamo,Et in quella 
Cantone (^uaj piu diuerSaenu ma Accollandomi un poco^ quella fredda, ch’io Sempre 
SoSpiro, L’alma s’acqueta, petchede la memoria di lui non poteodofar altramente,!) con- 
fbrtaua,Come,di Madonna Laura m quella Cantone Soleada la fontana di mia uitaoue 
ne la prima Stanta dice, Sol memoria iu’auanta,E pafco’l gran defir Sol di quefi’una,ON 
de l’alma uieu mcn frale c digiuna. 


Spirto gentil , che quelle membra reggi , 
Dentro le quai peregrinando alberga 
Vn fgnor ualorofo accorto , e faggio i 
Poi che fe'giunto a l'honorata uerga , 
Conlaqual Roma , e fuoi erranti correggi , 
E la richiami al fuo antico maggio; 
lo parlo a te : però ch’altroue un raggio 


CLA prefentc moral Cantone fj 
feruta dal Poeta con una cpifiola 
fra l’alrre Sue familiari , quali del 
mcdefimo tenore , ad uno Nicolo 
di R E N io Cittadino Romano, 
ilqualdefiderofodc la liberta de 
la patria nel pontificato, di Clcmé 
te fedo, che la corto renetta in Aui 
gnone , come ne l’hi Itone di quel 


TERZA 

Non «cggio di uertu eh’ ed mondo c Jfenta f 
Ut trono , chi di mal far fi ucrgogni. 

Che s’é/pctti non fo,nech e s'agogni 
Italia ; che fuoi guai non par, che fentd ; 
\ccchia , ottoft , e lenta , 

Dormirà femprt ; e non fa, chi la fucgli ? 

Le man le hauefi'io auclte entro capcglt. 


tempo fi legge ,fo11euò tutto’l po- 
pò] di Refra ,colfauor dclqual 
prcfc'l Campidoglio, c ddcacciooc 
oc tutti i Luoghitcncntichc u 'era- 
no per lo Papa , pigliando di Ro- 
ma la Signoria, il cui titolo era Ni 
cotaoScueroe Clemente, Tribu- 
no de la libata giuftiria c pace, e 
liberatore magnifico del popolò 
Romano . Regnò /blamente fette 
meli, perche effendo apprettò del popolo di liberatore uenuto in nome di tiranno, dubitan 
doti di quello, fi fuggi in Boemia a Carlo figliuolodel Re Giouanni,dalqual fu fatto prc 
gioite,* mandato iu Auignonal Papa.M a perche nel principiochefi feccfignor, & quàdo 
dal Poeta lifu la prefente Canzone feruta, diede grande fpcratrzadi lui, che non folamen 
te Roma, ma tutta Italia aochora da tumulti, che per leparti Guelfe , 3c Ghilxrlline era in 
pesfimo fiatOjdaie/Te quetare.il Poeta con ottime a rgu meni a rioni lo conforta a deuer lo 
fare.Ondein quella prima Starna a lofpiritodilui parlando, domanda gentile rifpetto 
a la fua nobilita, che regge quelle membra, dentroa le quali alberga P ERcgrinando.uoa 
eflendo quella uita altro ch’una pcregrinatione,V N ualorofo Signore, intendendo pur 
d’eflb Signor Nicolo, ma per cfprmtercolrrea la nobilita il ualore che’nlui li dimo/lra 
ua cffeie dicendo.che poi ch’egli è giunto A l’HOuorata uerga,a l’honorata potella del 
tribunato, con laqualcorregge & affiena Roma C O fuoi erranti, con quelli che errano^ 
la richiama al fuo uiaggio antico, ilqual uirtuofamente operando, già foleua tenere, A lui 
dice par lare, per non ueder io alt ti V N raggio, un fegno di uirtu.elfendo quella al mon- 
do(coroedicc)fpenta,Et non rrOuarchi fi ucrgognidi far male.Onde dice non faper che 
cofa quella uecchia otiofa & lenta Italia r’afpcm.O CHE s*agogni,o che fi penfi.o fogni, 
che non par che Tenta, ne curi de fuoiguai.domandando s’ella dotmiua fempre fcnz’ha- 
ucrchi la fucgli .moftrando dcliderar d’haucrle LE mani ne capcgb,cioé arbtttioc poter 
fopra di lei da porcela a fuo modo dettare & farla rilent ire. 


Non /pero, che giamai dal pigro fonno 
Motta la tejh per chiamar ,c’huom faccia i 
Si graucmcntc è opprcfja , e di tal fonia. 

M a non fenza defimo a le tue braccia; 

Che fcuoter forte , e foUeuar la ponno ; 

E' hor commejjo il nofiro capo Roma. 

P on man’in quella ucnerabil chioma 
Secur amente , e ne le treccie j parte 
Si , che la neghittofa efea del fango . 

1 ; che di e r notte del fuo ftratio piango ; 

Di mia Ifieranza ho in te la maggior parte : 
Che fe'l popol di Marte 
Deuejjè al proprio honor alzar mai gliocchi 
Parmi pur, ch’à tuoi di la gratia tocchi . 


(NE la prefente Stanza il Poeta 
feguitandoil propofitodela pre- 
cedente al Signor Nicolo princi- 
pato, moftra d'hauer poca fperan 
za che per altrui parole Italia fi 
debba mai dal fuo p grò fonoo, 
che ne la precedente ha detto , de 
Rare , Nondimeno dice , che non 
fenza dcllinodi qualche degno ef 
fettocrede.C H£a le fue brac- 
cia, che folto le fue forze fiati fuo 
capo Roma (lato corame (To, Ne la 
cui ucnerabil chioma lo conforta 
che debba fnuramcnte metter 
mano , Et ne le treccie fparte , ne 
le fue membra , per le partialita, 
diuife, talmente, CHE La N E- 


ghittofa, clic la ucizofa negligen- 
te Se pigra E S C A del fango, efea di uituperio e uergogua, Et cale fperanza dice haucr in 
lui, perche SE’L popol di Maite.fe’Jpopoldi Roma, pereffer da Marte difccfo,deueffe 
mai alzar gli occlu de la mente al proprio bonore, & riconofccr l’antico fuo uaJorc , li par 
pure,ch’a fuoi di Ja gratia debba ad ogni modo toccare- 


i 
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V Antiche murai ch'anchor teme , c r ma 
E trema’l mondo , quando fi rimembra 
Del tempo andato , e'n dietro fi r moina 
E » fa fi ,doue fùr chiufe le membra 
Di Mi . che non faranno fenza fama , 

Se l’uniuerfo pria non fi dijfoluc ; 

Et tutto quel , eh’ una mina inuolue , 

Per te /pera faldar ognifuo uitio : 

O grandi Scipion , ò fedel Bruto 
Quanto u' aggrada ,fe glie anchor uenuto 
R omor la giu del ben locato offttio , 

Come ere » che F abritio 
Si faccia lieto udendo lanoueUat 
E dice , Roma mia fura anchor bella. 


V* 

C SEGVITA il Poeta neh pre 
tenie Stanza in lode del Signor 
Nicolo adire, come tutta ROma 
fpera per lui SaL D Are, cioè 
terminare OGNI fuouitio, 
ogni lua uitiofa confuetudine 4c 
rea ulama , S O Ggiungendo qu3 
coi grandi SCI PIONI ,per 
lo maggiore , & minore Aphrica- 
no intefi, ESSENDO di tutti 
gli altri Ilari i piu fa moli , E'J pri- 
«no, c fidel B R V T O per hauer 
ROMA fide Irncnte liberata e 
conferuata daJT IRA Nuo,& ul 
timamentecflèr per quella com- 
bat tendo gloriola mente morto, e 
Fabritio , li debbon di Roma ral- 


legrare, le la giu ne campi Elufi, 
doue/econdo i Poeti fono andati, e' giunto IIromore,ciocia fama del fuo ben locatopf- 
£cio del tribunato/perando che per lui li debba anchor reltaurare. 


Et fe coft di qua nel del fi cura ; 

Vanirne , che laffu fon àttadinc , 

Et hanno i corpi abandonati in terra ; 

De/ lungo odio ciuil ti preganfine , 

Per cui la gente ben non s’ajfecuras 
Onde’/ camin' alor tetti fi ferrai 
Che fùr già fi denoti ; c r bora in guerra 
Quafi Jpelunca di ladron fon fot ti , 

T al, che a ben folamcnte ufeio fi chiude ; 
E tra glialtari , e tra le fiat ite ignude 
Ogn'imprcfa crudcl per cIk fi tratti • 

D eh quanto diuerfi atti: 

Ne fenza fquiUe s'incommincia affatto i 
Che per Dio ringratiar fùr pofit in alto 


C N E la prelente Stanza il Poeta 
al Signor Nicolo il luo parlar !e- 
guitando dice , come da l’anime 
beate, le la lulo in cielo fi cura co 
la di quache fra noi mortali Ita, 
era pregato ch’ai lungo odio e di- 
scordie ciudi di Roma deuelTe 
por fine , per laquali la gente non 
s’aficcuraua bene, e ferrauafi il ca 
mino d’andar A lor tetti, cioè lo- 
ro tempi, iquab gii folcano efler 
li dettoti, ma che alihora erano 
quali fatti fpclonca di ladroai, 
Imitando S.Luca al xix. capir, ouó 
dice, Scriptum eli , Domus mea 
domiti orationii uoc.ibitur ,uos 


autem fcciftis fpcluncam latro- 
num, perche in quelli gl’mlidioli e 
rei a trattar le crudeli imprefe de l’uno cótra de l’altro s’adunauano,E folo a buoni, iqua 
li forfè con le loro pfuafioni haurebbono a tanti mali potuto por freno, Era chiufo l’ufcio 
non era chi li uolede udire, Et oltre a glialtri loro tanto diuerfi e contrari ATTI, cioè 
modi tenuti da loro dice , SE nza fqudie, lenza fuono di campane, lequali folo per tingra 
tiare Dio fur polle in a!to,i loro adatti non a’incominciauano, perche d fuoao di quelle fa 
ceua lor legno , quandodcucano l’un l’altro alfalne. 


L i donne lagrimo/i , c7 uulgo inerme 
De la tenera etade , i uecchi fianchi ; 
C’hanno fe in odio , c r la fouerchia ulta > 
E « neri fraticelli , c i bigi , i bianchi 
Con l' altre fchicre trauagliate e'nfirme 


C N A R R A il Poe. ne la prelente 
Stan.al Signor Nicolo tutte quel», 
leconditioni di perfone,che lNer- 
nu,cioèfenz’armc& inhabdi da 
poterle portare , li chiedeuan aiu- 
to emercede, contra le loto caute 
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Gridando ; O fignot noflro , aita aita : 

E la pouera gente sbigottita 
Ti fcopre le fue piaghe a mille a mille ; 
C’Haimibalc , non ch’altri ,farianpio: 

E fe ben guardi a lamagiondi Dio , 

Ch'arde hoggi tutta » affai poche fauiUe 

Spegnendo, ficn tranquille 

Le ucglie , che fi moflran fi infiammate : 

Onde fieni opre tue nel del laudate . 


eficrudclidiftruttionl.che perle 
ciuili difeordieopni giorno a lo* 
rograuisfimodannoe preludierò 
fegmunno, Imitando Virg.nel xij. 
ile l’Ene.oue dice, Um Audio effe 
fx matrcs,& uulgus inermum In 
ualidiq? fcnes,e Luc.nel.i). Ac tra- 
forai angit fuacura parctes,Odc- 
riitq;grauis uiuacia fora feneftx 
Lequali difliuttiòidiceche foreb 
bero Pio, cioè pietofo Hanmbale 
non ch’altri, per efTer Hannibale 


flato in moli i fuoi gefti reputato oltre modo difpietatoe crudele, Onde dice M.Tul.in ql 
lodegliof.Potm foedifragi.crudelis Hàmbal,Sogg)uugédoches’egli guarda e confiderà 
beneA la tra [non, a lachiefadiDio,laqiialed’iracd’odiotuttaardca,che POche fouille 
fpegnèdo, poesie cagioni leuandouia,le uoglie che allhora tanto infili matecffer fi moftra 
uaiìo,fArcbbonotiàquillc&acqueiercbboQfi,Oodelcfucopefarebbcrolaudaieinciclo. 


Omi, lupi , leoni , aquile , e ferpi ; 

Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia fouente , er afe danno : 
Diccfkr piagne quella gentil donna ; 

Che t'ha chiamato, accio che di lei jkrpi 
Le male piante , che fiorir non fanno . 
Tuffato è già piu che’l miUefim'anno i 
Che'n lei mancar quell' anime leggiadre , 
Che locata Ihauean la , dou’etl'cra. 

Ai nona gente oltra mifura altera, 

I rreuerente a tanta , er a tal madre , 

Tu marito , tu padre > 

Ogni foccorfo di tua man s'attende : 

Che'l maggior padre ad altr’ opera intende 


C 1 L Poeta ne la prefente Stanza 
narra al Signor Nicolo tutti quei 
potentati, ch’a fuoi Colonneli era 
no contrari, cchegli Orflui feuo- 
nuano,perlccui partialita Roma, 
da laqualeegli era flato chiama- 
to accio che di lei deuefle glinli- 
diofi e rei ftirpare,piaiigeua , con- 
fo] tandolo a tanta utileefi lode- 
uolimprefa, Intendendo per gli 
otfi,esfiOrfini,per li lupi. laRep. 
di Siena,pcr li Leoni quella di Firé 
ze,per le Aquil Ferrara, per le fer 
pii Vifconti di Milano Quefli di- 
ce far noia a Ja colonna , e danno 
a fe fteifi, perche neanchora loro 
ne flauano benefiche Roma, co* 


m’babbiamo detto, piàgeua , E di 
ce efTer già piu che’] millefimo anno piffoto, che’n lei erano mancate le leggiadre anime dt 
quei famofi & eccellenti huomini.chc l’haueano 'ocata fublimata e poft*m quella altezza 
che eia e (Ter foIeua.Biafmando l’altiera & oltra mifura fuperba nuouagete.che fi poco re 
uerente e rifpettofa uerfo tanta e tal uenei àda mad re foffe,Onde dice, da lui, come mari - 
to c padre di quclla^ttendetfi oew foccorfo, pche IL maggior padre, cioè il papa.INtcn- 
de.c ad alita opera uolto, udendo inferire, che’l Papanela conteplatiua* egl.ne ’attma 
una deuetficfleicitarCjOueramente inltdcche’l Pa F afo(fcncl>.m P refacon.ragl’„,fide 
li occupato, come di folto in quella Cam.O afpettata inciel beata e bella uedremo. 


Rade licite adiuien,ch'a l’alte imprefe 
Fortuna ingiurtofa non contrafli » 

Ch'à glianimofi fatti mal s’accorda. 

Fiora fgcmbr ondo' l pafjò , onde tu intraJH , 
Fammi fi perdonar moli altre offefe , 
Cb’almcn qui da (tfitffa fi difenda : 


C 1 L Poeta ne la prefente Sta.pur 
al Signor Nicolo parlàdo, inoltra 
foco rallcgraifi,che fortuna , la- 
ccai rade unite dice auenire, ch’a 
ralle e magnifiche imprefe nò có* 
tiafli,ch’a luijiielafcender al già 
de ofimodel tribunato, non hab- 
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Per òche quanto'! mondo fi ricordi. 

Ad huom mortai non fu aperta la uia 
Per farfi , com’à te , di fama eterno : 

C he puoi drizzar ( t'i non falfo difterno) 

In flato la piu nobil Monarchia. 

Quanta gloria nfia 
D ir , Glialtri l'aitar giouene, e fòrte : 

Quefli in uecchiezza la /campò da morte. 
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bia córra dato, Anzi hauerc fgom- 
b iato e uolro’lpadò per loquale 
u’era afcefo,Ondedicc, ch'ella (c 
li fa da Jui moire alrreoffefe,ch’o 
gm giorno uuol inferir che li face 
ua oltrea quelle che per innanzi 
gli haueua fatto, perdonarcela! 
mcn qui da fe Reda fi difeorda, 
cioè perche a /meno in guelfo, d’u 
farii Ino officio, v’e difcordata, 


Però che quanto’! mondo fi può 
ricordare, mai non fu uno^lqualefodccofi bcn’aperta la uia di farfi eterno per fama,co- 
xn’era a lui, fedi Roma, che la piu nobil Monarchia erapioler re&aurar intra pendcua:per 
che farebbe detro,che da glialtri, quando ella era giouane c fortc,fu aitata, Ma da lui in 
uecchiezza Se eifrema debilita, da morte campata. 


' S 0 pra'l monte Tarpeo canzon uedrai 
Vn caualier , cb'ltalia tutta honora ; 

P enfofo piu <t altrui , che dife fltffo . 

Digli ,Vn,chc non ti uide anchor da preffo. 
Se non, come per fama huom s'innamora i 
Dice , che Romaagmbora 
Con gliocchidi dolor bagnati , e molli 
Ti chier merce da tutti fette i colli , 


C I N quella prefente ultima Stan 
za uolcndoil Poeta la Canzon al 
Slgoor Nicolo mandare , liquale 
piudclpublicuche de! .pr muro & 
proprio ben uuol inferire, ch’era" 
penfofo, parla con lei dicendo, co- 
nvella lo uedra fui monte Tar- 
peo a Roma, oue già il Campido- 
glio elTor foleua, Alquul per parte 
di lui dice li debba dire , che uno, 


• ilqual nò l’haueua anchor da prof 

Co ucduto,S E non,come per fama huom s’innamora, fe non comel’huomo uede da pref- 
fo quella perfona,de laqualc egli è per fama innamorato , perche hauendola fempre nel 
pernierò, com’il Poeta uuol inferire, ch’egli haueua eflo Signor Nicolo, la uien con eflò 
1 peni lero fempre da predo a ucdcrc,Oude ne la quinta Staoza di quella Canzone , Oi pen . 
fier in penlier,di monte in monte, del bel uifodi Madonna Laura parlaodo , Che fempre 
m’c li predo , e fi lontano, Diccua,chc Roma da tutti i fette fuoi colli pictofamcntc li do 
manda ua 1 agnina odo mercede. 


A m o k piangeua, er io con lui tal uolta, 
. Dal qual miei papi non fur mai lontani ; 
Mirando per gliiffetti acerbi , e flr ani 
L’anima uoflra de fuoi nodifliclta . 

Hor, ch'ai dritto camin l'ha Dio riuolta , 
Col cor lottando al cielo ambe le mani 
Ringratio lui i che gtujh preghi humani 
Benignamente , fua mercede , afcolta . 

E fe tornando al' amoro fa uita , 

Per fatui al bel defio uolger le IpaUe, 
ETrouafk per la uia fi 1 ) fati ò poggi > 
Pur per mc ftrar, quant i fpinofo calle , 

E quanto alpcflra , e dura la Jalita ; 

Ond ai uero ualor conuen,c'buom poggi. 


C F V il prefente Soa per quanto 
ne par poter cóprcndcre, dal Poe. 
al Sig.Stephauo Colonna da Val - 
dufa a Roma mandato. Et in ri- 
fpo fta d’un’alt ro fuo,inl icmc con 
unaepilt.nelaqualeii coutcneua, 
convellendo le diffcrentic di loro 
CoJonnclì con gli Orimi, da Nico 
lo di Renzo , delquale babbuino 
ne la precedente Can.detto, per al 
lhora (latecópolfe, Onde egli era 
tornato a Roma, hauca fatto prò 
ua di uoler con la fua dona al gi- 
uoco amarofo tomaie ,dalquule 
prima, per Jeotcorrcntic, era Itaro 
zforzarodeuerli nmoucre,Ma per 
clTerdalmiuquel tepo Rata mal 
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folecitata £t ella forfehauer l’animoad altrofegno uolto,effendo proprio l’inftabilita da 
le femme, banca trouatn duro il terreno, pache ricordandoli glicffctti acerbi e Urani de 
la guerra dice, ch’Amore piangeua,* egli feto tal uolta, mirando per canone di tal acer- 
bi c Urani effetti, la (uà anima effer da lacci d’eflo amore fcioItaMaellendo allhora ogni 
tumulto quetato.Che Dio l’haueua riunita al ucro e dntto camino de la uirtu,ilqual carni 
no prima, per le dette occorétie,hauea (mar rito, quello che di (opra in <]uelraltro,G!orio 
fa coloona,in cui s’appoggia di (Te,ch’anclioi a non bauca potuto fare, Onde dice, R Ingra- 
no lui ringratm Dio, chebenignamriireafcolrai giudi preghi humani uolendo inferire, 
che da lui numilméte era ftato pregato, che ad effe difcordie e riffe uoleffe por fine, di che 
era (lato cffaudi:o,Ma (e tornando a la ulta arnoro(a,pcr diuertirloda quel bel defiderio, 
trouo, Follati o poggi, cioè alcuni impedimenti, quello effere (laro per moli rare quanto è 
fpino(o,erto,ediflrci!c’l camino, per loqunl conuicn & è neceffario,CHE poggi, che monti 
chi uuolal ualor delauirtu peruenirc,f acendocópararioncdi quanto fi pena in quella uo 
ler ottenere, a quello che fi fa per uoler la cola amata coufeguire,Et è la comparatione oc 
lima, perche ne l'uno e ne l’altro lludio,con piacer fi (opporla l’affanno, ch'altramentefa 
rcbtic imposfibilea poterlo tollerare, Onde fapienremcnre Boc.Afpcra primo , It pene inuia 
& fudoris continui & laborum piena c(l uia,qux ad uirtutem ducit. Oueramente(chc piu 
mi piace)iurende che la fua donna li foffe preuia a le uirtu,come M.Lin piu luoghi dimo 
lira effere (lata a lui, Onde dice, che (e tornando, per mero de l’amor di lei, a la uia de le 
uirtu,laqual per Poccorrenhc hauca (marrira,trouò impedimenti per diuertirlo da tanto 
'bel deiidcrio,fu per moff rare, quanto è diffidi cofa il uoler tal desiderio confeguire. 


Piv di me lieta non [mede a terra 
N aue dà tonde combattuta ,cruintd , 
Quando [agente di pietà dipinta 
Su per lanuaaringratiar s'atterra: 

He lieto piu del career fi dtjferra , 

Chi intorno al collo hebbe la corda attinta , 
Dj me , ueggendo quella fpada [cinta. 

Che fece al fi gnor mio fi -lunga guerra : 

E tutti koi , eh' amor laudate in rima , 

Al buon teftor de gli amor efi detti 
Rendere honcr , ch'era [munito in prima ; 
Che piu gloria è nel regno deglielctti 
D 'un fpirito corner fo , e piu s'cftima ; 

Che di nouantanoue altri perfetti. 


C N EL prefenteSon.il Poeta per 
dueortime cóparationi dimodra 
]’allegrezza,ch'cgli ha diueder de 
ponure quel l’armi che lungamen- 
teinfc(lealSig.Stcphano,& a tut- 
ti glialtri Colonefi erano (late, co- 
me nel precedente detto habbia- 
mo, E prima per coloro clic (alua 
uedon giunta a terra la naue , che 
inatto mare haueano ueduto, ef- 
fer da fonde cóbartuta, imitando 
Stat.nel fecondo libr de la Theb. 
ouedice,N.‘cminushxcIxti tra. 
himus (olatia,quam fi precipiti có 
uulfa noto ptofpcftct amie à Pup. 
pis humum . Poi per colui , che fi 
uededa lecarcere liberare, ilqua- 


lepocoauantihaucua alcollo ha- 
uuto’l cape (Ito per andar ala forca, Onde a tutti quell, che di fcr.uer lelod.d’amor inri 
ma fi dilettano^ parlar uolgendo dice,chedebbanoad cffoSig jStephano, tiitcfo per lo 
buon teftor deplnmoroi, cTetti render honore.hora ch’e tornato a icr.uer d. quell, , che 
prima, come precedente Sonet.habbiamo ueduto, era per le dareoccortentie (marmo 
c deporto haueano (criuerc.Oueramente intende parlar di lui (leffo.E quello dicechedeb 
banfore,pei cheanchur incielo!, fa piu feda d’uno (p.nto qui fra no, conuerfo al bene, 
che nnuantanoucaltri perfetti !afu,lm,taodo LuMuangelitta.diccnte.ltagaudtum em 
(uper uno f«c«ore pxnlteutiam agemcqiùm (upra nouagiuta nouem tuffi* 


1 1 fuccefjbr di Carlo ; che la chioma 
Con la corona del fuo antico adorna » 


® A piu chiara noritia dclprefen- 
te Sonetto è da (spere , c'hauendo 
Clemente Sedo dopo la fuga d i 
Nicolo 
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Prefe hi gii l'Ame per fìdccdr le cornd 
A Babilonia , e chi di lei fi nomi : 

E'I uicdrio di Chrifioconla forni 
De le chimi , e del minto di nido torni i 
Siche, l'dltro accidente noi diflorm. 

Vedrà Bologna , epa lanobil Roma . 

I,d manfueti uojbrd , e gentil igni 
Abbattei fieri lupi : e cofi oidi , 

Chiunque amor legittimo feompagm , 
Confoldte lei dunque , ch’anchor bada , 

E Remi , che del fuo fafo fi ligia ; 
Eperlefu cingete hom-u la fada . 


W 

Nicolo di Renzo, degnale habbia 
mo ne ia precedente Cinzo.dctro, 
compatto le co fedi Roma, e ridot 
fola forto la fua obedicurti, folle, 
citò Philippo Re di Franci.i,con 
molti altri Principi Chuftuni a 
l’imprefa contra dcTurchiede 
Morijche’n quel tempo h.iueano 
(corta tutta ia Spagna, c gran par- 
te de la Germania, Onde adunate 
le loro forze in uno glinfidefi fu 
ron con gran loro occi Itone c dan 
no difenduti, E perche fu fama 
ch'esli Prcncipideueflerfar l’im- 
prefa per lo taciutilo di terra fan 
ra,eche’I Papadcuefto per talea, 
giooe d’Auignone/loue teoeua la corte, tornar a,Roma.Il Poeta fi r lue ad alcuni Tuoi Fio 
rcntini amici a Roma la motta di tal imprefa,pcr circoitione dicendo, Che Pliilippo Re di 
Fraoza,rlqual fu fuccettor a Carlo fuo fratello, ch'adorna la chioma DEL fuo antico 
Carlo,lntendendodi Carlo Magno figliuolo di Pipino hauergia prefo l’arme PER fiac- 
car le corna, per abballar la fuperbia a B.ibilonia.ic a quelli chieda lei fi nomano , che fo- 
no col SoJdauo,tutriMaumctani,echeil Vicario di Chrifto, eroe il Papa,con lafoma de 
lechiauiedel Papale manto TORNA al nido, toma a Roma, non ditturbandolo altro 
accidente. La manfueta uoftra e gentil agiia^rhiama Firenze agna manfueta e gentile^ 
applaudere a coloro a quali fciiuea,E per iftar ne la t radanone, fieri lupi alcuni tuoi citta 
dini,iquali cttendo in quei tempi ftatt porti a lacuttodia do le publicheintrate,conuertiua 
no quelle nel loro priuato ufo, & cranli fatti rapaci lupi. Onde, come meritamente a chi 
feompagnada fe il leggitimo amore de la patria, erano (iati pubicamente abbatturiepu 
nifi. Adunque il Poeta dice a quelli tali a chi egli fcriue, che debbano confutar Firenze c 
Roma, Perche l'una,per le dette occorrentie, era tutta in trauaglio,& non haueua ancho- 
ra determinato uoler il fuo fauor a quella imprefa dare, E l'altra li doleua del Pontifico, 
che la corte renette in Auignonc,e ch’ella ne folte pnuata , Ettortandoli a dcuerli hoggi • 
mai per lefu Chrifto,t:oiura de perfidi infitteli, cinger la fpada. 


O a fattiti in del beatd , e belli 
Anima ; che di noflra humanitade 
Vefiita uai , non come Poltre cara; 
Perche ti finn men dure homoi le jlnde 
A Dio diletta obedientc incelli , 

Onde al fuo regno di quo giu fi udrei t 
Ecco noueUomente i la tua barca , 

Ch’ai cieco mondo ha già uolte le falle 
Per gir a miglior porto , 

D' un uenlo Occidental dolce confòrto ; 

L oqual per mezzo quejh ofeura uaUe , 
Oue piangiamo il noftro , e t altrui torto , 
La condurrà de lacci antichi fciolta 
Per drittisfimo calle 
Al ueracc oriente, ou’elli è uolta , 


C SEguita il Poe.nc la prefente mo 
ral Cantal deferiuer c collaudar 
l’imprcfa.chcnel precedente Son. 
habbiamo dimoflrato , che Papa 
Clemente Sello, & Phihppo Redi 
Francia principalmente, ap^arec- 
chiauano contra glinfideli, Ma in 
quella puma Stà.folo lauda il Pa- 
pa,dimo(lrundoli per meraphora 
do la barca, intefa per la fua uira, 
q Ha tale imprefa motta da lui of- 
ferii un mezzo, mediate ilquafc la 
fua anima fciolta da lacci d« glià- 
fichi Immani errori.farebbep me 
zo quella ofeura ualledi miferia 
oue noi piangiamo I L Noftro , 4c 
l’altrui tono, il nofttoc l’altrui er 
toro, Intendendo unchora di quel 
V 
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lo che feron e noftri primi parenti, per drittifsimo calle , per deliro ir ifpediro camino con 
dotta a la ucra beatitudine, intefa per lo uerace oriente, alquale ella era uolta e indrizzata. 


fm» 


Porsi» deuoti , cr gltamorofi preghi , 
Ef le lagrime fante de mortali 
Son giunte inanzi Àia pietà fuperna : 

Et forfè nonjùr mai tante ne tali , 

Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di fuocorfo lagiuJHtia eterna : 

Ma quel benigno Re, che’l nel g oiterna , 
Al facro loco , oue fu pofb in croce , 
Gliocchiper grafia gira : 

Onde mi petto al nono Carlo ftird 
La uendetta , eh' a noi tardata noce 
Si , eh e mole ami Europa ne foffir a : 
Cofifoccorre 4 la fua ama t affo fa, 

Tal , che fot de la uoce 
E a tremar Babilonia , cr/far penfofa . 


fiHAVENDO il Poeta oe la 
precedente Sti.moflb a quella fan 
ta imprcfa contraglinfidcli il Pa- 
pa, HonT in quella inuoueil Re 
ChriOianisfimo dicendo, che Dio 
j> li deuoti preghi de mortali chri 
titani, oucramente per la fua gra - 
(ia ir benignità , hauendo nfpetto 
al facro luogo, douc, per noi redi- 
mere jUolfem croce patire, hauer 
fpiratoe mofloil Chrillianisfimo 
Re a fare uédetta del dipo ch’ef- 
fi infide!! già per molti anni hauea 
no fatto in Europa, terza parte de 
la terra habitata , nelquale quali 
rutta ia Cliriftianira c contenuta , 
Et al racquillod’eflb facro luogo, 
cofi dice, ch'egli foccoi re ALA 
fua amata fpofa,a !aChicfa,laqual 


m 
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è fpafa di Chrifto e de fuoi Vicariò anchora d’eflb Re,eflcndo Chiillianuliroo. 

C hi unque alberga tra Garonna e l monte , 

E’n tra'l Rodano c'I Reno , cr fonde falfe » 

Le'nfegne Chrifliamfìime accompagna : 

Et à cui mai di nero pregio calfe 
Dal Pireneo À l’ultimo orizonte , 

Con Aragon laffara uota Wtffagna : 

Inghilterra con fi fòle , che bagna 
L’oceano in tra’l carro , cr le colonne , 
ìnfin là , douc fona 
Dottrina del Santifinto Helicona , 

Varie di lingue , c r d’arme , cr de le gonne 
À l’alta imprefa cantate firona . 

Deh qual amor fi licito,ofi degno : 

Qua figli mai ; qua donne 

Turon materia à fi giufk difegno f 

mo orizonte del occidentale Oceano, A cui mai , a qual, alcuna uolta CAlfe cura DI nero 
pregio, Di nero honore, Intendendo de popoli de la c. ter, o, e & ulteriore Spagna Fra qual, 
e contenutoli reame d’Aragpn c d, Granata L’ifole piu famofechel'Oceano Ntra'lcar 
ro e le colonne, in tra fettent.,one& occdéte bagna.Oltre a olla d’Inghilterra 1, Ione. Sco 
tiabcnchead Inghilterra quafi fia congiunta, Hiberniaelhile, Poifcorre fino m Grecia , 
l’altra cllrema parte d’£uropa,doucfuona dottrina del fantislimo Helicona, per elter He 
licon giogo nelnronte Pa,nafo,pofto in Boctia .onerarne, e, n Phocrdc.che fono parti de la 
G rceia.ad Apollo dedicato, come io quel Son La gola c’I fonno e l’ociofe piume dicemmo, 
popoli tutti P ladiucriitadc le region,,Vari(come d,cc)di lingue, d’eroe, e de legonuc,ad 


f[ X E la prefente Stan.il Pue.per li 
fiumi, monti,* ma, i, che diuidnno 
i popoli , dinota quali di qlli fi fon 
mosti, e quai fono fpronati e de la 
cantate aftrettia pietofamentede 
uctfia quella fant’imprefa mouc- 
re , circuendo quafi tutta la Chri- 
ilianita , E prima quei popoli che 
feguiró le Chrillianisfimc ìnfegne, 
che furon gli Aquilani hoggi detti 
Guaiconi, contenuti ria Garoua 
fiume, che nafee ne moni 1 A uerni, 
& il monte Piretico, che la Spagna 
da la Gallia diuide , Et 1 Sauoini, 
gli Eluezzi, Borgognoni e prouen- 
za li, contenuti tra’l fiume del Ro- 
dannic il Reno , etra l'ondc falfe 
del Gallico mare : poi per li conte- 
nuti tra’l monte Pireneo a l’ulti- 
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ìmitationedi Virg.nel.viii.de l’En.oue dice, Qua uarie linguis.habitu tam ueftis & armi» , 
E conchiudendo domanda, qual amor fu mai li licito, o fi dcgno,allud«ndo a quei popoli, 
che p lo licito amore de le patrie loro bino già fatto le degne e migni fiche imprefe cotra 
de fuoi aduerfari.come piu uolte i Romani e gli Athenieli fero.O Qua, figli,oqu.u donne 
mai furon cagion e materia di fdegno tanto giallo , quanto è a noi di ucndicarci di quefli 
cani infiJeli,pcr gli fig'i alludendo a l’imprela che fece Minos Cretenfe confra gli Atheme 
fi,per lo fdegno hauuto de la morte del figliuolo Androgeo, che da loro era flato occifo.p 
lc'donne.a quella cheferon i Greci contra de Troiani , p:r lo fdegno de la rapita Helena, 
Volendo inferire, nctrunofdegnodTerd’agguagliara qftoe per loquale piu caldamente 
oen’huomo a la uendctta fi debba mouere,per Io carro s’intende qllcfettentrionali ftelle, 
de lequali le quattro in forma qdrata,come’I carro, e le t rediftefamentc l’una apprclTo de 
l’altra in forma dicaualli che lo tirano, ruotano cótinuamérc/enia mai tramótare,intor» 
noalnoftroarticopolo Lecolónefono qi due mòti Alida e Calpe in occidére,l’uno fui li- 
tod’Aphrica,l -altro fu ql d’Europa, fra l’una cl altra delle quali entrai! mediteraneo ma 
re3 le fauolcdtfpongono , che futon da Hercole porte in quel luogo per fegno che i uaui- 
ganti piu oltre nò dcilelfcro pacare, perche giunchi hebbero opinionc,che’n quel luogo il 
globo de la terra màcaffe.echi paffalfc quello Arctto^euclTe «e l’altro hemifpeio rumare. 


V n a parte del mondo è, che fi giace 
Maifempre in ghiaccio, e r in gelate ncui 
Tutta lontana dal camin del Sole : 

La , fitto i giorni nubiloft , e breui 
Nemica naturalmente di pace 
Nafce una gente ; a cuCl morir non dote : 
Quefh fi piu deuota , che non file , 

Col Te defio furor la fiada cigne , 

Turchi , Arabi , c 7 Caldei 
Con tutti quei , che fiera» ne gli Dei 
Di qua dal mar , che fa fonde fanguigne , 
Quanto fian da prezzar conofier dei ; 

Po polo ignudo , pauentofo , cr l^to : 
Che fèrro mai non firigne , 

Ma tutti i colpi fuoi commette al ucnto . 


C HAVENDO il Poeta nel» 
precedente Starna circoito la Gal* 
]ia,la Spagna,con tutti glialtri con 
uicini popoli ediftefofi fino a l’oc- 
cidentale oceano, & in Grecia l’al- 
tra ettrema parte d’Eutopa , Ho- 
ra in quefta uien a quei popoli fet- 
tentrionali, come RolTcfi , Polac- 
chi, V ngari ,e V alacchi, La cui re- 
gione e natura deferiue ad imita- 
tione di Lue. nel primo libro oue 
dice, Mori media ert certe populi, 
quosdcfpicit arftos Felices errore 
iuo,quosille timorum Maximus 
haud urget lethimetus inde ruen- 
di In fcrrum mcns prona uirum. 
Et Horat.nel quarto Iib.Oda.xiui. 
Tenon pauentis funera Galli* , 
Dureq; tellusaudit Hiberie • Dice 
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adunque, che fe quefti per efTcr po 

poi, ferocie per natura indomiti.pigliano l’arme col furor Tedefco.nfauord. que_ftaim- 
prefa,che Turchi, Arabi, e Caldei , con tutti quei barbar, Aphr, cani che nei nani Defpera- 
no,D l Qua dal mar che fa l’onde fanguigne, d, qua dal mar roflb.e non perche le fueonde 
fanguigne ne rode fieno, Ma per elfcr da Greci detto Erithreo da Hcmhra Rc>ilq ualiy c 
li détto, che roflb figo, fica, è da farne poca ft,ma,per e(Ter ignudi e mal ufat, > nuuflfg 
le arme, ma Colo con glurchi.le facete tirando, commettono i lor colpi al uento, ImiffWo 
Luc.neLvui.ldj.oue dice , Et quó ferre uelit perrnit tere uulnera uentis. 

D v nque bora è'I tempo da ritrarre'l collo C H A *J P°« a a 1 u, d |n » - 

Dal giogo antico i cr dafquarciare il uelo , uincer4 , pur F c i w , Uf ft, popoli da 

Ch'c fiato auclto intorno a gliocchl nojlri > luidi fopra nomati mfieme a que 

Ef che'l nobile ingegno , che dal cielo fta imprefa fi coouenghino . Hora 

Per grafia tien de l'immortale Apollo : ne ,a P rcfcn:<: cffoita^iafcuno a 
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Poh mente al temerario ardir di "Kerfie: 
Che fece per calcar i nojlri liti 
Di noui ponti oltràggio a li mirini : 

Et uedrii ne li morte ite miriti 
Tutte ucjhte i brun le donne Per/i , 

E tinto in r o/[oil rtur di Silumin. t : 

E non pur tjuefh i mifen rumi 
Del popolo infelice d'Oriente 
'Vittoriiteri promette : 

Mi M ar dt hom , e le mortili ftrette, ' 
Che difèfe'l Leon con poca gente ; 

Et altre nulle , c'hìC [coliate , e lette. 
Perche inchinar a D/o molto conuene 
Le ginocchia , e la mente ; 

Che glianni tuoi riferua a tanto bene. 


T E. iff 

CNE la preferite Stanza il Poeta 
per far il Papa piu animofo con- 
tra glinfideli dimoflra, quanto po 
co le genti Orientali ne l’armi ua. 
gliono, Adduccndo prima l’cflem- 
pio di Xerfe figliuolo di Dario 
Rede Perfi,i (quale con fetrecento 
milia Perii , per fornir la guerra 
cominciata dal padre, uenne con. 
tra gli Attienici] , E fece O Irrag- 
gio, cioè' ingiuria ala marina di 
nuoui ponti , perche fece il ponte 
fopra l’Helefponto,prr loqnale 
d’Afia palio m Grecia, Onde Vir. 
gilio ne l’ottauo de l’En. Et pon- 
temindignatui Araxei,Et Aroi 
monte, die prima era rerra ferma 
con gran folla inducendoui il ma 
re,puofe m dola, Nondimeno , per 


l’induftria di Themiftock Atheniefe,in battaglia nauale fu ignominiofamente nel mar di 
Salamina rotto,e con granulila fi fuggiti limile era prima alpadre Dario ne campi Mara 
tho ni, per la uirru di Milcude Capitano d’esfi Atlienieli auenuro Leonida Sparrhano , per 
lo Lconeintcfo dal Poc.che a tal nome,& a l a fu a ferocità allude, fu ilprimo,che ne fango 
Ili e flretti pasti di Thermopilc,folo con quattro milia combattenti in fauor de gli Athe. 
niefi a tato innumerabilc elTercito di Xerfe,s’opponeire,colquaIe tre continui giorni uiril 
meute combattendo, tempre con I’occilioue d’incredibile moltitudine de nimici rimale fu 
periore.il quarto giorno,perche da l’Oracolo hauea,cheoucramenteiI Duca e Re de gli 
Spartani, ole Otta Greche era necelfario che cadelfero,licentiu tutto l’eflerciro, folofeco 
ritenendo fetrecento de fuui Spartani , coquali eflendo francamente contra de nemici prò 
ceduto, dopo mirabilisfimeproue,fu cofuoi fortisfimi commilitoni da umti mroici , lui 
umeitore fuperato e umto. Adunque tutti quelli c (Tempi dice, che li promettono la uittoria 
Onde Pedona a deuerhumilmcnteringratiare Dio, c’habbiai Tuoi anni a quello bene 
uniucrfal di tutta la Chrilhanita referuato. 


T v ucdra'ltalia ,e l’honoratariud 
Canyon ; ch’à gliocchi miei cela , e contende 
Non mar , non poggio , o fiume; 

Ma folo amor , che del fuo altero lume 
Piu m’inuaghifce , doue piu m'incende : 

Ne natura pò fhr contra'l cofhane . 

H ormout,non [marmi altre compagne: 

Che non pur [otto bende 

Alberga amor ; per cui fi ride , e piagne. 


CPARLAil Poeta ne la prefen- 
te Stanza a la Cani. dicendo, che’] 
la uedra Italia, E l’honorata riua 
intendendo di quella del Teucre, 
hauendopeulato uolerla mandar 
ad alcuni Tuoi amici a Roma , co* 
me la piu parte de l’altre lue cofe 
era ufarodi fa re,. meliga ch’ai Pa 
pas'adrizzi , Laqual Italia e riua 
dice ch’a ghoccni fuoi è contefa e 


celata, non da mare, non da poggi, 
non da fiumi, che tra quella & esfi 
fuoi occhi s'interponga, Ma da l’amor di M.L.dalqualein quel luogo era, come uuol in fe- 
rire, ritenuto. Il lumedclqual amore di quanto piu l’incende, di tanto dice, che lo fa piu Va 
go cioèdefiderofo,SolIecitandol.i,ch'clla fi debba inuoueree partire, accio chenó fmarri 
fca l’alt re Canzone e rime lue compagne fatte da lui folto limile Se altri foggerti^c a Ro- 
ma inaiai mandate, peichoamore non alberga , nella pur folamente lotto le bende ne 
gtiocchi de Paniate do.ine,chc u’e anchora l'araor fociaie , ilqual debb’c Jer tra le fue 
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compagne e lei RJdeft e piange fc per amore, fecondo glieffetti allegri e metti che gliamaa 
ti fogliono da le loro amare rapportare . 


L a belli dotttu , che counto annui , 
Subitamente s’c di noi partita ; 

Et per quel , ch'io ne fieri , al del filiti ; 
Sifùrongliatti fuoi dolci e foaui . 

Tempo è ila rtcourare ambe le chiaui 
Del tuo cor , ch’ella poffèdeua in uita ; 
Et feguir lei per uia dritta , e fiedita : 
te fi terren non fu piu , che t'aggraui . 
Por' che fi fgombro de la maggior filma ; 
V altre puoi giu fi ageuolmente porre 
Salendo quafì un pellegrino [carco . 

Ben uedi homai ,/i come a morte corre 
Ogni co fi creata , er quanto 4 l'alma 
Bi fogna ir licue al pcrigliofi uarco . 


QII predente So.tegnamocheda! 
Poe • forte mandato al fuo amico 
Senauccio di ferino del bene, (cete 
tarici del S Srcphano Colonaa ,al. 
quale, effondo egli da la fua amata 
Donna lontano , fa intendere ella 
a l’altra uita erter pallata , e per 
quello che ne fpera, mediante i le- 
gni ueduti nel fuo morire, faltra al 
cielo, Onde Io conforta a douer ri 
courar Icchiauidel fuo cuore, cioè 
la fua liberti Jaqual in uita da lei 
era portedura ,1 poi che per tal 
morte eglic fcaiico De la maggior 
,dcl 


falma, del maggior pefo,iJqual era 
l’amorofo inca reo, cb’agcuolmen- 
te l’altre ( come menograui ) poo 
... , , , , deponcrc, & a modo di pellegrino. 

Ubero & fpedito feguitarla.per tal morte potendo ben uedere, come ogni cofa creata uelo- 
ccmcote parta,E quanto beue e da glihumani lacci fciolta , bifogna a l’anima a quel dub. 
brolo e r remeudo parto de la morte andare . 


Pian gete Donne , er con uoi pianga Amore ; 
Ptsngttc amanti per tìafcun paefe ; 

Poi che morto è colui , che tutto intefe 
in farai , mentre uiffe al mondo , honore . 

Io per me prego il mio acerbo dolore , 

Noti fan da lui le lagrime contefii 
E mi fa dififiir tanto cortefe , 

Quanto bifogna à disfogar il core . 

Piangan le rime anchor , piangano 1 uerfu 
Per che’ l noflro amor 0 fi UltfferQino 
KoucUamcnte s’c da noi partito . 

Pianga Pijbia e i ctttadin perucrf , 

Che per dui' hanno fi dolce ideino t 
E raUegrif il ciclo , ott'cUo è gito . 


C F V il prefente Son. fatto dal Poe 
taincondolerfi de la mortedi M. 
Ciao da Piftoiafuo amicislimoe 
familiare, E batti folamente dire, 
ehi egli forte, offendo il Son. Per fe 
liertochiaro, Fu adunque M- C1110 
come habbiamo detto da Ptftoia, 
de la nobile famiglia deSighibuP 
di, dorosfmio iu urroque lu re,Có 
pnfcfopradel Codico una lettura 
utilijfnna , efopra una prce del 
digello uecchmefopraglialtri di 
geli 1 , cioè Pudori iato , 5 t il nouo 
moire additioni ■ Ma in compouer 
ucrfi e rime uolgari d’amore, & 111 
commendai ione de le donne , per 
crterc flato a quelle molto dedico. 


fu in quei tempi eccellente^Et an 
c bora di quelle, oltre a le poftein iflampa , ne fono appretto di noicd’alcuui uoftri un tuo 
fi amici. 


S ’ a m o R. b , ò morte non da qualche fir oppio 
A la tela noueUa , c'hora ordifeo ; 

Et s'to mifuoluo dal tenace uifeo , 
neutre che l’un con l'altro nero accoppio : 


C L A tela che’l Poeta nel prefente 
Sonetto dice oidirc, noi intendia- 
mo quella opera f ra l’alrre fuc La- 
tine, Dcreiuediis utrtufque fiottìi 
ni intitolata , ne laqualc dando i 
iteti, anzi ceni & infallibili remedi 


PARTE 

I farò forfè un mio Iduor fi doppio 
Tralofid de moderni, e'I fermon prifco » 
Che ( pauentoftmente a dirlo drdifo ) 

I nfino k R omd n'udir di lo fcoppio . 

Hi però , che mi mdncd a fornir f oprd 
Alquanto de le fila benedette , 

Ch’dujnzdro k quel mio diletto padre ; 

Perche tien'uerfo me le min fi frette 
Contrd tud ufinzd. ? « prego , che tu toprd : 
Et ucdrdi riufeir cofe leggiadre. 


ifé 

i tutti coloro che oc J’una o ne I’al 
tra , cioè o ne la buona c ne la rea 
fori uà fi trouano accoppia l’un có 
l’altro uero. fara adunque doppio 
quello fuo lauoro, effondo doppio 
il foggctto,perchcde l’una c de i’al 
tra fortuna tratta, & anchora per 
in'rodurui (come dice ) LO fole, 
cioè la dottrina de moderni con 
quella de glianrichi, udirà (fendo 
1 coppio ,cioè la fama c’1 nome in 
fin’a Roma, per tutta Chriftiaoita 


" »r . 

» - — (come capo di quella ) intefa , Ma 

perche a fornir J’oprra d, ce, cheli manca alquanto de le SW *™do ne hrrJflationede la 
^a wTuant. documcnt- d. quell. chiamarti a quel fuo diletto padre fante Augna 
reta > eroe .iiiju ■ a ..n./»,, mrarumfuaiuro, col oquiummumdie- 

quel l’altra fua opera de fecreto fiuedeconnictu curarum.u . ’ f , p 

ma che Opra, cioè apra,porgcndogliene, le fue liberali c ■ g 

V n a donna piu bella affai ,chc'l fole. 

Et piu lucente , c <T altrctanta etade , 

Confamofabeltade 

Acerbo anchor mi trafjè a la fua fchicrd : 

Quejh , in pcn fieri , in opre , cr <n parole 
Però eh' è de le cofe al mondo rade, 

Qnefla.pcr mille firade 
Sempre manzi mi fù leggiadra altera : 

Solo per lei tornai da quel , ch'i era , 

Poi ch'ififfèrfi gliocchifuoi dapreffò : 

Per fuo amor m’cr'io mefjò 
A faticofa imprcfa affai per tempo 
Tal , che s'i amuo al defiato porto , 

Spero per lei gran tempo 
Viucr , quand' altri mi terra per morto 


CNEla prefcntemor ilisfimi Cài. 
il l’oe.finge un colloquio tra la fa- 
ma e lui , dunoftrando quanto piu 
laui.tu ch’erta foma fia d’apprex- 

xare, l’una e l’alt ra in figura di dó 
na fignificando,e la fama altro no 
eflcr ch’ombra d’ofla uirtu diffini 
fee, Ma tacitamente accenna , che 
ooi non dobbiamo cercar di confe 

guir Icdottrinepetdiuenirfamo- 
iijCome in qfta prima Staiuquando 
a quelle li diede , moftra J’nauet 
farto lui, per elfer uanita,Nc àcho 
ra fi debbono ricercar per accumu 
lar robba, che farebbe auar itia, n« 
(blamente per fapcrc ,chc fai ebbe 
euriofita.Ma debbonli uolcrc, per 
giouar a fé prima c poi ad altri , 
ertendo uera charita , Onde Salo- 


V 4M V# ^ UNrtirct l siiwiiuii » a 

A*m****i« ; Vj “lr!^? *r,‘rrX 

Ct tónto Dei eH.fdjel. tanto , d. , 

In multa fcientta e multa indignati , g Uboiibus . Dice adunque il l’oe-a 

Ded.till.fdentian.fanftorum.&boneftau.t dlun ^ “ '^ cd . a It I cta. 1 tacudcche’lfo 

VN A donna, intefa per elfa q£ ^ i fcce > e (fcndo io anchora giouenettè 

Ie,Mitra(Te anchora acerbo a la fua fch i , .. . fmttj , rfrt prima fono acerbi» 

nel numerode fàmofi intrare pigliando a imi 1 1 , u ' atn0 r mi fptona , di Madonna 

poi maturijOnde anchor in quella giouen et«,c’bora è donna, Et 

Laura parlando, Parmi uederin quell • > - efTcrinun medefimorempj 

£ la buona fama piu bella e piu lucente ciré l fole, ’ J* r ? fa de , perche allhora cominciò 

in tutte le parti, quello che non può 1 fo < e , primf cofe , fra le pali fu’l 

àJ elfer conofciuta la potenti* e la fapie ia ii ' ’ creault £>cu 3 coelum & tert am. 

fole/uron create, Onde al principio del Gene-In ptmcipio crea v 


TERZA 

Quella dice per cffcr de le cofe rade al mondo', E (Tendo poco numero gnel di coloro , che 
famofi li rendono, MI fu Tempre leggiadra altiera manzi, a dinotare, quatofoficda luide 
fiderata, foto per lei, POI ch’i (offerii fiocchi Cuoi da predo, 'poi ch’i conobbi quanto ella 
era bella, Tomai da quel ch’i era tornai a quelli (ludi, a quali fcguitarc , io era deiHnaro , 
hauendo fino alihora ( come ne la ulta di lui dicemmo,) contra Tua uoglia a gli Audi de le 
leggi dato opera, Ondeanchora in quella Cthz. Anzi tre di creata era alma in parte. Da por 
fua cura m cofe altierce nuoue , E difpregiai di quel ch’a molti e’n pregio , E per amor di 
lei dice eflerfi me Adattai per tempo a faricofa imprefa,e(Tcndocofa labnrio(isfiina,il uolcr 
la bona fama confeguirc, talmente, thè s’egli n'arriuaal d elider io fi ne (pera, quando altri 
io terra per morto V iuer gran tempo per lei, cioè uiucr lungamente per fama. 


QvtjTA mia dotiti a itti menò molt'anni 
P ien di uaghtzzagiouenilc ardendo , 

Si com'bor io comprendo ,• 

Sol per haucr di me piu certa prona , 
Mojlrandomi pur t ombraci tielo,o' pomi, 
Talltor di fa ma'l uifonafeondendo: 

E t io lafjò credendo 
Vederne affai , tutta l'età mia noud 
P affai contento , c'I rimembrar mi gioua i 
Poi eh' alquanto di lei ueggikor piu manzi, 
1 dico, che pur dianzi 

Qual’ionon l'hauea uifh infin allkora , 

Mi fi feouerft : onde mi nacque un ghiaccio 
Nel cuore ; cr cu ni anchora ; 

Et far a fempre fin , ch'i le fu in braccio . 


C DIMOSTRA il Poetane la 
preferire Stanza eflcr t rafeorfo ne 
la fua nouella era molti anni, con* 
tentandoli de la fama, a laquale 
fino alihora egli era (alito, creden 
doliefTer famnfo affai , Ma cono, 
fciuto quanto poteua anchora piu 
famofo diuenire , eflcrglienc nato 
paura di nó poter a tal perfettion 
tenire. Onde dice cliequcfhfua 
Donna , cioè effa fama , Io menò 
moiri anni ardendo, cioè defidc- 
rando pieno di uaghezza gioueni- 
le,pienodiquci leggieri principi, 
che per l’un l’altro conumccre , j 
giouem Rudenti fogliono efler ua 
ghi, foto fi come egli alihora dice, 
chccomprcndeua , per hauer piu 


certa proua di lui, rioè foto per piu 
apertamente nedere,j’egli era per uolcr ne li Rudi perfeuerare, Molirandofi pur l’ombra, 
o’I uelojO panni talhor di fe, ma nafcondendo’l uifo,MoRrandoli puri principi, perequali 
a lei li pcruiene,ma nafeondendo fc Rc(Ta,E egli credendo uederne affai, pafsò di quelli có 
cento tutta Jafuanuoua giouenileetate , M’alìhoia che di leiuedeua alquanto piu manzi, 
cioè ucdeua quanto anchora poteua piu di quello ch’era, famofo diuemre,ligioua’I nmem 
br.r re, perche il ucderli in quelle cofeche piceno nuanzarc, molto fuul di Iettare, E per me 
gboil fuo concettoefprimer dice, che pur diami pur poco inaiui ella fe glicra (coperta, in- 
teude tale, quale egli fino alihora n >n l’hauea ucduta,equeRoper elfer di lei iu piu perfet- 
ta cognickuic uenuro,Onde dice cflergli nato V N ghiaccio,cioè un timor al cuore , come 
de le cote clic molto fi deiiderano,eteme(i dinonpoterlcconfeguire ) auicne,E fempreui 
(ara fin chi le fra in bracciolo che io ne uenga al desiderato fine. 


M * non me'l tolfe la paura, o'I gelo :• 

Che pur tanta baldanza al mio ccr diedi , 
Ch'i le mi jlrinfi a piedi , 

Per piu dolcezza trar de gliocchi fuor. 

Et ella , che rimoffo banca già il uelo 
danzi Àmia , mi dtffc ; Amico hor uedi , 
Conilo fon bella ; cr chiedi , 

Quanto par fi ccnuenga à gliomi tuoi . 


C H A V endo il Poeta conofciuro 
in quanta fama egli poteua ancho 
ra joltrcquella che fino alihora 
hauca confcguitopcruenirc, come 
ne la precedente Stanza habbiamo 
ueduto ,g!ic n'era nato timoreal 
core di non poterla confeguire. 
Onde hora in queRa moRra che 
tal timore non li tolfe però, ch'e- 
gh non deffe Tanta baldanza, cioè 


P A R TE. 

Madonna , difii , già gran tempo inuoi 
Vofi'l mio amor , ch'io finto hor fi infiammato : 
Ond’à me in queflo fitto 
Altro uolere , ò difuoler m'c tolto . 

Con noce dhor di fi mirabil tempre 

R ifrofe , e con un uolto s 

Che temer , efrerar mi fard fimpre . 


___ *S7 

tanto ardire^ fuo onore di drin- 
gerii a piedi de la fama , cioè che 
piu dentro ne la confideratione 
di quella non intrafle , PER trar 
de gliocchi fuoi , per trar de le fu e 
eccellenti parti piu dolcezza nel 
considerarle, che fino allhora non 
haueua fatto , Ma ella , laqu.il di- 
ce , che già ghhaueua dinanzi a 
fuoi i I uelo de la ignorantia rimof- 
fo,e fattali quanto era bella uedere,Non però li nuol tutta la fua bellezza contribuire, ma 
dice,che di quella egli debba chieder quanto Sia pari, & conucniente aglianni Tuoi , E non 
perche fecondo glianni fi debba la fama contribuire , emendo fola mente premio de la uir« 
tu,Madiceaglianni,per non efleranchor da lui, come di foto uedremo, (fata la uirtucono 
fciuta,E per efTcr anchora quafi cofa impofsibi le, che doueglianm non fono, posfmo e (Ter 
tante, e rati uirtu, che meritino il fommo d’ogni gloria e fama acquiftandofi le molte e 
gran uirtu,per lunga e continua operarione, Ond’egli ch’ad altro ch'a la fama Don preten - 
deua rìfponde,che in quello ftatogliera tolto ogn’altro uolere e difuolcre, perche quella , 
come fuo primo oggetto uuoley: non può uoler che non la uogba , Onde modra ch'ella li 
rifpond a ne la forma ch’apprcfTo ucd rcmmo,con fi dolce uoce c uolto allegro , che per la 
ragione detta ne la precedente Stanza lofara Tempre temer c fperare . 


Rapo fù di mondo fid cofi gran turba ; 
Ch'udendo ragionar del mio udore 
Uon fi finti (fi d core 
Per bri ue tempo dmen qualche fauilla : 
Md Paducr faria mia , che'l ben perturba , 
Toflo la fregne ; ond'ogni uirtu more : 

£t regna altro fignort , 

Che promette una iuta piu tranquilla . 

De la tua mente Amor, che prima apriUd , 
Mi dice cofi umiliente ; oncfio 
Veggio , che'l gran defio 
Pur thonorato fin ti fard degno : 

Pt, come già fe de miri rari amidi 
Donna ucdrai perfigno , 

Che faragliocchi tuoi uia piu felici . 


C AFFERMA la fama ne la 
prefente Stanza il dir del Poeta 
ch’ella fia da lui dcfiderata , co- 
m’in fine de la precedente ha det • 
todicendo.Che RAdo , cioè' quafi 
Dcfluno fra coli gran turba, o mol 
mudine edere dato al mondo , 
ch'udendo del fuo ualor ragiona- 
re, non l’habbiano , almeno per 
qualchetempo, defiderata,perche 
tutri g!ihuomini,da quelli in fuori, 
iquali del tutto hanno glihonori e 
la gloria del mondodifprezzaro, e 
fonliconlo fpirto a le cofe fuper- 
neeleuati,che rarifsimi fono dati, 
hanno almeno per qualche tempo 
d’eder famofi delideraro, Mala 
uolupta auerf.iria ed’ogniuirtu e 
fama nemica e del bene pertur- 


batrice todo ha in loro tal defide 
rio fpenfo , O.id'ogni nirtu muore , Come anchor in quel Sonetto La gola e’1 fonno e Po- 
ciofe piume, Hannodc! mondo ogni uirtu sbandita .E M .Tul. Arqueetiam uoluptas , 

? [ux maxime ed inimica uirturi, ixmaquc natura: fallaotcr iouitando, adulterar , perche 
a bona fama , a laqual folamentcper lunghe econtinueuigilie , fudori c demi li perule, 
ne , non fi può fcnz’cda uirtu confeguire, E ben dice promette , perche non lo tien poi, 
Ma che de la fua mente per quello ch’ella n'intende d’amore , oudedefidera elfer fa ino - 
fo , dice , che tal deliderio lo fata degno pur d’honorato fine , E per fogno , cioè per fe- 
de ch’egli già fi a de fuoi rari e famofi amici , che ucdta donna , laqual fara gliocchi fuoi 
molto piu ch'ella non fa felici . 


T E R Z A 

I uolea dir , queft’c impoftibil coffa ; 

QuatuTctla, bor mra , c r teua gliocchi un poco 
lnpiuripolktoco 

Donna , ch'à pochi fi mcflrò oiamai . 

Ratto inchinai la ffcnte uergognofa 
Sentendo nono dentro maggior fòco: 

Et ella il prefe in gioco 

Dicendo , 1 ueggio ben douc tujhi. 

Si conte' l fol co' [uoi peffinti rai 

Fi t fubito fffarir ogni altra fkUa i 

Co/? par hor men bella A . , , . ' 

L a mfh mia , cui maggior luce preme . 

Ma io pei ò da mici non ti diparto: 

C he quefh , erme d'un fi me , 


C NON fatica anchor il Poehedu 
ra ne conofciuta lauirtu da lui oc 
Suoi Audi conseguitale li parcua, 
ch’oltrc,a la fama alcuna cofa pia 
bella fi potefTe desiderare, perche 
Solamente ad e(fa fama, pretende 
ua,Maclfcndolida lei fatta cono 
feer la uirtu , cioè conliderando 
egli la uirtu per meto de la con Se- 
guita fama , comincio a conoscere 
ch’efla uirtu a la fama precedeua. 
Onde di quella, piu che de la fama 
fatto non hauea , j’accefc , perche 
dice, che Sentendo dentro nuouo 
fuoco e maggiore,epli rattamente 
inchinò ia uergognofa fronte, E 
ella, cioè la fama lo prefe in giuoco 
dicendo ,ch'ellauedeua beuedo- 
u’egb co gliocchi Sili, come uno] in 


Lei datanti , er me pei prcdulfe un parto . 

ferire,ftaua,e come la Sua luce era uinra da quella de la uirtu , ma ch’ella per quello imo 
lo dipattiua però da quella de gliocchi Suoi,ma quello che lignifichi, lo Udirono ne la Se- 
guente Starna produflc un fol partola uirtu eia fama, ma prima la uirtu,perche prima ef- 
fe uirtu e poi la fama, mediante quella, fi uien a conseguire. 


R v p p i $ i in tanto di ucrgogna il nodo ; 
Ch'àia ma lingua era diflretto intorno 
Su nel primiero [corno 
A Hhor , quand'io de'l [uo accorger m'accorjì : 
E’ncominciai,s'eglt è uer quel, ch'i odo ; 

Beato il padre , cr benedetto il giorno , 
C'ha di uoi il mondo adorno ; 

Et tutto’ l tempo, eh’ a uederui io corfi: 

Et /è mai da la uia dritta mi tor[i , 

Duolmenc [orte affai ptu,ch’i non moftro: 

Mafdcl’effcr uoffro 

lofi degno udir piu ; del defr ardo . 

P enfo[d m rijpoff , c r coft fi[o 
Tenne'l Juo dolce [guardo , 


Ch'ai cor mandò con le parole il ui[o. 

tirfi da l 'alt ra,E ciafcuna del Suo officio contcntarfi,rimoue da fc la ucrgogna, c lodando 
ciafcuna ,dcfidcra Sapere a che fiue per io mezo loro fi po peruenire. 


C V ergognanali il Poc.che la fama 
fi folle accorta ch’egli non piu tan 
to di lei quanto de la uirtu faccfle 
ftima, talmente, che non fapea che 
cofa in Sua feufa deucflcdirc, Ma 
ueduto lei pigliarselo i giuoco, fc li 
ruppe di tal uergogna 1 1 nodo,che 
la lingua rencua interdetta , onde 
lodando ciafcuna, richiede di uo- 
ler piu auant i di lor conditimi Sape 
re , E moralmente poi chc’J Poeta 
ha conosciuto la uirtu e [Ter piu bel 
la e piu d’apprettar che la fama, fi 
uuol del tutto uolgcr edarli a ql- 
ia , nondimeno lì uergogna deucr 
Senta fama rimanere, parcudoli, 
che Se egli piglia per Io Suo ogget- 
to la uirtu , deucr d’clTa fama ma 
carc,Ma intefo poi l’una non dipar 


S i come piacque al noffro eterno padre » 
Ciafcuna di noi due nacque immortale > 
Mifcri , a uoi che ualc t 
Me'u'era,che da noifoff'e’l Jiffrtto . 
Amate belle giouani , elcggiadrt 


C R 1 Sponde la fama ne la prefente 
Stanta al Poc. ilquale come ne la 
precedente habbiamo ueduto, l’ha 
domandata di uoJcr di lei e de la 
uirtu piu auanti Sapete, dictdoL’u 
na c l’altra di lorocifcr nata im* 




PARTE 

"Fummo alcun tempo; e r hor fum giunte 4 tale , 

Checofki batte l'ale 

Per tornar a l’antico fuo ricetto : 

I per me fon' un'ombra, er hor t’ho detto , 
Quanto per te fi breue intender puofti . 

Poi che i pie fuoi fùr mofti 
Dicendo , non temer ch’i m' allontani ; 

Di iter de lauro una ghirlanda colfe > 

L a qual con le fue mani 

intorno intorno 4 le mie tempie auolfe . 


morrai;, perchequando ben la irir 
tu mancalfeal mondo , Tempre in 
Diodatoreepadrediquella fi tro 
uerebbe, e confequcnreraentean- 
chorla fama, Ma la loroimortaJi 
ta domanda quello che uale,ogio 
ua a noi mortalipoi che per la no* 
ftrj pigritia a farci anchora noi , 
per lo mezo di Ioro,immortali non 
ce ne feruiamo, Onde dice che me 
elio per noi farebbe ftato , che da 
loro fo(Tc il diffettouenuto , cioè 
che fodero fiate mortali come noi 


fiamo,perche a nó uoler metter il nofiro line ne lecofe finite faremo fiati degni di feufa. 
Ma in quella forma il Jifietto c tutto a la nofira negligentia & ignauia attribuito, foggiu 
gnendo edere fiato un tempo, ch’ellefuron be!le,cgioueni,e leggiadre amate, inrendendo 
di quella età ne laquale glianimi erano a la uirturepiu accefi,Ma che hora fono a tal termi 
no condotte, che la uirtu,non f rouando qua giu in terra piu luogo, batte l'ali per ritornar. 
Tene la fu in cielon Dio fuo antico ricetto,E r ella altro non elfer ch'un’ombra di quella dif 
finifee, perche la fama feguita la uir(u,non altramente ch’ogni ombra il fuo material cor- 
po ufa feguitare,E quello dice effer quanto breuementc per lui fi puodi loro conditionein 
tendere, POI che i pie fuoi fur inc»li,poi che la fama di lui Fu fparfa, Colfe una ghirlanda 
di uerdc lauro , laquale ella con le fue mani auolfe intorno a le fue tempie , Significando 
per tal fua fama fparfa .crter de la laurea (ljro,comc ne la fua uita dicemmo, coronito,On 
de dice, ch’egli uon dcucrtc temerete ben ella da lui s’allontauaua. 


Camion , eh tua ragimchimaffe ofeura ; 

> perche toflo (pero, 
fi ucro 

uocc manifèjk . 

lo uennt fol per ifuegliar altrui : 

Se , chi m’impofe quefto , 

Neri m' ingannò, quand' io parti da lui . 

chiara uoce , con piu apertodire manifefto c noto il uero ■ Intendendo di quella opera , 
che nel precedette Sonetto habbiamodettc che de l'una e de l’alrra fortuna hauea princi 
piato, perche, in quella dimoftra, mediante ella uirtujdcuer/i la buona fortuna moderata 
mente ufaree l’aduerfa pallentemente tollerare, E di quella fola armato poterfi tuttele 
dilficulta uincere,e maidauelTuna poter elfer uinto «Onde a quella folameuteglianimi 
fuegliare dice, ch’ella dica erter u cauta, fe da chi glimpofe quello , ella uon fu, quando par 
ti da lui , ingannata. 


D< , Non ho cura 
Ch'altro mefjaggii 
Tara in piu chiara 


C H A il Poeta dimofirato,deuerfi 
la uirtufopra di tutte l’altrccofe 
amare, Hora ne la prefeiire ultima 
Stanza a la Canzo ■ parlando dice, 
ch’a colui ,ilqua!lafua ragioneo 
fenrentia chiamarte ofeura edifii- 
cilead intendere, ella debba dire 
di non curarli, perche torto fpera, 
ch’altro ruclfaegio fara CON piu 


Poi che uoi , er io piu uoltc habbiam preuato , 
C omc'l noftro fperar torna fallace ; 

Dicir’a quel fommo ben, che mai non (piace , 
Laute' l core a piu felice ftato. 

Quefta uita terrena è quaft un prato , 

Chc'l fer pente tra fiori,w Pberba giace i 
Et s' alcuna fua uifta 4 gliocchi piace , 


C I l preferite Son. intendiamo effe 
re (lato dal Poeta al Signore Ste- 
phano Colonna , fcritromel quale 
Pcffort a a deuer l’animo da l’amo 
rofe pastoni li ì)ciarc,poi che l’uno 
e l’altro di lor due ha prouaro , co 
me’l fuo, de la cofa amata, fperare 
torna fallace e unno, Somigliando 
quella terrena e mortai uita ad un 
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E 'per laffar piu t’animo inuefcato . 

Voi dunque ft cerate hauer la mente 
Anzi l’cxtrcmo di queta giamai i 
Seguite i pochi , cr non la uolgsr gente , 
Bcnfipo dir ante; Frate tu uai 
Moflrando altrui la uia ; doue fouente 
P ojh fmarrito ,crhorfc' più che mai . 


prato , pche tra fiori e l’herba fla 
nafcofto’l ferpe , Ad imirarione di 
V irgil.Larct auguis io herba, Per- 
che, come.chi tra fiori e l’herba an 
dando, cade in bocca al ferpe, coli, 
chi ne la dolcezza d’effa terrena 
uica procede, cade nel uitioln habi 
to. Soggiugncodo che’fe a gliocchi 
alcuna uifta di tal ulta piace , effer 


fobmenteper la {far piu l’animo da effe terrene dolcezze inuefcato e prefo, Ma s’egli cerca 
anzi l’eftremo di de la ulta hauer giamai la mente queta e tranquilla, che debba l’cffempio 
de pochi feguitare,Intcdcdo de l’cffempio di quei pochi, iquali il fommo bene hauendo có 
Panimo guftato,fono nel feguir òlio in i flato di grafia puenuti.Onde Date ncl.u.Cap. del 
Para. Voi altri pochi, chedriizafle’l cullo pertépoal pan dcgliangdi,delqualeuiuefi qui, 
ma non fi uicn fatollo, Metter potete ben p l’a!tofale,e cct-Et ultimamente dtce,ch’a lui li 
può di re, ch’egli ua inoltrandola uia ad alt ri, che per fe fteffo non fa tene re, A dar ad intc 
dere, ch’egli n m é ne l’errore di coloro, iquali M • Tul . ne leTufc-riprcnde dicendo, Pro-i 
prium enim fluititi! eli aliorum uitia ccrnerc,fuorum obliuifci, E nel primo de gliof . FiC 
cairn nefeio quomodo,ut magis in alili quarti in nobis cernamus fi quid dcLnquitur. 


L a guancia , che fu già piangendo fianca , 
Kipofate fu l’un Signor mio uro , 

Ef fiate homai di uoifkffo piu auaro 
A quel crudel , che fuoi feguaci imbianca : 
Con l'altro richiudete da man manca 
La firada A mefi fuoi, ch’indi paffaro , 
Moflrandcmi un tfAgoflo ,edi Genaro i 
Ver eh' a la lunga uia tempo ne manca : 

Ef col terzo bevete un fuco therba , 

Che purghi ogni penfier , che'l cor affligen 
Dolce a la fine , cr nel principio acerba i 
Me riponete , oue'l piacer fi ferba , 

Tal , ch’i non tema del nccchier di Stige t 
Scia preghiera mia non è fuperba. 


C L A comune opinione del prefen 
te So. li è che’J Poe- mandaffe a do 
naral Cardinale, ofoffe al Velco» 
uo Cotona un cofano, un breuiale, 
o meff.de un calice, E che fui co 
feino dica che debba pofar la guan 
eia, E col libro richiuder la ftrada 
a merli d'amore , e col calice bere 
il fugod’hetba, che purghi il core 
d’agni amorofo penderò, Laqual 
opinione noi nò la d finiamo, ne au- 
chora polliamo cofi leggierroéte, 
per un’altra che n’occorre, appro- 
uarla , Laqual per meglio intender 
è prima da fapcre,ch’a tutti colo- 
ro, iquali fono da qualche infitmì- 
tade opprcfsi, tre principali rimedi 


dichiamo effer loro neceffari,/eda 
quella intendono uolerfi liberare, II primodequali è il ripofn,ondeueggiamo, quando co- 
mincia l’alteratione,l’huomo metterli al letto. Il fecondoe il guardarli da lecofeuociue, 
accioche’I male non s’habbia a nof tire, Il terzo & ultimo, per uia di qualche medie ioal be 
uanda,nmoucr il mal che già dentro era radicato. Era adunque il S SiephataoG dona , al. 
qualciotédiamo effer il Son. flato fciitto,infermo,haueiido,come nel precedete habbiaino 

ueduto, l'animo a Venere uolto,& haueua(pquato la fentétiadcheflo nedimo Ara )da la 
fua amata dona tutto’Ideliderio fuo hauuto,& al Poe. fcrirtoquàtofoffe’l diletto & pia 
cere, che inediàteqftnr» fentimér i,il toc care, iluedere,5t il gultar i dolci baci di qlla,ufa- 
ua piglia te, Onde pa redo forfè ad effo Poe.ch’egli troppo sfrenatamele ti laffallc nel ui'io 
(rafportarCySc uolédo,quàro a lui foffeposfibilo,pfuadcrli,chcda q Ilo li uoleffetimuouc 
re, bora p lo j>fentcSo.ufpódcndo,lidi i già detti rimedi p uiad’cslitrefentiméti,chede 
l'infunata mcdcrimamcte erano cagióe, E prima il ripofo p uiadelcatto,dicédochedeb 
ba la guaocia,C He fu già, che fu prima che del fuo amore poteffe gioire, piigcdo ftaca,fu 
l’un ripofare, perche colui clic uuol pofar la guanciata appoggiar il gomito, e poi pufai la 

guancia 
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guancia fu la mano,de laquale è proprio il (atro, perche q do fentimento è molto a la libi- 
dine inàt:itiuo,foggiungendoche nelconcederfi a quel lafciuo amore, clie’mbianca, & fa i 
Cuoi feguaci impallidire, fia hoggimai piu auarodi (e fteffo. Il fccoudo rimedio c di guar- 
darli da le cofe nociue. Quello glie lo da per uia del uedere , Onde uuolc che con queft’al- 
tro fenrimento richiuda da man manca la ftrada che ua da gliocchi al cuore,A Medi d’a- 
more, che Inno de la cofa amata gliamorofi fguardi,onde anchor in òlla Cani- Tacer non 
poffo, eterno non adopre,de gliocchi di M L-parlando, Indi i mesfi d’amor armati ufeiro 
Di faette c di fuoco,Et al principio de l’opera , T rouommi amor del tutto difarmato , Et 
aperta la uia per gliocchi alcuore,E io feotent la uuolc, ch’egli J 'a (Venga d’andar a ueder la 
cofa amara, perche a tale infirmila niente è che piu nuoca, guanto’! ueder la engion di quel 
la, onde Prop . Oculifunt in amore duces , E Quint.Oculi tota no (fra luxuria funt , iquali 
fguardi dice,che li modrano VN d’Agofto e di Genaro , cioè fempre e d’ogni tempo una 
cofa medcfima perche mentre l’huumo fi luffa da tale .ippetitoguidare,fcnza mai accor- 
gerfi del fuo errorefempre un medefimo (Vile ufa tenere, &d’ogni tempo uien ad eficr da 
quello ingannato, perche a lunga uia de la uirtu, lacuale hanno da fare, per effer la uita bre 
ue,dice che manca loro il tempo , 11 terzo rimedio , ilqualedi rimouer il male chedentro 
mene ad e(Ter radicato, uuol che lia per uia del gufto, Onde dice,che debba con quello be- 
re un fucod'nerba, che fia atto a purgar di dentro ogni amorofo penderò, che per lo ri- 
morda de la confcienza,come uuol inferi re,afflige,I L cuore, cioè l’animo , come anchor in 
quel Son.Si t lauiato è’I folle mio defio, Sol per uemr al lauro, onde fi coglie acerbo frutto, 
che le piaghe altrui gu (bando afflige piu che non conforta , perche a uolerlo anchora ne le 
lafciucdolcezzeufare, molto conterifc* a la libidine, Liqual herba benché nel principio 
glihabbia da parer acerba e afpera,al fine fara dolce e fuaue,iiche fuol de la medicina aue- 
mre, laquale al gulto de l’infermo par nel principio amara, ma poi nel fine , pchc è cagione 
di redimirli la fanira,la troua dolce, Ma quello, che moralméte uoglia figmficare fi è, che 
quando egli haura ripofato,e quetato l’animo da lepasfioni, da Icqualiera agitato , e che 
allenendoli da quelle cofe che lo faccuano preua ricare, fara fatto continente^iuol chegu- 
di qualche falutifcro documento, ilquale habbia forza di purgare, e del tutto rimouer de 
l’animo ogni memoria che de la donna amata ui forte rimafo , Se ben quello nel principio 
glihabliia da parer difficile & duro , E (fendo cofa moltodura il uoler rimouer l’animo da 
la uolonta,e fpccialmente quando ui s’è fatto qualche habito, perche nel fine a la falute fa 
ra util’e buona, V Itimameme lo prega che uoglia riponer lui , Doue fi fertJa’l piacere,cioè 
ne la memoria , da laquale ogni piacer cdifpiacer è riferbato , E ta 'mente , che non tema 
del oocchicr di Se ige,cioè che non tema ch’egli lo domen ridai, perche il nocchier di Stige fi 
è C aronplqual puffi al fiume Letbeo,cbe lignifica obliuionej’animc de morti^E uoglioon 
i Poetiche quando hanno de Pacque di quello guftato, non fi ricordino piu di cofa che’n 
quella uita habbiano operato. 


No * al fuo amante piu Diana piacque , 
Quando , per tal uentura , tutta ignuda 
La uide in mezzo de le gelici acque t 
Ch' a me la P ajhreUa alpijlra , er cruda 
Pofla a bagnar un leggiadretto uelo , 

Ch' a Laura iluago , er biondo capei chiuda ; 
Tal, che mi fece hor , quando egli arde'l cielo , 
Tutto tremar < l’un amorofo giclo, 


£LA prefente Sran . giudichiamo 
edere (lata fatta dal Poeta l’ulti- 
ma uolta, che da Madonna Laura 
j’era, per uenir in Italia , partito, 
come u ed émo in quel Sone. A ura, 
che quelle chiome bionde e ere - 
fpe,clsédo fui Mongineura , doue 
mollra hauer ueduto una uilla nel 
la jchcdeueaguardarqualchebc 
ilie,laqua] era poda a lauar un ue 


ltie,laqual era potrà a tauar un ue 
lo, onde egli come fede l’altrui 
bene inuidiofo,pcr effer da Madonna Laura lontano, Io defidera a coprir il uago e biondo 
capello di )ci,quello di che habbiamo in piu luoghi ueduto , ch’clfendole d aprclfo j’ufaua 
dolore, SoggiugnendojC he Diana uou piacque tanto ad Atheon fuo amante quàdo la uide. 




TERZA 

ignuda nel fonte leuarfi, quanto la paftorella piacque a lui, talmente , ch’allhora, quando 
per lo caldo IL ciclo,cioc l’acre ardeua,lo fece tuttod Wamorofo giclo tremare- 


Cara la ulta > c T dopo Iti pire 
Vera honefla,che'n belld donna fu . 
L’ordine uolgi,e nonfur madre mia 
Senz honcjlà mai cofe belle , ò care : 

Et qual fi lafeia di fuo honor priuare. 

He donna è piu , ne uiua ; c r fc qual pria , 
Appar in uifh , e tal ulta affrra, e r ria 
Via piu che morte , cr di piu pene amare : 
He di Lucretiami merauigliai , 
Senon,com'à morir le bifognafjì 
Ferro , cr non le bafhfjè il dolor folo . 
Vengan quanti Philofopht fur mai 
A dir di ciò : tutte lor uie fìcn baffi 
Et queft'una uedrcmo alzar fi à uolo . 


CT FJ Nge '1 Poencl pfente Son-un 
colloquio tra certa antica matro- 
na c lui, che li debba piu appreggia 
reo la uira,oJ’honore,oueegTicó 
chiude de l'h onore , perche Tenia 
quello dice non cfTcr uera ulta, an- 
zi uita peggio r che morte, e piena 
d’oeni amaritudine , Addicendo 
l’erfempio di Lucretia Romana , 
dona di Collarino, de laql dice, che 
dopo la uiolentia fattale da Sello 
Tarammo, nò fi merauigliò ch’ella 
proponete l’honore a la propria ui 
la, uolédo inferire, che ragionenol- 
mctccofi deueua fare.Ma fi mera 
uigliòcom’a morire nólcbaftafle 
folaméte il dolor», fcnxa ch’ella ha 
uefle adoperare (come fece)i! fer- 
ro, AJaqualeopinione, che Lucretia facefTe bene ad occiderfi,inuita tutti i morali philoió 
phi,iqua(i negandola diranno, la morte di Lucretia nóefler Rara necefTana , non hauendo 
ella con l’aio peccato, come per manifeRisfimi fegni, prima che fi delle la morte hauea di 
mofirato^fsédo lacaRita folaméte uirtu d’aio, ilqual aionó può in aldi modo cflercsfor 
iato, come po efier il corpo e (Tendo ne l’altrui forze , E che qu ip le macchie nel corpo fi p- 
defle la cafiita,nó farebbe uirtu d’aio,ma di natura,}) laql neutro meriterebbe cér lodata 


Q.V mi pietofe rime ; in ch'io m'accorft 
Di uojhro ingegno, c r del cortefe affitto ; 
hebben tanto uigor nel mio ceffretto , 

Che ratto <ì qncjh penna la man por fi , 

Per far noi certo , che gliextremi morfi 
Di quella , ch’io con tutto'l mondo affretto 
Mai non fenti : ma pur forza foffretto 
In fin à l'ufcio del fuo albergo corft : 

Poi t ornai' n dietro i perch’io uidi fcritto 
Di fopra'l limitar , che’l tempo anchora 
Hcn era giunto al mio uiucr preferito ; 

B ench'i non ui legge fi il di , ne l’hora . 
Dunque s’acqueti homai'l cor uoftro afflitto: 
Et cerchi hucm degno , quando fi thonora. 


C F V il prefente Sonet. fcritto da! 
Poe. ad uno MaeRro Antonio del 
Beccaroda Ferrara in rifpoRa d’n 
na Canzo. il cui principio è qucRo, 
l’hopialettoil piato de Troiani, 
fatto in códolcrfi de la fa ITamente 
creduta morte d’eflh Poeta p cer- 
ta infirmila , de laquale, com’egli 
anchora in una fuaepiRolaal Si- 
gnor Pandolfo MaiatcRa fcriue, 
era Rata molto graue, Onde loda 
do le Tue pietofe rime , col cortefe 
affetto, eh 'elfo MaeRro Antonio 
in tal Canzone glihauea moRrato, 
li fa intendcre,non haucr anchora 
glieRremi morfi de la morte , co- 
m’egli dubbitaua, Tcntito , perche 


anchoranon era’l tempo del fuo 
PREfcritto,cioè terminato uiuerc ueouto,auenga ch’egli folfecorfo fino a l’ufcio del fuo 
albergo E però dice, che debba quetar il cuore da tal timore, echequando l’honora tanto, 
quanto egli nei fuo fcriuere liaucua honorato lui , che debba cercar huomo che ha degno 
di tali honor i,uoJcndo inferite, che tanto a lui non gliencconueniua. 


Vincitore Aleffandro l’ira uinfe : 
Et fe'l minore in parte , che P hilippo ; 


CU- prefente Sonet. fu fcritto dal 
Poeta per dimoRrrrc qual ij foflc 


t6a 


fua i ntcnt ione, di che pufima na . 
tura Tuoi effer l’ira, adducendo ai 
piopofito alcuni effempi . Et pri- 
ma audio d 'A leffand ro M agno, il 
quaf,b«nche gran parte de la ter- 
ra umceffe,efottometrcffe al fuo 
imperio, nondimeno, fu però egli 
Ceffo , come in molti fuoi getti 
fcriue Plutarco, da l’ira uinto, Ee 
inquefta parte lo fece inferiore al 
fuo padre Philippo, perche meglio 
di lui feppe l’ira frenare. Fra tutto 
il numero de gliefcultori di quel 
tempo , da neffun’altro che da 
Pirgotele,&da Lifippo uolfeAlef- 
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Che li tal; fe Virgottk , ò Lìfippo 
L’intdglur foto ,e r Apclleil depinfe t 
L'ird Tideo a tdl rdbbufofpinfe : 

Che morendoti fi rofe Mtnritppo , 

L'ird cieco del tutto , non pur Lippo 
Tcdtto hdued StUd ; d l’ultimo l'extinfe. 

Sdì Vdlcntinidn , ch'd frnil pend 
I rd conduce i e fui quei , che • ne more , 

A idee in molti, e poi' ri fe (hffo fòrte . 

1 rd è breue furor » e chi noi frend , 

E' furor lungo ; che’l fuo poffeffore 

Spefjò d ucrgognd , e tdlhor mendd morte. 

fandroefler intagliato e fcolpito, Et fra tutti i pittori, folo d’Apelledai naturai dipinto. 

Ma per h .merlo quelli eccellentementefcolpito, Et queftidipmto.non pero li poteron leua 
re ch’egli non folte, per la fuaira,di grandislima infamia notato, Onde dice quello che li 
uaìe fe ben da quelli foli fu intagliato edipinto-Tideo figliuolo del Re Eneo di Calido- 
nia come Stature la Theb.fcriue,andò in aiuto di Polinice, & cotradiEtheoclca la guer- 
ra di Thebe, col qual Et heocle era MenalippoThebanojFcri Menalippo Tidco , c Tideo 
occife lui Ma uedendo Tideo la piaga riceuuta effer mortale, fi fece il capo del già morto 
Menalippo recare, e òlio per ira & rabbia co denti fi rofe, Onde dice, che morétto ei fi rofe 
Menali ppo Siila nobile Romano, hauendo in Roma, come fcriue Plutarcopccupatula tira 
nide.u sòper la fua molta ira, ne propri cittadini in publico & in priuato infinite e grandif- 
fime e notabile lì me crudeltà, Et ultimamente eilendo a Poazuolo infermo, mtefcch’un- 
certó prenci pe Gramo, ilqual era in gra Dumero di denari al corauneob!igato,differiua al 
pagare afpett indo la fua morte, Onde egli lo fece dauanti a fe,la doue giaceua uenire,& a 
romiCri che Grauio deueffero ftringolarejbaoendo comidato, Fu da tanta ira uioto,che 
per lo gridar e crucciarfi,fe li ruppe una uena nel petto.da laqualc tanto fangue abondò, 
che’n breue fpatio fini la uita, perche dice, A l’ultimo J’eftmfe. Adunque l’ira haueua fat- 
to Siila non folamente lippo,cioé di corta & tafana tutta, ma cieco del tutto, perche quel- 
lo ilqual da l’ira fi lafcia uinccre.è a la rondinone del cieco, per hauer il lume de l’intellet 
to pduto. Valentioiano Impcratorede Germani, anchora lui de la medelima morte peri, 

• . ■ i n f a l<nen/inn di» Onnrfi. limili I ili nniKlimA lanini, i mirri. 


ino ri, Onde dice,cne i ira iuiuuuu«.a j- 

Telamone, come Horoero fcriue, Fu nell’arnu eccclleutecanto, ch’effendo a la guerra di 
Troia con glialtri G teci andutoffuron da lui molti Troiani occife, e piu uolte a battaglia 
(insulare fu arditoopporii al fortisfiino Hettore,Ma ultimamente hauendo per fententia 
di tuttii Grecil’arme del già mortoAchillecon Vliffcpcrdutoffu pcrgtandislima ira di 
fe fteflb homicida.Ondc dice Aiace in molti, e poi in fe fteflo effer Ifato forte, auenga che 
alcuni uo-liano che per opera d’V tiffe fotte morto.Cnnchiudc appretto il Poeta l’ira effer 
breue furore, ma chi noi frena,effer furor lungo che fpetto mena .1 fuo pottettor a uergo- 
gna.comed’Alelfcndro edi Tideo, E talhora a morte, come di Siila, Va!erinuno,Jc Aiace 
ha dinioftrato. L’ira fi diflimfceeffernbollimentodi (angue intornoal cuore per uendi- 
carfijEt è nel principio detta excandefcentia.fc perfeuera alquanto e detta ira,ma fe perfe 
uera lungamentediuentaodio-E adunque da repriraerel’irarondia.perthcfoloda quella 
ueg»iamo che culti ■ mali nafrono,ncn ettendo cofa che piu contamini la mente de l’huo- 
mo.Onde’il Phiiofopho,Furor coi rumpit optimum uirum,E Hyrat. <^ui non modcrabi- 
tur irx.infcflum uolct effe, dolor quod fuaferit & meni. 
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I inulmi prone , cr mi {fauenta il peggio , 
Alcju.il ueggio ft larga , c r piana uia ; 
Ch'ifon entrato in ftmil frenefia , 

Et con duro penfier teco uaneggio : 

HcfOyfe guerra ò pace à Dio mi chieggio ; 
Cbe'l danno è grane , c r la uergogna è ria : 
Uia perche piu languir f di noi pur fia 
Quel , ch'ordinato è già nel fommofeggio . 
Ben ch'i non fia di quel grande honor degno , 
Che tu mi fai : che te ne'nganna amore , 

Che ffcffo occhio ben fan fa ueder torto : 
Pur d'alzar l'alma à quel celefle regno 
E' l mio coniglio ; c r di {frenar il core : 
Per che' l camino è lungo , e’I tempo è corto . 


PARTE. 

CFV ilprefenteSonet.fcritrodai 
Poeta ia rifpofta a le confonanzc 
d’un’altro hauu’oda Giouanni de 
Dondida Pi flou, porto in fi oc de 
la prefeute ultima parte,ìl cui pria 
cipio è quello, 1 non lo ben s’io ue 
doquel,ch'i ucggio,Nel quale nar 
ra alcune cótraricta,Sr uarieta del 
fuo ftato , molto nel fine c(To Poe 
ta lodando , Onde egli il fuo finti- 
le fiato ugnandoli, dice e (Ter l’eco 
' IN limil frenefia, in limile fantafti 
co pcnficro intrato,Ma per non uo 
lerlcnc altro affanno dare, che di 
loro Tara pur quello, che nel cielo è 
ordinato che fin , Et benché del 


grande honorc, che nel fuo ferma- 
re li fa,nó fe ne reputi effer degno, 
nondimeno il fuo cnnfiglio effer però di uoler l’anima alzar al cielo ,& Tenia piu taidare, 
conofccndo il camiuo^ier loquaJe ur s’afcende,effer lungone il tempo de la uita brcuc. 


S i ^ miccio mio ; benché dogliofo , e Colo 
m'habbi lajfato ; i pur mi riconforto : 
Perche del corpo , ou'eriprefo , e morto , 
Alteramente fe' leuato à uolo . 

H or uedi inficine l’uno , e l'altro polo , 

Le felle uaghe , e lor uiaggio tortoi 
E ut di' l ueder nojlro quant’è corto i 
Onde col tuo gioir tempro' l mio duolo. 
Ma ben ti prego , ne la terza {fera 
Guitton {aiuti , e mejfer Caio , e Datile t 
Pranccfchin nojhro , e tutta quella fchiera « 
A la mia donna poi ben dire , in quante 
Lagrime i uiuo ; e fon fatto una fera 
membrando'l fuo bel uifo , e Lepre fante . 


C SCRISSE’!. Poeta il prefent* 
Sonet . ne la morte del fuo amico 
Sennuccio , alquale il fuo parlar 
drizxando, fi duole che folodi fe 
l’habbia la (Tato, Ma poi d’altra par 
te fi conforta, penfando che l’ani- 
ma Tua , laquale nel fuo terreftre 
carcere del corpo era prima prefa, 
& nel’humane fragilità morta, al- 
tierameate fi fia leuata a uo!o,Sc 
irafene in cielo, oue hora uede l’ar 
rico & l’antartico polo, le uaghe 
ftcllc , con il loro torto e obliquo 
uiagio talmente che col gioire d’ef 
fo Sennuccio dice, che tempra il 
proprio dolore, che de la morte di 
lui hauea, pregandolo che ne la ter 


za fpera faluti Guitton Bonatid’A 
rezzo^neffer Ciao da Pillo», Dante eccellente notirfimo Poeta, Franccfchino,ilqualecon 
effo Seunucio,& l’altra fchiera di uolpari fcrittori di quel tempo da lui nel triópho d 'Amo 
re fon nomai i^quali per effer in uita fiati foggettiad A mote, Scrofe amatone funere (crii 
connette che frano ne la terza fpera.Iaqual a V cncrc é attribuita, Soggiunpédo che a la fua 
M.Llaqual ne la medeiima fpera porre, può ben dire il mifero ftato , uelqual per la memo- 
ria del bel uifo di lei e de Je fuc laute opere in lui rimafa, effer fi troua. 

IL FINE DE LA TERZA PARTE 

db i s oh ir il et canzoni di m. 

FRANCESCO FBTkAKCA, 

Stramazzo i 
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T ] Sftimarzo da Perugia al ira»«. ' ’ 

la fin fa fiamma, di lagnai fon priue 
Quali i moderni , e già di pochi Tuona, 
MefTrr Francefco gran pregio ni dona. 

Che del ihcfor d'apollo fiate diuc. 

Hor piaccia , che mia prece lì notine 
La uollra nobil ninne renda prona 
Participarmr al fonte d'Hcltcona, 

Che par piu brenc e piu de falirc uiue. 

Penfando come Palla Cecopia 
A ncfTun huoino afconde tuo urlìi lo. 

Ma olire al drliar di fc fa copia. 

■ non c alcuno buon giuoco d'aquillo , 

Clic fcnz'alcun conforto afe l’appropia. 

Si come fcriue Seneca a Lucilio . 

lùfpofta a le conformile del Petrarca; 

te fhonorata fronde , che prefcnue.car.t41. 

Gerì di Gian Figliassi al Petrarca. 

MESSE R Franeefco, ehi d' Amor fofpira 
Per donna , ch'cifer pur uoglia guerriera, 

Fi coni' pii merce coda, e piu glie -fiera 
Celandoli i duo fol , eh c piu delira. 

Quel , che nai uf a o fcienr a piu ut fpira 
Che drggia far colui , che'n tal maniera 
Trattar li uede , dite : è fc da fchiera 
Partir li dee , benché non lìa fens'ira. 

Toirapionateconamor fournie. 

Et nulla Tua condition u'hc chiufa 
Per fallo ingegno deli uollra mente. 

La mia , che Tempre mai con lui c ufa, 

Et mi n , ch'ài primo , iteonofee al prefente 
Conligliate , e ciò ha fua ucra fruii. 

Kifpofia del Petrarca a le confò nanne. 

Ceri , quando talhot meco s'adira car.iqt 


rs ^ 'É* rii (b p 

i Iacopo Cotonili Petrarca. 
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• E le parti del carpo mio diiirutte. 

Et ritornatelo attorni ,Sc faullc 
Per infinita quantità di mille 
Foflero lingue , Se in frrmon ridurle : 

Et fe le itoci ùtue , Se morte tutte. 

Che piu che fpada d'Hcttor,& d'Achille 
Tagli aron mai , chi ri fonar udille , 
GridalTcn, come uerbcrate putte , 

Quanto lo corpo , c le mia mruibra foro 
Allegre , Se quanto la mia mente lieta 
Vdendo dir , che nel Romano foro 
Del nouo degno Fiorrmin Poeta 
Sopra le tempie uerJcggiaua alloro. 

Non porian contar, nc ponti meta. 

Kifpofia dd Petrarca a le ccnfonanxe. 
Mai] non uniranno le mie luci afciuitc.car t*|g. 

Giouaimi de Dondi al Petrarca. 

1 0 non fo ben s’io uedo quel, ch'io ueggio, 
S'io tocco quel, ch'io palpo tumula: 

Se quel , Ch'io odo , oda , Se Ita bugia , 

O ucro do ch’io parlo,& <10 ch'io leggio f 
Si rrauagliaro fon , ch'io non mi reggi o, 

Nc irono luogo , nc fo s'io mi lìa. 

Et quanto uolgo piu la fantalìa. 

Piu m’abbarbaglio , nc me oc correggio. 

V na fperansa, un configlio , un ritegno 
Tu fol mi fri io lì alto Aupore, 

In le Ha la faluic c'I mio conforto : 

Tu hai il fapcr , ^>otcr , c I ingegno , 

Soccorri a men,che*toltada more 
La uaga mia bardicua prenda porto. 


Il alt 


Kifpofia del Petrarca, a le confosatise. 
Il mal mi preme , e mi fpauema fi peggio car te* 



ALESSANDRO VELLVTELLO SOPRA I 

TRIOMPHI DEL PETRARCA. 


A VEN DO io miniamone al’efpofiriooedeSonetti.edeleCins.dcl disiai slìmo Pe 
t trarea pollo fine , Penfauo,e la mente da le molte e lunghe ttigilie,e la mano dal conti- 
1 nuo e faticofo lauoro deurr hoggimai quotar. Ma eflenuomi d atomi aliai uitelbgenti e 
uirruolì amici perfua[b,che s'io uoglio a tutti coloro che di quello Poetai! dilettano Ih 
tisfare, ch'io debba loroinlìrraecoeslìSonet eCan.tfiioi morali siimi triSphi , eoa la 
fua ef(>olìi Ione in tinoaucdelìmo nolume fporgere dicendo, che qualunque l una da fai 
era opera lìa diuerfa,nódimrno,ciafcuna per le (lrira,qiialì come di fua prrfeuione mi 


ti ( quanto portano Ir piccole forre del uno me rgiHi;fa risfar r,fcno da tal pcriuaiìoni a quella miouafaii 
ca ro(irrtto,Fi a p’u oltre ella mente emano dfurr andar acque tare, Laqual cola penfo.chc tanto agruo) 
far mi <ara,quanto confiderò, eh' almeno due effetti da non difpregiar nc deueràno fegutre. L'uno*, che io 
chtendero molti luoghi ne l'opera, iqtiaJi,da quello che crouo ne guamichi tcfli,fbno fiati alterati L'altro, 
ehe darò loro(sio non minganno)tl itero fcnumcio,doue bora per fc flesfì frmimento non hanno Inten 
dendo però di uoler elTer.fccondo il confitelo mio tifireito e breue Onde de Elulione e fauole in esli tri 5 
phi dal Poeta toccate.folamcnte tanto ne toccherò, quanto per la drchiaratiotie del teflo nu parrà neceO- 
f»no,F dotte quello per fe ftelfo lì rende facile e chiaro .come eofa fitperflua,non in 'affaticherò in aderto 
con altre parole piu apertamente chiarire, Lavando di replicare s'alcuna colà m ‘occorrerà, che ne Soael 
uè nc le Cani. un'altra uolta lìa fiata Jrtta,pcr non cfTcr tcdtofo app relTo di quei, che leggono . < 


O L SE ilnojlro morali/fimo Poeta neh fua preferite 
dùónijiim opera mi flati de l'anima rationale e) frimere, 
iquah inflei parti dnudendo , intefe timo a l'altro jucceflua 
mente flotto nome ditriompho dominare .Onde , confiderai 
do pinci palmente e(p animartela fua no ua età , quefi mtm 
talmente dal flenflwuo appetito effler dominata , introduce quello flotto nome 
d'amore d ' lei triomphare . Nrf fecondo fiato , perche uenuta poi in età piu 
matura, la ragione fi làen a deftarin lei, Finge quella in perfori^ di MA* 
donna L A V R A e flotto nome di caflita, triomphar d'amore . Nf/ ter* 
J 5? flato , perche diutdendofi ella ddfluo material corpo-, per làqual dwflio* 
ne non può dalfl enfio ne déla ragione piu efler dominata , Finge efjà d’uifione 
flottonome di morte a l' appetito ala ragione dominare. Nelquarto flato, 
perche par ,ch'anchora dopo tal diui filone, refliflraglthuomini di lei alcuna 
memoria, Finge quella flottonome di fama, che deh morte triompbi . N*l 
quinto flato , perche dal tempo ogni memoria e fama werì ultimamente ad 
efier ejhnta ,fla quello cuffia fama triomphare , E nel fleflo £r ultimo luogo 
conoflciuto anchora il tempo effler finito, e nulla effler fra noi mortali , in che 
ferma Jferan^a fi goffa pone , introduce l'etemitadel tempo d'ogni altra 
cofla triomphare , A dame ad intendere , che flato in Dio eterno 6r infinito 
dobbiamo ogni noflra fede ejferan^a pone. Quanto adunque al primo 
trimpho,nelqual amor predomina, finge ,che prouocato dagliamorofi fide* 
gni , dal pianto , e da la Jlagione , (fifiere flato al chiuflo luogo del fluo albera 
go ricondotto, doue in ui filone li panie uedere ejf fo amore fio pra un carro di 
foco a fimibtudme degltantchi Romani Impcradori de gli ejfler citi , quatta 
douittortofi de nemici in patria ritomauano , deglihuomim per lo mondo am 
dar triompbcmdo.E cofi come quelli nel procedere erano a tempi degli Dei, 
douel' mimiche (foglie confacraimo condotti, Cofi egli altepio di Venere, do 
uelejfogjjecoflegàte da lui uolfl e c df aerar e, moflra eór proceduto, Onde dice* 
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DEL TRIOHP HO D’ AMOR 
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capitolo Primo 



E L tcpOychc rinoua 
ì micifofpiri 
Per la dolce memorici 
di quel giorno , 
Che fu principio a fi 
lunghi martiri: 
Scaldala il fol già 
l'uno , e l’altro 
corno 

Del Tauro : e la fanciulla di Tifone 
Correa gelata al fuo antico foggiorno . 

Amor , gli /degni, e’I pianto, e la fhgione 
Ricondotto m’haucano al chiufo loco , 
Ou’ogni/a/ào il cor lafjò ripone: 


OSTRA il Poe- 
ta, quella fua ui- 
lionc edere fiata 
in fimil tempo , Se 
a fimil bora , ch*- 
cglia principio di M. L l’era in- 
namorato .Ecomedi lei , «'inna- 
morane l’anno M. cccxxvij. il fe- 
llo di d’Apnlc a l’aurorale la fua 
uita , & in piu luoghi de Sonetti c 
de le Canzo. habbiamo ueduto. 
Ponemmo Umilmente in quel So- 
nct. Quando’! piaoera,chedifiin- 
pue l’hore , il fitodi furti i cieli , e 
comeuicino a tredeci di d’Aprilo 
il fole cntraua ogni anno nel pri- 
mo gradodcl Tauro. Di Tifone 
X ij 
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deltkiompho 

I ui fra l herbdgid del punger fioco ede l’aurora, in quel Sondi cantar 

Vinto dal fonno nidi una gran luce , nuouo,c’l punger de glmccelli fi- 

bora, A M O R E, cioè gli.imoro- 
fi affanni gli fdegni.il pianto, E La ftagione.cioè l’hora del pofare, Onde anchor in quella 
Cauzone.Ne la Ragion che'l ciel lapido inchina uerfo occidente (StcOueramemc i mende 
de la Ragione de la primaucra,ne laqual piu dolcemente che di tutte l 'altre, efpccialmen 
le a l’aurora, fi fuol dormirc,l’haueano ricondotto al chiufo luogo del Tuo albergo, ou e’ 1 
cuor lado folca dormendo ogni fafeio de fuoi angofeioii penfieri riporre. Altri mrendono 
perlochuifo Jocodi Valclufa,ch*anoi per piu rifpctti non piace. (Quando già fioco e fian- 
co di piangere, umro dal Tonno uide, FR Al’berbe,fraicuaneecaduche fperanze , Vna 
gnn luce, E dentruda quella, affai dolore co nbreue giuoco. A dinotare , quanto chiarie 
mamfcfti l'uno ne gliamanti i loro lafciui affetti, E quanto piu gliafianm e fienti,che non 
è il piacere, che ultimamente ne uengano a confeguire. 


Vidi un uittoriofo c fomm duce 
PUrcom'un di color , chc'n Campidoglio 
Triompbdl carro a gran gloria conduce. 
lo ; che gioir di tal utjh non foglio 
Per lo fccol noiofo , in ch'io mi trono. 

Voto il ogni ualor, pien fogni orgoglio} 
L’habito altero inufitato e nono 
Mirai alzando gliocchi grauic fianchi: 
Ch'altro diletto , chc'mparar , non prono. 


©SOGGIVNGE il Poeta ne 
preferiti uerfi, oltre a la gran luce, 
il molto dolore, e breuegiuoco ne 
precedenti dimoi! raro, haucr ue- 
dutoun fommoc uittoriofo du- 
ca, intefo per amore, a fimilitudi- 
ne de gli amichi Romani triom- 
pharde gli huomini, Onde egli, 
come quello che per difetto del fe 
col noiofo e uile, nel qual effer fi 
trouaua, non effondo ufatoditan 


to degno fpetfacol u edere, con a m 
miratiooe dice che guardò con gliocchi, per la ragione detta di fopra,graui e fianchi, l’aL. 
riero inufitato e nouo habito di tal triomphante,per eflcrli fommo diletto l’imparare. 

Quattro defirier uid piu che ncuc bianchii ©MORALISSIMA mentee 
Sopr'nn carro di fico ungarzon crudo 
C on arco in mano, c con flette a fianchi > 

Centra le qua non noi elmo , ne feudo : . 

Sopra ghhomcri banca fol due grand' ali 
Di colonnine , e tutto l'altro ignudo : 

D’intorno innumerabili mortali 
Parte prefi in battaglia , e parte uccift , 

Parte feriti da pungenti firali. 


non con minor elegantia deforme 
il Poeta ne prefenti uerfi il mo- 
do del triomphare, cl’habito di 
qnefto Jafciuoamore dicendo, ha 
uer ueduro un garzon crudo , fo- 
pra un carro di foco da quattro 
bianchirfimi caualli tirato , ilqual 
(blamente hauea l’arco e le fact- 
reconduegrand’ali d’infiniti co- 
lorite d’ogtu altra cofa effer ignu- 


do . Doue intenderemo, e (Ter da 
lui d c pinfogarzoncpi diuotare giornanti efler Tema infeI'etto,Onde Proponiti, r>uìcunq? 

[ Ulefuit puetumquipiuxit amorem, Nonne putas mirar hunc habuiffe rrunus ? Isprimum 
uijitlinefenfu umore amante], Et Icuibutcuris magna pe ire bona.CRV DO, perche 
ncffiina maggior crudeltà c di quella, che i miferi amanti u fino in fe Rcsfi,a metterfi nel 
fuoco de la concupifcentia carnale,ne laquale farebbe ìmposfibile referire, quanti affanni 
(upplicij.e ftenti per adempir il loro lafciuodeiiderio ufauo foffcrircioJrre che li mettono 
a non poco pericolode la dànarione eterna, Onde fe gli atrribmfce l’arcoin m.ipo e le faet 
tea fianchi, chefonnarmi offeiifiue,A dinotare, ch’ogni baro oper.i,che per ternani fono 
intcfe,torna Tempre in lor preuidicio e da.mo.NON uale,cootra tali at mi, elmo ne feuno, 
‘ ■ «Minale 


D’ A M O R E C i P, I.' iéì 

non naie intelletto ne ragione, da laquale pò (Tono e (Ter difefi .effendo fidamente in porclla 
dcl’apefiro,Ma nudo di quelle, ha folamentedue grandi ali d’infiniti colori, a dinotare la 
loro m Abbi le natura, perche da infiniti uani anzi dannofi proponimenti fono Tempre agirà 
ti. E quello triomphal carro tirato da quattro buchi» fimi caualli,per lo qualcolore.effeu 
do piu d’ogn’alrro apparente,dinutanoquattro principali dimoftrationi. onde gliamanti 
uengono ad eller mamfefli e noti, de Jequali la prima fièilfrequentarchefannoquei luo 
ghi.doue fono ufati ueder la cofa amatala feconda É i continui e fpesfi fguardi ucrfo di 
quella La terza il diuenir de le fuecofe^ di fe flcsfi immemori, La quarta & ultima è per 
le pasfioniSc affanni fofferri,il loro cangiato e me (lo afpctto.Ha d’intorno a fe innumera 
bilimortali,chedmota l’infinita turba che da quello lafciuo appetito fi luffa uincere,!a. 
qualèditrefpede,cioè continenti, incontineuti,& intemperati . I continenti fono quelli, 
iquali folatncntcdice effere flati feriti, perche aitandoti con la ragione fi uanno da la ulta 
lafciua difendendo, Gl’incontinenti fono i preli in battaglia, perche quantunque babbuino 
cercato con la ragione dì refi fiere a l’appetito , fono però da quello flati fupcrati e uinti. 
Gl’intemperati fono gliuccifi, perche dopo molte fiate cheda l’appetito fi fonolalTati uin- 
cere, ultimamente fon ne l’habito caduti, neiquale hannooccifa l’anima .perche l’anima al 
Ihorafi dicecffer morta, che nel uitiofo habito è fommerfa e conculcata. 


Vaco $ udir ncucllc^oltra mi mi fi 
Tanto , ch'io fui per effer di quegli uno, 
C h’anzi tempo ha di ulta amor diuift. 

AÙbor mi Jirinft a rimirar, j ’ alcuno 
Riconofcesft nc la fólta fchiera 
Del Re fempre di lagrime digiuno . 

NcJJìm ui riconobbi : c j ’ alcun u'era 
Di mia notitia > hauea cangiato uijk ( 

Per morte , o per prigion crudele c fera. 


C D E S Ideraua il Poeta conofcer 
di che natuia foffe quello triom. 
phanfe,c che conditione era quel» 
la de la turba che lofeguitaua.per 
laqual cofa fi mife oltre in tal cóli 
dcratione, ma tanto inanzi, che fu 
perellcr uno di quelli che daeffo 
trióphanre erano flati ANzi tépo 
diluii di ulta, inanzi tempo, occifi, 
perche uolcndo noi alcuna uo.'ta 
cófiderar il uitfcinalrri, fenó fia 


mo ben confirmati ne Io (lato de 
la temperantia^n confideratione fdtuccioliamo anchora noi in quello. Si ftrinfc& acco- 
ftoifi a coloro, p uederc fe ne la folta fchiera di queflo Re Digiuno fempre di lagrime, nò 
mancando mai negbamantii.uoue cagioni di pianto, ui ricognofccffe alcuno. Ma per non 
effe r anchora ne lo flatodi quelli tali(come di folto ucdrcmochc fu poi)non ui riennob 
be alcuno, E fc pur u’era chi di fua nonna foffe flato prima che ne l'h.abiro del uirio foffe 
inerirlo, hauc.a PER morte .cioè per effere in tal uiriofo habirocadutoO PERprieion 
crudele e fiera, o per efferfi Ialfaro da la incontinentia ne le uolupta lafciue ritenere, CAN 
giato uira e collumi, Onde non poteuano com’ha detto, efferda lui conofciuti.Dc la ter- 
za fpecicjcioc deglmcontinenti.chefolameute erano llati feriti, perche piu oltre , che uc 
primi mouimeuti nou erano incorinomi fono piu iu quella fchiera introdotti. 


V n’ o m n k a alquanto rnen, che l' altre , tnjh 
Mi fi fi incentro ; c rat chiamò per nome 
Dicendo * Qncflopcr amar s'acquifh: 

Ond'io meraiugltando disfi , H or come 
Cono fi me , ch'io tc non riconofca f 
Etri. Qjiefhm’auicnper la/pre fonti 
De legami , ch'io porto ; e l'aria fòfea 
Contende a gliocchi tuoi : ma ucro amico 
Tifone se tcco nacqui in terra ihofca. 


C N O N hauea il Poeta conofciu 
ro alcuno di quella fchiera d’ina- 
morati ,cioè non fapeua anchora 
di chenarura foffe quello JafciuO 
amore, occhi foffero quelli de la 
fchiera da Jui (lati uinti per Ilio* 
rocangiatiafpetti, epcr non effe- 
rc anchora del numero di quelli 
d.ueuuto,Ondc introduce una di 
quelle ombre, laqual dice ch’era 
alquanto mcaodel'altretrilla, a 
X iii 


DEL TRIOMPHO 

nunifcIbrgliilijEt inqueftòferua lo fide di molti altri Poeti i quali quado uogliono nar 
rar alcuna hiftori.i ,o f .mola, introducono una terra perfona ,da laquale fingono che fieno 
lor dette^onie in multi luoghi ueppiamo che fa V irg.e Dante, Tinge adunque che quella 
ombra Te li faceffe incontro^: chcìo chiamalfe per nome dicendo , QV Elio j’acqui&a 
per amare, quelli affanni e (lenti ha chi (eguita amore, Onde ammirato il Poeta d’elfer 
conoftiuto da l’ombra^ ch'egli lei non conofca,la domanda,come quello ha, A che l’om- 
bra fifponde, tal cofaauenire per l’afpre Tome de gli llretti imorofi legami ch’ella porta, 
onde ha capiaro il primo afpctto,E l’aiia folca, cioè l’aria olcura di quel luogo, non etica 
do il uitio altro che ignoranza e cecità di mcnte^elTei quella, che C O N tende, cioè impe. 
difee a Tuoi occhi tal coguitione, Perche elfendo il Poeta ne lo (lato de la commenda, oc la 
quale la ragione a l’appetito preua!e,e cofloioelTcndoiie ptiuati,non poteuano da lui efiirr 
conolciuti,Ma dice eiferli (lato uero amico, & in ferra Thofca feco cfler nato , Ma di chi 
per quell'ombra il Poeta intende(Te,a noi non par da dubitare , ch’egli polla hauer intefo 
d’altri, che di MetTer Cino da Pi(loia,laqual città .ine bora ella è in terra Thofca,Et ilqual 
Mclfcr Curo, fu daini conofciuto ne la fua adolcfcenza a Bologna,douc,quàdo dal padre 
Petrarcho fu mandato a (tudiar in legge, elfo Melfer Cino,chc già era di matura età, ha - 
ueua una lettura, Onde di lotto ueggiamo^he io dom-mda figliuolo, E peri he egli fi mori 
prima, che’l Poeta di M L-s’innainoraffe, finge tal amore da la Tua ombra elfetli fiato pre- 
detto^ di lotto dice, che le lue parole e l'antico ragiouare, li fcopei lon quel, che li cclaua 
il uilo Ma di lui habbiamo detto in quel Sonetto. Piangete donne, e con uoi pianga amore, 
fatto dal Poeta in condolerli di tal morte, E come quello ch’a le cole Veneree era molto 
dedito.cche uero amico dice elfetli fiato, Vcggiamoda lui elfcrenc l'amorofa lettiera 
ricordato, oue di lotto nel quarto capali quello t riompho dice, Ecco D ite e Beatrice, ecco 
Seluaggia,eccoGn di Pillola &c.Di lui Tenue anchor in quel Sonettn Sennuccio mio ben 
che dogliolo c lolo/iue dice, Ma ben tiprego chc’n la terza fpera Guitton (aiuti, e Melfer 
Gno cibante, Et al principio del terzo cap.doue’l Poeta finge di ftar ammiratiuo de l’infi 
nita turba de giornanti, che l’i monilce a deucrli fpcdire, perche elfendo anchora egli de 
la turba Iiconueniualeguitaila,Ondedice,Che fai?Chemiri Chcpenlidilfc! non faitubé 
ch’io lon de la turbai mi conuien feguire ? Poi di lotto nel medefimo cap elTcndo’1 Poeta 
anchora egli nel numero d’effa turba intrato,e per proua ne la cognitionedi quella diue- 
nuro.oue non hauendopiu bifogno de l’opera Pianeggiamo che finge partirli da lui dice 
do, E come ricordar di uero parine, L’amico mio piu prelfo mi fi fece E có un rifo per piu 
doglia darme Dilfcmi entro l’orecchicHomai tilcceper re ftelfo parlar conchi ti piace. 
Che tutti liam macchiati d’una pece, Di lotto poi nel quarto cap.corac detto habbiamo, 
lo noua fra la rurba,laqual diceua,che li conucaiua Teguiraie. 


Le/w parole , fi ragionar antico 
Scoperfon quel, cke’l uifo mi celaua : 

E <oft n'afandcmmo in luogo aprico . 

Ei cominciò : Gran tempo è, ch'io penfaua 
Vederti qui fra noi : che da primi anni 
Tal prefagio di te tua uijh dalia. 

E fu ben ucr : ma gliamoroft affanni 
fXifpaucntar fi , ch’io lafciai l’imprefa : 

Mi fquar ciati ne porto il petto e i panni . 
Cofi di fio : crei, quand'hebbe intefa 
La mia rtfpojh Sorridendo dijfe, 

O frgliuol imo , qual per te fiamma è acce fa f 
Io non l'intefi alhor ima horfi fiffi 


C H A V E Ndo Pombra dal Poe. 
fattafi conoscere, & elsédo ogniun 
di loro, per meglio poterla turbi 
de gliamanti uedere,in luogo alto 
afccfo,doc hauenjo fenato la me 
tea la confiderarione di quello ui 
fio, Il Poeta finge, che l’ombra co 
mincialfea dirli, Che per quel pia 
dicio, ilqual ne Tuoi primi anni "ha 
dea potuto far di Iui,era gran rem 
po ch’ella fi penfaua fra’l numero 
di loro amanti uederlo, A lcquali 
parole, egli ch’a V enerc fi cogno- 
fceua erfer inclinato, cófielfa elfer 
uero, che ui deuea interuenire, ma 
uolcndo lignificare, chela ragio- 


D* A A M O R E 
Sue parole mi trotto ne la tefla ; 

Che mai piu faldo in marmo non fi fcrtfjè . 
E per la nona età , ch’ardita e prefla 
E a la mente e la lingua iil dimandai. 
Dimmi per corte fu, che gente è quefh l ? 
Di qui a poco tempo tu'l ftprai 
Per te Jkffo, nfpofc ; e farai d'elli ; 

Tal per te nodo fafit ,e tu no'l fai : 

E prima cangcrai uolto e capelli s 
Che'l nodo , di ch’io parlo , ft difcioglia 
Dal collo c da tuo piedi anchor ribelli . 
Ma per empir la tua giouenil uoglia ; 
Dirò di noi , e prima del maggiore i 
Checoftuita c libertà ne Jpoglu . 


CAP.I. 1 6 4 

ne hauea predominato in lui dice, 
che per eflcre flato da gliamorofi 
affinili fpauentato, s’era da l’im- 
prefa tolto , benché da l’amorofe 
faette ne portatte anchor il pero 
e panni fquarciati e rotti- Afferma 
do quello che dicemmo in quel 
Son.Per far una leggiadra fu a uen 
detta ,ch’auanci ch’egli diM.L. 
s’ionamora(fe,fu tentato d’amar 
altre donne, auenga che paco prò- 
ceffo faceffe in tali amori, Onde a 
quelle parole moftra chePombta 
li cominciane a predir la fiamma 
delaqual anchora,per amordi 
M L. detica ardercdicendo, O fi» 


gliuolmio qual fiamma è accefa 
per te, Ma rai parole il Poe. mo- 
flrachedalui non fbffer allhor inte(e,eche bora per hauer prouato quello che uolcuano 
Tigni ficaie, fc letroua fi fiffe N E la tetta, cioè ne la memoria, che non li feriffe mai fi faldo 
in alcun marmo, E che per la nuoua giouenil età, che fa la mente e la lingua ardita e pre- 
tta al domandale, & al nfpondere,richiefc l’ombra, che per cortefia li uoicfTe manifettar 
che gentequclla di tal turba era, e che l’ombra li rifpondeffe, chcda li a poco tempo egli 
per fe fletto lo faprebbe, e farebbe uno di quelli, tal amorofo nodo fi faceua e tettoia per 
lui, benché egli auchota non lo fape(fe,e che prima diuerrebbe canuto e uecchio,che tal no 
do fi potette fciorrc, Ma che per I MPlR^me fatiare la fua uoglia giouenile, dira di loro, 
cominciando D A L maggiore, cioè dal inomphante amore>i]^uaJe>in quella forma ch’c 
gli uede li fpoglia e prma di liberta e di uita. 


Q_v a fi' è colui ; che'l mondo chioma Amorei 
Amaro , come uedi , c 7 uedrai meglio. 
Quando fa tuo , com’r noflro fignore : 
Manfueto fanciullo , e fiero ucglio : 

Ben fa , ch’il proua i e fiati cofa piana 
A nzi miti anni ; e'n fin ad hor ti fucglio. 

E i naque d'otto e di lafciuia hum.ma, 
nutrito di penfter dolci e foaut , 

Patto fignor e Dio da gente nana. 

Qjfdl'c morto da lui > qual con piu graui 
Leggi mena fua uita offra cr acerba 
Sotto mille catene c mille chi dui. 


C C O M I N C I A l’ombra a nar 
rare quanto ne precedenti uerfì 
ha prometto al Poeta uo'cr dire, 
E prima per dimoftrarc, chi , c di 
che natura fi.i, quello lafciuo ap- 
petito dice, elfer qllochcdal mna 
do c chiamato amore, Uqualc, co 
mepei l’cfTeniptodi loro può uè» 
dere , è amaro , ma che meglio Io 
uedra, quand’egli fara fuo,com’al 
lhora era di loro tutti figuore.Dic 
cecttcr manfueto fanciullo, inten- 
dine l’afperto, perche dolce cola 
par a tutti nel principio il feguinr 
quello lafciuo appetito , Ma fiero 


ecrudel ueglio poi che ne l’habito fono incorfi.per l’amai nudine chc’n lui fi tioua, E che 
ben lo fa chi lo proua come uuol inferire che da loro era prouato, E FI Ati cofa piaaa 30 - 
ti mill’anni, cioè & a te fata per proua cofa mamfcfta fia bteue fpatiodi tempo, E Fino 
adhor fi fuegini, cioè' fino ad Ilota te l’annuntio, Piu mini fella méte predicendoli il fuofu 
turo male.SoggiungeefTer natod’ocioc d’humana lafciuia, Nutrito poi di dolci cfoaui pé 
fieri, Et ultimaméreda góte uana femplice,efckicca fatto Signor è Dio A dinotare la fua 
uet gogna c uituprrofa oiigiue,La dannofa emiferabiluita ,£ da che ignobile è uil con- 
ditionc di perfonc etto Italo, E hauendo detto de la natura di lui, Soggiunge la mifcrabile 
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conditi, ine di loto Cuoi fudditi e prigioni dicendo. Alcuni edierne di lui morti, e quelli in- 
tende per quelli nel uitiofo habito incori!, per liaueruidentro occifo l’anima , Alcuni altri 
dice menar la uita fu a con piugraui leggi forro infinite catene e chiau i, E quelli fono quel 
li incontinenti eh’anchora nou fono ne l’habito iocorfi,iquaIi, pche hanno Io itunolo de la 
ragione repugnante fono, qu 'ito io quella uita,apeggiorconditioncdc moni, perche que 
& fono del tutto, Yeuza alcuna contradittione o uergogna , a le V enetee Jafcmic dati , < 
quelli (empi e dal rimorfo de la confcicotia combattuti. 


Q_ ▼ e l , che'n fi fi gnor ile e fi fuperbd 
Vijh uicn primd , è Cefitr ; cht'n Egitto 
Cleopdtrd legò trd firn e l'herbd. 

Hor di lui fi triomphd : c r è ben dritto ; 
Se uinfc'l mondo , er dltrt hd uinto lui ; 
Che del fuoumcitor fidgloriddl uitto. 
L’dltro c'I fuo figlio : e pur dmò ccftui 
Piugiufldmcnte : egli è Cefdrt Augufio i 
Che Liuid fiud pregdndo tolfe dltrui. 
Ncron è’I terzo dijfrietdto c'ngiujb: 
Vedilo dnddr picn d'ird e di difdegno: 
Ycmind'l uinfe ; e pdr tdnto robufio . 
Vedt'l buon Mi treo d’ogni Uudc degno , 
P ien di Philofopbid li lingud e'I petto : 
Pur Pdujhndilfd quifidr d fogno . 


C N E precedenti uerfi il Poe. ha 
narrato in perfona de l’ombra la 
natura d’amore, e la comune con 
ditionedefuoi fudditi c prigioni* 
Hora particolarmente fa che nar- 
ri l’amorofo nodo d’alcuni di 
quelli , adducendo prima l’ef- 
Tempio diluito Ccfare di Cleo- 
patra d’Egitto , Onde e da fapere 
chefi come fcriuc Plutarco, Eden 
do Pompeo , dop la rotta hauu- 
ta in Thedaglia da Cefare, fuggi- 
to in Egitto a ToIomeoEt egli ha 
uendolo fartodecapitaree man- 
dato la rella a Cefare , pai ch’odo 
Cefaregiunfein AlelTandria, cer- 
cò di pacificare Tolomeo e Cleo- 


patra iquati inficine faceano guer 
ra ,dt che fdegnato Tolomeo uol 
fe l’armi contra di Cefare, Onde Cefare prefe Cleopatra in protettinne.laqual defiderando 
il fuo fauorc, Tanto con dolci parole e leggiadri modi Io feppe attrahere,che Cefare fu co 
ilrettoadeuerla fommamente amare, & a coglier de l’amor il frutto. Fu adunque Cefare 
legato da lei TRA l’herba, e fiori, cioè tra la grafia e le parole, laqu.il firailirudme ha bòia 
nioueduro edere (lata fatta da lui in quel Sonetto, C^uando’l pianeta, che di (lingue l’ho- 
re, perche niente è eh: tanto muoui l’huomo a deucr am ire , quantolefoaui dolci parole 
gratiofamcnte dette, Onde di fe (ledo nel terzo cap.del prelente trmmphoparlando,Et io 
c’haurcigiurato Difendermi da huom coperto d’arme Con parole c con ceni fui !egaro,E 
ne la fcitima Sta. di quella Canz. Vergine bella, che di fol uellita, Mortai belczza, atti epa 
iole m'hanno Tutta ingombrata l’alma Soggiungendojchc fe Cefare uinfc’l mondo, tutto 
per parte pigliando, coin’in quel di fama uearcmo,ladandofi poi in amor a Cleopatra uin 
cere, E BEN dritto, è ben ragione, ch’a lei già da Cefare umta,lia gloria del fuo uincno- 
rc. L’altro ò’I fuo figlio(dopo lulio C-fare feguita l’ombra ne J’cdcmpiodel fuo adottiuo 
fig liuolo Ot ternano Augnilo. Amò collui piu giudamente di Cefare haucndofi,comc feri 
tf^^tuet.cógiuta la fua amata Liuia in lcggitimafpofa.Altri tedi dicano, Che Liuia fua pi e 
^lhnte,Iquali fono tollerabili, perche egli l’hebbc da Tiberio, effendo ella grauida d’elTo 
Tiberio.Neron c’I terzo) Nero doinitio fu il fedo, che ne l'imperio di Roma fuccede!le,Ic 
cui empiecrudelta & ingiuditie,cotr>e di lui fcriueSueto. padaron quelle di tutti glialtii 
pesfimie crudeli Jtiraani , Amò nondimeno intenfaméte una Sabina Pornpeia , laquale 
egli Redo, effendo irato, fece un giorno morire. Vedi’l buon Marco) Marco Antonio 
Pio , dclquaie in quclto Iuoeo intcndc’l Poeta , fu cont’edb Suet.fcriuc , dotato di molte 
uirtu , ma in philofophta morale eccellentillimo ,0 Nde diceelTcr d’ogni laude degno. 
Amò FA Vitina fua legittima fpofa .bcllislima fopra tutte l’altre donne del fuo tem- 
po, e tanto intenfamente, che quantunque la fua impudici tia li fode piu uolte nata, 

non però la uolfe mai repudiare, Amuìu uita Scio mortedi leifemprc ledimodrò ma- 


« 
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Difettisi! mi fegni di beniuolentia. Adunque bench’egli (otte tutto pieno di phik>fophia,on 
de piu temperatamente deuea amare,aoadtmcao io ufficia lo faceua ftar a legno, ftar ne 
tetmin i che piaceua a lei. 


Que duo piai di paura e difoffctto 
L'un è D toni fio , c l'altro c Alcjfandrc : 

Ma quel del fuo temer ha degno effetto. 
L'altro è colui t che pianfc fatto Ant andrò 
La mot te di Creufa ; c'I fuo Amor tolfe 
A quel , che'l fuo figliuol tolfe ad Euandro, 


C D Ioni fio Si racii fano^iraruio cru 
delislimo e beffi de, prcfo.p le tue 
ingiù (Ime, da graudisftmo timo- 
re, come tenue Plut. ne Morali , e 
Tul ne JcTufcu quali uolontaria 
prigione s’haueua eletto, di neffu- 
no che di fc Hello ddidofi Amò, 
fecondo il collumc de Greci , piu 
adoIefcenti,& alcune donne, ma qual’hora uoleua con quelle congiungerfi/emprecercaua 
prima la camera s 'alcuno ui foflcafcofo.Alcffandro Pnereo The(Ta!ico,comc fcriue Giu* 
llino Romano, fu aachon egli prefoda limile beitial timore, ilquaIe,amando mollo ime 
faniente la tua donna Thebe,non andaua mai a giacer con lci,fcprima non hauea cercato 
tutta la camera te per ucciderlo alcuno ui folle afcofo,& anchora adotto a lei s’alcuno fer 
ro hauclfe hauuro,lequali bc(lialira,oon potendo la donna piu foppottarc,lo fece ultima- 
mente occider e, Onde dice,c’hcbbe degno effetto il fuo temere. L’altro è colui) Colui che 
nate lotto Antàdro la mortedi Creufa, fu En:a,pche fuggédoda la ruina di Troia, p uo 
ler ucnlr in Ita!ia,come V er.fcnue ne l'En-li fermò folto q Ilo faffo pollo da la delira pie 
del mar Egeo,oue l’ettequic di Creufa fua donna, morta in tal ruma, uolfe celebrare^ iui 
amaramére pia gerla, Giunto poi Italia, tolfe il fuoamor a Turno figliuolodi Dauno Re 
de Rutili, togliédo p dona Lauiuia figliuola di Latin j Red* Latini, prima Turno, com’ef- 
fo V ir. nel pallegato luogo fcriue, prom:ffa,E Tur.tolfe il fuo figliuolo ad £uàdro,occidé 
do Pallate, uenuio cótra di lui & in fauor d’Enea a la guerra mudali p ta 1 cagióe,da Tur. 


V d i t o hai ragionar d'un , che non uolfe 
Confentir al furor de la matrigna > 

E da fuci preghi , per fuggir fi feiolf : 

Ma quella tntention cafla e benigna 
L’uccifc; fi Ì amor in odio torfe 
Phedra amante terribile e maligna : 

Et ella ne morio , uendetta forfè 
D’H ippolito , di T hefeo , e d'Adriama; 
Ch'amando , come ucdi , a morte corfe . 
Tal biafma altrui , che fc fklfo condanna : 
Che chi prende diletto di far frode i 
Non fi dee lamentar , s'altri l'inganna. 


C QJf ELLO che non uolfe al 
furor de la matrigna confcntire 
fu Hippolito fig'molo di The* 
feo, il quale , dal befttal furore de 
la matrigna Phedra,edafuoi pre 
ehi li fciolfe per fuggircela quel- 
la fua calla e benigna tmentionc 
l’uccife, perche in tal fuga fu mor 
to per opera di Thefco, alquale 
Phedra, come Euripide ne la. tra- 
gedia chiamata Hippolito fcriue 
T’hauea falfamenteaccufato, ch’e 
gli l’h luca uoluta sfori ire,SI, tal 
mente torfe l’amore che prima 
li portaua in odio , ET clU nemo 
rio, pcichede la marre d’i4M^ 
nìamxo 


lito fonti poi tanfo dolore, che per difpcrationc s’appicò per la gola >ondc dice , ch’ai 
corfe a morte,E fu forfè uendeitad’Hippolito.che falfame'teera llatoda lei al padre ac 
cufato,DiThefco,p haueiliuolurola fede matrimoniai ui()larc,&ctter de la morte del fi 
gliuolo (lira caribe, D’Adriana,pche l’haueua toltoti maritochcdeueacfferfuo > Etten- 
dofi ptimachefuggiffer di Creti,douecon l’aiuto d’Adriatma c.di Phedra, Thefco hauea 
occifoil Mm-itauro, cóuenuri.ch’Adnannadr Thefco, e Phedra d’Hippolitod.ucttc edere 
fpofa.Tal biafma altrui(Soggiungeil Poe.al propolito due degne fententie.la prima e, che 
dice c;fer alcuni ■ quali oiaimaudo altri condannino fc lte>l>,e quello dice per rifpetco di 
Phcdra,laqual luafcnaado i’ioaocétc Hippolitoa Thefco dei difetto ch’ella era colpeuoie 
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condannaua fedeltà, L’altra fi c, clic quello ilqual fi diletta di fraudar altrui, non fi de la* 
ritenta r fe poi c ingannato lui, E ^uefto dice pei Thcfeo , ilqual luucndo f raudata la fede 
ad Adtianna laliaudola fu l’ifola , non fi deueua lamentare , fe Phedra haueua ingannato 
lui,faccndolicredere,ch’Hippofito forte, del difetto ch'ella era colpeuole > Onde la morte 
d'erto Hippolito n’eia fcguita.ddqual inganno, cflcndofi Thcfeo, per la uiolentc morte di 
lei, auueduto, amaramente fi lamcataua. 


V i d i ’ i famofo con t ditte fue lode 
Prefo menar fra dueforeQe , c'n morte 
L 'una di lui , c rei de l'alt ra gode . 

Colui , ch'c feco , è quel poffcntc er forte 
Hcrcolc,ch’amor prefe ;cr l'altro è Achille, 
C'bcbbe in fuo amor affai dogliofa forte. 
Qucll'altro è Dcmophontc , c r quella è PhiUe : 
Quelle ] afèli , c r quell' altr'è Medea , 

Cb’ amor c r lui fegui per tante uiUe : 

E t quanto al padre , e r al /ratei fu rea , 

Tanto al fuo amante piu turbata c fella ; 

Che del fuo amor piu degna effèr credea . 
Hifiphile uien poi ;cr duolft anch’ella 
De/ Barbarico amor, che'lfuo le ha tolto : 
Poi uien colei , c'ha’l titcl d’effir bella : 

Seco ha' l pajbr > che mal il fuo bel uolto 
Mirò fi fifo > onctujcir gran tcmpejk , 

E t funne'l mondo fottofopra uolto. 


C F I N G E il Poeta ne prefenti 
Ver. che feguitando l’ombra nel 
fuo dire, adduca l’efsépiodi The • 
fco,ilqua)c,pcr li fuoi g orioli fat- 
ti, dequali in quel di fama uedre- 
mo, domanda famofo, Edicccf- 
fer menato prefofra due torcile, 
intefe per Ad nanna e Phedra ,pcr 
clic da l’amore d’ogn’una di lor 
due fu prefo, de lequali L’una , 
cioè Adrianna gode in morte di 
lui, perche eflendo ella foprauiuu- 
ta a Thefeo, lo uide cacciato di 
fua patria miferamente morire , 
E fc ftcrta de la fraude ufatali , 
quando la (afro fu l’ifola uendi- 
cata,ET ei , cioè &cffo Thefeo, 
S 1 gode de l’altra , cioè di Hhc- 
dra, perche eflendofi ella, come di 
fopra tribbiamo uedurn, fc ftcrta 
occifa ,uidcdela fua impudici ria, 
e de la mori e del figliuolo Hippoli 


tola uendetta. Colui ch’c feco ) 
Hercole figliuolo di Gioue cd’Almena,iuenga che portentee forte forte, nondimeno fu ar 
dcntisfimanienre prefo de l’amor di Dianira figliuola d’Oeneo di Calidonia e di loie fi- 
gliuola d’Eurite,c tanto, che depofto ogni ferocità, fi diedecon le fanciulle regiea filar li 
lani.E l’altro è Achille) Achille figliuolo di PclcocdiTcrisamó Deidamia figliuola del 
ReLicomedc Biilfeida figliuola di Bnrtco Et ultimamente l’obfcua figliuola di Pnamo 
RediTroia,laquaIelfendoli fiata da la madre Ecuba pr omelia in f|>ofa , c per quello an- 
dando egli in T tuia fu da l'ansa tradimento occifo, Onde dice, che nel fuo amor egli heb 
bc forte aitai dogliofa.Qudl’altro c Demophontc) Demophonte figliuolo diThcs. come 
fctiucOuiJ ne Pepi. amò Phdide figliuola di Licurgo, laqual regni uaml hracia, doueef- 
ferido con lei fiato per alcun tcmpo,c bifognandoli,per tornar in Athene , partire, prefe da 
lei certo termino del fuo ritorno, ilqual pairato, & clladi tal ritorno di lui difpcrata^'ap- 
pico per la gola, Tornato poi Dcmophnntca riucdcrla,& intcfoil mifcrabilcafo/amnrninc 
te lapianfe.Quell’e lafun)IafonThefalico, fecondo Ouid.nd.vii.lib del Mer.ncl’Ifola di 
Colchi per opera di Medea,dalaqualcfu molto amato, confegui Paureouello, Dato poi or 
dine iulieme di fucgiili, Medea furò i thefori del padre Ocres, e per fare,ch’al fcguitai la 
forte piu impedito, Afsirto unico e picciolo fratello a membro a membro lacerò, e f uggii» 
feguitando (come dice) amore & la fon per molte uille fin che feco giunfc ini hellaglia, 
V entità poi in odio a lafon fu da lui repudiata , Onde dice (he quanto die fu rea al padre 
& al fratello , Tanto piu era contri del fuo amante del cui amore fi ctedeua dTcr piu de- 
gna , tui baca c feila.Hifiplnle regina de l'Ifola di Lennos,coir>c fcriuc A pel ino nc i’Argo- 
uautica, Andando lafon in Colcht, oltre ad haucrlo molto honotato , di iui ardentemente 
r’acccfc,Ma poi conofciuto,chc piu a Medea di Barbara , ch’a lei di Greca uationc l’amor 
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di lafon fi pieg.iua.Aragionedel Barbarico amor di Medea, chegli hibbia folto la fon, 
qual era l’amor di lei fi duole Poi uien colei)Co!ei c’ha’l titold’effcr bella, c per la Greca 
Helena inrcfa, Rapita In Grecia dal paftor A ledami ro Paris,la cui rapina fu poi capine de 
la ruina di T roia,Onde dice, eh: mirò male il fio bei uo/ro li fifo,eche da tal li filo mira 
re ufeiron gran teinp:fte,& il mondo ne fu uolto fotro fopra,perche quafi ogni principe di 
quello, chi in fauur de Grecia chi de Troiani,come in piu luoghi di (tintamente recita Ho 
mcro,furona tanto iniprefa moslj,ondc infiniti incendi & occilioni ne feguirono, Chiama 
Paris pallore, perche nclfuo nafcere,p:rouiaral fato.ilqualdifponeua ch’egli deuefleef- 
fer(come fu poi)de la ruina di Troia cagione, fu da la madre Ecuba mandato ad clTcr tra 
piftori de le regie mandrc nutrito, doucpoiaglielTerdti; pa florali un tempo flette. 


Odi poi lamentar fra. Poltre mejk 
Ertone di Pdris, e Mencloo 
D’Helcna ; e Hermion chiamar Horcftt , 
E L oodomio il fuo Protefilao , 

Ef Argio Polinice , affai piu fido , 

Che P onoro meglier d'Amphuroo. 
Odi i pianti , e ifoffiri ; odi le jlrido 
De le mifere occeje ; clx gli flirti 
Renderò o lui , che'n tal modo legnilo. 


CENONE, come Ouidne Pepi 
dola ferme, amòdifcmplice eca- 
flo amore Aledandro Paris, mcn 
tre ch’egli habitò fra pjfton,c tan 
to in tale amore pei feucrò, quàto 
egli uilfe , Et c (Tendo poi morto, 
per lo dolore diuenne mentecatta. 
Ma Paris, come fu a la Regia con- 
do!to,cofidomenticò ogiu bene- 
ficio da Elione riceuuto , onde , a 
ragionedi lui fi lamenta £ Mene- 
lao d’Helena ) Menelao figliuolo 
d’Atrco,e marifod’HcIen.i,come Homeroin moltiluoghie fpccialmcnte nc la edifica 
fcriue,fu da cita Helena di limile ingratitudine remunerato dclafomma benfuolctia clic 
Tempre dimollratol’haueaipclie molto piu poterò apprelTo di lei gliabbracciainéti de l’a 
dulrero Paris, che qlli del legittimo fpofo.Et Hermiò chiamar H jreftc Hermimonc 0 eoe 
fcrìue Euripide ne l’Horclle,fu figliuolo di Menelao e d’HeIeni,efpofad’Hore(le figli- 
uolo d’Agamcnó e di ditene lira, Onde cifendo fra quelli due fpofj contratta fingularisfi 
ma beniuolétia,auénc,che Pirro figliuolo del già morto Achille rapi H:rmione,ondeeJla, 
fin a tanto che per Horefle fu recuperata Tempre lamentandoli,! I fuodiletro fpofo Hore- 
ilechiamaua.E Laodomiail fuo Prote(i!ao)laodomia, de laquale ferme Ouidio ne l’epi- 
flola fu figliuola di CafloThefalicoedòua di Protelilao figliuolo d’Iliphilo, ilqualcomc 
fcriue Luciano ne dialoghi di Morti & Ouidio ne l’epi.deucndo con gliaitri Greci a l’cfpe 
ditione di Tioia andare, Laodomia,ch’intcfamentc l’amaua, montato ch’egli fu in naue 
£ dato a I uento le uele, Tempre fui li to (lette fin i he la naue potè nedere, poi perduto la u i 
ila di quella, cadde per lo dolore,cóe fe morta folfe,ma poi tornata in fe l fcmpre chiamò 
il fuodi'etto fpofo Profeiilao, finch’clfendo (latooccifoa Troia dal fortislimo Hettore 
il fuo corpo fu portato in ThelTug!ia,fopra dclqual ella, per bfmifurato dolore , fi mori. 
Et Argia Polinice) Argia figliuola d'Adaflro Re de gli Aigiui, e dona di Polinice Theba- 
no, preparando AdaltroglicfTerciti por recuperar il regno di Thebcda Ethooclep Poiini 
ce,emicando fola méte Amphiarao principe nel regno d’Argo, ilquil hauendo prcueduro 
ch’andando egli in tale cfpeditiouemdeuea perirci 'era nafcoflo, efoloala Tua dona Eù 
nphile hauea m anifcllatoi 1 luogo, Argia.come fidobsfima a Polinice, li fua efpeditióe de 
fiderando,coi ruppe con doni l’infida & auaraEuriphile talmente, chef] fece Amphiarao 
infegnire,ilqual tremato, procede con gitali ■ i A rgiui a Thebc,effendo adunque Polinice iu 
talefpcditione Tempre era da Argia, per lo intenfo amore, che li porraua, chiamato, ma in 
tefo poi egli inficine con Tideodt Amphiarao effere flato occifo, non dubito, contri la leg 

f ede! crude! Creonte, uoler al fuodiletro fpofo fepolrura^ le Tue ultime lagnine dare-Oa 
e ch’ella ne fu da clfj Creonte crudelmente fatta morire. Od; i punti, c i lofpiri,)hauen* 
do il Poeta in perfona de l’ombra, il parricolar amore d’ai punte donne narrato, narra ho 
ra generalmente quel di tutte quelle, che par troppo amare crani morte dicedo, che debba 


del t r i o m p h o 

udire i pianti i lamenti e le ftrida di tutte quelle mifere ACccfe.Jcioè infiammate & inna- 
morate donn:, C H E renderò, chepertroppoamaremorendodiederglifpirti A L V I, 
da effo amore, CHE.'lquale in tal rnifero modo le guida . 


Non pori* nidi di tutti il nome dirti: 
Cbcncn buomini pur ; ma Do gran parte 
Empion del bofeode gltombrofì mirti. 
Vedi Venere beÙd, e con lei Marte 
Cinto di fino i pie, le braccia , e'I collo , 
E Plutone , e Profirpina in diparte . 
Vedi Giunon gelofa , e'I biondo A petto. 

Che folca difprczzar l’ctate c l’arco , 

■ Che li diede in Theffaglia poi tal erotto. 
Che debb' io dir ! in un paffo mcriuarco : 
Tutti fon qui prigiongli Dei di Varrò; 
E di lacciuoli innumeraUl carco 
Vien catcnato Gioite inaiaci al cano . 


CHAVENDO l’ombra nar- 
rato de gl ihu orni ni ,hora ne prr- 
fenti Ver narra degli Dei ,ch’ad 
amoreerano flati (oggetti ,E per 
l’infinito numero dice , clic non 
potrebbe mai dirli il nome di tuta 
ti, perche, non fidamente gli huo- 
Runi,magli Dcianchora empi- 
uano gran parte de Porobrofa & 
amorofa felua d i min i , de lacua- 
le in fine di quella Catreonc.A qua 
lunque animale’alberga in terra 
dicemmo ,Adduccndo primal’ef- 
(cmpiodi Venere e di Marte.iqua 
li amandoli , furcn per opera del 
Sole fecondo Ouidio nel quarto 
Iib.dcl Methamorphofcos da V ul 

cano maritodi Venere in adulterio tremati, Ondegittato (opra di lorocateue inuifibili 

di ferro , li fece a tutti glialtri Dei uedere.pche dice Marte hauer i pie lebraccia e 1 collo 
cintodi ferro, oueraroentelodiccpcrcffcr Diodc le battaglie- E Plutone e Profetpna 
indifparte) Plutone figliuolo di Saturno c Dio dei’mferno , fecondo Ouidm nel ^quinto 
libro del Methamorphofeos amò Proferpina figliuola di GioueediCerere,laqual etfedo 
fa prati a coglier fiori , fu da lui rapita , & al fuo regno infernale condotta ,|Ondc dice, 
eder in difpane . Vedi Ciunon gelofa) Adduce il Poeta l’efferopio de la gelofa Giunone, 
per glinfiniti incedi del marito Gioue , de quali dicemmo in quella Cantone 1 acet nou 
pollo e temo non adoprc, Onde di (otto dice, ch’egli ucmua inanzi al carro catcnato e ca- 
rico d’innumerabili lacciuoli . E’I biondo Apollo ) Apollo , come recita Ouidio al primo 
librodel Met hamorphofeor . Amò Daphne figliuola di Penco , fiume in 1 beffagli» , 0- 
qual prima infuporbito per haoeroccifoil mofiro Phiton, difpregiaua amore per e 
cade , efTcndo fanciullo , e confequentemente il fuo arco , ilqual fercndolom 

Thelfaglia de l’amored’cfla Daphne, li diede tal crollo. Chcdcbb’iodir) 

Domanda l'ombia quello ch’ella de di quetti Dei piu dire, Volen- 
do inferire, ch’a uolerdi tutti particolarmente glumotofi cafi 
narrare, larebbe troppo lunga hidona , Onde dice, IN 
VN paffo méuarcojCioé in una parola ofent eolia 
menefpedifco,pei che dice, Tutti fon qui pri 
giongli Deidi Varrò, Intédendo di tue 
ti quelli Dei, cheda Marco Var- 

rone m una fuo opera intito 
lata decleftis debbo- 
no introdotti. 
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fàmz, 



T anco gU di mi 
rar f-non fitto an- 
chojra 

H or quid , hor cjid.it 
nu uolgcaguardado 
Cofty eh' a ricordar* 
le è breue l’hora. 

Giudi cor di pefìer' 
in penficr; quando 

Tutto a fe'ltra/fer duo, eh' umano a mano 
Pajfauan dolcemente ragionando . 

Mojjcim’l lor leggiadro habito /Irono, 

E’/ parlar peregrin , che m'era ofeuro ; 

Ma l’interprete mio md fece piano. 

Poi, ch’io feppichi erompili fccuro 
M'accoflai lor , che Ptm Jpirito amico 
Al no/lro nome: l'altro era empio e duro, 

Tecimial primo : O Mafmtffk antico 
Per lo tuo Scipione , e per co/ki 
Cominciai, non t'incrcfca quel, -ch'io dico. 

Mirótmniié diffe, Volcntier faprei 
Chi tu Jc manzi > dapoi che fi baie 
Hai /piato ambo duogliaffetti mici . 

L’eJJcr mio, gli rifpofi, neri fojkne 
Tanto conofcitor : che coli lunge 
D i poca fi anima gran luce non unte. 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge ; 

E tal, che mai non ti Uedra , ne uide , 

Col bel nodo d'amor teco congiunge . 

Hor dimmi » fé colu’ in pace ni guide ; 

E mojlrai'l duca lori che coppia è qucjh , 

Che mi par de le cofe rare e fide { 

_ * . . <nu jt |oe 

Intcruenuto e riputo tutte duci tuoi affetti, l’uno intefu p quello che uertoScipioae,c l’a] 
tro per qucUo,che uerfo S jphomsba h mena, A lequalj parole il Poeta rifponde.chel’clTcr 
fuo, cfTcndo.come uuol inferire, troppo humile e talea, Nou foftieoc.non può toffrirc tan 
to cono (citare, quanto e(To MaliaiTa era, CHE di poca fi im ni, non uicu coli luride gnu 
lu cererò; perthedi posa faraa.eo.ne uuol inferire, ch’era la fra, non uie j liiaugcgran co 


•itncHr.-VfoT^» 

ARRA il Poeta 
m quello princi • 
pio del prefente 
Capitolo , come 
del rimirar l'infi- 
nita turba de gli 
amantijche’I triomphal carro a’a 
more feguitauano,de quali ha nel 
precedcmcin partetractafo, efler 
già Ranco, ma non fatio di 1 mira 
re, per lo gran deiiderio che d’in- 
tender particolarmente la condi- 
tione d’ogn’uno di quelli hauea. 
Onde dice, che’l fuo cuore anda- 
ua di penfier in penficr inueftigan 
dodi loro , (Quando, che l’effem- 
pio di M il inula e di Saphonisb» 
recitato da Liuio nel ir. libro de la 
terza Dec.lo ttafTe tutto a fc , Ma 
per la ragione dettadifopra , non 
erano da lui coaofciuci,per laqual 
cofa finge, che l’ombra glielo ma- 
mfefti,* egli incefo chi esfi era- 
no, piu ficuramemcs’accofiò a te. 
ro, perche l'uno (pirico, cioè Ma. 
fini 3a, era ’amico al noftro nome 
Latino, elTendo Tempre, dal di che 
in Aphrica conobbe Scipione, a 
Romani fiato amicislimo, E l’al- 
tro, cioè Sophonisba , era empio c 
duro, efTcndo ella fiata di ltirpc 
Carthagincfe, patria oimica p« r 
petua a tal nome , domandando 
MafìmfTa per lo fuo Scipione, c per 
efià Sophomsba , che’l dir di lui 
non li fpiacua,Ondc finge, che mi 
ramiate Malmilfa , li refpouda, 
che uolentieri prima ad ogn 'ultra 
cofa faprebbe chi egli era, dapoi 
thè fi bene haueua SPI Aro, cioè 



I 


DEL TRIOMPHO 

gnitione,pr laquale egli polla cflcr da etfo Mafunifla .dicendogliene ,fino in quel luogo CO 
nof iuto,Ma tua reai fama, dice, aggiunge pei tutto, E tal che non ti uideneuedra mai, 
Ccngiunge conuien feto con bel nodo d’ainorCjit eflendofi in tal modo del Tuo edere feu 
Tato fcco,donianda,che li debba due, che coppia d'amanti è quella di lor due,s’amorelo- 
ro duca,ilqual dicehauerli moli rato, li guidi in pace, perche li par de le cofe Rare, cioè ra 
de uoltcucdutethe l’uno amante procuri la morte de l’altro, come Mafimfla fece quella 
di Sophonisba mandandole’! ueleno E FIDE, rifpetto a la fede feruatole per tal torma 
di non fallarla uetùr in mano de Romani/» me pomello l'hauca non potendogliene in al- 
tra forina,come habbiamo detto, c che uuol infcrir,feruare. __ . 

L a lingua tua al mio nome fi prefh 
Prona, che'l [appi per tc jkffo: 

Ma dirò per sfogar l' anima mejh. . 

H aucndo in quel fomm'huom tutto’l cor meffò 
Tanto, eh' a Lelio nedouantoapcna, 

Ouunque fùr fuc infegne, fui lor prefji, 

A lui fortuna jù fempre fcrcna; 

Ma non già, quanto degno era'l ualcre ; 

Del qual piu, ch’altro mai, l’alma hebbe piena. 

Poi che l'arme Romane a grande henore 
Per l'cxtremo occidente fùron /par fe ; 
lui n’aggiunfe, e ne congiunfe amore. 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cor' arfi > 

Ne [ara, credo : orme , ma poche notti 
Pur a tanti defiiriebreui e r fearfe . 

In damo al maritai giogo condotti: 

Che del nejlro furor feufe non falfe, * 

E » legittimi nodifùron rotti . 

Quel, che fol pm\che tutto’l mondo ualfe, 

Nc diparticeli fue fante parola 
Ched'e r.oflri foffnr nulla li calfe : 

E ben che'l fi fi , ernie mi dolfe cedole ; 

Pur uidi in lui chiara uirtute accefa: 

Che'ntutto c orbo, chi non uede'l fole. 

Gran giuflitiaa gltamanti è grauc offefa: 

Però di tanto amico un tal ccnfiglio 
F u qua fi un fc aglio a l'amore fa imprefa . 

Padre m'tra in honor, in amor fglio, 
tralci ne gli unni: end' ubidir cimarne, 

M a col cor trifh , e con turbate ciglio . 

Cofrqutfh mia cara a morte uer.nc: 

Che uedendoft giunta in fòrza altrui 
Morir manzi , che fernir, fofhnne » 

Et io del n io dolor mtnifiro fìu : 

Che'l pregator ,ei preghi fùr fi .r denti » 


C N EprefentiVer.il Poe.in per- 
fonadiMafmiCTarifponde a quel 
io,chc ne precedenti gli hauca do- 
mandatole di lui e di Sophonif 
ba li deueffe dire, dicendo. La tua 
lingua S I preda , fi pronta al mio 
nome, come di fopra habbiamo 
iicdnto/juandn dille O MafiniSa 
antico, P R Oua, fa fede che per 
re ftclTo, lenza ch’io te lo dica , lo 
fappi,Madiròperisfogar la me* 
Ra anima, Onde dopo tal propoli- 
t ione/» fi comincia adire,Hauen- 
do in quel fomm’huom , hauendo 
io in Scipione mcllb tutto’l cuore, 
Tanto cn’a pena ne do uanto a 
Lelio, per elTere tra Scipione e Le- 
lio Rata contratta tanta fingular 
beniuolentia , che meritamente fu 
daM.Tul.perunofra glialtri ef- 
fcmpid’amidtia pollo, Fui predo 
ouunq; fur fue infegne, perche ne 
l’cfpcditioncd’Aplinca, fempre fu 
ronda lui fidelmente feguitare, 
A lui , cioè Scipione, fortuna fu 
fempre fercua,Ma non già quanto 
n’era degno il fuo ualore, delqua» 
le egli hebbe pu ch’alt ro mai pie- 
na l’anima, E uenendo a fatisfar a 
la domanda del Poe.dicc, Poiché 
l’arme Romane furon a grande 
honore fparfe per Poliremo occi- 
dente, I V I,in quel luogo amore 
n’aggiunfce nc congiunfe. Perche 
fi come nel preallegato luogo feri 
ue Liuto , dopo cric Scipione in 
Aphrica hebbe rotto Hannibale, 
eda Mafiniffa e Lelio Siphace ne 
la fuga fu fatto prigione, Mafmif- 
fa feguitando la uittoria,arriuò io , 
Citta, doue falcndo a la cafa rega 
lc^Sqphoni/rba fe li fece iucoat ro. 
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Ch’offeft me, per non offender lui: 

E n undde'l uelcn con fi dolenti 
Penfter : com'iofo ben , et cUiilcrcdt , 
Etm fc tinto , o quinto d’amor [enti. 
Plinto fù’l mio di tinti fpofi herede. 

In lei ogni mio ben , ogni /perinei 
Perder eie fi, per non perder fide. 

Mi cera bomii , fé trouiin quejli dinzi 
Minbtl co fi i perche’ l tempo' è lene ; 

E piu de t opri , che del giorno iuinzi . 


»dS 


& a piedi humilraentegettatafcfi, 
lo pgò,cbe nò la blTaOc uenir no 
k fèrie de Romani , onde Mafi- 
rufla.prefo da le fue bellezze, glie 
le promerte , e per meglio poterle 
fcruar Ja fede , fc la congiunfe in 
fpofa , De laqu.il cofa riprefo pai 
con delire parole da Scipione, fu 
(forzato con gr andisiimo fuo do- 
lore,! decerla laffirc, e non uedé 
do altra forma da poterle feruai 
la fede promefla, le mandò’! ucle 


no,ilquaIeella piu follo che d’ef- 
fer ferua de Romani J’elelTe uoler torre, Laqua] hi ftoria il Poeta tocca in forma,che’nre 


fo , quanto habbiamo di quella detto, è per fe ftelTa fenz’altra efpolitione facile é chiara. 
£ L V erfo , E ben che'! fede, onde mi dolfe e duole. Altri tolti dicano, E benché fof 


.V r ' » — a* U.UUIC un 

fe,iquali tono fallwlimi^comelj uede non hanno fentimento aIcuoo,M a noi ncgliantichi 
telti trouiamo.come habbiareo pollo, edere fcritto , Onde il fentimento uien’ad efTere, 
E benche’l felfe,cioè bene he Scipione dipartile, pur uidi in lui chiaramente Sic. Altri dico 
no benché tal folTe-però ogn’un l’accommodi a fuo modo. 


P 1 8 m di pietite er’io , penfmdo'l breue 
Spaio il gr in fòco di duo tili minti i 
Pireimi il folhiuer il cor dineue : 
Quind’udi dir fu nel piffìr' numi , 
Coflui certo per fegia non mi (pine ; 

Ma firmi fon d'odurli tutti quinti •. 

Fon , dtfiil cor’ o Sophoniibi in pice : 

Che Cirthigine tui per le min noflre 
Tre uolte cidde ter ili terzi giice . 
Et elli ; Altro uogtio , che tu mi moflre : 
S'Aphrici piinfc , udii non ne rife ; 
Dominditenc pur l’hifbrie uoflr : . 

In tinto il nojlro e fuo imico fi mife 
Sorridendo con lei ne li grill eden 
E fùr di lor le mie luci diuife . 


C HA VENDO M almi (Tu ne 
precedenti Ver. narrato al Poeta 
l’hiitoriadel’amordiluiedi So- 
p ho nisba, ch’egli delideraua inten 
dere, hora in quelli etto Poe. ino- 
ltra, ch’egli era tutto pieno di pie- 
ta,penfando il breue f patio/: he fo 
lanterne a desìi amanti fu conce- 
duto a poter goderli loro canto 
grande e focofo amore , E che’n 
quel penfiero dando, il cuore, per 
talpieta , fe li ftruggeua ,come fe 
folle Ita codi neue al fole , (Quan- 
do nel partir Malimfla da lui, egli 
udidirfunel patTar auantia So- 
phonisba, parlando con MafmilTa 
di lui, Certo collui per feoon mi 
fpiace,ma ferma fon d’odiarli tue 
ti quali, c quello p la ragione che 


dicemmo di iopra,doue’f Poeta difle,cHc l’altro fpirito era empio c duro al noitro nome 
Onde’! Poeta dice hiuer le detto, ch’ella dcuclTe porre il ciior in pace,pche la tua Cardia 
fine CADde/noè fu fuperara per le uollrc mani rre uolte, La prima per Lue. Catullo. La 
feconda per Scip.Aphric.La terza per Scip-Emil. ET a la terza giace, perche da elfo £mil. 
fu maudata ad ultima ruma, A Icquali parole inoltra, che Sophonisba rii rondelle uolcre 
ch’egli molt radè alt ro.uolendomferire/rh’clla n’era ottimamente informata, Ma che fe 
Aphrica,per ralicadi/nenri pianfe,Italia uon ne rife,pche farebbe imponibile referir a pie 
no il fangue fparfo , le ruine,glincédi,3r le fmifurate fpefe,ch« i Romani in quelle tre guer 
re puniche fofFnro,Ondedice,che ne debba domandar le noftre hiftone.perchediqucl- 
k.comcuuol inferire, affai coptofain.-nre trattano, De le piali parole Maiiiu.Ta amico 
d’ogn’una de le pòrri dice, che fomdeado li mife con lei N E la gran cale » , ne la llreita e 
folra aioli nudine de gli amanti, E coli le hici fue furoudnifed i loro. 


I 


} 
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D Et TRIO 

C o M 'huom,ehe per terrai dubbio caualcdi 
Che ua rcfhndo ad ogni paffo, e guarda, 

E’I penfier de l’andar molto diffalca ; 

Cefi l'a ndata mia dubbiofa t tarda 
Eaeean giornanti : di che anchor m'aggrada 
Saper quanto ciajcuno , e'n qual fòco arda, 
juidt un da man manca fuor di firada : 

A guifa di chi brami e troni cofa , 

Onde poi uergognofo e lieto uada ; 

Donar' altrui la fua diletta fpofa: 

O fommo amor , o noua cortefu : 

Tal, ch’ella fkjfalieta c r uergognofa 

p area del cambio; e giuanft per uia 
parlando tnfiemc de /or dolci affet ti , 

E foffnrando il regno di Soria. 

Tracimi a quei tre (furti ; efee rifletti 

Eran già , per feguir altro -camino: 

E di fi al primo ; 1 prego, che m'affetti : 

Et egli al fucn del ragionar Latino 
Turbato in uifh fi ritenne un poca 
E poi , del mio uolcr quafi indouino , 

Diffe i lo Seleuco fcn,c quefti e Antioco 
• mio figlio ; che gran guerra hebbe conuoii 
Mi ragion centra fòrza n on ha loco. • 
Quejh mia prima ,fua donna fu pai 
Che per camparlo iPamorofa morte 
Li diedi ie’l don fu lecito fra noi. 

Str atonica è il fuo nome ; e nofhra forte , 

Cerne uedi,indiuifa ; e per tatfegno 
Si uede'l nojlro amor tenace e fòrte . 

F« contenta cofki lafciarnu il regno , 

Io'/ mio diletto , e quefti la fua ulta. 

Per far uia piu ,chefe, l’un l'altro degno . 
E fc non fòffe la difereta aita 
Del p tifico gentil , che ben s'accorfei 
L’età fua in fui fiorir era fornita . 

Tacendo, amando quafi a morte corfet 
E l’amar fòrza , e’/ tacer fu uirtute , 

La mia nera pietà ; ctia luifoccorfc . 

Cefi difje : e ccm'huom,che uolcr mute. 

Col fin de le parole i pafìi uolfc; 

Ctia pena li potcircnder fallite; , j: . -i 


M f HO 

C PARTITO ìlPoetadaM* 
limita moftra,ch’andido cglifcr 
nido per ucder& intender la có 
ditione hora d’uno & bora d’un* 
altro de gliamanti che’l carro 
d’amore fegujtauano, era a lacon 
ditionc di colui che caualca per 
dubbiofo terreno, ilqualeua re- 
fendo ad ogni paltò c guarda le 
■ede forfè cola che del conofciu- 
to camino lo faccia certo ,Oude 
il penfiero c’ha d’errare, D I Fai- 
ca , cioè feema e fminuifee molto 
de l’andare , Quando dice haùer 
veduto uno da man manca fuor 
di firada ,afimilitudine in uifta 
di chi bramietroui cola, per la* 
quale egli uada poi uergognofo* 
lieto, donarla fua diletta fpofa 
ad alt mi , Adducendo Peltempio 
di Seleuco Re di Siria, padre di 
Antioco, e marito di Stratonic*) 
Auenga che quello Antioco fi- 
gliuolo di Seleuco non folte quel 
loc’hebbe , come dicevi uuol inf« 
rire, guerra co Romani , perche 
da]ui,i'qual fuccedctte al padr* 
nel regno, e fu cognominato So- 
tbegOjtutri giu Ini fuoi fucceflb- 
ri,cn'a numero furon fei , li noma 
ron Anriochi ,e quello c’hebb* 
guerra co Romani, e che fu uin- 
coda L- C. Scipione fratello d« 
l’Aphricano , fa l’ultimo cogno- 
minato Magno, Ma il Pocra ufa 
in quello luogo quel color rheto- 
rico, che Marco Tul. nel tei io li- 
bro de Oratore domanda indut- 
tione d’errore, & ufafi quando uo 
gimmo una per un’alrra hiftori 
o una per un’altra fauola lignifi- 
care , come V irgilio ne la feconda 
Egloga quando introduce Scilla 
figliuola di Nifo,p.r Scill.1 fìgliuo 
la di Phorco , ouediee! Quid lo- 
[ quar aut Scilla Nili, Seleuco adun 
quc,comelcriue Appiano nel li- 
bro intitolato Siriaco , conosciu- 
to per indullria d’Eralillraro 
filico il figliuolo Antioco morir» 
fi per lo fmifuiato amoic ch’a la 
Regina Straminea portaua , per 

liberarla 
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liberarlo da morte, diedeopera ch’ella non piu fu a, ma d’Antioco forte fpofa, Onde intra, 
duceeffo Seleuco a dire, Quella mia prima, fua fpofa fu poi, CHE, laquale, per camparlo 
d’amorofa morte,li diedi, E’I don fu licito fra noi, non effondo fra loro io quei rompi alcu- 
na Icggeche’l prnhibiffc.fuggiungcndo.Fu conrenta cortei lafciarmi il regriOjperchceifcn- 
doelìad’An’ioco Jiuenuta fpofa , non era piu Regina , come quando era fpofa di Scleucn, 
Io’l mio dilertOjiIqualeera clfa Stratonica,E Quelli, cioè & Antioco la fua uira, piu rollo 
haucudo determinato morire , che manifcftar la cagiondel fuo male , Per far uia piu che 
fe l’un l’altro degno,per reputar l’un l’altro molto piu degnodifefteffb. Dice hauerlo ue- 
duto da man manca fuor di ftrada, Effondo fuori d’ogm confuetudinee ragione, chc’l pa 
dre debba conceder la propria fpofa aIfìg!iuolo,Ech’eraaguif id’huom che brami etto 
uicofa, onde poi uada ucrgognoiòe lieto, perche bramaua di faper la cagiou del mal d’An 
fioco per poterli rimediare, laqual lieto poi d’hauerla trouata , nondimeno andaua uergo 
gnofo d’hauerli Straconica donato. 


Poi che di gliocchi miei l’ ombri fi tolfe ; 
Riimfi gr ìuc ,er figurando indù; 

Che'l mio cor dii fuo dir non fi difciolfe , 
in fin , che mi fu detto , Troppo jhi 
In un penficr'i le cofe diuerfe; 

E’/ tempo , eh' è breuijumo , ben fii . 

Non menò tinti armiti in Grecii 'X.erfe i 
Quint'iui crino anaiti ignudi c r prefi, 
T il, che l’occhio li uijìi non foffèrfe . 
Virij di lingue, er uirij di pieft , 

Tinto , che di mille un non feppi’l nome : 
Et fumo hijbrii que pochi, ch'io'ntefu 


CNE prefenti V crfi il Poeta di- 
ce, com’cflendo Seleuco da lui par 
tifo, ch’egli nmafe ne la confiderà- 
tione di tanto fuo affetto, graue e 
penfofo talmente, che’l fuo cuore 
nou fi feioife daldired’cffo Seleu 
co lino a tanto, che l’ombra li dif- 
fe,ch’a le cofe diuerfe e molte c’ha 
ueuada uedere,eg!i ftaua troppo 
in un penfiero , e che fapeua bene 
quanto’! tempo, rifpctto a l’opera, 
come uuol inferire , era breuisli- 
mo. Dalequali parole fpronato, 
moli ra , che tornato in fe , hauer 
ueduto una tanto infinita turba 


d’amanti , che Xcrfe figliuol di 
Dar» Re de Perfi, delquale dicemmo in quella Canzoue.O af pettata in ciel beata e bella, 
non menò in Grecia contra gli Atheniefi tanti armati,Jnchora che fettecento milia ne me- 
nade , talmente , che l’occhio , dice , non hauerne potuto la uifta di tanti foffrire , E che 
per la uarieta de le loro lingue e de paefi,di mille non ne potè faper il nome d’uno, e 
che quei pochi ch’egli intefe , e de quali hebbe notitia.faceuano.com’apprcffò ucdre; 
mo, (littoria. 


P e » s io eri l'uno : e uolli fiper, come 
Andromcdi lipucque in E thiopii , 
Vergine bruni i be gfiocchi e le chiome : 
lù'l inno imitar, che li fui propii 
Bcllezzi defundo fu deftruttoi 
P onero fol per troppo hiuerne copii ; 
Che diuenne un bel fior fenz’ilcun frutto : 
E quelli , che lui Mindo in uiui uoce 
Tecefi'l corpo un durofaffoifeiutto . 


©COMINCIA il Poeta nepre 
fonti Verli , a narrar giieffempi di 
quei pochi , che de la moltitudine 
grande deglumanti, ne preceden- 
ti dimoftra , dille hauer hauuto 
nonna, e che fareb' onohifforia , 
Adducend 1 prim 1 quello di Per- 
feo figliuolo di Gioue e di Da- 
nae, Coftui , fecondo Ouidio nel 
quarto libro del Mcthainorpho- 
feos amò Andromeda figliuola di 
Cephco,auengachc tutta brutta 
e lei difefeda moftri marini che aiuorar ladeueano, 


enegrafoffe,eflentfod’Ethiopia . 

Poi combatte con Phineo fratello di Cepheo, alquale era piima «aia per ifpofada Ce- 
pheo promcffa,e lui e compagni con la cella di MeJufa , dal conquido, de laqua e sdlhora 


DEL TRIOMPHO 

toro iua,coouerti in afprtefimi f«fi.E quel uanoamator (Quel uano amarore fu Marcita, 
uano ueraméte, efsédofi,come fcriue Ouidio nel reno de Mer hamorphofeoj de le proprie 
bellezze innamorato, Onde p hauerne troppo copiale ueunc ad cflertanro pouero,chede 
la pacione e del dolor li mori, e conuertisfi nel fiore del tao nome fenz'haucr alcun frutto 
del Aio amor confeguito.E quella che lui amando) Quella ch’amò Narci. come Ouidio al 
rerzodel Metha recita, Fu Ecco Nimpha^rima da Giunone, per haucrleconlulinghcglin 
cedi di Giouecclato, condannata a non poter parlare , Ma (blamente rifponder gliultimi 
accenti di chi parlaua,A laqualenon uolendo Marcita far copia di fe, ella tantoper lo do- 
lor li confumò, che in un duro Se afciutto fallo fu conuertita,cdi lei altroché te urna uoce 
non eflfendo rimata.con quella fola, Tempre amando, feguilò ne l’amor di Narcita . Onde 
dice, E quella che lui amandola uiua uocc,c cct. 


Ivi quell' altro il fio mal fi ueloce 
lphi , ch'amando a’trui in odio s'hebbe , 
Con piu altri dannati a fmtil croce , 
Gente , cut per amar uiuer increbbe : 
Oue raffigurai alcun moderni, 

Ch’ a nominar perduta opra farebbe . 


C D O PO l’eflémpio' di Marcita 
e d'Ecco , narra il Poeta ne prefen 
ri V et fi quello d’lphi , colquale a 
fimi! morte dannato dice , hauer 
ueduti piu altri , a chi per amare 
era rincrerciutoil uiucre , fta qua • 
li erano alcuni moderni , che per 
edere fiati ignobili , e per l’impie 
taufatainfe ftejlì,non degni d’alcuna memoria dice, chefarebbe opera perdurai! nomi* 
narli, Fu adùquc lphi, fecondo Ouidio nel decimo quarto del Methamorphofeos,di Cipri, 
& amò ta moramente Anaxarete.Ma uedendo da lei e (Ter deprezzato , elcfle uoler piu lo- 
fio motire,rhc’n li miferabil uita uiuere,Onde egli ficlfo appiccandoli per la gola,fu de la 
taa morte mini ftro,però dice ch’amando altrui,nebbe fe fteflo in odio. I 


Q_v ■ i duo, che fece amor compagni eterni , 
Alcione cr Ceice in riua al mare 
far i lor nidi a piu foaui ucrni . 

Lungo cojkrpcnfofo E foco fare 
Cercando Epèrtajbor fi òpra un faffo affo ; 
Ef hor fott' acqua , c T hor alto ualore : 

Et uidi la crttdel figlia di Nifi 
fuggir uolando i cr correr' AtalanU 
Da tre palle d’or ùnta , cr d"un bel uifit 
Et fico Hippomcnc$,chc fi a cotanta 
Turba d'amanti , e r mtfiri curfiri 
Sol di uittoria fi rallegra cr nauta . 


CSEGVITA il Poeta ne pre- 
fetti Verfi in alcuni altri effem- 
pi, E prima in quellod’Alcioae fi- 

S liuolu d’£olo,edi Ceice figliuolo 
i Lucifero fuo fpotaplqual andati 
dopcrmarca l’oracolo d’Apolli- 
ne, fu fecondo Ouidio nd l’uude- 
cimo dd Mcthamoiphofeos , da 
la rempcfiadel’ondefummerfo,la 
qual cofa fatta per opera di Giu- 
none ad Alcione in fogno uedere, 
& ella hauendo uedutodi talli- 
to il corpo del fuo fpofo , che da 
l’oudc era fiato in quel luogo ri- 
condotto , prefa da gran dolore fi 


precipitò iu mare per anuegarfi , 
Ma gli Dii moafi a pietà del loro feruente amore^onuertiron e l’un e l’altro ne gli uccel- 
li delti Alcioni , iqualianchora , come eterni compagni , fi uedeuo fare i fuoi nidi luogo il 
litodei mare, A piu foaui uerni, perchefecondo la Tentenna d’Ouidio nel medebmo li- 
bro, ne giorni che quelli uccelb procreano i figliuoli, il mare fta Tempre tranquillo , e fo- 
no domandati da marinari i giorni Alcionii. Lungo coftor ) Efacofu figliuolo di Priamo 
Re di Troia, ed’AlilTirne,Coftui, come recita Ouidio nc l’undccimo del Methimor - 
phofeor , amò Eperia figliuola di Tribcn , la quale egli un giorno feguirando , & ella f U g- 
gendo , fu morfa da un ferpe , di theellain breue fpatio li mori , Onde ConoAendo ilia- 
co de forno rtedi lei edere fiato cagione , per difperato fall tapi* un’alto fcoglio, e preci- 
pitosfi inmareperanneg4rfi,ma Tette Dea, mojTaacoropasliunc diluì, lo conueniio 
quell'uccello che fi domanda Smergo, ilqual auchora ueggiamu pct lo dolore ftarii penta 
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fo e lolita rio, Se a tutt’hore, d’alto luogo tolto acqua uolando , ritrouar fe f, potefle funi . 
mergere-E uidt la crude!)La crudel figlia di Nife Re di megari fu Scilla , Coffa , fecondo 
Ouidio nellottauo libro del Methamorpholcos.fapeua il padre hauer un aureo crine, co 
queff a proprietà, che mentre l’haueflTe,non poteua del regno efTer cacciato, Onde innamo- 
randoli ella di Minor Cretenfe.che nel regno del pa Jre, per eCTcr confederalo con gli Ai he 
niefi,contra de quali, per uendrcar la morredel figliuolo Androgeor,era ueuuto, tolfel’au 
reo crine al padre, e per gratificarli con Minar ,a cui lo porlo , Ma Minor confiderato la 
fcelcrira grande di lei,perchegiuftisfimo era,Ia difcacció , onde ella tanto andò uagabon- 
da^heiu Lodola,e Mifone l’uccello del Cuo nomefuronconuertiti e fatti perpetui nimici , 
perche ella, come dice il Poeta uolcndo fuggire, e Nifo dietro feguitarla ueggiamo. E cor 
rer Athalanta)Athalanta figliuola di Cepheo.fu fecondo Ouidio nel dearoo libro del Me 
thamorphofeor.da Hippomcner figliuolo di Meleagro inrenfamcnreamata.Ondeeffendo 
fi egli fottomeflo a la conftituta legge, laqual , per efiTer Arila lauta nel correr uelocirfima , 
difpuneua.che colui ilqual la uinccflc nel correre l’otteneflc per donna, e quello che rima- 
nelTc perdente, ne deuelfe la tefta perdere , come eia molti haueano fatto.Condot ti adun- 
que a 1 corfo, Hippomcner con l’aiuto di tre pallcd’oro hauureda Venere, lequali nel cor- 
fo l'una appreso l’altra gettando, & Athalanra cogliendole^ del fuo bel uifo, ch’ella fida 
mente, mouendofi di lui a compasfione , miraua tantodiferi Aihalanta nel corfo, ch’ella 
fu come dice’l Poeta di tre pa Uè d’oro e d’elfo bel uifo uiota,Et Hipporoener lui o fra tanta 
turba d’amanti e miferi curfori/i potè de la uittoria rallegrarfi e uantare . 


FRA qucjhfduoloft er uani amori 
Vidi Ali, c r G alate*, che’n grembo glier a i 
Et Poliphemo farne gran romori : 

Glauco ozieggiar per entro quella fchiera 
Senza colei > cui fola par che pregi , 

- nomando un’altra amante acerba e fiera : 

C unente , e Pico ; un già d'e noflri regi , 

Hot uago augello : cr chi di flito l moffe , 
Lafciogli il nome , e’I reai manto , e i fregi . 


P E R la infclligenfia de prefen- 
t i Verfi è prima da fapcre, che 
Athis , come Ouidio nel decimo 
terzo del Mcthamorphofeoj feri * 
ue. Fu figliuolo di Tauno ,& amo 
Galattica figliuola di Nettuno 
Nimpha marittima, nelqual amo- 
re fu concorrente a Poliphemo Ci 
clope de 1*1 fola di Sicilia , atienga 
che Galathea Athij c non Polipoe 
mo amaffe, Oalqual Poliphemo 
elfendo un giorno trouati , che pi- 



uolecdoslieloadoiro,l’occife,Onde dice , che fra quei 1- , 

ratnuide Athis c Galathea cliegliera in grembo, e Poliphemo che ne faceua gran romori. 
Glauco figliuolo d’Antedone, fecondo Ouidio nel decimo teriodcl Metamorphofcos, el- 
fendo nefcarore.e ponendo i Fefci pref. fui proto per afeiugar le rcti.auenne, che guftando 
i pelei di certa lierba ripigliaron le fone/rd. nouo tornarmi a fallar nel’acuua ,dc laqual 
cSàmmiratof, Glaucofnnchora egli gu ftò de l’herba .Oodcptcloda futuro furore, fi 
gettò mcdel, inamente in mare* fu fatto Dio Marino, Ondedice , Glai ' co °^^ ^ r 
altro quella feluca. Amò coftui Scilla figl.uolad. Phorco, & egli era da Circe figliuo- 
la dclLcamato , laqual uedendochc Glaucoamaua piu Scilla che lei, Pofealcun. uelc- 
id nel fonte, hdoue Spilla f. foleua lanate, p .quali ella fi trasformo ,n bruttante forme, 
e prec ip.tnsf, ,n mare. Onde Glauco conofcuto la crodclra d. Circe ’ Ond^Klo per lo 
mare lenza Scilla, laqual fola egli preg.aua^io^aua Circe acerba e fiera •^'«•Canen- 
te fu fipliuola d. Fauno, edonna di Pico figliuolo d. Saturno ,ci alcuno au £ , “ 

Italia ; Onde dice, V n pia denoftri regi , llqual Pico .fecondo Ouidio nel dccuno^arro 
del Methamorphofeos, andando a cacciare,(i fcontromOrcc, laqual uedend P er 
dei corpo belili lunujdi lui s'innamorò, epregollo che’J fuo amor leuoleffe donare , A la- 
quale Può rifpofe.chc mentre Cancnte «iueffe.imn uolerf. ad altra donna eh aki conce- 
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deride Iequali prole Dice, per uederfi da lui difprcawre, (degnata, loconuerti no l’uccel 
lode! fuo nome,ilqual per elfer di lidie peone ornato, dice, che chi Io mode di datogli la- 
ido’! nome, il irtanco , e i fregi reali. 


V r d i ’ i pittilo d'Egeria in vece d’offe : ' 
Sciita indurarci in pietra affnra e r alpejìra ; 
Che dcTmar Siciliano infamia (òffe : 

Et quella , clx la penna da man deftra , 

Come dogliofa e diffxrata ferina , 

E'I ferro ignudo tien da la fmejìra : 
Vigmalion con la fua donna uiua ; 

E mille , cht'n C a/l alia cr Aganippe 
Vidi cantar per Cuna cr l’altra riua : 

E dun pomo beffata al fin Cidippe . 


C A piu chiara notitia de prelenti 
V crii è prima di Capere , ch’Ege- 
ria donna di Nuraa Pompilio fe- 
condo Re di Roma , come recita 
Ouidio nel )tv. dd Alethamorpho 
fcoj,dopo la morte dd marito, fan 
topianfcper lo fmifurato dolore, 
che li conuerti in fonttdi pianto. 
Onde dice hauer ueduto IN ucce, 
cioè in luogo d’offe, il pianto D’E- 
geria . Scilla de lacuale habbiamo 
difopra detto dopo la fua , per li 
uelenidi Circe mnftruofa forma , 
«’afsife in afprisfinio faffo.ilq naie fu? mare di Sicilia è pofto,e per effer concauo, efeono di 
tal concaulta le onde agirateda ucnti, con certe ritorte,chcfummcrgono tutte le naui che 
trouano , di che al mar Siciliano ne rilutta, come dicc’l Poeta, grandislima infamia. Ertici 
la che la penna) Adduce appreffo il Poeta l’effempio diCanacc e di Alachareo figliuoli 
d’Eolo, iquali fuori d ’ogui. hooeda , amandoli , e pigliando come moffra Ouidio ncl’e- 
piftola l’un con l’altro dishonedo piacer carnale, Canace ingrauidando partorì al tempi 
un fanciullo , de laqual cofa accorgendoli Eolo , e moffo da grauulima ira comandò, 
chc’I fanciullo foffe in cibo a le fiere dato , & a Canace mandò un coltello , & a coman- 
dare, che’nfe della lo deueffe ufareja donde, tenendo Canace ilcoltclìoa la limftra ma- 
no, fende con la delira Machareo , che da la giuda iia del padre s’era fuggito , pregan- 
, dolo, che dopo la mortedi lei uolcffc ricoglier lefue reliquie cquelle del figliuolo, & met- 
terle in un medcliroo fcpolchro , poi dandoli del coltello , fatisfece a la uoglia del padre . 
Di Pigmalionc de la fua imaginc dicemmo in quel Sonet to . (Quando giunte a Simon l’al- 
to concetto . E mille , che’u Caftagha ) Cadagli! & Aganippe fono due fonti nel mori- 
te Parnafoa le mule confacrati , per liquali il Poeta lutefeefprimere ghamori gene- 
ralmente da tutti i Poeti cantati.E d’un pomo bcffata)Cidippc, come modraOui 
dio ne l’epiftola,fu amatad’Aconcio,e uon uolendo ella affei.tired’dfcrli fpo- 
fa, Aconcio tolto un aureo pomelli fetide dent io quelle parole, io Cidippc 
giuro aglimmortali Dadi torre Aconcioper mio fpofo,poilomandoa 
lafanaulla, laqual leggendo le lettcre,ueune a giurare di uolci Aron- • 
ciò per marito, Nondimeno anchora poi tal cofa negando, attenne, 
ch’ella s 'infermò , Onde Arancio le fece dire tal cofa effer di 
uolonta de gli Dii, per non hauer il giuro uoluto lenia- 
te , Credette Cidippc effer ucro , La doude , ben- 
ché mal uolontieri lo faccffe , pur temendo 
l’ira de gli Dii li difpofeuoler il giu- 
ramento feruare. Onde uenne 
ad effer, come dicc’l Poeta 
• d’un pomo beffata. 


* 


1 
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CAPITOLO TERZO. 


TTlMAicac- 

commodatn corri 
parationc addu- 
ce il Poe. nel pria 
_ cipio del prefen- 
^ te capitolo a di- 




C he penfì , diffe f non fai tu ben , ch’io 
Son de la turba ; e m conuien feguire ! 
frate , ripofì , er tu fai l'effer mio , 

Et Pamor di faper 1 che m'ha fi accefo , 

Che t’opra è ritardata dal defìo : 

Et egli , I t'hauea già tacendo intefo : 

■Tu uuoi faper , chi fon quefli altri ,anchora 
I tei dirò i fe'l dir non m'c conte fo. 


r a fi pieno il cor di 
merauiglie ; 

Ch’io flaua , come 
l'huom che non po 

dire , _ 

Et tattici guarda pur moftrarcquatonel confiderarla 

ch-M-lccf 

Odiando l amico mio ^,^>1, fofle pieno di ftuporedi 
Che fai, che mire ; cédocnc’l fuo cuore era in talco 
fideratione fi pieno di merauiglie 
ch’egli ftaua, come colui che um- 
to da grande ammiratioae , per 
«(Ter de la cola che uede ignoran- 
te, non fa che di re, ma tacendo 


guarda & afpetta pur da altri cf- 


jérconfigliaco , Quando riprefo, 
da l’omora del fuotardare, egli 
feufandofi dice, che l’opera età 
ritardata dal dcfidcrio, cioè chc’l 
del idcno grande ch’egli hauea di 
perfettamente hauer lacognitionedcl’ombre cheuedea .faccuaeflacognitioneelTer piu 
tarda.non potendofi molti èdiuerfi oggetti, come nuol infcrìre,chc quelli erano , in breue 
fpatiodi tempo perfettamentenederc . Onde l’ombra , che per lo fuoammiratiuo afpctto 
hauea comprefo,che’l dcfidcrio fuo era di faper chi erano glialtri de la turba dice,hauer!o 
tacendo , c prima ch’egli pari ilfe intefo , promettendoglieli dire , pur che’l dir non li foffe 
CO Ntefo , cioè negato & interdetto , 

Vedi etnei grande , ilquale ognihuom bonari ; CN E precedenti uerfi habbiamo 

.* ° .• e •imliii-r» lv>mhr.i hauer rromdlo 


E gli è Pompeo , e r ha Cornelia feco ; 

Che del uil To’omeo fi lagna er plora . 

V altro piu di lontan , ejuetl'è'l gran Greco t 
Ne uede Egifto cr Pimpia Clitennefhra : 

Hor puoi ueder amor ,fe glie ben cieco. 
Altra fede , altro amor : uedi Hipermefira : 
Vedi Piramo , er Thisbe infeme a P ombri » 
Leandro in mare , er Hero a la finefln , 


ueduto l’ombra hauer promeflb 
al Poeta noler de glialtri amanti 
de la turila, ch’egli intender defi- 
der.iua dire. Onde hora in quelli 
cominciando, adduce prima l’ef- 
fempio del magno Pompeo e di 
Cornelia figliuola di Lucio Scipio- 
ne Aphricanofua diletta & amata 
f pota, ne le braccia de lacuale, co- 
me fcriue Plutarco dopo la rotta 
Phaifalicafu in Egitto, come di- 


cemmo in quel Sonetto . Cefare poi che’l traditor d’Egitto , per operac uilta d. Tolomeo 
occifo,Onde a ragione Cornelia di lui fi lagna e plora L’altrtf piu di lontan ) 1 1 gran Greco 
intende per Apamcnon Re diJVIicena,e(Tendo cglifo'o ftatoda tutti i Greci eletto lmpe- 
rador de 1’efTercito a Troiane era piu di lontano , fi per edere flato molti fecoli prima a 
Pompeo,camedi proumeia affai da It ih.ijdouJc fu efTo Pompeo^liftante.Fu adunque cf- 
fo Awamenon oltre a l’amor di Chri(feiJ,che uedemmo in quella Cacone <^ucl antico mio 
dolce empio Signore,prefo,coroc fcriue Diodoro Siculo, de l’amor di Caffaudra figliuola 
del Re Priamo, O.idc dopo la ruma di Troia , couducendola in Micena per fai la Rema fu 
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di tal amor fi cieco, che non s’auide del Trattato da Egifto,ede l’empia Clircnneftra per la 
morte di lui ordinato,e pei legnale ultimamente, come uedemmo in quel Sun. Se Virg. te 
Hometo haucfsin tu fto egli fu da elfo Egi ftocrudelmenfe ocello . A It ra fede altro amor) 
Molti a l'ombra di più notabile & intera fede, e di piu degno e fingular amore, che quel di 
Ciucimeli ra uerlo Agaménon non era (fato uolcr trattare , Ad'Juccndo pi ima l'cflempio 
d’Hipermeftra figliuola d’Egi fto dou’e da fapere, che Danao & Egitto fratelli, e figliuoli 
di Belo hebbeiiOjCome Tenue DiodoroSiculo,moltirudine grande di figliuoli, perche Da- 
nao n’hebbe cinquanta di mafclii, & Egitto cinquanta di femine , domandò Danao al fra- 
tello Egi fto che uolelfe dar le Tue fenune a mafehi di lui per ifpofe , Ma non uolendo Egi- 
tto a ta ! cofa adcntirc, fu coftretto da Dauaoa dcuerlo fare , oueramente morire , Onde 
Egi fto per uendicarli di lui, c fuggir li pericolo, accoufcnti al uolerdi Danao, Ma la notte 
die li fpofi fi dcucano in mai rimonio congiungere,Egi fto comàdò a le figliuole che eia fui 
na deueffe il fuo marito occidue, per la qua! cola quaràta nuouedi loro olibcdiro al crudci 
e federato comandamento del Pad re, Ma fobia pictofa Hipermeltra perdonò al fuo dilet 
to fpofo Lineo, facendolo fuggire, dalqual Linco,fu poi Egiftopn ucndetta de fratelli occi- 
fo,Et ella da le carcere liberata, doue dal padre, per non hauer come l’altre Torcile obbedi- 
to, era Hata pofta. Vedi PiramocTi,bc)PirnmocTisbe fccódo Ouidio nel quarto del Me 
thamorphofeos furon di Babilonia, de quali cficndo le cafe congiuntela coni mod ita di po 
tetti ueder e parlare, glindulTe adeuerfi fomma mente amare ,Oudc daroordtnedi trouarfi 
una notte fon de la terra in certa Teina ad uno amcnifsimo fonte,fopra del quale ftaua un 
bianco bello efronduto moro, Giunfc al fonte Tube prima di Ptramo, ecoliafpettando, 
uidc itenii una Ieonza,laqualelfcndofi d’uua fiera pafetuta, ucniua al fonte per bere, On- 
de Tisbc fpauentata , cominciò a fuggirci nel correr le cadde un itelo , ilqualc , poi che la 
leona !iebbebeuuro,fiurandn,!ouennecoula fanguinolcnte bocca a macchiare, Giunfc di 
la a poco Piramo,4c eftcndoli auedutodel uclo, fubito t’imaginó che Tube folte da qual- 
che fiera (tata dtuorata , perche atfalito da dolor infinito , e deliberando fopra di lei 
non uolcr piu uiuere , s’uccife con la propria fpada , fopra di quella gettandofi. Non era Pi 
ramo anchora fpir.no quando fopragiungcodo Tisbc, & il cafo del fuo fidele amante otri- 
mamente intendendo, li propofeuolerlofcguitare,e cofi gettandofi fopra la punta de la me 
defim.ifpada,chc fuori del corpo di Piramoauanzaua, abbandonò la uita. Onde a ppctua 
memoria d’im tanto mifetabil cafo,uolfero gli Dij chc’l moro, ilquale prima faccua i Tuoi 
frutti bianchi, cheda Phorn manzi hfaccdcfanguinoléti erofsi, fotto laqual inoro inficine 
a l'ombra metrc’l l’oetainpcrfona de l’ombra che li due amanti li Itauano . Leandro fu 
d’Abnlo, luogo fui litod’AlW, la doucl’Hclefpontofi Itringein piu breue fpatio, Et Hcro 

• genrii'iltima fanciulla fu da Sclto, terra pofta a Poppnfita parte fu Itto d’Europa , Co fioro 
adunque, come di loro fcriue Mufco& Ouidune Pepi Itola inteulameiireamandofi, Non 
hauea Leandro altra forma di porerlicon la fua amata Hcro trottare, fc non notaua quel 
braccio di mare, Onde fpefle uulte fi metteua notando di notte a pattarlo ,da Hero,ch’a 
la fcncftra col lume li ftaua , era coti fummo delidcrio affettato , Onde una notte mtcr- 
uenne,che notando Leandro quello mare, fu a duino da fubitacciudel tempefia di uenti, 
alaqualenon {intendo reli fiere, fu coftretto d’abbandonar la una , Et cdfcndo’l corpo 
di lui lui Ino di Sedo da l’onde gettato , come da Itero fu rtcunofuuto, penandoli da la 
fcncltra, uolfe l’amato fuo Leandro feguitare. 

Q_v e l fi penfifo ,c vi fft a ffai il ombra ; 

Che la c.ifta moghcra affretta c r prega : 

Ma Circe «mando gliel ritcnc , ingombra . 

L’altro c'I figl.uol d'Amilcar ,• er no’l piega 
In cotanti anni Italia tutta er Roma t 
Vii /intintila in Pug ia il prende , er lega . 


C A piu chiai a notitia de prefenri 
uerli c pi ima da fapc.chc V lilfe, 
come fcriue Humcro ne l’Odif- 
fca , da poi clic parti da la ruma 
di Troia, Vagò per molti crroii, 
Ma ultimamente giuntoaOrcc, 
frette un’anno con lei, E bei itile in 
quello tempo de la fua caftiftima 
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Quelli i che'l fuo ftgnor con brcuc chionu 
Vd feguitindo ; in Ponto fu rcind : 

Com’in atto feruti fc flefji domi . 

L '<dtn c P ortii , che’l ferro el foco iffim : 
Quell'dltrd c I ulti i cr duoli ì del mirilo , 
Cb'i li fecondi fianmi piu s'inchini 


donna Penelope foffe auif.ito del 
reo Itato del fuo regno , & infini- 
ti afiettuofi preghi per lo fuo ri- 
torno gli fporgclfe , Nondimeno 
gliannrofi uincoli diCirce pote- 
rò piu che’l ca fio amore de la fua 
leggiti ima fpofa. L’altro ett figli- 
uol d’Amdcar) Il figliuol d’A- 
milcarc Carthaginefe fu Hanni'>a)c,ilquale,come fcriue Plut.dopo lungo tempo dato col- 
tra rutta Italia e Roma uittoriofo , fu in Puglia de l’amore d’unauiiifsihia femina prefo. 

Quella chc’l fuo fignor)Que]lachcfeguitando andana con breue chioma ilSignore.fu Ip- 

fioathea regina di Ponto edonnadi Mitridate,laqualc, come ferme Giuftino,fu tantoal 
fuo diletto fpofo acccfa,c’hauendo egli co Romani continue guerre , mai non uolfe patne, 
che fu campi altri che lei al gouerno de la fua per fona foffe , Onde laffato l’habro di don- 
na.c feoteiatofi le lunghe treccie, per meglio ne le zuffe poter effer prefeute al fuo manto e 
Signore, Ella anchora prefe ad armare , Laqualcofaera aMitridatcdi tanto foiuecojifor- 
to,ch’ogni uolta, quando la notte fi t rouaua n: le fide braccia de la fua diletta fpofa.dome 
ticaua tutti glinfortuni e cafi auerfi , che ne la guetra porcile il giorno hauer h muto L’al- 
tra è Portia)Portia fu figliuola di M.Catone V tic.e donna del lecondo Bruto,ilqualecfreu 
do da lei pm: fcriue Plut.intcnfif'ima mente amato, e deuendo egli , per adempir Li con- 
gi ir.it urne fatta tra lui e Cafjio d’ucudcrc Ccfare andare, Portia , per uederecom’el la fa- 
rebbe coftantca la morte, quando del maritoalcun liniftrocafo aueniffc/i fece col rafoio 
una ferita fui piede,Poi hauendo Bruto la congiuratiooc adempiutale cffendodi Ottauia 
no c M. Antonio feguitato& a difperata morte coftretto,come da Portia fu faputa,non uc- 
deado piu pretta, oefpedita forma al morire, s’uccife con gliacc.li carboni,ondedice, che’l 
ferro e’I fuoco AFFina/rioe difpone e falli atti a l’opera che far mtédeua. Quell’altra e lu 
lia ) lulia fu figliuola di Giulio Ccf. e donna deimagno Pompeo, laquale^omc fcriue P u- 
tarcho, amando fmgularmente il marito auenne , ch’cffendu Pompeo con glialtri nobili 
Romani al facri Scio E l’animale che facrificar fi deuea , per lo dolore de la ferita hor qua 
hor la agitandofi, macchiò di Lingue la bianca uefta di Pompeo , laqual luucndoli egli 
tratta, c'data ad unfuo familiare ch’acafa la portaffc.coftu. lUcontromlulia.ch’allhora 
era grauida.Ia qual uedendo la uefte fanguinolenta, fubiro giudico Pompeo effere ftato oc 
cifofla donde,pcr lo fmifuvato dolore, fenza altro dire, cadde fubitamcnre in terra morta. 
Tolfepoi Pomp.-o Cornelia, figliuola di Lue . Scipione Aphricano . Et perche amo piu effa 
Cornelia che fatto non haucua lulia,però dice , che lulia li duol del manto che s inchini 
piu a la feconda amorofa fiamma , che a la prima . 

V O L G I in qui gliocchi il grifi pidre fchcrnito ; (DEL gran padre e patriarchi 
Che non fi pente , cr d’hiuer non gl’increfce Iacob , c come per amor de la fua 

Sette cr feti’ inni per R achei feruito . ( ?° { * feruiffelaban due 

. ' , r .. * ! f uolte fette anni, onde d’hauerfer 

Viuice dmor , che ne gli off Mini crejce . uito dice non pentirfi affaidicem- 

Vf di’/ pi Ire di quello ; cr uedi tiUO , mo nc l’ultima Stan.di quella Can 

Come di fui migion fol con Sarn efee . zone S’il difii mai , ch’i oenga in 

odioaquella.Vedi’Ipadredi que 
fto)ll padre di Iacob fu il Patriarcha Ifaac,ilquale,comc li legge nel Gen.alxxinj.ca.hobbe 
per donna Rebecca figliuola di Batuel,e tanto inteufamentd 1 ’aroòyche doinenticò ogni tri- 
ftezza che de la morte di Sarra fua madre hauea hauuro,de laquale mai nonhauea potuto 
tronar cofa che lo potette cófoIare.E uedi I’auo)L’auodi Iacob c padrcd’Ifac fii Abra.a só 
mo patriarca^lqle,fi eoe nel Ge.al xij.ca.fi legge, p comàdamétodi Dio àdò có la lita fpo- 
fa Sarta in terra di promifrióc habitata da lagétedi Cinaà, oue efsedo uenuta uua grà ca 
teftia fu coftictto àda. m Eg-Ma pche appiedo di qi popoli l’adultcno «a peccato grauif*. 

Y ini 
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Abraam , per Io fmifurato amore che porcaua a Sarra , contenti d’effere mendace , pecca- 
to capitale , dicendo Sarra cfferli folcila . 


Po'i guardi , com'amor crudtle c r prato 
Vince D Mtid , cr sforcalo a far Vopra , 
Onde poi pianga in luogo ofeuro cr «tuo . 

Simile nebbia par , ch’ofcuri cr copri 
Del piu faggio figliuol la chiara fama , 

E'/ parta in tutto dal fignor di fopra . 

Ve taltro »• cfce’n un punto ama , cr difama : 
Vedi Tamar , ch’ai fuo frate Abfalone 
Difdegnofa cr dolente fi richiama . 

Poco dinanzi a lei uedi Sanfone 
Via piu forte ,che faggio i che per dande 
In grembo a la nemica il capo pone . 


C A maggior lucidatione de prefen 
n Vcr.e prima da fi pei c, che Da- 
uidRedi Hicrufilem grandifsi- 
mo propheta e da lo fpiriro finto 
illuminato, Amò bcrlabc donna 
d’V ria Eihco ,’come.fi legge al x. 
cap.dcl fecondo lib.di Re, E p me 
elio poter polfcder l’amore, man- 
dò V ria a fuoi efferati, ch’alllio- 
ra erano contra del Re Amon,fcri 
ucndo ad Ioab fuo capitano , che 
tanto metteffe V ria auanti ne pe- 
ricoli,chc ui (offe morto, delie fac 
to,tolfe Berfabe per donna, Ma cf 


fen 'oli poi da Naam , per certa 
fmulirudine, dimoftrato la graui- 
ta del peccato commeflo,fte; te fette giorni fotto ferra a piangere il fuo debito , perche di- 
ce Onde poi pianga in luogo ofeuro e cauo, Simile nebbia)il piu faggio figliuol di Dauid fu 
Salomone, getter aro di Berfabe , Coftui regnò dopo Dauid in Hicrufilem , ebcnche quali 
d’incomprenfilile fapientiafoffe ripieno, Nondimeno, quella inlicmecon lafua,pcr tal fa- 
picntia chiara fama, fu in lui ofeuratada Slmile ncbbia,cioè limile cecità di mente, diche 
il padre era fiato macchiato,pcrchcoltre a fcttccentodonne regie htbbe quali infinitccon- 
cubinc,da Iequali,pcr troppo aniarle, fu condotto a diuerfe idolatrie , come fi legge al xi. 
cap.dcl i erro lib.di Re, Onde dice E’I parta in tutto dal Signor di fopra. V e l’altro , che in 
punto)Thamar & Abfalone furon figliuoli di Dauid c d’una medelìma madre nati, Di co- 
ftei, confò fcritto al xj.& xi.cap del fecondo lib.di Re , fu ardcntifsimamcnteimiamotato 
Amon fuo fratcllogencrato d 'un’altra madre , e non fapcndo com’altramcntc adempir in 
lei il fuo dishoncfto defiderio,6nfe d’effer infermo^ effendo da Dauid mfitato^i doinan 
dò Thamar per fua amminiftratriccjaqual cffcndoli conceduta, com’ella fu ne la camera, 
Amon mandato fuori di quella ogn’altra perfona, pi ima usò con lei di molti prieghi , ma 
niente giouando, ultimamente uso le forze, rimouendo da lei ogni amore che prima le por- 
taua,Oudc dice. Vedi quel che in un pu: toama e dif ima, Di quella inpiuria fi dolfe Tha- 
mar col fratello Ablalon-llquale, benché intollerabile li foffe la ferita ,~moftrò di nulla fa- 
pere, Ma ucnuto il tempo di tofar le pecore, conuocó, li com’era l’ufanza, ad unfolenne con 
uno tutti i figliuoli del Re, c fuoi fratclli.lntéruenneal conuitoanchora Anton, ilqualc Ab 
falon,in uendet tadiThamarcdife fteffo nel cornuto occife. Poco dinanzi a lei ) Sanfone, 
com’e fcritto al xiiij.cap.dcl Iib.de Gmdici,fu fipliuolo di Manuel, giudice del popolo d’I - 
fdrael, coftui amò una donna chiama ta Dalida ”1 la quale i Philiftei, clic Sanfone perfegui 
tauano,ma contra di lui, per lcfuc fmifurate forze , non potcuanopromiffeto grandinimi 
premi s’ella teueua forma, che Sanfone ueniffe ne le loro mani,M.>ffa adunque cufici da tal 
cupidnajdomandó Sanfone donde tante fue fmifurate forze procedcuano,A laquale, ben- 
ché piu uoltc Sanfone haueffe negato’l uero, Ondci Philiftimn’crano fiati beflati > fo co- 
ftrettoda le fitte lagrime di Dalida,a deucr manifeftare,come le fue forze erano ne capelli, 
Facendo adunque Dalida un giorno a Sanfoncolrra l’ufato carezze c fcfta,fc lo fece ador- 
meuraringrembo,e dormendoci taglici capelli , poi lo diede ne le mani de fuoi nemici, 
Onde dice, che per ciancie pone il rapo in grembo a la nemica . 


Vedi qui ben fra quante ffade e r lande 
Amore , c’I forno , cr una uedouetta 


CHABBIAMO per la intelli- 
genti.! di predenti ucrfi a Papere, 


D’ A M O R E. 
Con bel parlar e fot pulite guancie 
Vince Olopherne } cr lei tornar foletta 
Con un' ondila , cr con l'horribil tefchio 
D io ringratiando a mezzi notte in fretti . 
Vedi Sichtn , e'I fuo f angue , eh’ è mtfchio 
De la circoncifìon' e r de la morte ; 

E’/ padre è colto , e'I popolo ad un uefehio : 
Qjtcfto gliha fatto il fubito amar forte . 
Vedi Affuero e'I fuo amor in qual modo 
Va medicando aedo ebe'n pace il porte : 

T)a l'un fi fdoglie , cr lega a t'alito nodo : 
Cotale ha qutfla moliti a rimedio , 

Come d'affe fi trahe chiodo con chiodo . 
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che Oloferne , come fi legge nel 
libro di Iudich , fu capitan > de la 
militiadi Nabuchodonofor Re de 
li A fsiri,l!(jualcandando, per co- 
ma udamétode! Re, aj conquido 
di tutto l’umuerfo, poi c’hebbe 
molti popo!i,e prouincie uinto.af- 
fediò Bcttulia, città di Giudea ,nc 
laquale era una uedoua per nome 
Giudith, Godei ueduta la città in 
diremo pericolo,raccomandatafi 
a Dio prima , poi la (Tato l’habito 
uedouile, e fattali quanto piu po- 
teua bella, ufei di BcttuIia,ccome 
. fuggitiua andòatrouar Okifer- 
ncs, ilqual uedendola bella , di lei 


s’innamorò, e dato ordine di gia- 
cer una notte con Iti, Se ella fingendo eflcr contenta, modrò prima di uolcr orare, Poi fen- 
tpndo OloferneSjchc Ebbro forte dormiua , con la propria fpada di lui li precife Ja tedae 
portolla a la città, dou’a mera nottecon una fua fola anelila giungendo, di tanta fua uitto- 
ria ringratiò diuotamcntc Dio, Et in tal forma liberò da l’adedio la citta, perche gli Afsi- 
rine furonpoi feonfitti e morti.Vedi Sichem)Sichem fu figliuolo d’Emor, e principcde Ja 
prouincia di I ficoni,doue lacob co figliuoli, come al xxxmj.cap.dcl Gen fi legge, c [Tendo an 
dato ad habitare,Sichem rapi una de le figliuole di lacob per nome Dina, e giacque con lei, 
poi pregò Emor,che uolcde operare, che Dina folle fua donna, la donde Emor andò a par 
lar al acob Se a figliuoli pregandoli che ciò uolelfor fare, con pigliar le donne loro , e polfo- 
der la prouincia Ji comune concordia, Ondeefsi rifpofcro,che ciò non poteuon fare, s’cfsi, 
come loro erano,non fi circoncideuano, ma che fcuoleuanocirconadcrfilo farebbonuo- 
lontierijAcconfenti Sichem,e cofi anchor Emor , Onde perfuafo al popolo quel inedcfimo. 
Se effondo tutti per lo dolor de la ferita in gran pena, furon da lacob e da figliuoli affiliti, 
Sichcm col pad re A il popolo miferabilmentcin loro uaidcttaoccifi,Ondcdicc,Sichem e’I 
padre e’I popolo/tlfor tutti colti ad un uefehio, e quello hauerli fatto il fubito c forte ama- 
re Vedi Afluero)Allucro, fu potentifsimo Re de Perfi ede Medi , c di molte altre prouin- 
cie, Amò fommamentc,com’c fcritto nel libro di Heller la rcina Valli fua fpofa.laqual era 
di fingular bellezza, Ma effondo da lui fatta domandar ad un folcane conuito ch’egli a tut 
ti i principi del fuo regno faceua,per farla lor uedcre,& ella hauendo negato di uoTcrui an 
dare, per configliodi tutti fi difpofcuolcrla repudiare, auenga che per Io fnufurato amore, 
che le portaua^ongrandifsimo fuo dolor il facc(fo,E tolfc Heller H ebrea, col cui amore, 
piacendoli molro, medicò in picciol tempo l’.imor che prima a la rcina Valli portaua/juel- 
lo in Heller conuertcndo,Oiidedice , che lo feioglierfi da uno amorofo nodo , e legarli ad 
un’aItro,e(for rimedio a quella amorofa malitia,come anchora d’a(fo,uu chiodo con un’al 
tro chiodo fi tira fuori, Imitando M.Tul.ne! quarto de le Tufo, oue dice, Etiam nouo quo- 
dam amore uetercmamoreru tan quamclauo clauum eicicudum putat . 


Voi ueder in un cor diletto , cr tedio , 
Dolce , cromato { hor mira il fiero Herode i 
Ch’ amor cr crudeltà glihan pofto affedio : 
Vedi , com'arde prima , cr poi fi rode 
Tardi pentito di fua feritale 
1 Addarne chiamando , che non l'ode . 


C H E R O D E Antiparro Re di 
Giudea ,come foriue ìofeplio nel 
bb.de Bello Iudaico al xxvij. cap. 
amò fommamenrc Marianne fua 
donna figliuola d’Alefl'andro fi- 
gliuolo d'Arillobolo, bellifsinu 
fopra tutte l’altre donne del fuo 
tempo, Ma rifondo!! ucnuto falla- 
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mente fofperto.che mentre egli era Rato a Roma, ella fi folle con Iofippo , marito di Safoi 
mefua forella,mefcolata,e ciò effcndoli da effa fua forella,che Manine odiaua, affermato, 
conundò.che ciafcuno di loro fo(Teoccifo,paffato!i poi il furore, e ennofeiuto la uerita , fu 
affatico da tanto imi fu rato dolore, che ben parepgiaua l’amore che l’hauca portato , e cofi 
pentito del fuo bcftial furore feto rodendoli, quafi come non s’accorgeffc ch’ella folle mor 
ta,andaua con lei,come,quando uiuea, ragionando, e fempre chiamandola per nome, ma co 
me dice’! Poeta indarno , ch’effendo morta, non lo porca udire . 


Vedi tre Me donne innamorate , 
Tocri , Ar tempi , con Deidam ; a i 
"Et affrettante ardite er fceferate , 
Semirams , cr Bòli , er Mirrila ria i 
Come ei:fcuna par , che p uergogni 
De la lor non conce ff a cr torta uia. 


C A piu chiara no’itia de glieffera 
pi ne prefenti uerfi contenuti e' da ’ 
fapcrc , che Pocri la prima de le 
tre belle & innamorate donne , fu 
figliuola d’Heritonio , e donna 
dT Cefalo figliuolo d’£olo,coftei, 

• come Ouidio nel Mct.fcriue,ama 
do grandemente il marito , le fu 
falfantcnterefertOjch'andandoeg’ia le caccie,come fpeffo foleua fare, fi trouauacon l’Au 
torà nimpha, da lui amara prima chcfoglicffe Pocri, Onde ella, per uolcr ueder fecofi fof- 
fe,un giorno tacitamente lo feguitò , Ma Cefalo , che di quefto niente fapcua , effendo per 
l’affanno de la caccia ffanco,fi diftefe fui prato, douc per rinfrcfcarfi,cominciò a domàda- 
rc l’aura, delie felicito Pocri , credendo clic l’aurora domandaffe, gliufci a l’inconrro , Al- 
qual romorc leuato Cefa lo in piede, e credendo effer qualche fiera, le lancio'! dardo,c fenl- 
la a morte. Ma poi die l’hebbc riconofciuia , amaramente la piante , e Poeti auanti ch’ella, 
fpi ra ffc, folo dt gt a • la li chiefc, che dopo la fua mone, non uolcffc cor per donna l'Aurora,, 
da laquale reputanti liauer la morte riccuuto. Arthcmifia,fccoudocheM.T. ferme neL 
teriodeleTufc. fu donna di Maufoleo Redi Caria , dopo la cui morte, quanto amore * 
lui portaffe, moftrò in uolcr perpetua uiduira feruare , auenga chcgioucnc c bella Coffe ri- 
raafa , eda infiniti pri idpt in matrimonio domandata , Et oli re di quefto in uno. {cpolcro» 
fattolijilqualc fu in quei temp. uno de fette fpcttacolidcl mondo tenuto, E giudicando nef 
/una urna effer de le fue ceneri piu degna di lei,quclle mifchiatc con le proprie lagrime* 
altri licori ufaua bere, tanto, che le cenerine lagrime, c la ulta, ad unmedefimotepo fini- 
Deidamia fu figliuola del Re Incomode , alquale , fecondo I lomero ne l’Iliade , hauendo 
Thetis in habkodi fanciulla mandato Achille^jccio ch’egli nondeueffe,cóglialtri Greci a 
la guerra diTroiainteruenirc,hauédo preuedutocheuiucuca perire, Incomode credédoli 
che la fanciulla foffe,c parendoli di gentilifsimo afpetto,!o fececó Dcidamia dormire- Oa 
de l’uno de Palerò prefero quel diletto e piacere^ he da la natura erano inuitati,6no a tan- 
to, che trouat o Achille per V liffcffu a T roia condotto E lei di Pirro rmunédo gr amila, por 
ch’ai temp > Phcbbe partoritole Achille effcndoaTroia morto, mentre ch’ella uiffe,per lo 
fingular amore che li portaua/emprelopianfe,nemai uolfc altro mai ito pigliare, ma folo 
de la memoria di lui fucóteta umerc. Dopo le erebelle innamorare, feguitano l'altrcrtaote 
ardite* federate dóuc, e prima Semiramis,laquale,fecódoTrogo,fu dóua di Nino Re de 
gli afiirijdopo la morte, ellac’l figliuolo Nino fucccdettero nel regno , Fu cortei eccellente 
m molteuirtu,c nel dominar fingularifiima,Nondimcno,nc l’atto Venereo impudicifsiina 
tanto, ch’effendofi col proprio figliuolo Nino inefcolata,per leu vii di biafmo , coilitui per 
fcgpc in tal atto ogni licentia,Onde Dante nel quinto cap.de l’inferno di lei parlando A ui- 
rio eli luxuriafu fi rotta, Che’l libico felicito in fua legge, Per torre’l biafmo in che era con 
dotta. Bibli fu figliuola di MiIeto^Zofteicomc ferme Ùuiducl decimo del Mct.beftialméte 
«'innamorò del fratello Cauno,alqual manrfcftòla fua ferita pregandolo , ciré del fuo 
amore le uolcffc effer cortcfe,Ma Cauno come continetxifsimo, di tanta fcelcraginc la 
riprefe,e per tor uia ogni cagione fi parti, Scguitollo Bibli per molte regioni & uJrmianiéte 
uedendo non poter induccr Cauno a iar il fuo uolcre , tanto pianfe , ch’el la fi mori, Onde i 
Poeti fiugouocb’cIUliconuciui»foate.Mirrha, come fciiuc Ouidio al decimo libro del 


i 
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Met.fu figliuola diGnara Re di Opri, Iaqualfuorid’humanita , j’innamoròdel padre , e 
non potendo l’ainorofe fiamme tollerare, 1-u.per opera d’una fua nutrice,condotta piu uol- 
te occulta mente a giacer con Cinara, alquai faccua credere >efler unabclliisuna fancmIJj, 
che di lui era innamorata, ma che non uoleua clfer conofciuta. Accorteli ultimamente G- 
nara de l’inganno, eifcndo Mirrha grauida, Onde, come infuriato, uolfe uccider la figliuo- 
la, ma ella fuggendo, .V egli fcguitandola, la giunte in Arabia , Et hauendola ferita nel ucn- 
trearlla fi mori, 8c il fanciullo ufei per la ferita , Alquale fu pollo nome Adone , amato poi, 
fecondo i Poeti, da Venere. 


Ecco quei , che le charte impioti di fogni , 
Lancilotto , Trijtano ,er gliallri erranti ; 
Onde conuen che l uutgo errante agogni ; 
Vedi Gineura , \fotta , er Putire amanti , 
Et la copia et Arimino , cbe'nfeme 
Vanno facendo dolorofì pianti , 


© P E R la intelligentìa de prete* 
ti ucrfi è da fapcrc, come ne’ libri 
degliantichi romanzatori li leg- 
ge, che Lancilotto c Trillano fu- 
ronduc fra plial; ri fa moli erriti 
cauallieri , cne Artu Redi Bcrta- 
gna tenclfe ne la fua corte, Oparó 
colloro , p e (fere fiati ualorofi in 
arme, piu gloriofi fatti.Ma da romanzatoti poi piu cole fabulofc, per dar pafioal uulgo, fo- 
no fiatcagpiunte,Onde dice, ch’airi pi on le charredifogin,ONde,cioèdeijiialjconuieii che 
l’errante uujgo Agopni,cioe fantaftichi. Lancilottoainó la Rema Gineura , donna del Re 
Artu, E Tritano fa Rema I fotta, donna del R« Marcodi Cornouaglia,per amor de Icqua- 
liyàn torma menti egioftre ualorofamcnte portandoli, confwuiron piu premi & honori E la 
copia d’A rimino) per la copia d’Arimino intende di Paolo figliuolo di Malatefta Sig.d'Ari 
mino, E di Fronccfca figliuola di Guido da Polenta Signor di Rauemia,Cofiei eifcndo bel 
fisima e gcntilifnma fanciulla, fu maritata a Lancilottofratellod’elfo Paolo , huomo bel - 
licofo c robu fto,laquaJ hauédo có Paolo familiar domcftichczza , come fuol effer fra co- 
gitatila! lunga pratica partorì fra loro amor lafciuo, Tanto, ch’cflcndo un giorno rimafi fo 
li, eleggendo il libro de la rauola rironda, l'elfcmpio di Lancilotto cdi Gineura gfindulfc 
ad aKonon honefto,ndqualpiu tempo pcrfeucrandoauenne ,che Lancdotrodi loros’ac- 
corfc,pcr la jual cola tenuto modo di irouarli in fatto , d’uu folo colpo l’uno l'opra de Pal- 
tro crudelmente oa.ife,Oiidcdicc,che uanno facendo inficine pianti dolorali • 


Cosi parlaua : Et io ; com'huom , che teme 
Futuro male , er trema anzi la tromba 
Sentendo già dou’ altri anchor noi preme 1 
Hauea color d'huom tratto ctunu tomba ; 
Quand’una giouenetta htbbi da lato 
Pura uia piu + che candida colomba : 

Ella mi prefe : c r io , c' borei giurato 
Difendermi da buom co; erto d’arme t 
Con parole er con cenni fui legato : 

Et come ricordar di uero parme , 

L’amico mio piu preffo mi fi fece t 
Et con un rifa , per piu doglia dame , 
Diffemi entro tgrecchie , homai ti lece 
‘ Per te flejjo parlar con chi ti piace ; 

Che tutti jìam macchiati d’una pece . 
lo era un di color , cui piu diffiace 


C DIMOSTRA il Poeta nc 
prefcnti Vcrli che l’ombra cofi 
parlando, come nc precedenti Itab 
biamo ueduto ch’egli a limiftudi 
ne di colui che teme futuro male, 
& auantial Tuono de la tromba, 
per Io -j tuie ha da efier giudicato, 
trema , e già lente il torméto che 
dee patire , auenga che in atto an 
eborada quello non liaopprelfo, 
hauea color d’un'huomochcd’u 
na tomba folfc tratto, quàdo hcb 
be a lato a fe una purilsima gioite 
netta ,da le cui parole e cenni , egli, 
che da un'homo armato, dice, 
c’haurdibc giurato poterli di fen- 
dere, fu legato, E che l’ombra, Ja- 
qual fin allhora gli hauea dato no 
titia di coloro chc’l triompho d’a 
more leguitauano, for ridendo, 


DEL TRIO 
De l'altrui ben , che del fuo mal , uedcndo 
Chi m'hauea prefo in liberiate e'n pace : 

Et come tardi dopo'l danno intendo ; 

Di fue bellezze mia morte facea 
D'amar , digelofìa , d'inuidia ardendo • 
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per darli piu doglia, fegl i accollò 
dicendo, che per efler egli inficine 
con glialrri d’una medefima pece 
macchiato, cioè d’una medefima 
forte d’amore impaniato e prefo, 
potea da l’bora inanzi con tutti 
quelli de la turba ch’a lui piaceua 


Gliocchi dal fuo bel ufo non uolgea 
Com'huom , cb’c infermo , er di tal cofi ingordo parlare, Onde dice, ch’cp/i in tale 

ch'ai guflo e dolce , a la falute c rea . ftato CTa a Similitudine d’uno di 

, f , r coloro, a quali difpiace piu de l’al- 

trui bene, che del proprio male. 


Ai ogn’ altro piacer cieco era , e r forda t 
Seguendo lei per fi dubbiofi pafii 
Cb'i tremo anckor , qualhor me ne ricordo . 
Di quel tempo hebbi glioccln burnì di c r bafii t 
E'I cor penfofo , er folitario albergo ; 

Fonti , fiumi , montagne , bofebi ,CT fafii. 

Da indi in qua cotante carte off ergo 
Di penfieri , di lagrime , er d’inchiojbro t 
Tante ne fquarzo , n'apparecchio , er «ergo . 
D a indi in qua fo che fi fa nel chtoflro 
D'amor , er che fi teme , er che fi {fiera * 

A chi fa legger , ne la fronte il mofiro : 

Et ueggio andar quella leggiadra er fiera 
Non aerando di me , ne di mie pene ; 

Di fua uirtute er di mie (foglie altera « 

Da l'altra parte , l’io difeemo bene , 

Q ueflo Signor , che tutto'l mondo sforza. 
Teme di lei ; ondio fon fuor di jfiene : 

Ch' a mia diftfa ardir non ho , ne forza : 

Et quello , in ch'io ffieraua , lei lufinga ; 

Che me er glialtri crudelmente feorza . 

Coflei non è , chi tanto o quanto ftringa > 

Cofi feluaggia er ribellante fuole 
Da tinfegne d'amor andar folinga . 

Et ueramcntc c fi a le flette un fole 
Vn (ingoiar fuo proprio portamento t 
Suo rifo , fuoi difdegni , er fue parole ; 

Le chiome accolte in oro , o ffiarfe al uento t 
Gliocchi , ch'acccfi d’un cclcfle lume 
M'in fiamma n fi , ch'io fon d'arder contento . 
Chi porfftynarfucto alto coflume 
Aguagliar mai parlando , er la uirtute t 
Ou’c'l mio flit , quafi al mar picciol fiume t 
N oue cofe , er giuntai piu non uedute , 

Ne da ueder giamai piu d"una uolta t 


cioè li difpiaceua piu edere flato 
prefo da M.L per clfa gioucnctra 
intera, che non lidifpiaceua di li- 
bero clfer fatto fcruo , Vedendo 
chi era cola, che in liberiate & in 
pace, fciu 'alcuna con traditi ione, 
Phaueua prefo,perche, fi come di 
fopra ha detto, egli haurebbe giu 
rato poterli da un’huomo armato 
non che da una pura, com’ha det 
to,c femplice giouenetta difende- 
re- Et cllèndo nel numero di quel 
Ii,che’ftrir)mpho d’amore fegui- 
fauanoanchora crii iutrato,nar- 
ra tutti glia morati effetti che fé- 
puiuano in lui, con Fecce! leni i bel 
terze , da lcquali egli era flato al- 
lacciato e prefo , E come per pro- 
ua era d’ogpi amorofo accidente 
fattoefperto^juafi in quella for- 
ma dicendo, E Come mtcìrdo tar 
do dopo’l danno, non uedédo for 
ma, come uuoi inferire , da poter 
h fua liberta piu ricouerare,EJla 
di fue bellezze faceua la mia mor 
te, ardendo d’aroore,di gclolia /e 
d’mu ìdia,colc tutte che ijualifcm 
prenegliamanti fogliono regna- 
re,Non uolgeua^lioccchi dal fuo 
bel uifo, a limi Illudine de l’infer- 
no jilqual c ingoido a tal cofa, 
ch'ai gu Ilo è dolce, ma rea a la fa 
Iute, Volendo inferire, che dal di- 
letto ch’egli in ueder il taci uifo di 
lei pigliaua, nafceua ogni fuo ma- 
ledirà cicco e fordo ad ogn'alcro 
piacete perche giuntanti ncfTuno 
altro oggetto che la cofa amata 
poflbn ueder, o udite, clic non fia 
loro in faftidio , Seguendo lei per 
pafsi fi dubbio)! , che quando me 
nc ricordo 


D’AMORE. C 
Oue tutte le lingue furiati mute . 

■Co /? prefo mi trouo , c r ella fciolta ; 

Et prego giorno cr notte ( o Jk Ha iniqua ») 
Et ella a pena di imtle uno afcolta . 

Dura legge d'amor : ma ben ch'obliqua, 
Seruar conuienft ; però ch'ella aggiunge 
Di cielo in terra uiuucrfale antiqua . 

H or fo , come da fe il cor fi difgiunge , 

Et come fa far pace , guerra , cr tregua i 
Et coprir filo dolor , quand'alerei punge : 

Et fo , com’in un punto ft dilegua. 

Et poi fi /farge per leguancie il fangue ; 
Sepaura,o uergogna,auien , che'l fegua. 

So , come ft a tra fiori afeofo l’angue ; 

Come fempre fra due ft uegghia , e dome ; 
Come finca languir fi more cr l’angue. 

So de la mia nemica cercar tome , 

Et tem:r di trouarla ìc foni qual guifa 
L’amante ne l’amato fi trasformc . 

So fra lunghi fofpiri e breui rifa 
Stato , uoglia , color cangiare ffteffo ; 

Viuer fiondo dal cor l'alma diuifa . 

So mille noi te il di ingannar me fkffo : 

So fcguendo'l mio foco , ouunqtie figge „ 
Arder da lungc , cr agghiacciar da preffo . 
So com’amor fopra la mente rugge , 

Et com’ognt ragione irÀ difcaccia; 

Et fo in quante maniere il cor fi flruggc . 

So di che poco canape s'allaccia 
V n'anima gentil iquand’cllac fola , 

Et non echi per lei difr fa faccia. 

So ,ccm'amor faetta,cr comeuola; 

Et fo , com'hor , minaccia,cr hor percote; 
Come ruba per fòrza, cr come muoia; 

E come fono infhbili fue rote ; 

Lefferanze dubbioft, e’I dolor certo ì 
Sue promeffe di fi come fon uote : 

Come ne tojfa il fuo fòco coperto , 

Et ne le urne itine occulta piaga ; 

Ond’c morte palefe,e’ncendio aperto . 

In fomma fo , com'c inconfkmtc cr uaga , * 
Timida ardita ulta de glucmanti , •- 

Che un poco dolce molto amaro appaga: 
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ne ricordo tremo anchora , V nlen 
do inferire, chein feguirar di ral’a 
morofa uita, hauea melloni gran 
pericolo la Tua fallite, a che ripen- 
fanrfo tremaua anchora , Onde io 
quel Sonct.Poi che mia fpemeè Iti 
ga a uenir troppo, a gli amanti par 
landò ,Ond’io coqligliouoi , che 
fiele in uia , V olgete 1 pasfi , c uoi 
ch’amore auampa, Non u’indu- 
giatc fu l’extremo ardore , Che 
perch’io uiua/li mille un nonfea 
pa.DA quel tempo hebbi gli oc- 
chi per lo continuo pianto , numi- 
di , E per la uergogna , basfi , E’1 
cuor, per gliaroorofi affanni,pen- 
fofo,Albergo ,per poter a lei pen- 
far, foli cario- Fonti fiumi , monta- 
gne, bofehi^ fafsi,per fuggir il uul 
goricercado.Daindiinqua Afper 
go, cioè empio cotantecharted’a- 
morofi penlieri, di lagrime, e d’in- 
chioftro,Tante per li cangiati pen • 
fieri ne fquarcio . Tante per li nuo 
ui n’apparecchio E VERGO, 
cioè rigo . Da indi in qua fo che li 
fa nel chioftro d’amore , E che li 
teme,echelifpera,A CHI fa 
legger , cioè a dii fa che cofa è a- 
nìore , il molkro ne la fronte, E 
ucggioandar quella LEggiadra,ri 
fpettoadolci ,E FlEra rifpcttoa 
duri modi di lei uerfodi me tenu- 
ti, DI SVA uirtute,che’n refi- 
fter ad amore ufaua inoltrare, E 
' DI miefpoglie,nelhauerroipr©- 
fo confeguire, altiera, Non curan- 
do di mie pene ne di me. Dal’al. 
tra parte S ’ 1 0 D 1 S cerno , s’ìo 
giudico bene, Quello Tigno r amo- 
re , C H E ,i|quale sforza tutto’l 
mondo, teme di !ei,Ond’io , per la 
qual cofa io , che mi debba aiuta- 
re , fono fuor di fpene. CHE , per 
che non ho amia difefa e contra 
di lei forza ne ardire , E Quello , 
le efio amore , CHEo/qtjle,fcor 
ia meeglialrri IN chibjwlquale 
io fperaua , Infinga lei.Noii e chi 
llrinca f auto, o quanto colla ad 
amare, coli fcluaggiae ribellante 
ala l'inlcgucd’ainuraS O L Inga , 

A 
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Et fa i cojhtmi , f i lor fofauri , e i unti , fola e fecura fuopaodare , E uera- 

menteè un fole fra le Utile, Nar- 


ri 'arder amando, Domandando, 
chi paria maiparlandoagguagliar IL Manfucfoalto , I’humj!e& eccellente coBume eia 
uirtu di lei, contrarierà da lui molro ufate . ONde anchora ne la quarta Starna di quella 
Cam Veigine bella chedi fo]ucllira,a la reinadecie'i parlando, Che per ucra & alrufima 
humiltate fallili al ciclo ccet E Dante in perfonadiS . Bernardo ad efla reina Humiledc 
alfa piu che creatura,Oue,cioc al che fare, il mio Bile è quali per linùlirudine (come uuol 
inferi re)picciol fiume al mare.N uoue cofe, e non uedure già mai piUjN e anchora piu d*u- 
na noli a da uedere, Volendo inferirc,c he colui ilqual una uolra Ja ucdeua , deuea dcfide- 
lardi morirc,pcr non uederedopoqucllaalcuijacofa men degna, Oue/:ioè a dir de Icqua- 
li cofe, fenan mure tutte lelingue,pcrcheadir de le lodi di quelle non porrebbe mai, come 
uuol infcrire,giunger al fegno,Co/i dice, mi trouo prefo,& ella fciolta da lacci d’amore , a 
dinorareilmilerofuo flato , perche nc duna cofa é che tanto tormenriglinf elici amanti, 
quan’o’l uedtr la cofa amala non corrifponder ne l’amore, Onde egli Aedo in una fua epi- 
Bola a Iacopo Colonna Amante non amato,nil reor effe miferius, E prego giorno e notte, 
& ella d’esfi preghi, di mille a pena n’afcolta uno , Onde cfclama a h fua iniqua e contra- 
ria llclla ch’a tal termino l’habbia códotto, Seguitando l’opinione di quei philofophr, iqua 
Ir uogliono che da le Belle uenga de Binato ogni noBro operare , come ne la quinta Starna 
di quella Canzone. A qualunque animale alberga in terra fu dimoBrato ,Efctamando a la 
dura & afpta legge d’amore, fotto a laquaJe egli fi troua cfler afiictto , è JaquaJe,jauegua 
che OB!ìqua,cioc torta e non ragioneuol fia , nondimeno dice conuenir la fer ua re , peri he 
uniucrfale antica aggiungcdi cielo intercedendo a quella fottepofli non fola mente gli 
huomini,ma gir Dei anchora, comcin fincdelprimocap.de! prcfcntcrriompho habhiamo 
ueduto, Narra apprelTo il Poe. alcune imposfiliilita e contrarietà prelibi! cuercncgliama- 
ti,de lequalijcdendo egli rntraro nel numero di quclli.era dmeouto efperto,con alcuni al- 
tri eBcrriotrimamenrciorefida chi in fe Bedo & a fun cofln u’ha fatto proua. Ma da non 
leggiermente, auenga che naturali fiauo , poterli con breur parole in forma efprimere , che 
dar non efperri pastino cfler inteli.Onde ,come pafloinconuenienteper li loro gulU, non 
m’atfackherò u uolerli piu oltre chcs’habbia farto’l Poeta api «re. 


rando tutte quelle eccellenti parti 
di lei,da lequali dice cfler talmen- 
le infiammato ,ch'cpli c contento 


E 7 parlar rotto , t’I fubito filentio , 
E’I breuiftimo rifa , f i lunghi pianti ; 
Et qual c'I mi temprato con taffentio. 
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CAPITOLO q_VAR.TO. 


o s c i a chemia 
fortuna in forzi 
altrui 

A Vhcbbc fofpito,cr 
tutti incifi i nerui 
Di ltbertatr,ou’al= 
cun tempo fai; 
lo , ch'era piu fatua 
ticochtcerui , 

R atto dcmejticato fai con tutti 
I mici infilici o mi fari confami 




A il Poeta ne prece 
denti cap. in per fo- 
na de l’ombra det- 
to di co!oro,da qua * 
li l’infinito minicru 
de gli amanti ha- 
uea ueduto il t riompho d’amor fe 
guitare, Et ultimamente, come ' 
per cfler anchora egli di quel nu- 
mero diucnuto, non gli eia piudibi 
fogno l’opera de l’ombra . Hora in 
qucRoquarto& ultimo cap. di tal 
trrampho mollra per fe lidio 
ha ucine couofciuti alcuni altri , 



>’ AMORE. CAP. IIII. 

de filali appretto od proceder uè- 
dtemoj E come egli inf’icmc con Io 
ro furon condoni da etto amore 
al regno de la fua madre V enere, 
chic di loro rutti uolfeamor triom 
pharc , Per laqual cofa dice , che 
dapoi che la Tua fortuna J’hcbbe 
di liberiate, ou’cglifu alcun tem- 
po, ne l’altrui forze fofpinto,e tut- 
ti i neruida gliamoioli legami in 
cifi , ch’egli ilqualc era prima piu 
che cerui f.iluatico e ribello ad 
amore , fu tolto con tutti i Tuoi in 
felici e miferi CON Serui , cioè 
anchora loro ferui d’elfo amore 
domelticato , E che uide le loro 
fatiche e lutti, e perche torte e nò 
Licite uie & arri eran condotti A l’a 
morofa mandra , Fra quali guar- 
dando, s 'alcuno ne uedelTe,chc per 
antiche, o per moderne charte fof 
fc famofo ,dice , che uide quelli 
ch’appretto ucdrcmo,E prima co* 
lui che fola ama Euridice, cioè Orpheo, ilquale, fecondo Ouidio nel.x-lib.del Metha. fola 
Euridice fua fpofa amando,* ellaeffendo dal morfo d’un ferpe ocafa, Orpheo la fegu.ro 
a l’inferno, doue da Plutone recuperara.epoi.per non hauet feruato il parto un altra uolra 
perduta, deliberato non uolcr piu donna, e quello pervadendo a tutti glultri huomini.ta 
to ne diuenne a le donne nimico, che facrificando un giorno, fo da loro otcìfo , Et eglifino 
a l’ultimo fpirare con la lingua già freddala fua diletta Euridice richiamaua anchora. Al 
eco fu eccellente Poeta Greco^Iqualeamò piu adolefcentiedomie.edc l’immoderatola- 
feiuo amore fielegannslimamcmefcriffe.chcmeritoda la fua patria, come ferme Quintil 
JianoJel.x de in Riunione oratoria, una cithera d’oro . Pindaro medefimamente , fecondo 

etto Ouint fu dignisfimo Poeta e fcritted’amore, amo lingularmente uno adolefirnte.ful 
pettodclguale dolcemente un giorno dormendo f pirò . Anacrconte , come ferme M. Tul. 
neUiii.de le Tufc tutto il fuo ltudiopofe indir d’amore, econ lefue mufe nel ponto amo 
rofo ft.irfi , fenza liauer curad’cnrrar ne lofpatiofo pelago de Mire domine. Virgil.arao 
Lidia.Ouid.Cormna.Catullo Lesbia. Propertio Cinthia-TibuIIo Delia. 


E le fatiche lor uidi , c r lor lutti » 

Per che torti fentieri , cr con quat arte 
A f morofa gregia eran condutti. 

Mentre cb’i uolgeagliocchi in ogni parte , 
S'io ne uedefii alcun di chiara fama , 

O per antiche , o per moderne charte s 

Vidi colui , che fola Euridice ama , 

E lei feguea f infèrno , e r per lei morto 
Con la linguagu fredda la richiama . 

Alceo conobbi a dir d'amor fi fccrto, 
Pindaro, Anacreontc, che rimeffe 
H auea fue Mufe fol d'amore in porto. 

Virgilio uidi ; cr parmi intorno haueffe 
Compagni tolto ingegno, cr da trafhiOo 
Di quei ; che uolentier gia'l mondo eleffe. 

L 'un'era ouidio,-cr l'altr'eraCatullo, 
L'altro Propertio ; che d ' amor cantaro 
teruidamente ; cr faltr'era Ti bullo. 


V n a giouene Greca a paro a paro . C LA gioueoeGrecadal Poetane 

v . . prefetti V crii comemorata fu Sa- 

Co mobili poeti già cantando, pho eccellente pocteflà, Coflei,co 

B t hdued un fuo Jhl leggiadro CT TdTO • ^ Ouid.ncl’cpi.amò inté 

famente Phaone , ma uedendo ch’egli al fuo ardentisfimo amore non rifpondeua , li fece 
uno elegantislimo poema in uerf. , tutti a gl.altr. differenti , per attrarlo nel fuo amore, 
rqual.,dal fuo nome, furon poi detti Saphic.Onde dice c’haueua un leggiadro e raro Itile . 

C MOSTRA il Poeta ftprefen 


Cosi hor quinci , hor quindi rimirando 
Vidi in una fiorita e ucrde piaggia 
' Gente , che d'amor giu an ragionando ; 
Ecco Dante, e Beatrice : ecco Scluaggiai 
Ecco C in da Pijbia , Guitton d’ Arezzo* 


ti Vcrfi dopo gliauttori Latini e 
Greci difopra narrati , hauer ue- 
dutoin una fiorita e uerde piag- 
gia alcuni Italici uolgari coinpolj- 
•4on , che Umilmente d’amore ha . 


I 


H PHÒ 

ueano fcritto, fra quali il primo 
era Dame con ia fua Bearrice,che 
oltre a la fua comcdia , feriffe mol 
te Cani ni, ballate amorofe Ecco 
Sclu.igpia) Scluaggia fu l’amata di 
Mclfer Cino da Pillola, delquale 
dicemmo in quel Sonetto Punge- 
te donne c con uoi pianga amore. 
Guitton d’Areiio)Di Guitton Bo 


D E L t R I O 

Che di non effer primo par, ch'ira haggia. 

Ecco i Ano Guidi , che già fùr in prezzo » 

H enefh Bologne fé ; et Siciliani, 

C he fùr già primi, er (fluiti eran da fczzo. 

Semiuccio , c r Trancefchin , che fùr fi humani , 

Ccm'cgnihimi uide : c r poi u'era un drapcUo 
Di portamenti e r di uolgari flrani. 

« «Mk»>buya/( vutitUU U'J 

narid’Arertodicemmodifopraeflete flato molto tempo inanii al Poeta . Dice parer, 
ch’egli habbia ira di non effer il primo famofo fra glialtri uolgari del fuo tempo Cumpofi- 
tori,perche al fuo tempo egli fu uerameute reputato il primo, ma quelli chefeguirou dopo 
lui l’auanzarondi gran uia.come afl'erma Dante nel.xxvi.dcl Purg.Ecco i dui Guidi)L*u- 
no de duo Guidi, con è da dubitare che d’altriche di Guido Caualcami uogli haucr inte- 
foplquale, oltreché fu buon philofopho , fende molte cofe d’amore , de Icquali anchora 
hoggi &- in Rampa cfuoti di Rampa alcune fé nc t rouano.e fu nel fuo répo molto Rimato. 
Per l’altro Guido crediamo uoglia intender diGuido Guinicegli Bolognefe, ilqualceflcn- 
do innamorato, anchora egli fcrifle molte cofe per amor de la tua donna, c fu nel fuo tem 
po fra glialtri dicitori in gran pregio , Fu un’altro Guido da Polenta Signor di Raueuna , 
ch’a nchora egli fcrifle d’amore, Stia bora inelettione del lettore , di chi uoglia credere 
che’l Poeta habbia nolutointcnderc.HoncRo Bo!oguefe,CoRui per quanto habbiamorac 
colto da Michelagnolo de Tonti da PiRoia , geni ilisiuno fpirto e molto diligente Rato in 
raccogber le cofe di quefli antichi «impofitori , fu molto tempo auanri al Poeta e fcrifle 
d’amore, ma in Rile non molto ornato, comequclla età portaua. E 1 Siciliani) Per i Sici- 
liani^! Poeta non intefeuoler refetired’alcun parrico)are,Madi tuttiquclli generalmen- 
te, chcd’amore feriffero, Perche , fi come egli fcriue ne la fua prima epiRola ad Socratem 
fuum,queRa fortedi rimene uerfi uolgari rinacque appreflo d’cifi Siciliani ,cpoidifcorf« 
per tutta l’Italia, che prima i Greci & i Latini l’haueano ufate , & in quei tempi futon i pri- 
mi, perche nefliino, altri che loro u’era, che in rima fcriuctfi^Maallhora erano DA SEZ. 
io,cioè gliultimi, perche u’era noqueRi altri ,iquali meglio e piu ornatamente di loro Iva. 
ueano fcritto . Sennuccio di Senno del bene Fiorentino hi al Poeta ,come in piu luoghi de 
Sonet.edcle Canio. habbiamo ueduto amicisfimo-Scrifle anchora egli alcune cofe in quei 
tempi d’amore . Francefc hino delquale anchor in quel Sonetto, Sennuccit) mio benché do 
gliofo efolohabbiamo ueduto hauer fatto mcntione, fu fimilmcr.pe inficine có Sennuccio 
in corte del Papa al feruigìodel S.Stcphano Colonna & al Poeta imgular amico, Tu anebo 
ra egli foggetto ad amorc,& alcune cofe ama tonc fci iflc . 


Tra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran macftro ctamor ; ch’a la fua terra 
Anchor fa honorcolfuodir nono e bello. 
Brami qua , eh’ amor fi leue afferra. 

L'un Pietro et l'altro, e’I mcnfamófb A irnaldo : 
Et quei , chefùrccnquificon piu guerra : 

I dico l’uno , c r l'altro Ra.mbaldo, 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato; 

E'I uccchio Pier d’Atuerma con Giraldo: 
Tolchetto ;ch'a Marfilta il nome ha dato , 

Et a Gcnoua tolto ; cr a l’cxtrcmo 
Cangiò, per miglior patria , habito e fhto : 


C D O P O i uolgari Italici compo 
fitori d'amore ne precedenti verfi 
narrati , Il Poeta bora in queRi di 
ce d’alquanti Tramontani, & in 
gran parte Prouenzali , iquali an- 
chora loro ne l.t materna linpua 
haucano d’amore fcritto , Onde 
dice, che poi dopo «fi Italici u’era 
undrapdlo,una moltitudine in- 
ficine nRretta, DI Portamenti, 
d’habitiedi uolgari idioma flra- 
ni , fra quali il primo era Arnaldo 
Danieli > , CoRui fu Proueniale, 
d’uncaRello chiamato Rjbarac, 
nel V efeouato di Peragos, geotiU 

(kioiiio 


D’AMORE. 
Gianfri Rudel, ch'usò la uela t'I remo 
A cercar la fui. morte ; c r quel Guglielmo , 
Clx per cantar ha'l fior de fuoi difeemo. 
Amerigo,Eernardo,Vgo,cr Anfelmo, 

Et mille altri ne uidi ; a cui la lingua 
Lancia, cr froda fii femprc, e fiudo,cr elmo : 
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huomo molto literato , Fece affai 
bclliifime Cantone tanto poetiche, 
che non leggiermente fi polfano in 
rendere, e portò il uanto di quanti 
Prouenuli , che inanzi e dopo ui 
furori mai che incomponcr ucrfi 
uolgari s’cffercitalfcro.Amò un’al 
tra donna di Guafcogna , moglie 
di Gug'ielmo de BouiIla,Dc laquale, per quanto molto in elfe Tue Cani, non potè mai có 
feguir l’amore, perchedice.ch 'egli cacciaua la lepre col bue zoppo, & in altro luogo l'aura. 
Onde poi anchor il no tiro Poeta in quel Son-Beato infogno, e di languir contento , Et una 
cerua errante e fuggir iua, Caccio con un bue zoppo infermo e lento, Et in quella Canz. La- 
uer l’aurora, che li dolce l’aura, E col bue zoppo andrem cacciando l’aura. L’V N Pietro) 
Cotlui fu Pietro V idilli (fai in quei tempi buon compofitoredi ucrfi e rime uolgari, ma in 
ogni altra cofa femplicec [ciocco, e tanroprefummeua di fe, chetutreledonnecheloue- 
deano, credeua chedi lui fu Ifero innamorare, e coli egliditurtes’innamoraua, Fu gran uà 
ratore,e fpecialmented'hauer confeguito amor di donne, Onde eflendofi falfamctc d’una 
gentildonna uanrato, li fu dal marito forata la lingua,Guariiochefu,paf$òoJrra mare, Se 
in Cipri li fu darouna Greca per dona e fattoli credere, ch’ella era neporc de J’impcrador 
di Conftaminopolt,echepcr dritto s’afpcttaua a lui l’Imperio, Onde tornato con la donna 
in Prouenza,fimi(ea far naui per uoler andar marmata a tal Imperio recuperare. L’AL. 
tro Pietro) fu Pietro Ruggieri d'Auernia, Canonico di Chiaramonte, molto formofoegia 
tiatogehtilhuomo,cdi rimeuolgari buoo «impofitore, Coftui renunciatoil canonicato,e 
fattoli giocolatore,andaua per le corti, douc le fue cole erano molto piaciute. Vltimamcn 
tearriuò a Nerbona ne la corredi Madonna Nefmengarda,donna di grand ufimo ualore, 
da laquale riccuuette molti beni & honori, Onde di lei inainorandoli, fcrifledele fue lodi 
molte belle Canz. E fucredutocheda lei hauclfc l’ultimo eft etto d 'amore , per laqual cc- 
fa fu di cotte licentiato. E’1 men famofo Arnaldo)Arnault de Maruoil, fu del medefimo 
luogo che Arnaulf Daniel , Notare d’humileconditionculqual non potendo del fuo cffci- 
citio liniere, elfcndo buon compofitor di rime uolgari, fe nc’andò per io mondo: & hauen- 
do molte prouincie cercato , ultimamente s’innamorò de la ContefTa di Burlai , laqual fu 
figliuola del ProcontcRaimon , e donna del Vifconte de Bedercs,alrramcntedettoTa- 
gbafcrraln lode di colici fece molte Canz.cnon ardiua direch’egli l'haueife fatte, ma fin 
geua chefolferod’altre perfone,Pur coftretto da troppo amore, deliberò per una clic glie 
ne fece fai le intendere, quanto ch’egli per lei ardcua : laqual comincia inquefta forma, La 
franca Ciptanelfa quiem non polle oblidar,Fu a la Contelfa molto caro , & egli da l'hora 
inanzi confegui da lei molti honori e beni , ON'de in uu’alrra fua Canzone relenfce hauer 
hauuto in tal’amore di gran beni c di mali . 1 dico l’uno e l’altro Raunbaldo) L'uno Raim 
baldo fu Signor d’Aruenga di Corrcfoncdi molti altri callelli ,Gentiliifuno cauallieri e 
ualorofo ne l’armi & in componer r uolgari molto Rimato , Diletrauali coftui ne l’a- 
morede l’honorare donne, in lodede lequali compofe molte belle Canzo. Ma fopra tutte 
l’altreainò lungamente una donna di Prouenza per nome Madonna Marta di uerde fo- 
glia, Onde ne le fue Canz.Ia chiama il fuogiocolaro, Fu da lei limilmenteamatn , e per lei 
fece molte Caoz.ultimamenre s’innamorò per fama de la ContelTad’V rgeil,chefu Lóbar 
da, figliuola del Marchefe di Bufca molto in quei tempi honorata & appregiara donna: I n 
lode de laquale fecce mandolle molte belle Canzo altre rimedi piu forte,Ondeellafu 
coftretta a dcucrlo fommamente amare, e tanto, c’hebbe piu uolteadire, cbeqfiand 1 egli 
la folfeandata a uedere, ch’ella l’haurebbe fatto appiacerc, & adempiuto il dclideriofuo. 
L’alt roRaimbaldo fu figliuolo d’unpnucroCaual.iefb di Vacchieres,caftclloin Prouen- 
za, e domàdauafi altramente Pai:ops,4c era tenuto poco prudente . Nondimeno, elfendofi 
fatto giocolatore , flette molto tempo apprelTo’l Principe d’Aruenga ,dalqual li fu fatto 
honorc e bene alTai, V enne poi in Monferrato al Ma ielle le Bonifacio, douc per pii tempo 
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fece dimora.acinrMm irosi? della Girella del Marchcfe.laqual hauea nome Madonna Bea 
tri.’c,chcfu donni d’Ai rigo del Carretto, ecpmpofe per lei molte Canzoni, ne lecitali ella c 
da lui nominata .OnJeil Poeta dice, che cantò pur Bcatriccin Monferrato, Fu creduto 
ch’cfi.i li porta (Te grande amore, per cflerplt re .1 le fuc uirtu , molto formolo e gentilisfi- 
m > caria lieto, Pa Tando’i Marchefein Romania, lo menòfeco,ediedeli in quel paefegran- 
dislimo ftato,doue ultimamente fi mori,Sonoaltii tedi che deano , Che cantar pur Bca- 
tnc:,douebifognerebbc intendere eh: ogniuno di quelli due Rii ribaldi liaueffedi Beatri 
ce c intato, la ]ual cola il primo Raimbaldo nonfece,nefu mn di qua da momi, chequan 
do gli hai e (Te p.ifiati.é da cred :re,chefarebbe andato a uilitar la lua tanto amata e loda 
ta Contelfa. E fi ueccluo Pier d’Aueruia ) Pietro d’A jcrnia figliuolo d’uu Borgefe dei Ve- 
feouatodi Chiaramnntc, fu huomo molto prudente e lifteratOjformoiu egranato,& il pri 
mo cantorech: fo. Te olirà i monti,Fu gloriola/: gran difpregiatorcde J'opeeed’altri, Vif 
fe lungamente, & in fine de lafua uecchiezu fece pemteutu e inorisi! con ottima fama. 
Con Giraldo)Gerault de Berneil.fu d’un calici de Lim >ges , nato d'alfai humili parenti , 
ma littcrato , Se hauea molto buon naturale , Fu il miglior trombador che fo (Te innanzi a 
lui.O ide haueua confeguito il nomedel mieli ro de tromba tori . Menauaper le corti due 
cantori, iqualt caurauano le fue C-mzo.Non uolfc mai r or douna,e tutto quello che guada* 
gnaua,dauJ a prueri Cuoi parcnr i,& a la chiefa de la terra d inde era nato . Folcheitoch’a 
M arliglia)Folchettodi Marfiglia, detonale Dame fa memionenel nooodel paradifo ,fu 
figliuolo d’un mercatante Geuouefec’hiuea nome Alfonfoplqual uenendoamorte, lafsò 
Folchetto molto ricco.Ondc eflendo egli d’animo grande , li pofe a praticar cou huomini 
ualorofi Se a feruirli,efu molto honorato & appiedato dal R: Riccardo e dal Come Rai- 
mondo di Tolola,Ma fopra tutti da Barai di Marhglia fuo Signore , de la cui donna ,cha 
Adalagia hauea noniijdTcndo egli innamorato , fece per lei molte Canzo. delequali fu in 
quel tempo reputato gran compolitore,E perche Folchetrodi Mar/iglta,e non da Gcnoua 
era domandato, il Poeta dice, ch’egli haueua a Marfiglu il nom: dato Se a Genoua tolto, 
Pregaua colini in elfe fue Canzoni la tua Signora , £ pache ucrfodi lui fu Tempre dura , 
ufaua in quelle doterfi d’amore, Venne coìrei a morte. Onde egli per lo gran dolore ab- 
bandonò il motidn,efecefi fratede l'ordine di Ciftal con due Cuoi figliuoli ,ela moglie di 
quel medefimo ordine monaca, Oidedice,ch\ilI’«ftrcmo, Cangiò per miglior patria ha - 
biro e ftato-Gianfre Rudel)cuftuifu S.gnor di Blaia,Et innamorato per fama de la Con- 
tesa di Tripolino lode de la quale fenfle molti uerfi , Ma fproairo dal deuderiò di ued.-r- 
la, fi mifeinforma di pellegrino in mare , E per beammo fu alfalitodagrauisfima infir- 
mita.talmeme , chequelli de la naue fi credettero che fote morto , Nondimeno , lo con - 
da fiero a Tripoli, e feron intender a la Contelfa il cafo fuo,laqual Fubitouennea lui. Se ha 
uendol caramenteprcfone le fue braccia, Et egli quella elTer la Contelfa intendendo, recu 
pcro’l uedere in berne con lolpirito.e ringtatioila ch’ella glihauclfc recuperata la ulta Noa 
dmieno,inbreueipattodapoi,pur ne le braccia de la doma fi mori,Oude'l Poeta dice, 
ch’usò la uela c’1 remo a cercar la fua morte, Fu da la Conteif.i fatto molto honoreuolmé 
lefcpcllire.e poi per lo fmifurato dolore c’hcbbe di tal morte , deliberando abbandonarli 
mondo, fi fecenionaca-E quel Guglielmo ) Guglielmo Cabeficio,fu de la contrada di Ro 
figlion ,chc confina con Catelogna econNerbona, Multo nobile gentile e uirtuofocaua- 
licro, Amò Madonna Sorifmonda moglie di Raimondo da Cartel Rolìglion, huomo oob - 
le e ricco,tna fierc,orgogliofo e dilpuceuole,Ondecficndo Guglielmo da la donna molto 
amato ^ Se h mondo comodità alcuna uolta di poter goder del loro amore Guglielmo, che 
buon compofitor di rimeuolgari era, fece in lode di leipiuCanz.lequalfuron cagione che 
Raimondo, comcgebfo, piglialfe de la donna edi lui qualche fofpctio, a] iqual cofa 
aucrrcndo meglio clic pa adicttofaitonon haueua, li fece de! t ulto certo, Onde troua- 
toun di Guglielmo con poca compagnia /e in luogo molto remoto, egli, che bene actópa- 
gnato eia,l’a(ra)ió,& ultimamente hauédolo ocello, li traffc’l cuoreeragliolli latcrta,por 
taudonc e l’uno e l’altro fcco a cala ,douc , del cuore fcccfar una uiuaoda a la donna che 
nulla di ciò fapeua,a laqualc Raungado^oi ch’ella mangiata l’hebbc, domando s’clla fa- 
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peua quello che mangiato haueaja donna rifpofe di no, mala uiuandJ eflirre fiata molto 
buona, A laquat Raimondo diflequelloch'ella mangiato hauea, & io fede di ciò li mofirò 
la retta di Guglielmo, laqual poi che la donna hebl>e riconofnura , fuani , Ma ritornata in 
fe, dideal marito, la uiuanda é data ramo buona che io mai nonnemangernpiu d’altra, a 
kquali parole, Raimondo rorfe per la fpada,e uolcndoh fu la teda ferire , ella fi gettò da 
un balcone, & in tal modo fini la urta, La nouita di quella cola fumreramenre inrefa e fpar 
fa fubito per rutto Rof glion e Catelogna, tanto, che’l richiamo n’andò a! Re d’Ar.ipon , 
che di Rofiglmn era Signore,i)qua| uenne a Pirpignano,poi a Rofiglioo,c fatto ucmr dalia 
ti a lui Raimondo , lo fece imprigionare , e tutti i Tuoi caflclh fpianare, & haucndoli tolto 
ogni fua faculta , fece Guglielmo eia doona dal naturai ritrarre ,£t iloro corpi portar a 
Pirpignano , douc fatto lor far le ricche ponipofe efTcquic, ti fere porre dauanti la chieda 
in una medeiima molto fuperba fepoltura,Et ordinò per Io contado di Ro lì c!ion,c he tut- 
ti i Cau.illien',e le gentil donne uenidcr ogni anno a far loro l’annuale, E RaTmondoG mo 
ri in p regione. fhietfa hi dona, recita Giouanni Boccaccio in luogo di fauola ne la quai ta 
giornata del fuo Decamcrone>a-que]la,pcr ormrla,alcunecofegiungendo,& altre mutan. 
do. Adunque per elfer le Canto . di Guglielmo Cabcdcin de la fua morte dare cagione , il 
Poeta dice,ch’egii ha SCEmo^ioè feemato il fiore, de fuoi di per cantare, e (Tendo egli, co 
mcuuol inferire, nel fiorir de gli anni fuoi datooccifo A me tipo) Due Ameiighi tramon- 
tani & innamorati compoliton rrouiamo edere dan,l*uno fu Amerigode Bclinghi dijBor 
diur da un cadetto per nome LA SParra, hauea buone lettere.Onde fittoli giocobtore,Fc 
ceinloded’unabcllagétildonnadi Guafcogna^’hauea nome Madonna Gétil,de laquale 
egli era i nnaroora’o, molte ':e!Is Canto, dette per lei lungotempo in quel paefe , andolfenc 
poi in Catelogna, doue fini fua uita,L’altro Amerigo fu Amerigo de l’iguiilan di Tolof.i,fi 
gliuolod’ua Borgefe mercatante di drappi, l>iioiu^mpoGtorc,cfpecia7menrc indir male, 
Codili s’innamoro d’una Borgcfc pei lacuale liauendo fatto alcune Canio fufemofu I» 
teda, e per Io fuo migliore, fu coftretto a doicr fi partir di ToJo(a,Ondegiuqtom Care* 
locata, fu da Guglielmo di Bergucda.i molto honotaamcntericeuuro ,e Je le fuecompo- 
fitioni dilettandoli Ji fece molti honorari & utili prefenti ,& introdulfcloal Re Alphonfo 
di Catelogna, colquale dette lungo tempo,poi uenne in Lombardta,doue fini la ulta. Ber- 
nardo fu d’un Cadellodi Lmioges detto Ventedornj figliuolo d’uno fornaio >Ma de la 
perdona molto formofo,pi3ceuole c cortefe(Hcbbe grana appreflo del V ifconre da V éte 
doro, Ma piu appreflo de la fua bella e gentil donna, laqua] di ltii,& egli di lei innamorando 
fi, Bernardo fenfle molte cofede le fue Iodi, lungo tempo tenendo il lor amor celato, auà 
ti che’l Conte,o altra perfona fe n’accorgeflc. M ’aueduCofeue ultima mente il Còte, fece fer 
rar la donna ,& a Berna rdo dar licerli! ia, condnngendolo a deuerli partire , Onde egli fe 
n’andò a la Due hefla di Normandia, laqual era giuuencc digran uaiorcjupprctfo de la- 
qualc fu molto !ionoiato,c l’uno de l’altro innamorandoli, Bernardo Gmilmcn'e ancho- 
ra di lei c.intò.Ma cflendofi poi la donna in Arrigod’InghiIterra maritata , Bernardocon 
molto dolore andò a Tolofa, doue flette apptelfo del Conte Raimondo finoch’cfTo Conte 
motijpoifaftiditodi llar piu jI mòdo fi fece frate. Vgo de Pena, tu J un caAclIoin Geuo- 
ucfcchiamato Momineflar.co (lui fattofi giocolatore/cppe molte Cani, de gbaltu compo 
fitori,& hebbe gratta appreflo di moli i huonuni grandi, V lt imamente , perìwucr giocato 
ogni fua fuftautia, fatto poucroandó ator dona mProueuzn, douc fluì fua uita.Aufe'mo 
Fauditc,f u d’un borgo di Limogcs detto V fcrt a,c figliuolo d’uno ebe canraua molto ma - 
le.Haueudo coflui giocato tutto quello c’hauea,& elfendo per natura prodigo, golofo,e p 
quello fatto corpulento c graflivadò per lo fpatio di uenri anni Cerca ndo’J inondo, uiucn 
do del fuocantare,auengache lefuc cofcfofleropoco in pregio , Tolfe una donna n nome 
Guglielma» aqual fapea fonare, e mena ua la feco per le cori i, f u poi apprefTo’I Ma rehefe B» 
nifaciodi Monferrato, dalqual hebbe molti bem.E nulle alt ri ne uid») MoAra ultimameli 
teil Poeta olrrea tramontani narrati , hauerne ueduto infiniti altri, a quali la lìngua era 
fempre Aata LAncia e fpada,perchchauean col mal dire offefo altri, SCVdoòc cliìio, pec- 
che col dire liaueaon fe fiesli diteli e de le loro infamie feufaudofi ticnpcrti. 


Zìi * 


DEL TRIO 

E por ccmiicn , che'l mio ddor d fìtngua ; 
Volfimi a nofìri : e r uidCl buon T homaffò , 
Ch’ornò Bologna , c r hor Me fiina impingua . 
O fugace dolcezza , o uiuer loffi ; 

C/m mi fi tolfe fi tojb dinanzi , 

Senza" l qual non [opto mouer un puffo i 
Dotte fe hor , che meco eri pur dianzi t 
Ben è’I uiuer mortai , che fi n'aggrada. 

Sogno d’infimi , v fila di romanzi . 


M P H O - « 

C HA VENDOilPortanepre- 

ccdcnti V et fi detto de uolgari có 
politoti tramontani.hora in quelli 
inoltra che tornatoli a uoltar a no 
Uri Italici , per diltinguer il fuo 
dolore , hauer ueduto Thomafo 
Meshncfc.coftui, p quanto li cotn 
prende anchor in molte de le Aie 
cpiilo.LatinccheJj fcriue, fu l'opra 
ad ogu’altro Tuo cordialishmo e 
lingular amico, la conofcenza del 
qualchebbea pricipio in Bologna, 


mentre che l’uno e l’altro ui dettero in ftudio,Onde dicc,chc ornò Bologna , Et per cfler 
pii in M esima morto flc fepolto dice,Et hor Mesfina I M Pingua,ciocingrarta,Efclamando 
a la fugace e breue dolcezza, che di tanta lor amicitia l’uno de l’altro foleua pigliare & al 
breuisfimo uiuereclieji’e dato^he fi torto gli hauea tolto dinanzi lui,fenza’J<juale egli un 
parto non fapeua prima muouere, domandate, doue egli allhora era , Aguagliando quello 
nortro uiuere mortale,che tanto n’aggrada,pcr la Tua uanita,ad un (ogno e uaneggiar d’io 
fermi, & ad una fattola, o ciancia di coloro clic romanzando ulano di cantar in panca . 


P o c o era fuor de la comune firada ; 
Quando Socrate e r Lelio uidi in prima : 
Con lor piu lunga uia conuien , ch'io uada . 
O qual copia d'amici , che ne’n rima , 

Porli* , ne’n profa affai ornar, ne’n ucrfu 
Si come di uirtu nuda fi ftima , 

Con qucfli duo cercai monti diuerfi , 
Andando tutti tre fempre ad un giogo i ■ 

A qucfli le mie piaghe tutte aperfi : 

Da coflor non mi può tempo, ne luogo 
Diuidcr mai, fi come fpcro , er bramo » 

In fin al cerner del funereo rogo : 

Con cofior cofi’l glortofo ramo ; 

Onde forfè anzitempo ornai le t empie 
In memoria di quctta,ch’i tant’amo . 


d DOPÒ Thomafo da Mes/ina, 
il Poeta ne prefenti uerli dicech’- 
egli era poco fuori de la comune 
firada de uolgari, quàdo utde pri- 
ma Socrate e Lelio , cioè quando 
egli a principio conobbe qftì due 
tuoi grandi & afiettionari amici, 
come per molte fue epift.fra l’altre 
lue latine a loro fcritte fi conofce, 
Co quali dice , che li conuenia an- 
dar piu lunga uia, cioè coquali,nel 
proceder per la uia de le lacune, in 
quel tempo che li conobM , li con- 
ueniua piu lungamente, per quelle 
conlequir, andar con loro, E quan 
to quelli due li fortero amici, dice 
che ne rima ne profa lo porta fan* 
to, che baftarte, efprimcrc, SI come 


di uiriu nudali (lima ,cioè li come 
fi ftima che uè efprimer ne tanto che balli fi porta dire le lodi d’una nuda c pura uirtu. la- 
qualnon ha uellita d’aleuti uitio,ilcheradislimeuolte fi troua, Onde nel rriompha di fa- 
ina in lode di Scipione , L’un di uirtute c non d’amnr mancipio , Soggiungendo eoo quelli 
due hauer cercato diuerfi monti, cioè con loro hauer inueftigaro diuerfe alte fpcculario- 
ni, ANdando tutti tre fempre ad un gioghi procedendo fempre tutti tre per la uia d'erte 
fcicntie c uirtu di pari & cgual pa(Tb ; Et a loro dice hauer aperto tutte le fue amorole pia • 
ghc,E da loro non poterc(fi come fpera e brama)fino a morte (come in Armeni ia uuo] in- 
fcrire)tfflcr diuilo,Ecou loro, ne li Itudi proccdendo,hauer colto ilgloriofo ramo del lau- 
ro,delquale 1 Orfe inanzi tempo , cioè forfè prima che ne forte degno in memoria di Ma- 
donna Laura,ch'egli tanto amaua,ornò le tempic,pcrche de le fue foglie fu coronato , ac- 
cio che di lei,rifpctto al Tuo nome, fempre fi dcuelfc ricordare. 


M<t pur di leijcbe'l cor di penfier m’empie , 
Non potè i eoglier mai ramo , ne fogliai 


C S E G V itando il Poe.ne prefen. 
ti V crii il lavato propolito de prc 
cedenti. 


D’ A H 0 R E 

Sìfùr le fue radici deerbe er empie . 

Onde ,benche talhor doler mi fogliai 
Com'huom,ch'c ofjèfo , quel , che con quejl'oeehi 
Vidi , m'è un fren, che mai piu non mi doglia. 
Materia da cothurni , e non da Cocchi; 

Veder prefo colui ,ch'e fatto Dro 
D4 tardi ingegni Rintuzzati, e [ciocchi. 

Ma prima uo feguir, che di noifeo: 

Poi feguir ò quel , che d’altrui fofknne : 

Opra non mia , ma d’Homcro , ò tOrpheo , 
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cedenti, cioè del temo delquale in 
memoria di Madonna Laura (la- 
ttea ornato le tempie dice, che pur 
dileiche'Icorgltenipiuadi penilo 
ri, non potè mai coglier ramo ne 
foglia , non potè mai confcguire 
grande, o picciolo deftderio erte di 
Jcihaucfle , SI Tur le fue radici, 
fiondo Tempre noia methaphora 
del lauro, fi furie fue difpolitioni 
uerfo di lui acerbe & empie, O N * 


che uide có gliocchi.che fu com’apprettò dira,d’hauere ueduto pigliar amore, dice cttèrli 
nn freno, damale fata ritenuto in forma, che mai piu nó fi dorrà, Ma ch’a uolerne tratta 
re.efler materia D A Cothurni e non da Tocchi, materia da ingegni eccellenti e periti e no 
da uolgari & ignorati, perche approdo de gliitichi, Cothurni erano alcuni calciameli, iqua 
li folamente portauano co!oio,che mediante le dottrine^! ano a certo grado di degnila p 
«muti, E Socchi erano anchora lorocalciamèti.ma che’l uulgo ufaua portare, Da tardi 
ingegni Rintuzzati, cioè rimesfi.e fatti per nonfaper rifponder taciti, Ma prima che de la 
cartura d’amore uoglia 1 rattare dice.uolcr feguitar il dir di quello cifrilo amore fece di 
loro, e poi dira, quello, ch’egli foftenne da altri.Ben che la giudichi opera non da Iui,p non 
eder a deuer di quella dire(coroc uuol iaferir)baftante,ma d*Orpheo. 

C Comincia il Poe ne p Tenti uerfi 
a deferiuer quàtone jicedenti ha 
promedb uoler dirediceudo , 


s e G V 1 M M o il fuon de le purpuree penne 
D'e uolanti corfier per mille fòfjè , 
fin che nel regno di fua madre uennei 
tic rallentate le catene , 0 [coffa 
Ma franati per [due ,eper montagne 
Tal , che neffun fapea in qual mondo fòfjè , 

Giace oltra ,0 ite l'Egeo fo/fura e piagne, 

Vn’ifolctta delicata cr molle 
piu, eh' altra, che’l [ol [calde, 0 che'l mar bagne, 

Mei mezzo e un ombro[o v uerde colle 
Con fi[oaui odor , con fi dolci acque ; 

Ch’ogni mafehio penfier de l’alma tolle, 

Quefh c la terra ; che cotanto piacque 
A Venere ; e’n quel tempo a lei fu [aera, 

Che'l uer na[co[o c [conosciuto giacque : 

Et ancho è di ualor fi nuda e macra , 

Tanto ritien del [uo primo effer uile. 

Che par dolce a cattiui , e a buoni ocra . 

H or quiui tricmpho’lftgnor gentile 
Di noi , e d’altri tutti ; che ad un laccio 

Prefi hauca dal mar d’india a quel di T bile. , ucuu>~ *-t — — v 

mòdo fotte, hauèdo dietro a tali difficolta il fentime'to pduio, Defluendo Infoia di Ci- 
tbcrea rotta nel mare Attico^kraméte Egeo, da £geo Red’Athene,clic’nqllo,p la (alfa. 

1 Z » 1 j 


m’eglicóglialtri prigioni d’amo- 
re feguirò il fuono de le purpuree 
pene d’amore, e de uolati corfiei i 
A dinotare, clic p la loroignoratia 
nò uedcuano,pche dubbiufi pasli 
lo fcgui:auano,ma folaméte ,cóe 
ciechi del lumede l’intelletto pri- 
uari,andauano dietro a diletti e 
piaceri fuggirmi de lenii Per mil- 
le fotte, per infiniti errori, nequali 
d’uno in altro Tempre fi uedeimi 
feri amati cadere, FIN che uenne 
nel regno di fua mad 1 e , finche gli 
hebbe fatui nel uiriofo habito eoo * 
dottinone piu di pderlinó teme 
ua,Ne pòdice che furò lor l’amo 
rofecatenerallentate,oda i loro 
dosò frotte, nó e (Tendo in tale fia- 
to mai ripofo alcuno, Ma ftratiati 
PERfelueep mótagne,p afpri te 
difficili impediméti di che la ftra 
da d’amore fuol etter sépre piena. 
Talméte,che nettano fapea in ql 

A*. 1*1 .1 , /!■ Cl. 
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meato creduta morte del figliuolo Thefeo per difpcrato Vera fummo rfo, Onde dice chejfo 
fpira e piagne, E quella eflcr la terra ch’a V enerc , per lo fuo temprato aere , e (fondu ella 
Dea de le delirie,cra cotanto piaaura,E che a lei fu in quel tempo facrata,che la ucrira Je 
l’mcarnatione del figliuol di Dio da Propheti e da le Sibille predetta, giacque feonofeiuta 
e non al mondo manifefta , Et anchora dice elTer fi nuda e macra di ualore , tanto del fuo 
primo uil’effer ritiene, ch’a cattiui, perche fono del ualornimici,par dolce , Se a buoni , per- 
che fono nimici di uilta,par aera, E cjuiui dice hauer efTo amore triomphatodi loro, e d’al- 
tri , iquali haueuaprefo dal mar d'india porta tra leuante e mao giorno, aquel di Thile 
Itola polla a l’oppofita partc,tia ponente e fettentrione,Et in fentcntia,uolfc tnomphar di 
quelli che preli haueua in tutto'! mondo. 


V# 


Pensi f ui in grembo, CT uatutate in br aceto ; ^ SEguirSdo’l Poe. ne prefenti V et 
Diletti fuggitoti, cr férma noia; * ~ 

Ro/é di uerno ; a mezza jhte il ghiaccio , 

Dubbia fame d'auanti , cr breue gioia : 

Peni lentia cr dolor dopo le falla 
Qual nel cegno di R oma,o'n cjuel di Troia. 

Et rimbombaua tutta quella uaÙe 
D' acque, cr d'augelli > cr eran le fue riue 
Bt anche, uer di, uermiglte , perfe , cr gialle : 

RIM correnti di fontane uiuc 
Al caldo tempo fu per l'berba frefca'i 
E l'ombra folta, è l’aure dolci efbue. 

Poi, quando'lucrno l’aere fi rinfrefeai 
Tepidi foli , cr giochi , cr cibi , cr otio 
Lento: che ifemplicettuoriinuefca. 

Era ne la fagioli ; che l’equinotio 
Fa uincitor il giorno , cr Progne riede 
Con la forella al fuo dolce ncgotio . 

O di noflra fortuna mfabil fède:-, 

In quel loco, in quel tempo, cr in queU'hora 
Che piu largo tributo agliocchi chiede , 

T riompbar uolfe quel, che'l uulgo adora: 

E uidt a qual feruigio, cr a qual morte , 

Et a che faatio ua,chi s’innamora. 


fi il tuo dire, narra la poca cura de 
IcnecelTarie 4c utili , e la molta de 
le uane e dannofe cagioni che gli* 
manr i fbgbono hauerc. Del fuggi * 
tiuo e breue pia cere , e de la coati - 
nua e ferm 1 noia. De la dubbia fp« 
rama ,e de la breue allegreiM,De 
la poca confider-trione del danno, 
e de la uergogna ch’a le loro s [te- 
late e mal confiderare imprefe fo 
pra Hanno, purché posfino m gual- 
che parte il loro desiderio adempì» 
re,com’a Romani Serto TARjui- 
oo, per la uiolcntia fatta a Lucre- 
tia , & a Troia Paris , per la rapita 

Hclena feron, Soggiungendo alcu- 
ne ameni'ie du cene lequali fo- 
glionoadcucr amare ifemplicetti 
Se incauti amanti muefeare , E co- 
me ne la Ragione chel’equmutio, 
a poco a poco piegando al giorno, 
lo fa de la notte uinCirore,Ad imi- 
tationc di Luc.nci quartooue dica 
Atq;iterum xquatis ad iurta: poti 
dera libri Temporibus uiccre di- 
ci . E Progne con la forella Philo- 
mena,cioe la roodmccol rohgniuo 
loRlEdc,ciod corna Alfuo dolce 
nepot io,a dolcemente cantare , Et 


in feorenria , come ne! tempo de la primauera Amore, ilqualcé da l’ignorante uulgo per 
Dio adorato, uolfe in quel luogo , in quel tempo Se in quell ‘bora , ch’a gliocchi chiede piu 
largo tributo di lagrinic,trioniphare,laqual cofa fuolcfferincffotempodi primauera ,co 
' me di fe ftclfo afferma in quella Canzone Qua! piu diuerfa c nuoua,t>ue dicevoli gliocchi 
miei piangon d’ogni tempo. Ma piu nelrempj,ch: Madoiuia uidi ,& allhora de l'aurora , 
comeucdemmoil quel Sonetto Già fiammeggiaua l’atmrofa rtella , oue dice E giunto- 
ti punga quella fiagiouc,Che per ufama a lacrimar gli appella. 


Enne*!, fogni , cr ìmagini fmorte 
Eran dintorno al carro triomphale 


COEfcriueil Poe. ne prefenti uerfì 
lefalfeeuane innginationi Se ope 
ch’a fuo pregiudicio C d ano fanno 
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E fafji opinioni hi fiile parte ; f 
E lubrico jpcrar fu per le fede; 

E dannofo guadagno , esr util danno; 

E gradi , cuc piu fccnde , ehi piu fole ; 

Stanco npofo , t rtpojato affanno: 

Chiaro difnor , t gloria ofcurac nigra ; 
Perfida lealtà te , e fido inganno: 

Selli, ito f irore , e ragion pigra : 

Career , oue fi uien per Jlrade aperte / • 

Onde per frette a gran pena fi migra : 

Ratte ficefie a l'intrare , a l'ufcir erte. 

Dentro confuficn turbila } e mifchia 
Di doglie certe , e d'allegrezze incerte. 

Non bolli mai Vulcan , Lipari ,od ifchia, 
Stromboli , o Mcngibcllo in tanta rabbui - 


'fi». 


p. mi. t i?o 

fcJnpregVjrrtf Rti, credendo effer 
loro unii e buone,c quelle dice ha 
uer intorno al carro tnóph. I d’a- 
mor uedutCjE'fendo da coloro, in 
chi effe imagmi fono, tal Seguitato 
Eche Vulcano, Lipari, Ifchia,Stró 
boli/j M ongibello , rutti monti Se 
lfolc ne' mar ^Mediterraneo , che 
naiuralmentegettau fuoco, non 
bolli mai in tanta rabbia , quanto 
quei miferi amanti, per l’intollera 
bile amorofo affanno gemendo, 
fremiuanOjERrori fono quelli de 
quali glnmanrj Tempre fon pieni, 
SOgni,i loro uani penfieri. Smorte 
imagmi, qlle ch’erauo da ca/i ama 
ti per gli amorofi affanni fhff erti, 
FAIfc oppinioni ia fu le porre, falfe 
imaginatiói a l’intrare d’clfa amo 
rofa uira,da lequ.di poi tali etrori 


Poco ama fe , ch'iti tal giogo s'arrifdna 

e fogni nafcono,E LVbrico,cioé facile fperar SV PER le fcale, fu per l’afcendcr del deiide 
rio, perche gli amanti leggiermente fpei ano quelle cole ebeda le loro amate u.inamente 
deliderano.Onde in quel So Come ua’l módo,hor mi diletta e piace, O fperanza , o delir 
feropre fallace, E de gliamàri piu,bc p un cèto. E Danofuguad igne, perche l'auanzarline 
lecofc che ouocono, coiti ’esii amati quali fempre fanno, e dànoenó guadagno, E coli p 
lo córrano cloro utile qi)o,chc reputano ederdàno, E Gradi oue piu fcédc,chi piu fa!e,p 
chegliamàu quàtopiu in amor sguainano, tanto torna fempre a la falutcin loro preludi 
cioè dino.Scguitando in fireil contrarietà, che per fc ftclfe fono affai facili e chiare. 


1 n co/i tenebro fa e fretta gabbia 
Rinehiufi fummo ; oue le ‘penne ufate 
Mutai per tempo , e le mie prime labbia; 
P'ntanto pur fognando liberiate 
L’alma , che' l gran difiofia prontaeleue , 
Con flai con ueder le co/è amiate . 
Rimirando cr'io fatto al fol di neue 
Tanti Jfiirti , e fi chiari in career tetro ; 
Qnafi lunga pittura in tempo breue : 

C hc'l pie ua inanzi, c l'occhio torna in dietro. 


C H A il Poe.ne precedenti uerfi 
deferitala codinone de ia prigió 
d’amore ne laquale bora in quelli 
prefenti dice,cne tutti furon podi 
edoticmanzi tempo, per lo molto 
affanno & amorofo dolore, egli ci 
giò l’V fate penne, cioè l’ufaro pe- 
lo, perche diuenue, come uuol in- 
feri re, inanzi tempo canuto e uec • 
duo, Onde anchor in quel Sonet. 
Non da l’Htfpano Kibcro a l’In- 
do Hidafpe di M L. parlando, O 


j’m6ngc,o non cura,o non s’accor 
ge, Del fiorir quefteinanzi tempo ref ie,de le fue prime labbia, effendo quelle, per la mede 
lima ragione, pallide e fmortcdiucnurc,Et in ranroSOgniando,cioé inuano dclidcrando 
liberiate dice, ch’egli confo'ò l’anima, laqual il defideriodi fapercfaccua próta a] guarda 
re,e leuca l’infédc're,Con ueder LE cofe andate, glieffempipaffatidi quelle ómbre ch’iui 
etano. E coli rimirando riri fpnti c fi chiari al mondo, in tcrrclfre carcere condotti, quali 
come una lunga pittura, laqual Infogni in breue tépn uedere, perche fi ua col piedi manzi, 
e con l’occhio li torna in diciro per meglio riucderc, accio che fi potfino a la memoria ma 
dare dice, ch’era fatto di neue al fole cioq che del dcfidcriodi fapere li llruggeua. 
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ANDOdJ KrtglO 

gowinun tem. 
po quiui 

Domiti l'altern :* 
s:* de g/j Dei , 

E deglthucmini ui 
di al mondo diui: 
I preft effimpio de 
1 ir /?'*■ 

Facendomi profitto l’altrui male 
in confolar i cafi e 7 dofor imo : 

Cfce f’io ueggio d'un'drco e d'uno firale 
Pbebo percolJò,t'l giouanc <f Abido t 
L'un detto Dio , l’altr’huom puro mortale i 
E t ueggio ad un lacduol Giunone cr Dido . 



ABBI AMO 
| ucduio nel pre- 
| cedete triompho 
il fenfitiuo appetì 
| to lotto nome d’a 
more andar per 
lo mondo de gli huomim triom- 
phàdo. Hora in quello, com’a prin 
cipio ha libiamo detto, uedremmo 
la ragione fot to nome di cadila, 
e quella fotto nome di MAdonna 
LAV ra d’eflo appetito triompha- 
re , E cofi , com’egli uolfe le fpo- 
gliedefuoi prigioni ne l’Ifola di 
Cullerei al tempio di Venere con 
facraie,cofi uedremmo lei , chele 
(poglie d’eflo amore confegui re , 
a Roma nel tempio di Pudicitia 
coofacrer a. Luoghi uer a mente eia 
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Ch' amor pio del fuo fpofoamorte fpinfc , fcuno conueniente al fuo trion- 
Non (jutl Ì Enea , com't publico grido > 


Non mi debbo doler s' altri mi uinfe 
Gioitene , incauto , difirmatc , er folo, 
E fe lamia nemica amor non firinfe . 

N on è anchor giufla affa cagion di duolo t 
Che in habito il riuidi , ch'io ne pianfi i 
Si tolte glicran t’ali , e'igire a ho/o . 


phantc. Ma prima il Po;, inoltra , 
che del fuo efler ne la feruiru da 
tal appetito incorfo , per girali rui 
effempi confortar^ dicendo, che 
quando egli utde ad uno medefi • 
mo giogo e tépo l'alterezza de gli 
Dei c degli huomim al mnado di 
ui ,che nel precedente triompho 
ha detto, effe r doma c da l’appeti 
to foggiogata, che prefe e (Tempio 
de i loro rei Se infelici ftati, facendoli PRofitto.cioc utile l’altrui male, in coufolarc i fuoi 
aniorofi cali e dolori, Onde, folatium eli miferis focios baberepeenarum, perche dice, Se 
io uepgio Phebo,i Iqual c' detto Dio,eLeandrod’Abidohuomo puro e mortale d’un mede 
limo arco e (frale perco(To,Ed a un meddimoamorolo laccio Giunone c Dido , lacuale 
non il fiuto da Virgilio amor d’Enea, Ma quello del fuofpofoSicheofpinfe a morie, non 
mi debbo dolere fe gioitene incauto, difar maro di ragione, e foto fcnz’edcr da la fortezza 
e uirtu d’animo accompagnato, oda prudentia guidato, Altri, cioè amorcco! medefimn 
arco e Arale mi uinfe, e fe ad eflb laccio non Ariufeeda mia nimica M.L.non hauendoan 
chora per Phebo la fua bella Se amata Daphne filetta , Anchora non è affai giu Ita cagion 
di duolo, che lo riuidi in habito ch’io ne pianfi, fi giieran tolte l’ali & il gire a uolo, perche 
l’huomo non fi puogiuftamcnre dolerc,che la ragione fia a l’appetito fuperiore,perche ra 
gioneuolmeote deurebbe Tempre cofi feguire- 


Non con altro fìtrordi petto danft 
Duo leon feri , o duo folgori ardenti » 

Ch' a cielo , e terra , e mar dar luogo fanfi ; 
Ch'i uidi amor con tutti fuo’ argomenti 
Mouer contra colei , di ch’io ragiono; 

E lei piu prefh affai , che fiamma , o uenti. 
Non fan fi grande e fi terribil fuono 
Etna , qualhor da E neelado è piu feoffa i 
Scilla e C ariddi , quanti irate fona 
Che uia maggior in fu la prima moffa 
Non fòffe del dubbiofo e graue affatto , 

Ch'i non credo ridir fappia , ne poffa. 
Ciafcunper fe fi ritraheua in alto 
Per ueder meglio : e l' horror de l'imprefa 
I cori crgftocchi hauca fatti difmalto . 


C DEfcriuehorail Po.ne prefenti 
uerfi generalmente per alcune fi- 
militudmi p fe (lede chiare , con 
quanto furore, ueloota , c fuono 
l’appetitOjinrefo per amore, c la ra 
gione,intefa per M.Ld’uno contra 
de l’altra infurgede , E ueramére, 
fe con diligente confideremo, nò 
è furore ne fuono che fia d’aggua 
giura quello, che da quelli due 
contrarie Tempre in fe repugnanri 
oafee ne l’animo no (Ito, E di qua- 
li continuamente uiene ad efler 
agitato, Onde l'Apultoloa Roma* 
nijuideoaliamlegemiu membri! 
meis repugnàtem legi métis me* 
& caro còcupifcir aduerfus fpiri- 
tu.fpirirusaùt aduerfus carnè ,E 
coloro iquab da tale appetito fon j 


a datiti, uolendo, mediante la ragione, difenderà , fi ritirano pct fe ftesfi in alto a la con 
fiderationedcl uitio,al quale elio appetito fi moue, accio che fe ne parlino meglio guarda 
re,Oudein quelSon-P-r far una leggiadra fua uendctta,di non hauerlo potuto far dolcn 
dob, Onero al poggio faticofo Se alto Ritraimi accortamele da lo Arano, Dclqual hoggi^ 

uorrebbe,enópuoaitarme,Nelaqualconlideratione,l’huoin «alcuna uolta c taro attrae 

to,che gliocchi e’1 cuore fono fatti a fimilitudice d’immobile fmaIto,coin’.imen di colui, 
ch’a qualche oggetto alcuna uo!ta tanto fili Ji tiene.Etni e monte altisfimo uicmo a Scilla 
E fecondo le fauo)e,nc la guerra che i Pigiti moderno a Giouc,poi che da lui furon fulmi 
nati, non potendo EnceJaao per la fua gtan pocentia, morite, Gioue li riuoltò adolfo elfo 
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mòte, E pfrch; fpefle uolfe nascono in lui e rcrrttnoti i Poeti fingono ch’egli faccia proda 
dj Icuarli da dotto tal pefo, Di Scilla habbiamo nel precedente t riompho detto. Cariddi è 
anchora lei uno icogli a non lontano da Scilli>dc la mcdetima difpolitione c naturu,c fu, 
fecondo lefauole,una meretrice cupid.sfima.occifa da Hercole,& m quel luogo gettata, 
tatuai anchora par che s’ingegni rapir le naui/chc pretto di lei pattano. 


Q_ v e l uincitor ; che prima era a l'cfefd, < ■ 
D<t nun dritu lo flrdl , da l'dltrd l'dno , 

E ld corda d l’orecchia hduedgia tefd . 
Koncorfem.il/jkumcntc di nano 
Di fuggitili* ccrud un leopjrdo 
Libero in felu d , o di catena fcarco ; 

Che non fifa ftdt’iui lento , e tdrdo ; 

Tanto amor u enne pronto d la ferire 
Con le fduiUc al uolto; oiuf io tnt fardo. 
Combatte* in me con la pietà il dcftre : 

Che dolce m’ era fi fatta compagna: 

Duro d ucdcrla in tal modo perire. 

Ma uirtu , che da buon ncn fi feompagna , 

Me /Irò a quel punto ben , com’dgran torto. 
Chi abandena lei , d'altrui fi Ugna : 

Che giamdi fchemidor non fu fi accorto 
A fchifar colpo : ne nccchier fi preflo 
A uolger nane dd li fcogli in porta 
Come uno fchermo intrepido cr honcjb 
Subito ricoperte quel bel uifo 
Dal colpo , d chi l' attende ,agro e fttncjb. 


C H A il Poe.ne precedenti uerfi 
generalmente (cricco per tompa- 
iationcilfcroceattalto,che l’ap. 
petitoe la rngione,I’uno contra de 
l’altro haueaiiofatto,hora in que 
(li narra il modo particolarmente 
da ciafcun da loro tenuto, E pi ima 
de l’appetito , pur ( com'habbia- 
mo detto ) fotto nome d’amore 
mtefo,iIqualc era prima a l’offefa, 
perche prima egli a la ragione pre- 
domina , E per comparai ione, con 
quanta prontezza cuelocita, cen- 
tra aderta ragione iniurgeflc , E 
come in lui combarteua il delide • 
rio di ottenere una tanto dolce 
compagnia , quanto Madonna 
Laura era , con la pietà di ucdcrla 
fi duramente perire, crter da l’ap 
petrtouinta , Ma che uirtu , la- 
qual da buoni N On li (compa- 
gna, non fi diuide mai dice, che 
inoltrò bene a quel punto, conVa 
gran torto fi lagna d’aItrui,C HI 
abbandona lei, ciocchi abbando 


na erta uirtu, perche quelli iqua- 
li (ono accompagnati da le uirtu 
de l’animo , non portone efler d’alcuno accidenteoppW.fi , come coloro che ne fono pri- 
uati.iquali Le caflauerf. fogliano chi de la fortuna, eh. del fato,e eh. dele fue Selle doler 
fi, E .«rra per alcune compara.. oni, con quanta prette** & inetta Madonna Laura dal 
colpo d’amor fi difendette. 


I era al fin congliocchi e col cor fifo 
Sperando la untori* , ond’e/fer fole : 

E per non effer piu da lei diuifo : 

Come chi fmi foratamente uole; 

C’ha ferino manzi , eh' a parlar cominci , 
N egliocchi e ne la fronte le parole: 

\olca dir io, Signor mio fetu uinct. 

Legami con ccfki , fio ne fon degno i 
Me temer , che gì amai mi feioglia quindi 
Quand'io’luidi pien d’ira edidifdegno 
Si grauc , eh' a ridirlo farian uinti 


JNE precedenti Verf.il Poeta 
ha detto de l’attalto d’amore 
contra di MA donna LAVra e 
de la difefa fatta da lei, contra 
di quello . Hora in quell, dice co- 
m’egli era eoa gliocch. intento e 
fifo a rimirar .1 fine, fpciando 
ch’amore dcueffehaucr lauitto- 
ria , come quafi fempre fuol ha- 
uere, accio che legando a Impeli 
non s’haucfle a diu.der piu da 
le. , onde nel fcmbwnte ilice , 
che moltraua , come uolcua di - 
re, che «'egli la uuiceua, che lo 
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Tutti i maggior, non che'l mio biffo ingegno : deuede legar eoo lei , eche non de 

Che già in freddi bone Jì ite erano extinti ue ^ c tfn,ere > ch’egli mai da lei li 

I dorati fuoi frraìi acce fi infiammi dìfàodictfc , quando io inde d’i- 

D’amorofa beliate in piacer tinti. tofto 

efprimerc.perchcifuoidorati lira 
Lacccfi in fiamma , e finn d’amorofa beirate Se piacere , erano già in fredda honefiate 
ertimi , a dinotare guanto la ragioue a l’appetito preuale , pur che di quella l’huomo li uo 
gli armare. 


Non hebbe mai diuero ualor dramma 
C amida.ey l' altre andar ufe in battaglia 
Con la finifira fola intera mamma . 

Non fu fi ardente Qefarein Phatfaglid 
Contra'l genero fuo ; comedi fue 
Contra colui, ch'ogni loriea I maglia . 

À rmate cran con lei tutte le fue 
Chiare uirtuti ; o glorio fa fcbierdi 
E t teneanfi per mano a due a due . 
Honefiate , c r ucrgogna a la front'era , 
Nobile par de le uirtu diuine i 
Che fan cofieifopra le donne altera : 
Senno , ey modefiia a t altre due confine : 

H abito con diletto in mczzo'l core : 

Per fcuerantia,<y gloria in fu la fine : 
Bell'accoglienza , accorgimento frre : «. • 

C ortefia intorno intorno , er puntate f 
Timor d'infamia , ey fol defio d'honore : 
Penfier canuti in giouenil'etate , 

Et la concordiate fi rara al mondo. 
Vera con cafhta fomma beltate. 

Tal uema contr'amor e'n fi fecondo 
Eauor del cielo ey de te ben nate alme. 

Che de la nifi a ei non Joffirfc il pondo . 


C D ESC RI VE il Poeta ne pre- 
denti V crii per alcune comparatici 
oi , quanto gloriola forte la uitto- 
ria di Madonna L A V R A con- 
tra d’amor confeguira , eia fchie- 
ra de le lue uirtu , E con quanto 
fauor del ciclo Se de le ben nate 
ecafte anime, che di dotto uedre- 
tnojCon che ella con’ra ad e(To 
amore procedcua’diccndo , che 
Camilla Regina déRutuIi,uenu. 
ta, fecondo Virgilio ne i’Eneida 
in fauor di Turno e contra Enea , 
dou* mirabiliifime proue fece, 
NON hebbe mai dramma , non 
hebbe mai minima parte di ualo- 
re, inficine con l’altre donne. Ama 
zone, fecondo Giu limo nel libro 
de bellis externi! , famolirlime ne 
ne l’armi e molto temute , lequali 
recufando uolerfi maritare , per 
fc (lerte in Scithia regnauano,e 
per edera la lancia & a la fpada 
piu efpedite ,11 faeeuano la delira 
mammella incendere. Ne Giulio 
Ccfare, delquale habbiamoin pm 
luoghi detto,dicc erter con ral ar- 
dore in Pharfaglia contra del Ma 
gno Pompeo fuo genero procedu- 
to, con qual Madonna LAVRA 


era contra amore , perche neflu- 
na maggior uittoria è , fecondo l i fentenfia del maggiore Scipione , che fc medefimo um 
cere , c m lei dice ch'era armata la glyriofa fchiera eli tutte le fue uirtu , E prima hoae- 
fiate e ucrgogna in fionte , ottimi ucramcntc oftacoii contra di tal aucrfario , auenga 
che la ucrgogna lia da A ri Hot ile definita edere non uirtu, ma laudabil cfletto d’ani- 
mo ,Seguirauano poi un nobile paro de le diuine uirtu, altramente dette theologiche, 
cioè fede e fpcranta , tenta lequali fi può mal confcguir alcun effetto defiderato , Segui- 
uano poi le quattro uirtu morali , e prima fennoe mode 11 la , cioè prudenti! c tempe- 
rantia Confine a l’altre duechefono giuftitia e fortezza con tutte quelle eccellenti par- 
ti, c’hanno da quelle tali uirtu dqwndentia , e fpecialmente la concordia de la flane- 
lla con la Ixllczza , rarisfima ucramcntc , comedice , al mondo laqual cofa uedemmo in 
in quel So. Due gran unniche infieme orano aggiunte, A dmot arche mente le mancaua,p«r 
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deuer una tanta «littoria confcguire.Et tal dice che uenia conti 'amóre, E T 1 N fi fecon- 
do m fi concorde & amico fauor d el cielo, e de le ben nate c ca Oc anime, ch'amore non 
nefofferfepur fidamente de la uifta il Pefo, A dinotare , quanto fieno le uirtu poflcoiia 
confonder il uitio. 


Milite mille famofe e care fisime 
Torre li uidi : t fcotergli di mano 
Mille uittoriofe e chiare palme. 

Non fu'l cader di fubito fi jlrano 
Dopo tante vittorie ad H dm balle 
Vinto a la fin dal giovane Romano: 

He giacque fi fmarrito ne la valle 
Di Terebintho quel gran Philtfko-, 

A cui tutto ìfirael daua le /palle. 

Al primo [affi) del garzon'Hebreo : 

Nc Cero in Scithia , oue la uedou'orbd 
La gran uendetta c mcmorabil fio. 


C SEguita il Poe. ne prefenti uerfi 
in dir de la «littoria di Madonna 
laura contr’amor confcguita di * 
cendo haucr ueduto fcuoter di 
mano ad c(To amore infinite uit- 
tone , che de gli Dei edegli Imo- 
mini, come nel precedente trioni* 
pho ha dimoAraro hauea prima 
hauuto,per efler da Madóna Lau 
ra rimafo moto , E per compara- 
tione dice, ebe’i cader d'Aoiballe 
dopo tanreuinoriehauurcinlra 
lia contrade Romani, non fu di 
fubito fi Arano, quàdo poi fu uin 
to dal giouenc Sapide, di che rrat 


ta Limo ne la rena. Dee Ne Golia* gigante, a Iqualc tutto’l popolo Ifraelire, come nel pri- 
mo librodi Re, al xvtjcap.fi legge, fuggendo daua le fpallc,gia eque fi fmarritone laualle 
diTcrebintho al primo faflo di Dauid,intefo p lo ganone Hebreo, ne Grò Re de Ferii, 
giacque li Imarriio in Scith«a,ouela uedcua Thomiii,orba del morto figliuolo,fecedi lui 
e de glia It ri Tuoi la grande e memorabile uendetta, occidendo Ciro con tutto'lfuo quali 
ìnnumer abile esercito, quanto parue Aranoad amore, dopo tante fue untone per le ma- 
ni di Madonna Laura il cadere . 

C o *'huom,ch'c fano,e'n un mométo ammorba ; C Ih Poe-ne prefenti Verfi fa com 

• * . .n narar intv^’amnri» m-r Ir» 


Che ibigottifce,ey duolfi accolto in atto , 
Che vergogna con man dagli occhi forbd i 
Cotal er’cgli ; arie ho a piggior patto i 

Che paura , cr dolor ; uergogna , er ira 
Eran nel uolto fuo tutti ad un tratto . 

N on freme cofil mar, quando s’adirai 
Non Inarine atlhor , che T ipheo piagne ; 
Ncn Mongibel ,s’Encelado fofpira. 


parar ioned’a more, per bicorno 
riceuuto a colui ilqual è Inno, e per 
fubiro accidente ammorba, quia 
do fi lingotti fece duoli) ctfcr ac- 
colto e fopragiunto in atto, che li 
conuenga con le mani la uergogna 
da gtiocchi forbire, E tanto a pig 
gior pattoc condì none dice ch’e- 
ra eflo amore, quanto che nel uol 
to fuo , non fidamente fi ucdeua 


«flirt com’ho detto, da la uergo- 
gna oppi elfo, m.i ad un t ratto/la paura di maggior male,* dolore, uergogna & ira del rice 
unto dano, affali to Socgi«irédo,che ne’lmar quàdo s’adira, ne Fi fola <Pl uarine.lioggì det- 
ta lfihia,quidopiàgeper lo troppo pefoTipneo,ncMongibelloquando fofpira Encclado, 
no.i firme, piange e non fofpira ranto quanto faceua amore^iedcndofi elTcrda Madonna 
La ii ra uinto.Tiphce fu fratello d’£ncclado,a!quale,fi comedi fopra dicemmo , che Gio- 
ue hauea il monte d’Etna fopra d’Encelado riuolto, coli a lui l’iiola d’iuaruie riuolfe,E 
piagne per Iograuepefo,come per tal cagione effo Encclado fofpira , gettando fuor col 
uemo di tal fofpirar, le fiamme acccfe . 


V a sto qui cofe glorio fe t magne , 

Cb’i vidi, e dir ncn fio : a la mia dormi 


©HA il Poeta ne precedenti Verfi 
narrato la uittoriadi M.L -contra 
dal lafciuo amore, Hora i n que Ih 
uarra 
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Vtttgo,cr d i altre fae minor compagne, 
EU’bauea in doffoil di candida gonna 
Lo feudo in man , che mal uide Medufa : 
D’un bel diafpro era iui una colonna : 

A laqual d'uno, in mezzo Lcthe infùfa. 
Catena di diamanti er di topatio ; 

Che s'usò fra le donne , hoggi non s'ufa , 
Legar lo uidi.cr farne quello Jìratioi 
Che bajlò beri a mitt altre ucndette : 

E t io per me ne fui contento e r fatio. 


(urrà Ntabifo , nelqnale ella io tal 
(littoria procedala ,E come eflò 
amore fu daleiligatoedratiato, 
quantunquedice pafTarin fjlcnrio 
molte cofe magne e gloriole che 
uide di lei, lequali egli, per non tro 
uarfi fofficiente, non ardifce dire. 
Ma che torna a dirdc la fu a don- 
na, cioè Madonna Laura ede le Tue 
minori compagne/; he di Lotto ue- 
dremo. Dice ch’ella haueua’l di di 
tal (littoria in dodo candida gou- 
na,per laqual fignificaua la fuain- 


nocentia e purità, per lo criftallino feudo di Pallade, la cognitione d’ogni e qualunque co- 
fa, medi aiite’l difcorfo de la ragione , e (Tendo il cri Hallo corpo diaphano , che da la ut Ha 
può eflcr penctrato,Fu mal ueduto da Medufa , perche combattendo ella con Perico , che 
tale feudo hauea ,come recita Ouidio nelquarto libro del Methamorphofcos, c uedendo 
in quello la fua deformità, diuenne ftupida, Onde Perico le precife la fella . La colonna di 
diafpTO,per la repugnantia contra ad ogni ribollimento lafciuo , A laqual coloona uide Ic- 

S ar amore d’una catena di diamanti c di topaci IN MEZZO Letheinfufa, cioè del tutto 
omcnticata, perchc’l diamante Lignifica collant ia e fortezza, & il topatio , quello che del 
diafpro detto habbiamo,Ma hoggi tal catena non c piu in ufo, Oodedice,ches’uiò fra le 
donne ec’hoggi non s’ufa,E uidenefar quello ftratio,che badò bcn’ad infinite altreuen * 
dctrc,di che egli ne fu fatio e contento, E moralmente intenderemo, che poi che la ragione 
ha fottomefio l’appetito, lo lega e fallelo per modo foggetto , che non teme piu che pofla 
cont ra di lei ricalcitrare, Et egli, che mediante la ragione, conofcc quello efTer giudamen* 
te far to,di tal cofa riman contento e fatio. 


I o non poria le ftcre cr benedette 
Vergini , ch'tui fùr , chiuder in rima ; 

No/i Calliope , er Clio con Poltre fette . 
Mi t d’alquante dirò , che'n fu la cima 
Son di uera honefhte ; infra lequah 
Lvcretia da man de fra era la prima : 
L'altra Penelope : quefk gli frali , 

Et la pharetra , er l'arco hauean ) pezzato 
A quel proteruoeyjpcnnacchiate l’ali . 
Virginia appre/fo il fiero padre armato 
Di difdegnoydi fèrro, er di piotate ; 

Ch' a fua figlia, cr a Roma cangiò Jhto, 
L’uno or l'altra ponendo in libcrtate : 

Poi le T edefche , che con offra morte 
Scruar la lor barbarica honefhte: 
ìudit Hcbrea, la foggia , c.ifh,ct fòrte; 

Et quella Greca , che folto nel mare 
Per morir netta, er fuggir dura forte . 
Con quefk , cr con alquante anime chiare 
Triomphar ut li di coluiiche pria 


C D ESCRI V E il Poeta ne pre* 
Lenti V crii alcune, fra tanto nume 
ro,di quelle uergini e calle donne, 
che’l triomphodi Madonna Lau- 
ra feguitauano/iioè di quelle c’ha- 
uc-ir> repugnato & erano Hate uic 
tonofe di quefio lafciuo appeti- 
to : ch’a uolerle tutte narrare di. 
ce che non folamcnte lui, ma Cai. 
liopeeClio con l'altre fette forelle 
Mufe non baderebbe, Adduceu- 
do prima l’eflempio di Lucreria 
Romana , laquale , come recita 
Liuione la prima Dee- per lauio- 
lentia fattale da Sello Tarquino 
fidiedc la morte.. L’altraé Pene- 
lope) Penelope , fecondo Homero 
ne raditfea, & Ouidio ne l’cpifto. 
uolfc lungo tempo , contra la uo- 
glia de parenti e dimoiti prtnei. 
pi ,da quali era in matrimonio ri- 
chieda , feruar maritai uiduita, 
Tempre il fuo diletto fpofo Vlifle 
afpct taudo. Quelle due dice ha- 
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veduto hdueadel mondo triomphdre, 

F rs f altre la Vefhl Vergine pia ; 

Clic baldanzofamente cor feal Tibro , 

E t per purgar fi fogni infamia ri* , 

"portò dii fiume di tempio acqua col cribro : 

P oi uidi Herfilid con le fuc Sabine, 

Schiera , che del fuo neme empie ogni libro . 
Prt nidi fra le donne peregrine 
Q nella ,che per lo fuo diletto e fido 
Spofo,ncn per Enea,uolJcir al fine : 

T accia' l uulgo ignorante : i dico nido : 

C ut fiudio d hcncjhtc a morte ffiinfe, 

N en nano amor ì ccm'c'l publico grido. 

Al fin ut di una, che fi chiufe V flrinfc 
Scpr'A rno per feruarfi; cr ncn le ualfci 
Che forza altrui il fuo bel penfier uinfe. 


può i fl 

uer rotti gli ftrali «Parertela phi- 
retra, e fpennacchiatc Pali A Quel 
proteruo,aquelfenza rispetto A 
importuno amore . Virginia ap. 
predo ) Seguiua V irginia approdo 
il padre Virginio.colìui, comefcri 
ucliuio nc la prima Dee. per la in 
giuda e del rutro miferabilc Ten- 
tenna d’Apio Claudio, uno de de- 
ccir.uiri , che di Roma hatieano il w 
Coucrno , larju.il difpoucua , che 
V iiginia deuede cfler ferua d’uà 
M. Claudio , ch’a petitioncd’Apio 
cffendonc inamorato.l’liauea rapi 
ta,occifcIa propria figliuola ,non 
uedendo altra (orma da poterle 
la!iberr.ircdituite,a lequal mor- 
te, ella mamfedamente li uide ac. 
confentite, Ma conofciuto poi la 
ucrita,fu il gouernode Deccmui • 
ri tolto uia , E Claudio fecondo 
il merito punito, Onde dice, cVa fua figlia & a Roma, l’uria e l’altra ponendo in Iibcrraie, 
cangiò darò. Èva armato Virginio di quel ferro, colquale la figliuola Virginia occife , Di 
difdegno,per la ingiù da fententia raduta foprad'effa Vnginia , Di pittate, quella laqual 
ragioneuolmente edendole padroni lei che deuelle feruire,dcuea hauere.Poi leTedcfdie) 
ApprefTo VirHÌnia,feguitauano leTrdefche,icui mariti,uedemmo in quella Canto. Italia 
mia benche’J parlar ha indarno,edcre dati da Mario, parteoccrfi e parte uolti in luga,Oa 
decdeTedefche^he tutte haueano i loro mariti fcguitato , per tema di molar la loro ca- 
dila, rune di comune concordia s’appicaró per lapoIa,Oodedice,checonafpra mortefer 
uar la lor honcftà Barbarica ludit Hebrea)Di Iu3ir,e come fapientementegoueruando- 
fi, (empie la fua cadita feruando, precifele feda ad OIofcrnes,onde diceelTete data fag- 
gia cad i eforte,uedemmo di fopra nel precedente triompho . E quella Greca ) codei fe- 
condo Valerio al primo cap del fedo libro & al. xr.de glielfempi , fu Hippouerginc Gre» 
ca, laqual efTcndo prefa da un’amata de fuoi ramici , e condotta uia per mare , conofccn- 
do lei non poter altramcntecheper morte feruar la fua uirginita intitolata »e l’afpra e du- 
ra forre fuggir de fa feruitu,faJto di fu la naue,fu laquale era montata per annegarli , co- 
me fece,in"marc , il corpo fuo fu poi trouatouellito Heiittco, e fepolto in una prosfima 
uilla.l Greci l’iicbbero in quel tempo in gran uenerarione , e molto fu celebrata da loro. 
Con quefte adunque, e conalquantechiareefamofeanimedice’J Poeta che uide M Adon- 
na LAVRA triomphar d’aiuore , che prima Del mondo , cioè de glihuomini cdcgli Dei 
hauea ueduto f riomphare , Tra lequali chiare aoime dice hJuer ueduto la V cdal uergine 
pia, codei fecondo clic fcriuc Valerio nell’ottauo libro fu una uergine facrata a ( Roma nef 
tempio di Veda per nomeTucia, laqual elTendofaJfamente acculai a di faciilegio , per pur 
gare tal infamia , con grandirlima fiducia fcefc al Teucre, c da quello portò al tempio de 
la Dea l’acqua nel cribro . Poi uidi HerfiIia)HcrfiIiadonnadiRoinulo,c<)a l’altre fue,pcr 
li Romani rapite Salirne , come Limone la prima Dee. fcriue efTcndo i padri e fratelli loro, 
per tal rapinala crudelisfìma battagliamoli dubitatoti fiutola giuda d’elTa Hcrfilia , met- 
terli fra le faMuinolenti fpade , raltncmc,Àccou delire Se acoommodarc parole, non fo- 
lamentc f«r qndepqncr a ciafcuna de le patti l'armi , ma di crudeli rtimiciclTcr pietoli pa- 
renti e perpetui a mici, E perche da ipm color o,che fcriuunodc l’origine de Romani, tal hi 
djria non c pretermc(Ta,dtre,ch’efra fchieradìSabiuc empie ogni libro del fuo nome Poi 
uidfjda le donne pellegrini ) Dopo Herfiba, dice 4 ! Poeta che uide Dtdo, laquale, come 
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di fopra dicemmo, non per Io uano amor d’Enta fimo da Virgilio COm’c publico prido 

D° m l ' c r n ' ,m * P e ” mor dcI fuo f P° fo e morto Sichco. non uolendofi ad lari « 
Kcdc Masfilitani per lioncfta ifpofi coogiungcre, fe llefia occidcndo fpinfe a morte Al 
ho unii uaa ^eliache fi chiufee flrmfe fopr’Arno fu Picard J Torcila di Mefier Accorfo 
e D - anrc fj raffmioos •** Canto xv. dell’inferno , e di Mefier Forefe 
eli e (To Dante nel uigciimotertio del Purgatorio, finge trouar tragolofi che di tal uitiofi 
purgano, t nel uigelimoquarto.chcdomaudandocgli e(To Forefedi Indice eficrafeefain 
ciclo, doue ponici terzo del Paradifo,fingetrouarla.Coftei adunque, 1 , efiendo io Firenze 
formolulnna fanciulla, fece uoto di réderfi monaca nel inani fiero di Santa Chiara, ecofi 
iececoutra la uoglia di tutti i parenti, da quali ultimamente fu di quello per forza tratta 
fuori c maritata contra Popi mondi lei,Onde dice , ch’ella fi chiufe c firiufe per fcrtarfi 
fopr’Arno, e non le ualfe.pcrcbe l'altrui forza uinfe’1 fuo bel penfiero.chc di feruarfi cafta 
fatto nauca,coms elio Dante nel preallegato luogo chiaramente deferiue. 


E k i* l triompbo ; doue tonde ftlfc 
Pcrcuoton Baia ; ch'il tepido uerno 
Giunfe x mxn deftra ,e'nterrafèrmafalfe. 
ìndi fri Monte Barbaro &• Alterno 
Vantichisfimo albergo di Sibilìi 
Pifjaiulo , fe n' indir dritto a Linterno . 

In coli angujh e folitxrii utili 
E ra'l grinthuom, che <? Aphnca {'appella , 
Perche primi col fèrro al uiuo aprilla. 

Qui de thoflile honor tolti nouella 
Non [cernito con gliocch a tutti -piicque; 

E li piu cijli eri iui li piu belli: 

Nc'l triompbo d'altrui feguirt /piacque 
A lui , chc( fe credenza non è luna ) 

®So/ pertriomphie per tmpcrij nacque. 


CFINGE il Poeta nc prefenti 
Ver.che tornado Madonna Lau- 
ra da l’ifola di Gtharca ,doue, 
uinto hauea e fatto prigionia mo- 
re, Che del feno Adriatico, uoltao- 
doaman deftra,eotra(Tenel mar 
Thirrcno,doue nel porto di Baia 
/alfe col fuotriomphoin terra per 
andar a Roma al tempio di 'pudi- 
citia', doue le confeguite fpoglic 
del fuo nimico amore uolfe confa 
crare,Ondedice,Era’I triompbo, 
CHE, cioè ilqualeAl tepido uer- 
no ,doè a l'equinotio de la ftare, 
giunfe a man delira, mirando nel 
Thirreno mare, doue l'onde fa Ifc 
percuoronBaia,portopre(Toa Na 
poli otto miglia uerfo occidente, 



E falfe in terra ferma, INdi, cioè 

di quel luogo, fra Monte Barbaro & il hco Auerno, dice hauer pi fiato l'antichis/imo al- 
bereo de la Sibilla deferirlo da Virgilio nel feftode l'Eneid.St itofeae dritto | 

Ca Ireliogia p ollo non Fingerla T*taoto,douc trouaron SrÌL'imv- rVi- iiAmIi » 
per hauerla prilfa che oe.fun’altroiéiìlfeuoaperr* 
ta ed gua bidona DE L’hjnure hofHlc,cjo 

amore confeguire^icrche a (^fe fio cfcÌLom ini nouorc toltile li era que..^..^ . „„ 

coconrra de l’altro i /ri.'mentccom!5atrend9cuincendo,ccialeguiua, come queJlo^chc M. 

Lcontraad amore conf.-gnito lutici, NON feemato cougliocchi, perche a uederlo pre- 
ferire, non fmiuuiua I ig nudezza de lai am i, ch’era primi ili quello fiato , Ea tutti dice 
effer piaciuto, E la piu callaie le compagne di Laura, intauel luogo era la piu bclla,pcrchc 

quantamageiomè la uirtu tlnro p,u lucida, c chiara efierfidiniollra.NeaScipi, me dice 
cacrrUfpueflitqfcguir; ,1 trnWio d’altrui, cioè quello di M»Laura > aueuga,clicfc non è 
uana credenza, egy per fe fieli» nicqu.-foJaznemcpertrioraphie per imperi. 
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* I gpgqftmo ali citta fopr ina 
Nclìmpio pria , <Jjc dedicò Sulpitia 
P rr fpegner de lamcntc fiimmi ntfvu : 

/&»£■-> al tempio poi di pulitina i 

• • 


C NE prefe iti Verfi il Poeta nu 
lira, come coli procedendo , c’l 
ttiompho di Laura feguitando, 
giunfcro A la fopr ani citta, cioè 
a Roma,ael tépio che prima Sul 


triompho di 
Ch'accende in cor gentile honrjk uoglit , 

Non di gente plebei, mi di patritld . 

Mi fregò le glonofe fraghe 
La bella uincitrice : iui depofe 
Lefue uittoriofe e r [acre figlie : 

E’I gicuene Tofcan > che non afeoft 
Lr belle piaghe, che'l fcr nonfifretto 
Del comune nemico,in guardia pofe 
Con parecchi altri ; er fimmi'l nome detto 
D'alcun di l:r , come mia [corta Ceppe , 

Cbauean fatto ad amor chiaro difdetto : 

fra ouali io nidi Hippohto , er lofcppe', _ 

Canzone , Quando’] fonue mio fi . 
do conforto, uedeirmc, per le facre, quelle del lauro^flendoad Apollo ferrate, A guardia 
dclequalidicehJuer porto ilgiour ne T hofcano,quel lo c he per leuarl.d. fofpetto al cromi 
ne e nimico popolo, le cui don'ne.per la fua forirofita erai.o/utre del fuo amor accefe, fi fe 
ce con diuerfe piaphe ecitatrici moflruofoe dcforme/indedicc , chclofer nonfofpcrro, 
Con parecchi altri COME mialcorta Teppe, cerne la ragione, defequalccroguidato, mi 
ditC3U2 c’haucAuo chiaramente difdctfo il uolcrli conceder ad minore. Fra quali diccene 
u.de Hippo 1 .ro, rcr haucr il furor de la matrigna Phedra,e lofcppe, per hauerqucllo de la 
patrona, e donna di Punphar Eunuco di Phataoncfuggito/omc nel precedente triompho 
Labbia mode l’unoie de l’altro ueduto. 


ASTITA. 

piria, come fcrìue V alerio fola fra 
tutto’] uumero de le matrone Ro- 
mane eletta a la conftruttione di 
quello, dedicò a V onere . Poi dica 
che palTaron al tempio di Pudici» 
tia , ch’accende honcrtc uoplie in 
cuor gentile , E doue non donne 
plebee, ma fola mente le patritic 
pnteuano intrare, lui dice hauer 
Madonna LA V RA fpiegaro le glb 
riofe fpoglie ne la pugna contr’a- 
mor confeguitc,E iui naucr depo- 
nuto le fue uittoriofe e facre fò- 
glie, Intendendo per le uittoriofe 
quelle de la palma come in quella 
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■*" e poi Madonna 
Laura d’eflo amor friomphare, 
Hora nel primo Capdi>]ucfto uc- 
dremoil dominio de la Morte a 
M Adonna L A V ra prcdomina- 
re,E nel fccódo, com’eifcudo ella 
nel Conno al Poc. uenuta ,de l’un 
con l’altro dolce ragionar inlic- 
'ihe, Onde’l Poeta dice, che MA. 
donna LA Vra tornaua con ho- 
nor da la fua guerra confeguito 
contro Amore, ilquale con Cuoi in 
eegm c uarie pcriualtom atterra 


T ortuud'tfdft honor 
n i da/j [uà guerra 

Allegri , hauendo stinto il gran nemico t 
Che con fuo' inganni tutto'l mondo eUtes^a^"^ 
^cncmaltr'arme, che catcor pudico t __ 
co perifteri fchiuii 

Cotyxrlar faggio , e d'honeftate amico. 

Era miraeoi nouo a ueder quiui 
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FRANCESCO PETRARCA, NEL Q.V ALE SOTTO 
IL NO ME DI MORTE, MOSTRAMADONNa 
L A V R A CON RAGIONE A L L ' A P * 












DEL TRI O M 
Rotte tarme damor, arto, cr [dette ; 

Et qual morti da Irne qual prefi tui. * 

La bella donna , e le compagne elette 
Tornando da la nobile uittoria 
In un bel drapeUetto man rifinite, 
foche cranjxrche rara è itera gloria: 

Ma ciafcuna per fi pana ben degna m 

Di poema chiarisfimo c tthifioria . ^ 

Era la lor uitttortofa infigna 
]n campo uerde un candido armeBimt 
Ch'oro fino, cr tcpaci al collo tegna . 

Non human uer amente , ma diurno 
L or’ andar' era, cr lor fante parole ; 

Beato è ben, chi nafee a tal de fino. 

Stelle chiare panano in mezzo un fole. 

Che tutte ornaua ,enon togliea lor uiftat 
Di’ refi incoronate , e di mole : 

E come gentil core henor acquifia ; 

Co fi nenia quella brigata allegra : 

Q uand'io nidi un'infigna ofeura cr trifix : 

Et una donna inuolta in uefh negra 
Con un furori qual' io non fi fi mai 
Al tempo de giganti foffe a Phlegra; 

Si muffii cr diffii O tu donna , che uai 
Di gioucntute cr di bellezze altera , 

Et di tua uita il termine non fai ; 

] fin colei , che fi importuna , cr fera 
Chiamata fin da uoi, e firda,e cieca , 

Gentei a cui fi fa notte manzi fira . 
i ho condottai fin la gente Greca, 

Et la Troiana , a l'ultimo i Romani 
Con la mia ffradai laqual punge , cr fica ; 

Et popoli altri Barbarefchi e ftrani » 

Et giungendo, quand' altri non m' affretta. 

Ho interrotti mille penfìer nani . 

H or a uoi , quando' l uiuer piu diletta , 

Drizzo’ I mio cor fo manzi , che fortuna 
Mtf uofiro dolce qualche amaro metta 
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tutto'] mondo, E non con alrr’àr- 
«ne, dice, hauerlo M ridona Laura 
turno, che col cor pudico^ion po- 
tendoli contra l'appetito hit ma 
alcuu’altra miglior arme che la 
pudiciria ufarc, AMlco, cioè com 
pignod'unbeluifo, E di pcnlicr 
fchiufiJipciieri eletti & alu,d’un 
faggio pallate, ed’honeftate,fut* 
te pam conuc.il :nti ad un pudico 
cuore , fogguragendo , ch'era un 
nuouo nuracolo a uedere le fue 
armi, arco, e faette rotte, per elfer 
quali Tempre ufo di rimaner uin- 
citore, E quale era morto da lui 
e qual prefo iui , intedendo per li 
morti , quelli ch'crano nei reo ha- 
bito incorò ,cpet li preli , quelli 
cll'anchora erano ne lo flato di 
incontinentia , come nel triompho 
d'amore lunilincnte dicemmo. La 
bell i douna ,cioè Madonna Lau- 
ra e le Tue elette compagne , che 
nel precedente , triompho liabbta- 
mo u educo, dice , che tornado da 
la nubile e gloriola uittoria, anda- 
uanorillretce IN un bel dipel- 
icelo in un !iel raccolto c’nlienM 
unito numcto, E la ioi o uittono • 
famfegna età un candido armc- 
lioo, che'n campo uerde oro fino 
ctopaci al collo tcneua, intenden- 
do per lo campo uetde,la loto ucr 
de, (ì elea, e fiorita età , per lo can- 
dido armcllmo l'innnccnria , per 
l’oro fino , la Comma punta , e per 
li topati , la repugnantia coatta 
ogni ribollimento lafciuo, parti 
fenza dubbio, che’n tal campo ec- 
celle nrcmére , ma rade uoli e cam 
peggiano. P arcuano ftelle chiare , 
in mero a lequali folle un fole, per 
Madóna Laura incelo, ma che (ut 
tc ornaua, e non togliea tot uifta, 
com’il uero fole a le (ielle Cuoi fa 
te , Coli dice che quella brigata al 
lcgraucmua , quaudo uide appa- 


rir la morte ne l’habito da lui deferitto, laqual fi mode con un furore eh 'egli non fa le tao 
tofolTequelloal tipo de giganti, colqual ne la uallea Phlcgiafi molTono cout ragli Dei, 
Era Madonna LA Vra parlando finge, chefele dette a cooofcerc dicendo cotn’clla era 
colei, che fi importuna* fiera* lorda, e cieca era da noi mortali chiamata . GENtc a cui 
fi fa notte manzi fera , Gente a lacuale la colà affettata giunge manzi tempo , come uuol 
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inferire, ch’ella faceua a coloro, perche l’hora de la morte a tutti coloro c’hanno pollo il 
fuo finenedilettiepiace: terreni,par cheuenga inanti tempo.Onde narrando tutte le Tue 
nel mondo conferirne uit torie dice, che giungendo ella quando altri nò l’afpetta, ha inter 
rotti MlLle,cioè infiniti uani penlien , E coli a loro, a lequali allhora dilettaua piu’I uiue- 
redinnaua’lfuocnrfo.per fimilmcnrc uolerdi loro hauer uittoria inamiche fortuna M 
b loro dolce uita mettefle alcuno amarof flcado cola dolce in profpenta il morire . 


In coflor non hai tu ragione aleuta, ^ 
Et in me poca foto in quejh /foglia , 9 

Ri ffofc quelli ,(hc fu nel mondo una . 

Altri fo febe li hard piu di me doglia i 
La cuifalute dal mio uiuer pende : , 

A me fia gratia,che di qui mi fcioglid . 

Q ual è ch’m cofa nouagliocchi intende ; 

E uede, aitai principio non s'accorfe i 
Sic’hor fi mdrautglia , horfi riprende; 
Tal fi fé quella fera : cr poi che'n forfè 
Enfiata un poco; Ben le riccnofco 
Dijft; c fo , quando' l mio dente le morfe ; 
Poi col ciglio mcn torbido cr men fofeo 
Diffc , Tit , che la bella febierì guidi , 

Pur non finti jh mai mio durotofeo . 

Se dclconfiglto mio punto ti fidi t 
Che sforzar peffò ; egli è pur il migliore 
fuggir ittccbiezza , e [noi molti f afidi . 

1 fon difixfia a farti tal honore , 

Qual' altrui far ncn foglio; er che tu pafii 
Senza paura , e fenz alcun dolore . 


([RISPONDE' MAdoo- 
d na Laura a la morte , la jual in fi- 
nede precedenti Verfi ha detto 
hauer a lei ir alefuecompagneil 
M fuo corfo drizzato, che in eflefue 


compagne ella non ha alcuna ra- 
gione, haueudo già in loro , quan- 


to a la refolutione del corpo , nel- 
qualeella fola mente ha ragione, 
il fuo officio operato, Et in lei po 
ca ragione dire liaucre,non e (fen- 
dendoli iimilmenre , come dice, 
chenc la fua fpoglia ,cioé nel fuo 
corpo, Soggiùgcndo, fapere , ch’ai 
tri, Intcndeiido’l Poeta di fe Bef- 
fo, haura del fuo morir piu do- 
glia di lei , perche la falurcdi lui, 
da la uira di lei dependeua , cTen- 
doli ella (faraycoine in piu luoghi 
dcSonet ede le Canz. tribbiamo 
ueduro,preuia al cielo , Ma ch’a 
lei far» grai ia , che di quella mi- 
feria Humana la fdoglia ,Onde la 
morte, per hauer errato a non cu- 
nofeer Lucretia , Penelope , e Pali 


tre ch’accompagnauano Laura % 
credendo hauer anchora fopradi 
loro ragione dice, ch’ella f. fece a fimilitudine di colui, che-ntei.de & affila giacchi in co- 
fa nuou a yr uede quello, di che prima non Pera accorto, talmente,c’lx>ra de la fua ignora,, 
tia f. metameria,* bora fe ftcllbriprendcj: pi ch’ella fu «ara un poco I N forfè cioè 
tra’! f. c’1 no.s’cll'erano, o non erano, moftra hauerle riconofcmre.e ricordarli quando fu 
rondai fuo dente morfe e prmated, uita , E che pi con piu manfueta uift.i uoltimluf, a 
lei,la configli.! (fe, qualunque dice,cheiforzar pteua , a deuer morire,per fuggir 1 lunghi 
f affidi de la uccchiezza dicendo, com’ella era difpofta a farle un ral hooore, qual non (ole 
ua ad altri fare, e di farla fenia paura e fcnz’alcun dolor pattare . 


Comi piace al fignor, chc'n cielo fia fi , 
Et indi regge e tempra l'umucrfo : 
farai di me quel , che de glialtrifafii > 
Cofi rijfiofc: cr ecco da trauer fo 
Piena dimorfi tutta la compagnia : 

Che comprender nn’l po profa , ne uerfo . 
D a ln.Ua, da Cataio, Marocco 1 , e Spagna 


ftT ACCOMMODATISSii 
marifp(la,e da libero>animo , 
moftra il Poeta ne prefcntl Verfi 
edere (lata quella di Madóna Lau 
raa la morte, Jaqu.il le promette- 
ua uolerla far fo ia paura e fen- 
z’alcun dolor paffai'e, dicédo, che 
di lei, come piaceua a Dio , deuef- 
fc fare quello , che dcgNa’tri fi fa 
A A ij 
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DEL T R. 

Il mezzo hauea già pieno , e le pendici 
Per molti tempi quelli turba magna . 

Im erari quei, che far detti filici. 

Pontefici , regnanti , e’mperatori: 

Hor fono ignudi , poueri , e n tendici . 

V fon' hor le ricchezze / « fon' gli honori, 

E le gemme , eglijcettri , e le corone , _ 
E le mitre con purpurei colori l * 

Mifer chi freme in co fa mortai pone : 

{Ma chi non ut la pone l ) e s'ei fi trotta 
A la fine ingannato t è ben ragione. 

O ciechi , il tanto affaticar che giouai 
Tutti tornate a la gran madre antica > 

E 7 uofiro nome a pena fi ritroM . 

Pur de le mille un'utile fatica , 

Che non fian tutte uanit'a palefi ; 
Ch'intende i uofhri fiudi , fi me'l dica. 

Che uale a foggiogar tanti paefi, 

E tributarie farle genti ftrane 
Co gli animi al fuo danno fcmpre accefi* 
Dopo hmprefe periglio fe er nane, 

E col fanone acquifiar terra e thcforo ; 
Via piu dolce fi troua l' acquaci pane, 

E'I uetro, e'I legno , che le gemme, e l'oro. 
Ma per non fegutr piu fi lungo tema , 
Tempo è , ch’io torni al mio primo lauoro. 


lOfflPHO 

ceua,Soggrungédoda quàra mol- 
titudine di morti era’l triompha 
di morte accompagnato , poi et» 
tutta la campagna de la terra ha. 
bitatajcioè de l’India pofta quali 
tra oriente e mero giorno, e dal 
Cartaio, pollo quali tta oriente e 
fcttcmrione,Da M ARROcco, 
cioè da Mauritania in Aphrics 
quali tra occidente c mero gior- 
no , e Spagna in Europa , tra occi- 
dente e fettent rione, hauca il me- 
lo, che tra quelle parti fi contie- 
ne , E L E pendici , e le Ipomle , 
per molti tempi piene di morti , 
Onde dice che u'erano Pontefici, 
Regi , & 1 mper adori, iquali già ui 
uendo futon detti fella , & all ho- 
ra erano in mileria condotti , Pa. 


ccndo una dicreslione , ne Laqual 
riprende quelli rati, chetanrafp* 


rama pongano m quelle hum ioe 
uanùa ,Ela loro ign arantia , che 
tanto per quelle couleguire s’., (fa- 
tichino, domimi -indo ,Oucc’ho- 
ra fono le ricchezze , gli honori, le 


gemme, pii fcct tri , le corone , e le 
mitre, ai che uiuendo andammo 


tanto luperbi , uolendo inferire, 
che tutto era Rato loro un fumo 
al uento , Onde fogpiunge , M ifer 
chi ponelpeme in cola m itale, 
M A chi non ue la pone ! uolcmlo 
inferire, nelTuno e(Tere,che non ue la ponga , e però dice, Et e ben ragione s'ei fi troua a la 
fine ingannato. O Cicchi , che gioua il tanto affaticare? Dica C H’Intendc, ciocchiate 
tende a uollri fimil (ludi De le mille, de l’infinite.pur un i fatica utile, CHE, perche tutte 
non liano palefi uanita , Volendo inferire, che pur una non ne fapran dire . Onde dice, 
Tornare tutti ala grande antica madre , cioè a rifoluerui m terra , c’J uollro noineS 1 
R I T R Oua, fi ricorda a pena, E feguitando ne la fu a digrerlionc , ultimamente dice, 
clic per piu non feguir S I LVNgo tema, fi lungo trattato, roroe farebbe , chi a pieno uo- 
leflade la loro miforia dire, elfer tempo ch’egli torni al fuo primo lauoro,cioe primo prò 
pofito'jcome ne feguenti uerli uedremo . 


Imco, chegiunt'era l’hont extrema 
Di' quella breue uita glonofa , 

E'I dubbio paffo , di che'l mondo trema. 
Era a uederla un'altra ualorofa 
Schiera di donne non dal corpo fiotta. 
Per faper , s'ejjcr po morte pietqfa » 
Quella bella compagna er'iui accolta 


STORNANDO adunque il 
Poeta al luo primo proposto di- 
ce, ch’era giunto l’hora cilrcma 
de la breue egloriofa uita di Ma- 
donna Laura e’I dubbio palfo ds 
la morte , di che tutto’l mondo 
fuoj de la paura tremare, Eche 
oltre a le nomate famole donne , 
era a uederla un’altra ualorofa 


fchiera, 


nttok X Hjp<4rt*i II MI a lini; 



DI MORTE 
Tur 4 Ueder e r contemplar il fine : 
Chefir conuienfi , e r non piu funi uolU i 
Tutte fue miche , e r futtr eran vicine : 
Aflbor di' qitrfl.i W«k?<< tefti fuelfe 
Morte con U fui mino un iureo crine . 

Co fi del mondo il piu bel fiore fcelfe 
Hon gii per odio ; mi per dimofirirfi 
Piu chur mente ne le cofe excelfe. 
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fchiera, non anchora , come qua!, 
la, fciolta dai corpo, ma erano 
lutee amiche c uteine, per ueder 
fe morte poteua effe r pierofa , uo- 
tendo inferire , che fe pur alcuna 
pietà poteua eSer in lei , che m 
M Adonna L A V ra Ja deuea ufi- 
re, E che tutte fiauano a confido. 
► Jjf rai in lei quel fine , che fi conuien 
* far una fol uolta, quando effa mor 


re deia bionda tetta di lei con la 
fua mano fucile un’aureo crine, Il fua morte in forma fignificando,E cofi dice haue- 
rc fciolto e tolto uia del mòdo il piu bel fiore, nonW per odio ch’ella contra di lei hauef 
fe, ma per piu chiara ne l’eccellenti cofedunoftrarU . 


q_vanti kmcnti ligrimofi ffiirfi 
fur iui , effendo quei begliocchi ifciutti , 
Perch’io lungi fhgion anni , er irft . 

Et tra-tanti folfiri e r tinti lutti 
Tiati e lieti e foli fi feda 
De/ fuo bel uiuer gii cogliendo i frutti . 
y ottone in pice o ueri mortil Dea 
Diceano i erti! fu ben : mi non le Uilfi 
Contri li morte infili ngionfi rei . 

Che fii de tilt re : fe quefl'arfe e r alfe 
in poche notti , e r fi cangiò piu uolte { 

O kumane fperanzt cieche e filfe . 

Se li terra bagnar lagrime molte 
Per li pietà di quell' almi gentile ; 

Chtl uidc il fi : tu'l penft , che lafcolte. 
Uhora prim'iri, e'I di fefb d" Aprile , 
Cheginni fìrinfe , cr hor li/fomifciolfei 
Cerne fortuna ui cangiando pile . 

Ueffìtn di feruitìi giamai fi dolfe , 

Ne di morte » quant'io di libcrtate , 

E de la uita ch'altri non mi tolfe . 

Debito al mondo , e debito a retate 
Cacciar me manzi i che era giunto in prima i 
Ne a lui torre anchor fui degnitate . 


£ME prefent i V et li il Poeta nar- 
ra i lagnmofi lamenti che furoa 
fparfi per effergliocchi di Madoo 
na Laura afdutfi , e per liquali c- 
gli LVoga Ragione, lungo tem- 
po arfee cantò , E come ella , fra 
tanti fofpiri cluni, che le circon- 
danti donoe pei lei traheuano, SI 
Scdea, cioè fi pofaua tacita lieta» 
fola cogliendo già ne la celeile pa. 
tria I Frutti , cioè i meriti del fuo 
bello & honefto uiuere, e le paro- 
le compasfoncuoli e piene di doJ 
lore ch’effe donne ufauano , do- 
mandando quello che faradel’al. 
ire , poi che lei , laquale era di tan 
ta eccellenti! , in li poche notti 
A Rfe & alfe, fcaldò & affreddó, 
e cangiosfi , per eli accidenti de la 
infirmila piu uolte, Efc [amando 
aleciecheefalfe fperanze huma- 
ne , lequali , per la morte di lei, fi 
ticrificanoin lui , Enarrando, co- 
me in quel fimi! giorno & bora, 
ch’egli fu del fuo amor tiretto , 
medefimamcnte , efferne allhora 
fiato fciolto, E che neffuno mai 
■fi dolfe tanto di'feruitu e di mor 
re, quanto egli per la mortedilci, 
delafuaconfcguita liberta, e de 


la uita C H’altri ,jCì oè che morte 
non li tolfe, effendo D Ebiro , cioè conueniente al mondo & a la e«de, di cac^lui 
manzi perche , Era giunto, era nato prima di lei , Imitando Marco Tuli» in quello de 
amie, oue dice , Quam fuit *quiur , ut priur introicram in uttam.ficpriusMirede uit », 
N Ea lui , cioè ncad effo mondo torre anchora fua degnitate, iaqual era Madonna laura 
come uedemmo in quel Sonet to. L’aura.che’l uerdc lauro , e laureo crine , Et in quell al 
tro, Tra quantunque leggiadre donne belle. . ^ 
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DEL TRIOM. DI MORTE CAP. I. 


H O R qual fofji'l dolor , qui non fi fhma : 
Ch’a pena ofo penfiarne ; non ch'io fila 
Ardito dipdrlarne in ucrfi , o'n rimi. 
Viri umor tx , e bellezza, £ cortcfiu , 

Le belle donne intorno al enfio letto 
Trifk diceano , komai di noi che fidi 
Chi uedra ms’ in donni atto perfetti . , 
Chi udira'l parlar difitper pieno , 

EV canto pien d’angelico diletto i 
Lo flirto per partir di quel bel fieno’ * 

Con tutte fiut uirtuti infie romito 
Fatt'hauea in quella parte il del fiertno , 
Hcffim de gliaucrfiari fu fi ardito i 
Ch’apparilfie giamai con uifiaoficura , 
F/n che morte il fiuoa/fialto hebbe fornito. 


C D Imoftrail Poe. ne preSenti uer 
li quattro gratuite fmifurato fo (Te 
il dolore de le dorme, c'ha ueder 
M . L- già morta erano , dicendo , 
ch’cflb dolore Non fi Dima, non fi 
può in quelle Tue rime {limare, per 
che a pena ofa pcniarc , non che in 
ucrfi o'n rima lìaardirodi parlar» 1 
ne, e quali le incile e compatitone 
uoli parole chela còdolerii e in lo 
de di lei elle donne diceano e rhe 
p lo partir da lei lo Spirto,! N fe ro 
mito in Se Solo tifi retto e raccolto, 
con tutte le Sue uirtu , discaccian- 
do ogni nube,hauea Sarto in quel- 
la parte 1 L ciclo, cioè J’aere Sereno 
E come nefluno de gliauerSari de 
l’humana natura Su taro ardito in 
tal Suo tranlKnd’apparirle rimanti 


• (t — 

con oScura e Spauenteuol ui ila, come Santo Auguilino uuolcch’a glialtri facciano , F 1 N 
che morte hebbe fornito il Suo ailaVojCioc fino a tanto che morte l’hcbbc al tutto priua - 
rade la prefemeuita. 


PO I che depojb il pianto & la paura 
Pur al bel mfio era ciaficuna intenta , 

Et per de/pcration fiatta fiecura : 

Non come fiamma,che per forzi è fpentd ; 
Ma che per fie mede fima fi confiume; 

Se n'andò in pace l'anima contenta : 
Aguifad'un fioaue e chiaro lume. 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin' il fuo ufiato coflume . 
Pallida no ; ma piu che neue bianca , 

Che fienzi uento in un bel colle fiocchi 
Parca pofiar , come per fona fianca . 

Qj ufi un dolce dormir rie fiuoi begliocchi , 
Sendolo furto già da lei diuifio 
Era quel , che morir chiamanti (ciocchi. 
Morte bella parea nel fuo bel uifio , 


D O P O’J tranfito di M adonna 
Laura il Poeta , fiora ne prefenti 
ucrfi dimoilra, come depollo che 
le donne hebbero’l pianto e la pau 
ra , che de la morte di lei fatto de 
hauuto li aucano , erano tutte pur 
intenrea rimirar il fuo bel uifo,e 
fatte per difperatione di tal mor- 
te fcciirc, Narrando per alcune bel 
le comparariom, come dolcemente 
ella paltò de la prefente uita , & il 
foaue modo, nclqu.de ella coli mor 
ta li giaceua dicendo', eiferne an- 
data contenta in pace,, non come 
fiamma, laqual è Spenta per forza, 
ma che fi confuma per fe roedcfi- 
ma & a modo d’un chiaro e foaue 
lume , il cui nutrimento màchi a 
poco a poco , tenendo al fine il fuo 
coifumeufaconel dtmoflrarfi lu- 


cente e chiaro. Pallida dice chenó 
era, ma piu bianca che n:ue,laqual fiocchi fona uento in un bel colle, Parca pofar, non co 
me motta, mi come pei Sona, laqual fia fianca Effondo’! Spirto già diuifo da la, C^uel, che 
gli Sciocchi chi amia morire. Era nel fuobeluifo quali un dolce dormire. Et ultimamen- 
te che morte, laqual fi hortibile'a uifta Suol paterecci Suo bel uifo, fuori d’ogoi Sua coa- 
fuctudue, pareua bella. 
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una io /on qui,com 
bum cicco rirrufoi 
Sparga p l’aere il 
dolce cjhuogtcb. 


Che con la bianca amica di Tifone 
Suol de fogni confùft torre il urlo > 

Quando donna fembiante a la jhgione. 
Digemme orientali incoronata 
Mojfc uer me da mille altre corone ; 

Et quella man già tanto defiata 
,A me parlando ,cr feltrando porfe , 
Onefeterna dolcezza al cor m'è nata. 
Riconosci colei , che pr ima torfe 
1 pafii tuoi dahpvblico uiaggio -, 

Come’/ cor gioitemi di lei s'accorfi ! 

Cofi peti fifa in dttc bumilc CT faggio 
S' a fife ; cr feder femmi in una riua , 

Lagnai mbraua un bel lauro cr un faggio • 
Come » non conofco io l’alma mia diua { 

■Rifiofi ingutfa d'bitom , che parla e plora : . 
Dimmi pur prego, (è fei morta, o uiua . 

Viua fon io , c r tu fei morto anchora , 

Difetta i cr farai fempre , mfin che giunga 
Per leuarti di terra l'ultim'hora . 

Ma'/ tempo è breue , e noftra uoglia è lunga : 
però t'auifa ; e’I tuo dir flrngi cr frena , 
Anzi che'l giorno già uicin n’aggiunga . 

Et io , Al fin di que fi’ altra ferena , 

C’ha nome uita ; che per prona il fai i 
Deh dimmi, fe’l morir è fi gran pena . 

R ijfrofc , Mentre al uulgo dietro uai , y 

■Et a l'openion fux acca e dura „ . 

Efferate non potugiamai . , ’ 


avendo 

il Poe.nel pro- 
cedete Cip. fa 
mortedi M.L. 
defcritta.hora 
ia quello de» 
■ fcriue,come la 
not te medefima ch'ella mori,gliap 
parifica l'aurora nel formo , E’1 
dolce ragionar degliamorofi cafi, 
mentre ch’ella ui(Ie,feguiti fra lo * 
ro, Onde quali in quella forma di- 
ce, La notte, Che,oioé ne laquale fc 
gui l’horrihil cafo, CHE; cioè,iI- 
quale fpenfe I L Sole, cioè M.L. aa- 
ti'l ripofe in cielo, effondo dia pri- 
ma di laffu difeefa, ONde, per la- 
qua! cofa, io fon rimafo qui com’. 
huomcieco,hiuédo perduto lei, fa 
quale era elfo fole, Spargea per l’ae 
reti dolce gielo eftiuo,CHE,iIqual 
fuole C O N la bianca amica di Ti 
tone, có l’aurora TORreil uelo,!e 
uar il dubbio de fogni confufi, Per 
che, fi come dicemmo in quel Son. 
Già fiammeggiaua l’amorofa ftef- 
la,i Philofophi uoglioiio,ic.i l’oeti 
a (fermano, die a tal’hora fi polla 
fognari! ueto, Ma diTitoneede 
l’Aurora , habbiamo in piu luoghi 
de Sonetti e de la Canzoni detto. 
Quando dóni fembiatca la ftagio 
nefando Madonna Laura fimila 
ad ella aurora, pchci Poeti alcuni 
uofta l’ho rapila Ifagióe Tigni ficao. 
Onde egli fteffo in quella Canzone 
Ne la flagió, che’l cielrapido iachi 
na Verfo occidente, e che’l di no- 
ftro uola , O ueramente inrefe fo- 
migliarla a la primaucra,fce lagua 
le come uedémo i quel Son. Tbrna 
mi a méte, anzi u’édétroqlla,cllae 
morta, p effer la piu bella di tutte 
l’altre ftagioni, COronata di géme 
miètali. MOSSE, l'imo (Te, Da Mille 
da infinite altre cotone, intcndédo 


DEL T R l. O M 

La morte è fin fundprigion'ofcura 
A glianimi gentili : AgUuItri è noia f 
C'hanno pofto nel fingo ogni lor tur Al 
Et bora il morir mio , che fi t' Annoi a , 

Ti f irebbe Allegrar i fi tu fintifii 
La mille fima parte di nuagìqfii. 

Cefi parlaua ; er glioccbi banca' l wlfiÉ^L 
Vuotamente : poi nufi in filcntifà T 
Qijcfir. labra rofate , in fin ch'io df£t , • 

Siila , Mario , N eron , Gaio, c r Mafmtio i 
¥i anclù, firmaci» , fèbbri ardauJJanno 
Parer la morte amara piu ch'affentio . 
negar , diffè , non poffo , che l'affanno , 

Che ua inondi al morir , non doglia forte : 

Ma piu la tema de l’eterno danno . 

Ma pur che l'alma in Dio fi riconforti , 

E7 cor , che’n fi medefmo forfè è lofio ; 

Che altro , eh’ un foftnr breue è la morte t 
I hauea già uicin l'ultimo paffò , 

La carne inferma , er l'anima anchor pronti i 
Quand'udi dir in un fuon tri fio e baffo, 

O mi fero colui , eh' i giorni conta , 

Et porgli l'un miltanm , e'ndarno uiue , 

Et fico in terra mai non fi raffrontai 
E cerca’ l mar , e tutte le fue riue : 

E fempre un file ouunqu'e foffe , tenne. 

Sol di lei penja , o di lei parla , o firiue . 

Alhor in quella parte , ondc'l fuon uenne , 

G Hocchi languidi uolgo > er ueggio quella , 
Ch’ambo noi ,-me fofinnfi , e te ritenne . 
Riconobbila al uolto ,tala fiutila , 
Chejfeffohagia'l mio cor racconfolato , 

Hor grane er faggio, alhor bone fin cr bella : 

Et quand’io fui nel mio piu bello finto , 

Heletà mia piuuerie , a te piu cara » 

Ch' a dir , er a penfar’ a molti ha dato; 

Mi Mfiiiita poco men , che amara , 

A nfpetto di quella manfueta 
E dolce morte , eh' a mortali è rara : 

Che ’n tutto quel miopaffò erio piu lieta , 

Che qual t exilio al dolce albergo riede » 

Se non che mi flringea fot dite pietà . 

Deb Madonna , difio , per quella fede , 


P H O 

di quelle felici anime, da I equa li 
ouol lignificare, ch’ella era accom 
pagaata, E quella già tanto defu- 
ta mano, porfeamcparlandoefo 
fpirando,Oiide, cioè per laquale 
m’è nata eterna dolcezza al cuore 
Riconofci colei che torfe prima 
1 T V O I pasfi , i tuoi defidert 
DAL publico uiaggio , dal co- 
mune ftudio intendendo di quel- 
lo de uolgari .’fcOme’l tuo cor 
giouenilc s'accorfe di lei per ha- 
uerlo ella a la uia de leuirtu in- 
drizzato , come in piu luoghi de 
Sonetti e de le Canzoni habbiamo 
ueduto , Coli penfofa in burni- 
te e faggio atto s’asiife e ferri- 
mi federe in una riua , laqual un 
•bel lauro 8c un faggio ombraua. 
COmc, perqualcagione , rifpofi 
in guifa d’huom che parla e plo- 
ra , non conofco io la mia AL* 
M A , cioè notririua e diua ani. 
ma } D I Mmi pur priego fe fei 
uiuao morta, Ma in quello luo- 
go , perche farà forfè chi dira , 
ch’effendo MA Donna LAVra 
apparta al Poeta la medefima not- 
te ch’ella mori , come difopra 
habbiamo ueduto , & e (Tendo ef- 
fa fua morte fiata uiolenta , co-’ 
roeinquella Canzone. Standomi 
un giorno foloala fineftra, &in 
quel Sonetto . Al cader d’una pian 
ta , che fi fuelfe, & in piu altri 
luoghi habbiamo ueduto , Et egli 
allhora effer in Italia , come ae 
la uita di lui dicemmo, come pò* 
teua de la morte di lei dubitare, 
oode bota la domandi piangen- 
do, che li debba pur dire s’ella t 
morta o uiua , Rifpondo , que- 
llo efier, per uoler il Poeta dt- 
moftrarc, la fua mente cfler fiata 
di tal morte prefaga , come in 
piu Sonetti nel finire de la prima 
parte habbiamo ueduto. Vlua fon 
iodifs'lla,e tu fei & anchora fe- 
rai fempre morto,in fin che giunga 
l’ultima bora per leuarti di terra, 
Imitàdo M.TuI.jnquel de fornaio 
Scipio. ouc dice. Vedrà, o uer.qux 




DI MORTE C 
Che ui fi credo al tempo manifefta , 

Hor piu nel uolto , di chi tutto uede , 

Qreouui amor penfier mai ne la tejld 
D'hauer pietà del mio lungo martire 
Non la fidando uojlr'dltd imprefdhonejli t 
Ch'e uoftri dolci [degni ,ele dolc'ire , 

Le dolci paci ne begliocchi fcritte 
T ennermolt'anniin dubbio il mio dej 
A pena hebb'ip queftt parole ditte , 

C Hi nidi lampeggiar quel dolce rifio, \ 

Ch'un fot fu già di mie uirtuti afflitte : 

Poi dijje fofptrando. Mai diuifio 
Da tenonfu'lmio cor , negiamai fi a » 

Ma temprai la tua fiamma col mio uifo : 
p erch'a fialuar te e me nuU'altra uia 
Era a la noflra giouenetta fama. 

neper sferzi c però madre men pia. . 

Q udntc uolte difi’io , Quefli ndh ama ; 

Anzi arde : onde cornien , eh' a cioproueggii ; 
B mal po proueder chi teme , o brama . 

QjjfZ di for miri > ey quel dentro non ueggid : 
Quefto fu quel-, che ti riuolfe , eflrinfe • 
SpeJJò , come cattai fren , che uaneggtd. 
p iu di mille fiate ira dipinfie 
il uolto mio : eh’ amor ardeua il core : 

M a uoglia in me ragion giamai non ninfe «, 
p oi,fe uinto ti nidi dal dolore, 

DnzXA'in te gliocchi dUhor foauemente 
Situando la tua uita , e'I noflro honore : 

Et fe fupafiionvroppopoffentei 
Et la fronte, cria noce a [aiutarti 
Mcfli bora temorofa , er hor dolente . 

Quefti fur teco miei ingegni , e miei arti , 
Hor benigne accoglienze , erbora [degni l 
T u'I fai che n'hai cantato in molte parti : 

C h'i uidi gliocchi tuoi talhor fi pregni 
Di lagrime , ch'io difii » Q ttefti e corfio 
A morte non t’aitando : i ueggio i fegni : 

Al Ihor prouidi d'honefio fioccar fo : 

Talhor ti uidi tali /proni al fianco ; 

C h’i difii i Qui conuien piu duro morfio . 

Cofi caldo , utrmiglio, freddo , ey bianco , 
Hor trijlo , bor lieto in fin qui t'bo condotto 
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dicitur uita 'morseli, Maltem- 
po t breue ,e ooftra uoglia c lu n- 
ga, PEro t’auifa , però t’auerti- 
fce,è ftringi e frenai tuo diresti 
ti che’J giorno, ilquale è già uici. 

t n’aggiunga , Onde’! Poeta do- 
ida, s’al fin di quella uita la 
te, ch’ella per hnuerla proua- 
ta,fapeua, era Si gran pena , come 
uuol inferirejche fi tencua che fof- . 
fc,Allequali parole inoltra ella ha 
ueili rifpollo, che mentre ch’egji 
audaua dietro a la deca e dura 
opinione del uulgo , cli’eglinon po 
teuamai efler felice, perche Popi' 
mone del uulgoé, che la morte fia 
cofa amarófima , Onde quella o* 
diando , mettono tutto’l fuo fi- 
ne ne la prefente uita , ne laqua- 
le non può efler alcuna uera fe- 
lidta , perche foggiunge , la mor- 
te efler, a gli animi gentili , fine 
d’una ofeura prigione , & a glial- 
tri , c’hanno pollo ogni lor cura 
nel fango , efler noia , Et bora il 
mio morire ilqualeSl , cioè tan- 
to t’annoia , fe tu fentùfi una de- 
le mille parti di mia gioia ti fareb- 
be rallegrate. Coli dice ch’ella dif- 
fe , e poi mife al fuo parlar fiientio 
fino a tanto , ch’egli difle , S I L - 
la , Mario , Neron , Chi folle Siila , 
e de la fua crudeltà , dicemmo in 
quel Sonetto Vincitor Aleflandro 
Pira uinfe, Di Mario, ne la terza 
Stanza di quella Canzone Italia 
mia, ben the’l parlar fia indarno. 
Di Nerone , difopra nel triompho 
d’amore, Gaio Calligola ,fu quar- 
to Imperador Romano , Mezen- 
tio , fu figliuolo di Masfimiano Im 
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peradore, c grandisfimo perfecutor 
del nome Chriftiano , Tutti adun- 
que" colloro , per hauerne la mor- 
te d’infiniti huomini diuerfi , ecru 
delisfimi tormenti uf^JOhper tutti 
coloro, che’n tal fortna,Wi ufano 
intefi , co mali di fianchi t ai ftoma- 
chi , e febri ardenti , fanno parer la 
morte piu ch’aflèntio amara , Altri 
tedi dicano, nonSilla", ma Scilla, 
& alihora ìutandcremo che uoglia 
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Sdite ; ond'io mi r diegro ; ben ehc jhneo , 

Et io > Madonna affai fora gran frutto - 
Qucjh d'ogni ma fi pur , eh" to' l crederi ; 

Difii tremando , ejion col uifo asciutto . 

Di peci fede ; hor'io fe noi fapefi , 

Se non fòjfc ben uer > perche' l diréfi 
jujpofe , e'n utjla parue s'acc cnac fi , 

S'd mondo tu piacefii a gliocchi mici ± ’ 
Qucjh mi taccio ; pur quel dolce rnxfo 
M/ piacque affai ; chc'ntorno al core ^ci ; 

Et piacerne l bel nome ( fe'l uer' odo , ) * 

Che lunge e preffo col tuo dir m'acquijti , 

N? ma’ in tuo amor richiefi altro , che modo : 
Quel mancò folo : e mentre in atti trtjli 
Volti mojlrarmi quel ch'io ttedea fempre ; 
il tuo cor chtufo a tutto'l mondo apnjli. 
Qumct'l mio gelo > ond’anchor ti dijkmpre : 

Che concordia era tal de l' altre cofe , 

Qual giunge amor , pur c'honejhte il tempre. 
Tur quaftequali in noi fiamme amorofe , 

Almen poi ch'io m'auidi del tuo fòco ; 

Mi l'un l’appalesò , l'altro l'afcofe . 

Tu cri di mercè chiamar già roco , 

Quandio tacca ; perette uergog nac tema 
Yacean molto defir parer fi poco. 

Non c minor il duci , perch’altri’l prema ; 

Nc maggior per andarfi lamentando : 

Per fittion non ertfee il uer, ne [cerna . 

Mi non fi ruppe almen ogni uel , quando 
Solai tuoi detti te pre fante accolfi i 
D ir piu non ofa il nojlro amor ì cantando l 
T eco era'l cor, a me gliocchi raccolfi : 

. X)/' ciò: come d’iniqua parte duoltii 
Se’l meglio e'I piu ti diedi , e'I men ti tolfi : 

Nc penfi ,che perche ti fofficr tolti , 

Ben nude ucitc , e piu di mille cr mille 
, Rendati , e conpietate a te firmiti. 

E fiate fòran lor luci tranquille 
Sempre uer te ; fe non c'hebbi temenza 
De le pericolofe tue fauitle . 

Piu ti uo dir , per non lafciarti fenza » 

Vna conclufion ; eh' a te fia grata 
Forfè d’udir io fu quefta partenza» 
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lignificar la crude! morte di colo -T 
ro che fi fummergooo , offendo 
Scilla uno fcoglio nel mar Siciliano 
chelcnauifummcrge, come nel 
triomphod’amore dicemmo, non 
dimeno, la/ fornimento a noi par 
mollo duro, Rifpoude Madonna 
Laura non poter negare che non 
doglia forte l’affanno, che ua ina n 
«al morire, Ma pudico doler la 
tema de l’eterna daqnatione, per 
«(Ter piu fenza comparatioue l’e- 
terno che’l finito mal da temere,. 
Ma purché l’anima e'I cuore, il- 
qual in fe medefimn,medianre l’al 
• terahoce, e forfè laffo,fi riconfor- 
ti in Dio,domanda, che altra cofa 
é’J morire, che u n breue fofpitare , 
V olendo inferire, niente alt ro effe 
te, petcheungentil animo ben re- 
coociliato con Dio non ludi che 
teraere.Seguita appiedo, Io hauea 
già l’ultimo paffo de la morte ui- 
cino, Quàdo udi in un fuon nido 
e baffo dire , O Mifero colui , che 
conta i giorni e cet.Oue habbiamo 
ad intendere, chc’l Poeta finge, 
che Madonna Laura dica, ch’cffen 
doellaquafia J’cftrcmo paffo de 
•la morte ginnra , ch’una donna , 
lanaiuoli poco il lor amor fa- 
uoriua,cche molte uolte le liti, 
che qua fi continue fogliono fra 
gliamanricffcr, hauca Fra lo/due 
comporto, Ondedicec’liauca fo- 
fpinn lei a tornar oc l’amore, & il 
Poetalo quello ritenuto ,diccffe 
piangendo a proposto di Iui,ilqual 
allboracra m Italia cnientcdi /al 
accidente fapea, lepietofe parole 
ch’appreffo feguono, E perche il 
te ftouien ad effer tu gran parte 
per fe itcrto chiaro , noi apiuema 
di quello folamenre glinfra feruti 
pasti, i quali giudichiamo h.iucr 
pm del difficile. Quello fu quel, 
cheti tiuolfCjC Itrmlc Spedo, co- 
me caual fren , che uaocggia,cìoé, 
tiriuolfcc ftriofe, come fren ri- 
uolge e ftnnge fpeffo caual che 
lumeggia. Ne mai in ruo amor 
tichieli altro che modo, Modo 
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In tutte l altre co/è affai beuta , 

In urta fola a me fitffk dijpiacqui ; 

Che'n troppo burnii tcrren mi trouai nati . 
Duoimi ancbor neramente , ch'io non nacqui 
Almen piu preffo al tuo firn ito nido ; 

Ma affai fu bel patfe , otfio ti piacqui: 

Che potea'l cor , del qual folio mi fido , 

Volgeri' altroue a tc effendo ignota ; g 

Ond'io fora men chiara , e di men grido . M 
Quefio no , rijfioi'io : perche la rota 
Terza del del m’ alzana a tanto amore , * 

O uunque foffe, fhbile cr immota . 

Hor che fi fia > difi'ella » i n'hctbi honore , 

C h'anehor mi fegue : ma per tuo diletto 
Tu non t'accorgi del fuggir de Ihore . 

Vedi l’Aurora de l’aurato letto 
Rimenar a mortali il giorno ;e'l fole 
Già fior de loceano infin al petto : 

Quejh uien per partirci ; onde mi duole } 

S'a dir hai altro , fiudia d’effèr breue , 

E col tempo di/fienfa le parole . 
Quant'iofofferfi mai , foauc c leue 
Difii , m'ha fatto il parlar dolce e pio : 

Ma’l uiuer fenza uot m'i duro egreue : 

Vero ,faper uorrei Madonna , s’io 
Son per tardi feguirui ,ofepcr tempo : 

E Ha già mo(fa diffe » Al creder mio 
Tu ftaratn terra fenza me gran tempo. 
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cuna uirtu , che tutte le cote a- 
dorna, Non richiede mai adun- 
que Madonna Laura ne l’amor 
del Poeta altro che modo d’a- 
mare, del qual loto, aprendo egli 
il fuo cuore , cioè facendo egli 

S llelcil fuo amore a rutto’! mou- 
O, manco, Quinci’! mio zelo, interi 
di mancò , perche li come in lui era 
£ mancato’! modo d’amare , Coli 
Il uuol inferire, che in lei il zelo uer- 
; ' Iodi lui era mancato di moftrar- 
V feli , per le ragion c’ha dette difo- 
pra, canto grande qu anto in effet- 
to era. O Nd’anchor ti di (tempre, 
delaqualcofaanchora ti confumi 
CHE, perche de l’altrecofe , era 
tal concordia, QV al amor giunge, 
qual amor uniffe , P V R. c’hone- 
ffate il tempre, pur che fia da honc 
ita temperato, M A non fi ruppe 
al men ogni uel, quàdo Sola i tuoi 
detti teprefeote accolli , Dir piu 
oonofa il noftro amor, cantando? 
In quello luogo habbiamo ad in- 
tendere, che i Tuoi detti ,iquali il 
Poeta in perfona di Madonna Lau 
ra dice, ch’ella accolfe cffendoegli 
prefente. Noi intendiamo , ch’egli 
inteoda di quello ch’egli diffe in 
fine de la quinta Stanza di quella 
CanzoneNeldoIcetempode lapri 
ma erade,hauerle fcritto, Onde di 
ce, Ond’io gnjai con charca ccon 
inchioftro, Non fon mio non , s’io 


moro il danno è uollro,E che tai detti haueffe forfè dato a quella donna, tatuai difopra 
dicémo,chead il loro amore fauoriua accio, che glie le deuetfe dare, echein quel tempo 
medcfimo/h’clla glie le diede, egli fi trouaffe efferprefente.e Madonna Laura fola eda fe 
fteffacanta(Ie,al proposto di lui, una Canzonciil cui principioin quella lingua fonaua, Dir 
piu non ofa il noftro amore, cioè il noltro amore non ardifce piu dire, perche hauendola il 
Poeta comedimoltra nela precedente Stanza a quella c'habbiamo detto, pregata, & ella 
natamente hauendoli dato repu lfa,cgli ilqjial era l’amor di lei, parlando, come molto in 
quella lingua ufano, in gcncralc,nó ardiua piu pregarla, nealcuna cola piu dirla, E perche 
in quell’atto, auenga ch’ella, per le ragioni che dilopra ha detto, andaffe nel’amore molto 
ritenuta, gli hauea nondimeno treinamfclti fegni di beniuolentia dimo (Italo, de quali l’u 
no era d’accoglier prrfcme lui li fuoi detti,l’altro di lui fola e da fe (teffa cantare', & il ter 
ZO,neI fuo canto fignifìcando,ch’cgli era’l fuo amore, però lo domanda {'almeno allhora 
non fi ruppe ogni uclnd’ignorantia, ch'ella lo dcueffepcrfctramcfe, Volendo inferirebbe 
quantunque ella fingeffe che’l fuo amore uerfo di lui nò foffe tanto quinto in eftecto era, 
ch’ai meno, per quelli tai fegni fe li dcuca tur uia de la mèle ogni dubbio, ch’egli de l’amor 
di lei poteffe hauer hauuto. 1 1 tetto ua in quello modo ordinato , Ma noufi ruppe almen 
ogni ucl, quàdo, citàdo fola, il noftro amor nò ofa piu dire, accolli te prefente, i tuoi detti/ 
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Io tutte l’altre cofe affai beata , Moftra’l Poeta in perfona di' M A D ONna L A Vra 
ella in tutte PalrrecofcelTere fiata affai beata e contenta, ma in una fola a fe fteffa effer 
difpiaciuta,cioè di trouarfi nata in troppo humile terreno , cioè in troppo uile efaluatico 
luogo, com’era quello di Cabnerei, onde egli in quel Soneto L’aura che’] uerde lauro , e 
l’aureo Crine-Candida rofa nata indurefpine , E dolerli aochoradi non effer nata alme* 
no più predo al fiorito mdodel Poeta. Intendendodi Firenze, per effer le fue armi il gi- 
glio , Ma aditi diceche fu bel paeffi quel lo, onde ella siterà piaciura , Intendendo di quel* 
lo amenisfimo luogo fra due acque,che ne l’origine di lei dicemmo, e che ne la tauola po- 
lla di l'opra ueggiamo,dòue’l Poeta a principiaci lei s’era innamorato, Perche dice ch’ef- 
fendo citai GN Ota , cioè non da IniConofoma , come leggiermente , per effer in quel 
fiumi le rerreno nata , potcua feguire^l cuor di lui fi poreua uolger altroue, fi poreua uol- 
ger ad amarne un’altra ,Ond’ella ae farebbe fiata mcn chiara ,c di minor grido, per- 
che’! Poeta diquell’altra , a laqual amare fi foffcuolrn ,e non di lei ,come uuol inferire, 
haurebbe cantato. A le quali parole il Poeta rifponde,che QV E Ho no, cioè ch’egli fi fof 
fe uolto ad amarne un’alira, non poteua feguire, perche la terza rota del cielo , laquale d 
quella di Venere, che induce ad amare, SI abile & immota , intendi quanto al deftino di 
hii,chenon poteua mancare, l’alzaua A T A NtOydoc a fi degno & eccellente amore, qui 
to.q Ilo di lui era, O V unque foffe,in’osni luogo oue ella, che l’amore di lui era /offe nata. 
Et iu fententia .che dal cieloera dato, ch’egli d’a/tra donna chedi lei non fi deueffe inna - 
inorare, Onde in quella Canzone Amor feuuo ch’io torni al giogo antico, ad amor parlari 
do. Ma me folo ad un nodo Potei legar, chc’l ciel di piu non uolfe. 
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A polimorfe 
triompbò nel uol 
to. 

Che di me frefjò 
tricmpbar folca ; 
Et fu del nojlro mo 
do il fuo fol tolto: 
Partifii quelli di = 
frittiti e rei 
Pallidi in uijla , bombile e fu per ha , 

Cbe'l lume di beliate frento banca; 

Oliando mirando intorno fu per therbi 
Vidi dd l'altra parte giunger quella. 

Che trahe l'buom del fepolcro, e’n uiU il ferbi. 



AVENDO 
noi ueduto il fenfi \ 
tiuo Appetirò del 
mordo, La ragio- 
ne He l’appetirò, Et 
la morte de la ra- 
gione ttiomphare , Hora nel prc- 
feme quarto rriompho , in trecap. 
diftinfo , uedremo , com’a princi- 
pio dicemmo , la fama da infinita 
moltitudine d’huominlfamoii ac 
compagnata, a la mortepredomi- 
nare , Onde’l Poeta dice , Clic da- 
poi che morte ttiomphò del bel 
uoltodi Madonna Laura perefTa 
ragione intefa , quale (pelle uolte 
di luifoleua triorophate, e del no- 
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Qual in fu'l giorno l'amorofa fella 
Suol unir d'oriente inatto al fole , 

Che s'accompagna uolentiercon ella ; 

Cotal ucntua: cr hor di quali fchucle 
V errali macjlro,che dtfcriuaaptcno 
Quel , ch'io uo dir in femplici parchi 
E ra d'intorno il citi tanto feretro ; 

Che per tutto’l defto , ch'ardea nel core ^ 
L'occhio mio non potrà non unir metto . 
Scolpito per le fronti era'l ualore / 

De Ihcnorata gente : dou’io feorft 
Moltf di quei , che legar ui di amore . 


Aro mondo fo trito uia il faòfo 2 ' 
le,perc(Tobct unito di Iciintc(o% 
ch’effi morte , laqual occideado 
M-L-haueu j fpeuro il lume di bel 
tate,ri parti, quando mirando egli 
intorno fu per l’herba, quando có 
fidcrido la uxo/ra del moodo, ui- 
deda l’altra parte, a la morte op. 
polito, giungerla fama, laqual 
tra l’huomo del fepnJcro , oue da 
morte era flato po§o, elofctba 
in uir a, E tatuai dice, che ucntua 
a fimilitudinc de la della di Ve- 
nere, quando poco mimi al_ fole , 
che uolcnrieri con ella t’acfompa 


gna,furee de l’omonfe , Domati- 
li andò, di quali fchuoleucrra’l maedro,ch’apienodefcriua quello, ch’egli in femplici ebre 
ui | arolcuuofc dire, udendo lignificare, che nclfuno fara mai che Io polfa fa re, So “giunge 
do.che’l cielo era d’intorno tanto fereno e lucido, per Io fplendore che glihuomint'famofi, 
che di lotto uedrrtno,rendeano,che per luttoidefiderioch’ardcua nel fuocuored'hauer 
ne la cognitione, l'cxchiu Ilo NON potea non ucnir meno, cioè potea , per non eder di 
tanta luce capace, uenir meno. Era, dice,fcolpito per le fronti de l'honorata gente il loro 
calore, douefeorfe molti di quelli che uidc legar ad amore,cioc molti di quelli che uidc 
eflcr a l’appetito lafciuo fogo etti . 


Di man dry tra , cut prima gliocchi por fi , 
La betta dennahauea Cefare , c Scipio ; 

Ma qual piupreffò , a gran pena m’accorpi 
L’un diuirtute,cr ncn d’amor mancipio ; 
L'altro d’ entrambi : c r pei mi fu me frati 
D epe ft glorlofc cr bel principio 
Gente di ferro e diualor armata i 
Si cerne in C ampidcglio al tempo antico 
T albera per uia facra , oper uia lata . 
Vcnian tutti in quell’ordine, ch'i dico > 

Et leggeaft a ciafcuno intorno al ciglio 
U nome al mondo piu di gloria amico . 


CCO miocia il Poeta a narrategli 
huomini famofi.da quali il triom 
phodi fama uidc fegnitare,poné 
do uiquefto primo cap.ruttiifa. 
moli Romani, E nel primo luogo 
CEfarc Scipio , cioè Giulio Cefa- 
re e Scipione Aphricano , ma qual 
di loro folle piu pretto a la fama 
dice, editi fi a gran pena accorto, 
auenga, che tacitamente profòga 
Sci pio. a Cefare dicendo , l’uno cf- 
fetc dato MAncipio,ciocfcruodi 
uirtuenond’amuie,E quedi in- 
tende per Scip.ilquale come Jicem 
mo,ncl triompho di Ca dita , fu de 


l’atto Venereo cont inerir lìmo. L’altro,cioè Cefare dice edere D’£Ntrambi,cioè di uutu 
C d’amore micipio, come nel triompho d’amoredi lui edi Cleopatra ucdcmo,A'a de fuol 
gloriofi fatti, per Iiquali meritamenteaglialtriinfama preceda,affaine pedano effer noti 
per quello che ne ferfue Soci -e PIutarco,Vinfcla ulteriore Hifpagna ,j Galli & i Germani, 
e fu ne Ja guerra ciutle, per mare e per terra fupcriore Pompeo umfe Tolomeo d’Egitto, 
Parnace Re di pomo, la Capadocia,!’A i meni», la Boemia , la Siria -fi: ultimamente hauen- 
dotutrii Pompeianiedinti^ prefo in Roma la ditratura/uda Bruto e da Casio nel lena 
ro crude 'méte occifo. Publio Cornelio Scip.Aphr.comefcriuc Flu.e Liu.nc la terza Dee ol 
tre a molti altri fuoi notabilisfimi e famolisfirai gcfti,dopo la memorai ile rotta, che i Ro 
mani d’Hannibale riceuettero a Caune,E che’l padre, & il patruo furò morti in Hifpagoa 
non t rouandoli chi uoIclTc contra de Carthagmcfi cfTer piu Duca/olo Scip.d'eta di xxiiij. 
annii’ofTerfc per difenfore de la Romana Rep.Oudc edendo fatto pretore ,in breuufrmo 
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tépoe t’una è Paltra Spagna recuperò, Tornato poi a R. oma,e fatto Còfolopafjò in Aphn 
ca.dou’effendoda Carthigincfi richiamato flambale, Scipio ninfe, cdatolecódittoiude 
la pacca Canhapinefi, a Roma fi trouó , dono gloriolamentc entrò triomphado. Seguitò 
dapoi la guerra d 'Antioco Re di Siria.alquale Hauiubalecra fuggito, Onde in tale efpcdi- 
fione eflendo Lue Gar.Scip.fuo fratello mandato, egli per honorarlo u’andòlegaro ,per 
opera dclqual .Antioco lct;giernientc fu fuperatoeumto , Onde l’uno 1! cognome d’Aphri 
c ano, per h.ruer l'Aphrica'c l’akroquello d 'Afrarico,pcr haucr l’A fia um:a,nc uenue a con 
feguirc.DOpo li gSoriofocbcl principio di quelli duo famofisfinu lmpcradori d'clferciri 
dice c (ferii Rato moftratogcntc armata di i«> e di ualore ,a limilitudine de gliamichi 
Romani quando triomph indo conduceuanon Campidoglio per uia facrae per uia lata il 
loro triompho,E che tutti uemuano in quett’ordi nc^E che a calamo fi leggeua ia fronte 
il nome, eh: piu di gloria al inondo giura Rato amico . 1 

I iu intento al nobile bijbiglio , 

Al uolto , agliatti : e r di ejite primi due 
L’un feguiua il nipote, e r l'altro il figlio , 

Che folfcnz' alcun pari al mondo file : 

Ef i am, che uolfer a nemici armati 
Chiuder il pajjo con le membra fue , 

Duo padri da tre figli accompagnati i 
L'un giu a inanzi , C r duo ne uenian dopo t 
Ef l'ultimo era'l primo fia laudati . 


CSEGV1TA il Poeta dicédo, 
ch’egli era intéro AL-nobile birbi 
glio, cioè alnolul efecreto Parla. 
re,aluoho,agltatridi Cefareedi 
Scipione, de qualtl’uno, intefoper 
Scip-era feguitatodal nipote, che 
fu Sdp.Emiliano, figliuolo per na 
tuia di Paolo fcmilio , Se adopta 
toinfigliuoloda Pub. Cor. Scip- fi 
gliuolo~d’e(To Aphricano, onde ue 
orna ad effer per adoptione nipo * 
re d’Aphricano - Coftui oltre e 
molti fuoi notabili fsimi gefli,uinfe li Spagnuoli,» battaglia lingulare unferocisfimo Bar- 
baro prouocante.Dnfece Cartilagine, ccódutfe a dedinooci N lamantini fcrocisfimic bel 
b colli limi popoli- E l’altro il figliuolo, cioè Se il figlio feguitaua Celare, Collui fu O-tauia 
no Augu 11 . >,ilqua le,come fcriue Suet.folo,p breuementeefprimere,otienoe la monarchie 
di tutto’l mando. Onde dice, Che fu feoi’alcun pari al mondo . E quei che uolfer» nemici 
armati Chiuder il pallia con le membra fue. fuetti fu ron Pub.Cor.Scip.padre de lAphrica 
00, *Gueo$cip.fratcUi,iquali,coine di loro fcriue Liu ne la rena Dec.dopo molte glorio 
fe uitcorie hauurede Catihagioeli in Hifpag n a ,nò l cn dofi oppooer ad Hafdrubalc Bareni 
no,che eoo gride efTercito uoleua in ltalia,p:r cógiungerfiad Haiuiibalc^pafTare, auetiga 
chela loro rouinaconofcelTero,hauédiidiuifol’e:ferafo prima Pub.Cor.da Ccltibcri, poi 

Gneo fuo fratello da elTo Hafdtubale in fpatio dt trenta giorni furon debellati & ocelli , 
Onde dice, che uolfer chiuderli paffo a nemici armati con le fue inebri- Duo padri) Que- 
lli duo pad ri, cioè Pub.c Gneo Scip.cioe,che uemuano accópagnati da tre fig'iuoli ,iqualt 
erano Scip Aph;tcano,e LucScip-Àfiatico,deIqualdi fopra dicémo,fra:clli e di Pub. Cor. 
Scip-figliuoli eScip.Nalka,figliuolodi Gneo Scip. L’uno di colloro dice, che piuainaau,e 
quello mtédeper l’Aphricano.E i dee uenian dopo,de qua i l’ultimo famofo in arme, cioè 
SciprNafjcj.pereffere (lato del Senato, come di lui fcriue buio nel nono libro de la tersa 
Dee-ottimo di tutti i Romani giudicato,cxaf ra laudati il primo • 


p o i fiammeggtaua aguifa di piropo 
Colui i che col lonfiglio , e con Umano 
A tutta Italia giunfe al maggior' uopo : 

Dt Claudio dicoi che notturno er piano , 
Come’l JAetauro uidc , a purgar lumie 
Di ria fancnzail buon campo Romano . 
Egli bòbe oc chi al ucder,al uolar penna 


CPIROPO crediamo ebe fu 
quella pietra, ogcmach’aìtramé 
te e domandata carbone, E uiec 
daPirche’n Greco lignifica fuo- 
co, perche luce e fplendeccm.-fa 
quello. Onde anchor Quid. nel ij 
l,b del Meth. Clara inìcante auro 
Rimasq-, imitante pfropu. Claudi: . 


* DEL TRIOMPHO 

Et un gran uccchio il fecondati* dpprtljòi Nerone adunque per fa Tua fama 

C he con arte Hannibale a bada tenne . fiammeggiati* e rifplcndcua a gui 

fad'un Piropo . Coltili feconda Li 
uionel.vij.lib. de la tenta Dec.efleodo nel reame di Napoli contro ad Hannibale ,fentcdo 
HafdrubaleefTer in Italia pa dato, per uolerfi ad e(To Hannibale cógiugere,laqual cofa giu 
dicando, quando feguita fode,pcdifera a Romani, Si parti di notte cfecretamente dal fuo 
efferato eoa fa milba eletti cóbatrenti,Er itkbreuisfimo f patio di tempo giufe in V mbria, 
ouero ne la M arca, doue cógiunto col fuo collega, Tenia metter tempo in mezo, fu’I fiume 
Metauro s'affiontò con Hafdrubalc, doue nel conflitto e do H afd rubale con quali tutti i 
Tuoi furon occili: dopo laqual efpeditiooe,no con minor prodezza rirornó uittoriofo al fuo 
cdcrcito.Giunfe adunque col tnnfiglio, maturamente clTbrnm^i. do, ccon la mano, pronta 
mente eflequendo, A L maggior uopo,al maggior bi fogno a tutta Italia, perchequando 
jnei due efferati fi fodero congiunti infieme,era indubitatamente l'ultima ruioa diqucl- 
a. Et hebbe occhi a uedere , cioè afaper eleggier il partirò , Et a uolar penne, per haucrlo 
con prcftezia edequito.Et un gran uecchio) Codui fu Quinto Fabio Maifimo,iIquale, co- 
me di lui rifcrifce Plutarco e Liuio nel fecódolibrode la terza Dee. dopo molte rotte che 
i Romani haueano d’Hannibale riceutto,cd"endo cont ra d’effo Hannibale mandato foto, 
col nó combatter, e tener l'inimico in picciolo f patio ridretto^nodic a Romani la forma 
da poter untantoimmicil I umcere,purchedalfuo fucccdorc Marco Varrone fodc data 
feruata.Oudc, dice, che tenne Hannibale a bada con arte. 


I 


CSEGVIV A poiun'altro Fa* 
bin,& auenga che molti di tal fa* 
miglia famofi nefudero , nódimè 
no e da credere, che’l Poeta hab*. 
b il intefo d’un Quinto Fabio Ru- 
tillaoo.ilquale, come refer idre Li- 
mo a l’ottauo libro de la prima 
Dec.edeodomaedrode cauallie* 
ri, in affentia del Dittatore PApi- 
rioCurfore, e cont radei fuo indi- 
futo , procedendo coatra de Sanni 
ti, liruppeeuiule, Triomphò de 
Puglielì e Nucerini, poi de Sabini, 

. de Galli, degli Vmbri, de Marfie 
Thofcani. E duo Catcn con eflb) 


V n’a l t * o Tabio , e duo Caton con efjb ; 

Duo E doli , duo Bruti , e duo MarccUi; 

Vn Regali ch'amò Rema ; c non fc fhfjo : 
vn Curio , et un F abritio affai piu belli 
Con la lor pouerta ; che Midi ,o Craffo 
Con l’oro, ond’a uirtu furcn ribelli . 

Cincinnato e Scrrdn , che folo un puffo 
Senza coflor non uanno ; e'igran Camillo 
Di uiuer prima , che di ben far laffo : 
ferch'a fi alto grado il nel fortiUo , 

Chefuachiarauirtuteilriccnduffe , 

Ond' altrui cicca rabbia dipar t ilio , > : 

L’un Catone, intende par l’Vticenfc,l*alrro,peTloCenforino, come d’ogniuno di loro re- 
ferifee Plutarcobn ai me,eloquéiia e uirtu d'animo cccellcntifi imo. Duo Paoli Emilij pa. 
dree figliuolo luron famofi e il padre,fccódo Liuio nel.ij.hb.de la rena Dee folo fi rende 
famofo,per cflct uolo.-itariamente morto ne la horrreoda rotta che i Romani d’H ini baie 
nceueitero a Canne ,pcr l’imperitia c temerità del’altroconfulc Marco Varrone, Paolo 
Emilio figliuolo, come di lui ferine Plutar.Vinfegli Hcbrei,condudcadeditione i Liguri. 
Viufe Perfe figliuolo di Philippo Redi Macedonia, E lui e la moglie cfigbuoIicondufTe a! 
fuo ttionpho.Duo Bruti)cioè I unto Biuto, e Marco Bruto, lunio Bruto , fecondo che feri» 
ue PJutar.c Liuio al l) lib-dcla prima Dec.dopo la uiolenia fatta a Lucretia da Sedo Tar 
quuiio, cacciò Tarqmnio fuperbo fedo Redi Roma. Marco Bruto, fecondo Plutarco per lì 
nul mente a Roma recuperarla liberta, con Casfio e glialtri congiurati occile Giulio, Cefa 
re nel Senato. Dui Ma rcelii)il primo fu qucllo,fecondo Plut ar.e Liuio ne la terza Dcc.ch’a 
battaglia (iugulare occife V mdomnro prmeipee duca de gliinfubri,e che tuppcil fuo ef • 
fcrcùo.il.jlc umtoco Galliche erano uenuticótra de Romani,Fu piu uolre con Hannibale 
ui 1 1 oriolo, c fpug no Siratufa,e tutta J’Jfola di Sicilia tenuta per ii Carthaginef^riduOc a la 
diuorioiic de RomunrL'aJt io Marco Marcello fu nc la guei ra ciuilc cont ra di Ccfare,ne d 

altro 


t 
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alrró che per Miumanita di Celare uerfo di lui ufata,come fcriue Piotar, fi rende famofo. 
Tu Regol, ch’amò Roma e non fc ftctto)M. Attilio Regolo foggiogò al popolo Romano i 
SalenrmijE ne la prima guerra Punica/econdo che ferme Leonardo Aretino hauerda piu 
antichi Grecie Latini auttori raccolto, pattandoin Aphrica ,# in mare & in terra hebbe 
deCarthagincfi infinite gloriofe uittorie, Maettendopoi|da Xantippo capitano d’ejfi Car 
chagincfi uinto e fatto prigione, Mandato a Roma lòtto la fede, per cótracamhiarlo có al 
cum nobili Carthagincli, E fopra òtto domàdato dal Senatodel fuo parere, giudicàdoepli 
nó eflfer utile de la patria, configlio che non fi deuefle fare, Tornato poi a Cartilagine, fup 
tal configlio d a Carthagincfi crudelmente mto morire, Onde dice, ch’amò Roma enó fe 
fletto. Vn Curio)Marco Curio, come fcriue Liuio al. vij.Iib de la prima Dee. triomphò de 
Sanniti ede Sabini potetisfimi e ferocisfimi po poliscacele Pirro Rede Piroli d’ltalia,etan 
to fu amator de la pouerta,che portandoli un giorno gli oratori desiniti a donar gradisti 
ma quantità d’oro, egli del rutto la difpregiò.ET un Fabritio) Caio Licinio Fabritio fu di 
fimili cótinentia,e uirtu ne la militar difciplina a Curio, Perche triompho de Tarétini,e nc 
la guerra con Pirro fu/ome fcriue Valerio al.v. cap.del.vj.lib. per la fua uirtu a 'Romani 
utilislimo,Er c (Tendo anchora a lui prefenrato da Sannitigri quanta d’oro, qnello del tue 
ro recuiò uoler torre,Onde dice, che quelli due furon aliai piu belli con la loro pouerta , 
cheMida Redi Phiigia,de!*'jIefauoleggi.i Ouid.ncl xj-dcl Meth.fiauer domid ito & otte 
nuto da Bacco, che ciò ch’egli toccaua fotte oro, E Marco CralTo, che p fomma auaritta , 
come fi legge nel cornetto di Floro,fu da Parthi egli inlieme con turto’l fuo elfercito occi 
fojCmi loro, onde furon ribelli a la uirtu- Cincinnaro)Lucio Quintio Cincinnato, come re 
Cita Liu.al.il). Iib.de la prima Dec.Eflendoin grandissima neccsTita de la Romana Rep. tol 
toda l’arat ro,e fatto coni rade gli Equie de Sabini Dittatore, umilmente c (Sbattendo, h.-b 
bedi lorogloriofa uitroria.E Serrati) Attilio Colatino da l’ararcefeminare la fua pcflèf» 
fione cognominato Serrano, ne la prima guerra Pun.elpugnò moire citta, e con poche uaui 
ruppe la grande armata de Carthaginefi, dequalconfegui gloriofo triompho. Non uanno 
adunque Cincinnarne Serrano lenza Curioe Fabritio folo un pafTa, cttendo in uirtu emili 
taredifciplina ad cali (lati coni uniti. E’1 gran Cimillo, ) Furio Cannilo, fecondo Plutarco 
e Liuio nel.v.e.vj.lib. de la prima Dcc.foggiugò a la Republica Romana infiniti popoli. 
Ma per hauer riprefo grauemente la plcbc chc ingiù ftameute e cétra lauolonta de padri 
hauca,condennato Aulo Virginio e Quinto Pomponio in gran quantità di pecunia , fu da 
Tribuni di quella^nihora egli in fimiTfena fatto, cadere, a laqual non potendo fatisfare, 
fu collretto andar in esfilio,Ma Pattando i Galli in Italia.# hauédo prefa & ni gran parte 
diilrutta Roma, con hauer attediato il Campidoglio, doue la Romana giouentu era ricoue 
rata. Camillo rcflaurò de pliamici de Rom.alcunietterciti, co quali proceduto contrade 
Gafii,ultima mente hebbe di loro gloriofa uittoria,Onde dice, che la fua chiara uirtu lo ri 
códuttc,oade altrui cieca rabbia, eli quello de la plebe incèdendo, l’hauca prima dipartito. 



C NEL primo luogo de prefenti 
V et Fi è da fa pere, die Tito Man- 


Dc la militi a , perche orba non fuffe : 

L’un Dccio, e l’altro , che col petto aperfe 
Le fchiere de nemici : o fiero uoto : 

Chc'l padre , c'I figlio ad una morte offerft : 
Curtio con lor uerua non men denoto : 

Che di fc, e de l’arme empiè lo fpcco 
In mczzo'l foro horribilmente uoto. 
Mummio , Lcuinio, Attilio-, ey era feco 
Tito Flamminio ; che con forza ninfe. 

Ma affai piu con pittate il popol Greco . 


uendo comadato che nettuno fon- 
ia liccntiadeuctteco nemici com- 
battere, auenne, che Tito Manlio 
fuo figliuolo , procreato da certo 
Metio Geminio , molto reputato 
nel campo de nemici , córra Piatti 
tato del padre combattere,# aucn 
ga,che rapportale uittoria del ne 
mico, il padre per hauer difobcdi- 



BB 


DEL TRÌOMPHO 

to,lo fece decapitare, ONdedrce,chcfoff,:rfe uiuer ORbo del figliuolo, per amor de la mi 
litia acciò ch’ella non fotte orba,deuendofi quella fidamente per ubcdientia Se ofleruantu 
icegcre.OItra di q Ilo Tito Mani, li rende anchora famofo per liaucr ne I a Tua gioueuciia, 
come ferme Luc.al.vij.lib.de la prima Dec.coftrctto Pomponio J giurar di nó procederla 
certa accufa.laqual hauea dato a Luc.Mao.fuo padre, Et a battaglia fmgulare, folio la die 
tatura di fjui Munitio Peno,hauer uinto un feroce Gallo prouocate, aliale haueodo tolto 
un monile dal collo e poftoloa fe,oeconfegui il nome di Torquato L’un Dccio e l’altro) 
Pub. Decio padrc,eo!lega a Torquato ne la cfpedioone cótra de Latini.chedi fopra habbia 
nio detto, E Pub. Decio figliuolocótra de GalH, Sanniti, Cimbri,eTofcani,come ferme Li 
uioneIx.lib.de la prima Dec.perla Rep.Romanacóbattendo.e uedendo da loro cornila 
battaglia piega r fi ,uotando i propi cor pipagli Dij,e fra nemici uirilmcnte intrido, eoo la lo 
ro morte laifaronciafcuno al fuo collega de la battaglia la compiuta uittoria . Curtio eoa 
lor)M.irco Curio, come fcriueLiuio al. vij.lib.de la prima Dec-inter pretendo quello che p 
una incognita uocc fu uditoa Roma,ljquaI dicca,clte no li ferrarebbe certa apeura , eh a 
poco a poco crefcédo, tutta Roma confumaua Se mghintriua, fino a tantoché ui fotte get- 
tato dentro qll.icofa, per laqual i Romani erano piu pollimi, Se dettò armato Se a cauailo, 
per la falute del popolo Romano in qlla gettò, iutendédo i Romani in alcuna altra cofa nó 
cifer piu polenti, che ne glihuoniini c ne l’armi, Onde dice, che ucma non men diuoto Se a 
la falute de la Rep-affcttionatoycheidue Deci di fopra detti. Murando) LucioMummio, 
come recita Giu (lino nel lib.de bel.ext.al xxxiiij-cap.circndo nudato dal Senato Romano 
coni ra quel li d’ Achai a,hebbe di loro uittoria, e tante ricchenc ne rapportò, che non fola- 
mente Roma ma tutta Italia uefu ripiena,referuato la cafa fua, tanto fu de la pouerta ama 
toic.Leuino)M. Valerio Leuino, come fcriue Lmioal.Vj. libro de la feria Dee • induflc gli 
Etoli a la dcuotioneSc amicitia del popolo Romano, uinfcNaupatco St Agrigéto. Attilio) 
Marco Attilio Glabrione, fecondo Liuio al.vjdibro de la quarta Deca , cacciò Antioco di 
Credi jfuperò gli Etoli,oode di ciafcunodi quelli rapportò gloriofo triompho.Tito Flan» 
mimo fu mandato rial Senato Romano ra Gl ecia contra Philippo Re Se N abide tiranno , 
iquah hauendo dopo lunga guerra fuperati,e uinti,raunat e tutte le città, che prima da P hi 
lVppo erano pofTedute.lequaliafpetrandoda lui,p li loro inai fatti gramslime pcne^tuttc le 
fece libere, Laqual pietosa opera fu cagione, chc’a breue tepo tutta la Grecia ueairfc in po- 
iella de Romaui.Oade dice, Che urafe’I popol Greco couforw, m’affai piu con piotate . 


Enti quel, ch:'l Re di SirUcinft 
D 'un magnanimo cerchio , c con la fronte , 

Et con la lingua a fuo uoltr lo jlrinfe t 
Et quel , ch'amato fol difeft il monte , 

Onde poi fu fofpinto ; eyquel, che folo 
Contra tutta T hofeana tenne il ponte ; 

Et quel, che'n mezzo del nemico ftuolo 
Moffe la mino in damo , e pofeia l'arfe 
Si fico irato, che non fenti'l duolo; 

Et ch'in mar prima ui ncitor appar fe 
Contra Cartagine fu e chi lor naui 

Era Sicilia e Sardigna ruppe , crf}* ir j* • VII J w — — ~ — ’ — 

dichiarane, A lequali parole,interritoil Re.rifpofe uolcr a Romani 

rc.Etquel, ch’aVmato fol d.fefe il monterei, che folod.fefc .1 monte armato .fiondo 
LiuioneL v, l.bro de la prima Dec.fu M-Manlio Capitolino Hqual cognome ha ueua ptefo 
per hauer una notte folpd.fefoil Campidoglio^lqual e fui monte Tarpeo da Gall.^naj. 
iuucadoiutro’l retto di Roma prefo , l’aflcduuaao . Ma per quello montato in fu per b». 


U QV E L che cinfe il Redi Siria 
d ’un magnanimo cerchio , fu M • 
Pompi I. dquale, fecondo Giu (lino 
in quello de bcll.CXt.al xxxiiij.cap. 
effondo mandato ad Antioco Re 
di Siria per farlo attenere da la 
guerra c’hauca già motto a Tolo- 
meo d’Eeitto , effendo co Roma- 
ni confederatOjEt egli.perdar in- 
dugio a la cofa , dicendo uolerne 
cófultar cogli amie», Pompilio fc 
ce ungran cerchio interra Se al Re 
ditte , che’n quel co fuoi amici li 
confighafle , ne prima n’ufciffe , 
ch’amico , o nemico de Romani fi 
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cérco di farli Re, (agual cofa effondo conofciuta,fu dal medefimojCampidoglio fofpinto,e 
gettato fui faflo Tarpeopofto fui medefimo monte E quel che fo'lo, Contra tutta Thofca 
na renne’l ponre)Coffui fu Horatio Cocles, ilquale, come fcriue Liuto nel. ij. libro de la pti 
ina Dee. nel tempo che Porfena Re de Tofcani era contra Romani , per uoler rimetter in 
Roma Tarquinio fuperbo,Trouandofi a la guardia del punreche paffaua’l Teucre , e ue- 
dendo i T olcani ucnire uerfo eflo ponte , & i Romani tutti conuerlì in fuga , ditte a duo 
«quali foli eraoo feco rimafi,che delTcr opera che’I pante'fbffc ragliato, Et egli folo fattoft 
contro a nemici in capo d’etto ponte,ranto foftenne la pugna,che conobbe l’opera effer for 
otta, onde a dietro ritiratoti, fi gettòncl Tenére* da l’altra parte notando , faluo fi riduf- 
fc a fuoi. E qucljche’n mezo del nemico ftuolo)Coflui, fecondo Liuioal.i). libro de la pti 
ma Dee- fu Mutio cognominato poi Sceuola uirtuofisfimo giouane Romano, ilquale, dopo 
la dif da fatta per Horatio del ponte, hauendo Porfena attediato i Romani in forma , che 
morir di fame,o darfi prigioni erano raffretti, Pensò uoler la patria fua da tanta calamita 
li'jetare, Onde andatoper quello ncl’effcrcitodc nemici ,e uedendo il facerdote del Re 
Porfena ueftito di Porpora, l’occife, credendo che fofle’I Re.alquale menato poi dauanti , 
e conofcendo egli hauer errato, mife per la grande ira la mano nel fuoco, che per lo facrifi- 
do era apparecchiato, & tanto dentro in quello la tenne , che fu brugiata, 1 nrelo poi da lui 
Porfena effer inRama gran moltitudmcdi giouem difpofti a quello ch’egli fteffbera ue- 
nuto per fare,hebbe tanto timore, che fubito leuaro Pa (Tedio, foce pace co Romani e riror 
ncwfiin Tofcana . Ech’in mar prima umeifor apparfe) Coffui fu Caio Duellio , ilquale, 
fecondo chede la prima guerra Pun.fcriue Leonardo Aretino hauer raccolto , nel princi- 
pio che i Rimani, per la gelolia di Sicilia , onde tal guerra hebbe origine, cominciarono a 
far naui,per poterà Carthagmefi, che del mar erano Signori, e che a quello s’attencuano , 
contrattare , procede contra di loro con quelle prime naui fatte per li Romani , E perche 
erano mal anca poterle uoltarc,effcndo grotte di legname, trouò quel inftruméto che poi 
fu domandato il corbo, col jualc approilimato a le naui nemicc, cgettatoui talinffrumen 
to fopra, s’mca tenacia in forma con quella, che poi fi polena combattere, come li fofler in 
terra, Onde i Roinam,pc: la loro fommauirtu,uen:uano ad ettcr fupet tori. In quella for 
ma adunque piefe Ducliiotuttele nauii'iimiche,rcferujto jueilad’imiclone prefetto de 
l’armata Gmhagi.icfe.conLiqualcgli fi fuggi, onde Duellio nonfolamente di tal uittoria 
triomphò, ma per edere dato il primo de Romani, che in mare haueffeumro, neconfcgul 
piu altri lingularisfimihonori. Echilor naui) Quello che fraSiciliae Sardigna ruppee 
fparfe le CatihagiuefiuJui, fecondo che durante Ja medefima guerra Pun. nferifee etto 
Leonardo Aretino, fu Qui. Luttatio Catulo, perche hauendo i Romani, e fimiimcnre i Car 
tbagiueli fatto ogni lor preformi per terminartal guerra ,fudapartcde Romani manda 
toCatulo con trecento naui,eda la parte de Carthagincfi,Iinic!onecou fcicentc.Scontran 
doli adunque que Ile due potcntisfime armate appretto de l’ifolc Egatc fra Sicilia c Sardi- 
gua,conimiflono la battaglia, de laquale dopo uari aueni menti , Catulo rmufe uincitore , 
pigliando l 'mimiche naui c glihuomini prigioni. 


Appio conobbi aghocchi fuoi ,chegrdui 
Yuron femore e mole fi il’ burnii plebe: 

Poi nidi un grande con attifoaui ; 

Et fe non chc'l fuo lume a l'cxtrcmo bebé , 
forfè era'l primo : e certo fu tra noi , 

Qual Bacco, Alcide, Epaminonda T hebe: 
Ma'l peggio c uiuer troppe: cr nidi poi 
Quel, che de l'cffer fuo deflro e leggiero 
Hebbe’l nome , e fui fior deglianm fuoi i 
Et quanto in arme fi crudo e r feuero 


CAPPIO Claudio , com; feri* 
ue Liuionel procedo de la prima 
Dec.umfe i Sabini, & i Sanniti, Fé- 
ce far la uia Appia da Roma a 
Brnndufiq,poi diuenne cieco, On* 
de dice , il Poeta hauer lo cono- 
feiuro , E cofi cieco anchora fu 
Tempre malefto ala plebe nel con 
tradir che la dignità SEN Aro- 
ria , non fi deueffe con efla plebe 
contribuire , da laquale con gran- 
de in (tamia era ricercata. Poi ut» 
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di un grande eoa atti foaui)Co^ 
ftui intende per Io magno Pom- 
peo, clTcndo Ùaro di natura foaue 
tc Humana, E SE non che illuo 
lume, Cioè fe non chc'l fuo ualore 
e fama \ L’EXtrcmo heb'je,aoé 
al fine de la uùa, per edere dato 
uinto da Cefarcyoffufcò,per liauerderto lum«,FORfe era’J primo, peri he, fecondo che di 
lui fcriue Plutarco, di tutti i Romani nonfumaichi tati popoli fottometteflò a l’imperio 
Romano quàti egli fcce.E certo dice, efler (fato fra noi Italici tanto utile,quàto fu aThc- 
bc Bacco.Alcide.Ot Epamiuondi.dcquali nel fuo luogo diremo, Ma’l peggio è uiuer trop- 
po, perche troppo uiuc,ch'infeliceméte muore , come ad erto Pompeo auenne • E uidi poi) 
Dopo Pompeo adduce il Poeta I’cffcmpio di Lucio Siila, il^uale.comc di lui fcriue Plutar- 
co, auanzò di predetta edeftetitain eflequit lecofcattenéti a la militia, tutti glialtri Ira- 
peradori d’elTcrciti Onde dice, ch’egli hebbe il nome de l’clTer predo e leggiero^ fu’I fior 
degli anni fuoi,doè,Pu il piu amorofodel fuo tòpo, E quanto fu crudo c teucro ni arme, 
tanto dicc,che quello che’l feguiua era beniguo, intend endo di Cefare,ilqualc feguitò do- 
po Siila ne la tirannide, per dimodrar, ch’anchora e [feudo iirauuo,li può ufar benignità , 
e clcmcntia, come feieCefare, E non elTer crudele & empio, come fu Siila, Ma in che Ce- 
fareauanzatfe piu Siila, o in far l’officio del prudente duca, ode! forte tau altiero, dice non 
Papere, per hauerlo,comeuuol inferire, e ne l’uno e ne l’alt rodi gran uia auanzato, Perche 
Cefarc,coni’egli dcflonefuoicomentari.e Plutarco fcriue, piu uolre.p r recuperar la bat- 
taglia, fece l’officio, non folamente del caualliero,m’anchora del fante a piedc,inectendofi 
manzi fra nemici ingrandir fimo pericolo combattendo , come anchora Si'Ja , fecondo che 
fetiue Saludio prima che foffe duca ,forto Mario militando fece . Poi ucnia quei) Lucio 
Volumnio, come recita Liuto nel nono e decimo lib.de la prima Dcc-clfcadoconfulc, oltre 
a l’ha u et i Sanniti e Tofcani domi, fu p fua opera liberata la città di Romr ,d.i uua mor- 
talifsimu pelle, a laqual non era, chi alcuno rimedio fupslfe trouare , Onde dice, che ben 
operando, oppreffe il laido maligno rumor di faoguc . 

C o t so, philon,Rutilio ; e r di le freffe ® C ORN ELIO Coffo , fecon- 
L uci in difbarte tre foli ir ucdctu , do L|U, ° a,iil i- l '* 3ro **• la P rima 

Lucio Dentato, Marco Sagio, c r Scrui» 

Qjtcì tre folgori, er tre fcogli di guerra » 

Md l'un rio fucceffor di fama leua : 

Mario poi, che ìugurtha, e i Cimbri atterra, 

E 7 Tedefco jùron e F ululo er Placco , 

Ch'aglmgrati trenar a bel fhidio erra ; 

E’/ piu nobile Yuluio itfolo un Gracco 
Di quel gran nido ; cr Catulo inquieto, 

Cbefe'l popol Roman piu uoltc ftracco : 

Et quel, che pare altrui bc.ito er lieto; 

Non dico fu : che non chiaro fi uede 
Vn chiufo cor in fuo alto fecreto : 

Metello dico , e fuo padre , er fuo rtdei 
Che già di Macedonia , e di Numidi , 

Et di Creti, e di fragni idduffer prede * 




forte , Et e (Tendo ne la guerra de 
Veienti fotto Cincinnato tribù, 
no, occife a battaglia fingulare Te 
lumuioduca d’esli Veienti, dei- 
quale tutto’l campo de Romani 
remeua,Vinfe anchora i Fidena. 
ti , iquali erano in quella gueira 
confederati co V denti , laqual co 
fa fu a Romani di grande utilità. 
Philonc, ) Pub. Philone , fecondo 
Liuio ne l’ottauo libro de la pri- 
ma Dee . c [fendo fatto Confole , 
uiufegli Antiati ,Et un’altra uol- 
ta, edendo anchora Confole crea . 
to , pafsò in Greda , doue grande 
gloria & hooore confcgui al nome 
Romano . Rutilio) Pub. Rutilio , 
come faine Liuio al nono libro de 

la (Vr rimi 


Tanto quel, chef feguiua, era benigno i 
Non fo fe miglior duce , caùadiero. 

Poi uenia quel, cht'l liuidomaligno 
T umor di [angue bene oprando oppreffe; 
Xolumnio nobil d’alta laude digno . 
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la (ertimi Dee. fecondo Floro.edendo confale, codrinfe i Sanniti, ferocùfimi epotétisfimi 
popoli a deditione.Vmfefimilmentcegli Hernicide quali riportò gloriofatriòpho . Eda 
lefpede luci)Seguira il Poeta dicendo che’ndifpai teda lefpede luci deglihuomini ucdcua 
Ire tre foli, le cui m. -rubra, per lericeunte ferite, etano rotte, & le arme (mugliate, de quali 
tre, il primo era Lue. Dentato, Codui fecondo che fcriue Solino in quello de mirab.mundi, 
fu il piu ftrenuomilitc,chemaiperalcuo tempo folte tra Romani, E per lo fuo forte com 
battere, infiniti & incredibili honon,fcce per la fua opera c uirtu triomphar noue confuli 
fotrodequali tanto mirabilmente combattutohauea.M.Serg.fccondoshe fcriue il mede- 
fimo Solino, fu anchora egli fortijfimo e ferocisfimo roditene! tempo che flambale (lette 
in Italia eonrrade Romani, dquale dopo molte uirtoricecoufeguiti honoci,hauendu per- 
duto la delira mano, ne recuperò una di ferro, có laquale in un giorno quattro uolfe a bac 
taglia fjngulaiecóbatté,e di tutte ne riportò l’honore. Sccua)Cer.oSceua, Centurione di 
Ccfnre,com’edoCefare nefuoicomentari rcfenfce,li rende famofo per la mirabil proua 
fatta da lui a Dirachio,doue Celare haueua attediato Pompeo, perche haucndoJo Cefare 
(allato aguardia di certo luogo, & elfcndo a Pompeiani adulilo , tempre uirilmcnfc li di- 
fefe,e becche molte ferite hauede riceuuto , efpetialmcnte d’una faetta in uno occhio, la 
quale egli medcfimo infiemc con quello fi tradc fuori, non però fi uolfe mai i cnderc , ma 
Unto combatte, che ultimamente fu foceorfo e tirato al («uro , M A tio foccedcr, intefo 
per Catilina, LEV A di fama l’un.Lcua di fama Marco Sergio, alquale, per eder cdo Cati- 
Hna (lato n potè, Et a la Republica Romana, come fctiuc Saludio nel Catilinario , infoien- 
ti! limo e crudele, fu rio fuccedore,E perche Sergio fu da lui condannato e mandato in cf- 
fdio,edo rio fucccdore lo leua di fama, Onde Plinio al xxviij.cap.de! fettimo libro Marco 
Scrg.urcquidcm arbitror nemoquenquam homini iureprifulerit.licet pronepoa Carilina 
gratiam nomini dcrogauir.E Sol. in quel de fort.alquinto cap Bearus profeto tot fuflra- 
gijs gloriarmi!, ri hcrcs in podcritatis eins fucceslione Caldina tanfas adoreai odio dam- 
nati niminirobumbrader,3ltri tedi dicano, Ma l’un nò fuccedor di fama Ieua,iqualj fono 
falf«limi,perche non hanno alcuna fentJtia in loro.Mario poi che luguriha) come Mario 
ùinccdeiTedcfchie .’imbiijdicemmo in quella Canzone Italia mia bcuche’l parlar fu in 
darno,Vinfelimilmente,cnmcfctiue Plutatcho Iugurtha Nuinida,E folofia tutti! Ro- 
mani fette uolte triomphò.£ (ululo Flacco)Qumro Fuluio Fiacco, come fcriue Liuto nei 
quinto e fedo libro de la terza Dec.edendoandatocontraiCapuani,chcda Roinanu’era 
no ribellati e dati ad Hannibale.dopo lungo adedio, tanto drinfc la terra , ch’ai fine per 
forza l’hebbc,Et hauendo pia fatto ad una parte de feuatori tagliar la teda, li piunfc lette 
re dal Senato di Roma.nelèquali li contcncua.chedcucdc a Capuani perdonare, de laqual 
cofa egli era andato, Ma uolendofar,cheeifi patiHero giu da pena de l’ingratitudine loro 
uerlode Romanici mifc le Jet teterrima chel’apride.in fcno.coinandaiidaal littore che 
face Ite l’officio fuo.Aperfe poi le lettre, fingendo non hauer faputo prima che cofa in quel 
le fode coni cnuto, Onde dice, ch’a bel dudio erra a g ’iograti troncare, E’I piu nobile tiil- 
uio)Marco Fuluio come fcfiuc Liuio al quiuto e fedo libro de la quarta Dee. Vmfc in Gre 
eia gli Etholi e gliOrthani.de quali trbmphò.uinfe poi pii Ambracieuli, & i Cephalomci 
de quali, portandone a Roma le fpoglie.mompbó la feconda uolta ,fu coduipiu uobildl 
tutti glialtri Fului per molti rifpetti,efpecwlméte per eder le fuc opere date celebratcda 
Ennio degno in quei tempi Poeta. E fol un Gracco)Tiberio Semp.Gracco, come fcnuc Piu 
tarcho e buio al primo libro de la quinta Dee. fecondo Flodolodi tutta quella gran fami 
glia de Gracchi degno d’eder tra famoli Romani celebrato, ninfe i Celtibcri, feroculirai 
popoli, poi i Sardi.de quali códudc a Roma grandiifimo numeio prigioni.Et oltre ia mili- 
tare difciplinafo dotato di molte altreeccclléti umu, c degne di fommalode D I <^V el 
gran nido, di quel grande albergo,GArulo inquiero,pcr hauer detto nido, cdcndoG aruio 
un’uccello, alludendo anchora, per Io garrire che gliuccelli f«nno,e per tal cognome Grac- 
co, quali gracchiatore, al molto parlare, che piu uolte quelli di tal famiglia, come fcriue Li- 
mo.feron ui fauor de la plcbcccnntra’l popolo di Roma.Ondedicc.chc’l fe piu uo/tc (trac 
co, in preporre c uoler fodencr la legge Agraria, Altri tedi dicono, Ululo inquieto, a quali 
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non fi può alala buon ftntiméto dare. E quel.che panie altrui beato e lieto) (Quinto Mete! 
Jo, come fcriue Vaiai primo Cap.del fcttimo lib.c M.T.al finedcleTuf. per edere Hata, 
da nobilitimi & honeftislimi paréti procreato ottimamente di uirtu d’animo e di corpa 
dotato, hauer hauuto nobi!ulirn.i l cailisrirna,formofjsfima e fccódis/ima dona, có quat- 
tro eccelléti figliuoli mafchi,de quali tre ne uide eflfer confuti, & uno triópharc,E tre femi 
nenobilisfimamcte maritare.de lequali tuttene uide, icari nepoti, hauer hauuto deguita 
cófulare,* imperatoria porefta, ottenuto gradi egloriofi triomphi,nemai fino a l’ultimo 
pùto de la morte, bqual hebbe naturale c felice, elTerli aucnuto cofa fe nó da deuerfi fon» 
maméte rallegrare, fu repurato beato, auenga chc’l Po. non l’affermi, pche nó fi uede cha 
ro in fuo alto e profondo fecrcto un chiufo cuore, oelquale ogni felicita & infelicità, cólifte 
E fuo padre, e fuo rede)In quello luogo narreremo tutti i fainol’i M stelli, c prima Qui.Ce 
alio Mct.Coftui fecódo Liu e Flo.ne l’ultimo bb.de la quinta Dee. Vinfe* occife pteudo 
Fhilip.di Macedonia, delqualeriportògloriofotriompho , Vinfepoi gli Achei e con dulie 
Critolao loro duca a difperata morte, fecondo che referifce Liuio e Flo.al.ij.bb.de la terza 
Dec.Pafsù in Hilpagna, elfendo confule, doue uinfepiu popoli, fra quali furai Celti. Qui. 
Cec.Met.Nunudico^jinfe i Funditani popoli de leifole Baleari, poi, fecondo che rcfenlce 
Salullio.fuperò indue batraglic Iugurtha e foggiogò tutta la Numidia,Ondca ragione ne 
confegui il cognome di Nuimdico.Qw. Mete. figliuolo del Numidico,per hauer lungamen 
teli padre, ch’era ingiù ftamente (lato man lato in esililo pianto, cognominato Pio , uinfe i 
Marii ,iquali a Romani haueano mollo guerra,* occife Qui. Popcdio loro duca , ViafeSe 
occife in Hifpagna Lucio Herculeo pretore di Sertorio con quali turco il fuo elferato , Et 
ultima mentein due battagbe coll riafe rutti i Sertoriaai a fuggirli d’Hifpagna. Qui. Mete, 
fecondo Liuto e Flo.al fello e fet timo lib.de la.x Deca uinfe i Cretcnfi,e le fpogbedi molte 
uobiii e famofe città condurti a Roma, a laquale fu di gtaude honore & utile. V Limarne- 
tefu un Lue. Metello, dclquale fciiue Liunel prealiegato luogo, che’n Sicilia liebbc uitto- 
iij di grandisiinu) numero di Piratiche tutte le tetre maticimed'ltaba predauano- 


POSCIA Vefpxfiancol figlio nidi , 

Il buon , tl bello > non gia'l bello , e l rio , 
E'/ buon Ncr«4 T raion , principi fidi > 
Hr Ho Hadrixno ; e'I fuo Antonia Pioi 
Betta fuccefiicne infino a Marco , 

C’hebbcr almeno il naturai defio . 

Mentre , che uago oltra con glioccbi uarco , 
VidCl gran fondatore , e » regi cinque i 
L’altro era in terra di mal pefo carco , 
Com'adiuicne a chi uirtu relinque . 


C V E S P Afiano , fecondo che di 
lui fcriue Suetonio, nacque d’af- 
fai humib parenti , nondimeno , a 
Roma nel tempo di Claudio per fa 
uor de gbaroid, confegui piu houo 
ri,& Jggiunfe.il Romano imperio 
piu prouincie , Elfendo poi andato 
có Tito fuo figliuolo a l’efpcditióe 
di Giudea, mori Claudio, alquale 
fucccfle Nerone, a Nerone Galbi, 
a Galba Orto, adOtto Vitellio, a 
V iteli» V efpaiiano,ilquale merita 


mente perla fua uirtu e milita} 
difciplina è degno d’e fiere nel preferite triompho fra glultri fa moli Romani numerato. 
Col figlio ) Era V cf pafiano col figlio buono e bello , intefo per Tito , ilquale , come feri - 
ticSuecouio, oltre a la fua formolita del corpo,fu hu maruslimo , demenrufimo , e pieto- 
fo fopra quanti principi che mai furo , e ne lartc militare piu unite moftrò la fua eccellea 
te uirtu, come in Germania , Britania,e ne la efpedirione di Hieiofobma. Non già il bello 
c'1 rio ) Collui fu Domitiauo, molto deforme a le uirtu del pad re e del fratello, perche, fi 
come fcriue Su ctonio fu formofo del corpo,ma ripieno di tutti i uitii , per liquali ultima - 
mente fu occifo . E’I buon Nerua) a Dominano fuccelTe ne l'imperio Nenia, elettoper uo 
lolita del popolo, ilqual uifle folo un anno^na con tanta giuftitia amminiHrò l’imperio, 
che p cófentimcto di tutro’l Senato fu poi numerato fra Diui.Traiaoo)A Nerua fucceffe 
V Ipio Tra .fuo dottiuo figliuolo ilqual p uirtu d’arme fottomilTe al fuoimp», quafi ifioi 
ti popob,Fu fopra tutti glultri principi che mai furogiuftulimojc tato che lecódo fi legge 
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l’anima fua, mediante le lagrime di Gregorio, fu attbluta da le pene infernali.Helio Adria 
ùo naciue ad Adria, Cucce (le ne l’imperio a Traiano, fu, fecódo che fctiue HeBo Spartano 
di fommagiuftitiae tanto cleméte e pio, che molti popoli iquali al fuo imperio obediuano 
fece liberi, Ma ne l’armi foto hebbe guerra co Giudei, che s’ erano da lui ribellati , iquali in 
breue tempo fuperò e uinfe, Disfece Hiorufalem , e poi lo rifece, Fu dottijfimo in molte e 
uarie fcienrie. E’I fuo Antonio pio ) Ad Helio Adriano faccette Antonio pio fuo adottiuo 
figliuolo, fecódo che ferme Giulio Capitolino.Fu ornato di molte uirtu, non fu armigero, 
ma tenne l’imperio in fomma tran pulita e pacete ultimamente morendo, fu, e meritarne 
te, numerato tradiui.MarcoAnto.po Cuccette ad Antonio, fu ne l’armi, come fctiue Giu- 
lio Capitolino eccellétislimo tato, ch’ai fuo imperio aggiunfe popoli innumerabili , Ma in 
philofopliia morale, come di lui dicemmo nel triompho d’amore^u irò quali tutti glihuo 
ihi ni del fuo tempo, In cottuifim la bella fucccsfione deuirtuofi e giuftì impcradori di fo 
pra narrati, iquah, come dice il Poeta hebber almeno, il defio naturale, non hauédo (come 
uuol inferire)hauuto il Copra naturalc,ilqualeè de la felicita fuperna,come noi, per la dot 
trina chrittiana habbiamo, perche i Gentili hebber opinione, che altro nonfofleil fommo 
bene che la uirtu .laquale noi preuia ad etto fommo bene cfler dicliiamo, E che quella 
folamentedeucflccófifter nel uiucrcó ragione, com’esfi uirtuofi impcradoriuiftcro , la- 
qual ragione e naturale e propria del’huomo.Memrechcuago) 11 gran fondatore fu Ro 
mulo, primo Re e fondatore di Roma,alqu-Je,come fctiue Liuioalpriucipiode la prima 
Dee. fuccettooo p ordine qucfticinqueualorofi e uirtuofi Re,Numa Pompilio, Tullio Ho 
'fillio, A neo Martio,LutioTarquino Prifco,TulboSeruio,L’altro ch’era interra carco di 
mal pefo,enon degno d’cttcr con qfti altri numerato, come adiuienc A Chi relioque, cioè 
a chi abandona,o latta la uirtu, Fu Tarquinofuperbo^lqual per la ina ingiù ftitiae crude! 
ta, fudi Roma da Iunio Bruto cacciato. 

DEL TRIOMPHO DI FAMA 


CAPIT O l o 


SECONDO. 



I « N D’iNPINX 

tacrnobilmcra 

tàglia 

Prefi a mirar ilbuo 
popol di Marte: 
Ch' al mondo non fu 
mai fmil famiglia. 
Giungla lauiflaco 
P antiche charte ; 
Oue fon glialtri nomi , e i fommi pregi t 
Et fentia nel mio dir mancar gran parte . 

Mi desiarmi i peregrini egregi , 

' H anmbal primo , c r ejuel cantato in uerfi 
! /Achille i che di fama hebbe gran fregi : 

1 duo chiari Troiani , e i duo gran Per fi : 
Philippo , e'I figlio i che da Polla a gl'indi ' 

C orrendo uinfe paefi diuerfi . 

Te,màcar gra ptedi forò rifpctto a qllidc qli hane» 



ELprecedéte’cap. 
il Poe. ha narrato 
i getti di molti fa- 
mofi Romani in ar 
me che’l triópho 
di fama Ceguiraua 
no,Hora in quello narra tutti qlli 
di coloro, che d’altre efterne natio 
ni in tal difciplina haueano fama 
cófeguito,Ma prima moli ra, come 
pieno d’amiratione pfe a mirarli. 
Buon popolo di Marte, cioè il buon 
popolo di Roma, p elferda Marte 
efifeefo, C H E, pe rche al mòdo nó 
fu mai famiglia fimi!e,cioè da po- 
terla inuiitu d’aimeaqlla aggua 
g!iare,Giugnea la uifta,cioè cófró 
tauo la ueduta di qfti famofi Ro. 
có Pitiche char.che già erào fiate 
lerte da mc,oue fono glulti nomi , 
et i lorofómi pgi,esétia nel mio di 
ne Pitiche cha. lettola difuiarmi da 
BB iiii. 
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quell* confidenti nae,I peregrini egregi, cioè la ueduta degli egregi e famofi edemi , da 
quali il primo dice ch’era Annibaie,de cui noeisfimi e famofwfimi celli fcriue copiofam co 
te Piur.e noi già m alcuni luoghi n’iubbiamo trattato^ quello Achille cantato da Home. 
iuerfi,Ondehebb« gran fregi, cioè grandi ornamenti di fama . I duo chiari Troiani) Qua 
Ili furon Hetror,dscuigl orioli fatti fcrilfci.i piu luoghi Hom;ro,Et Enea càtaro da V ir 
gilio E i duo gran Perii mrefi per l’uno e l’altro Dario, cioè quello che fu padre di Xerfc, 
uintodaMilciade necampi Maratooi,equelloch: combattè có Alelfandro Magno, come 
di aafcunofcriuePlut.iquali furon piu per beneficio di fortuna, che p uirtu famofi, PIU 
lippo padre d’Aleffindro Al agno,fecòdo T rogo e Giuli nel fetrimo libro de bel.ext-olt re 
a tutta Grecia,fottomifleaI fuo imperio per uirtu d’arme quali infittiti popoli E’1 Figlio) 
per elfo Alelfandro mtelo ilquale,come ferme Plutfoggiogò tutto l’oriente in breuirlimo 
t cpojOnde dice, clic corrèdo da Pella città i Alia minot e,a popoli I ndi,uia(e diuerfi paefi. 


Vidi filtro Alejfondro nonlungc indi 
Nongù correr cefi ; c'hebb' altro intoppo : 
Quanto del nero honor fortuna fctndi : 

I tre Theban , ch’io difi in un bel groppo : 
Nc l’altro ; Aiace , Diomede ,e\liffei 
Che defiò del mondo ueder troppo : 

Nc/for ; che tanto feppe , e tanto uiffe : 
Agamcnon , e Menelao ; che‘n tfrofe 
Poco fella al mondo fer gran riffe i 
Leonida , ch’a fuoi lieto propofe 
Vn duro prandio, una terribil cena i 
E'/i poca piazza fe mirabil cofe , 


C L’A Ltro Alelfandro fu AlcfTan • 
dro d’£piro,ilquale , comefcriue 
Liuto ucnendo in Italia in fauor 
de Tarentini, e contrai Brutij • 
Lucani, con opinione e grande fpe- 
ranza di confeguir l’impciio di tu* 
tol’occidéte, coficom’AlefTandip 
Magno hauea quello d’Oiicntecó 
fcguito,fudopo molte battaglie 
prdfodelacittidiPàooaia ocel- 
lo, Onde non corfc coli come fece 
AlefTandroMagno ,C’hebbe altro 
intoppo, perche hebbe altro fion- 
do, QVanrodel uero honor for- 
tuna fondi quauto manchi fortu- 
i non 


na del uero honore a collui rifpet 
tu a quello che fatto haueui,ad Alelfandro Magno.I tre Theban ) (Quelli che dilfenc l’al- 
tro Cap.In un bel groppo dicendo, Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Thebe, ciafcuno,co 
me ferine Giuli per li fuoi egregi fatti, e f penalmente in beneficio de la patria operati fa- 
mofisfimo , quantunque di Bacco ed’HercoIeintefo per Alcide,da Poeti molte cofe fabu - 
lofe fieno fiate aggiute. Aiace, Diomede, Vii (Te furò Greci, cciafcuno ne la guerra di Tro 
ia^econdo Humcro,confcgui fama immortale, ma V IifTe defiò ueder troppo del mondo, 
perche in tal peregrinarionc ultimamente, fecondo ch'alcuni uogliono,peri. Ncftor fecon- 
do Hom.Vilfelunghihisfimo tempo c per dottrina e per efperientia fu fopra rutti glialtri 
Greti fapientisfimo e ne l'armi eccellente, V infe i Th«fagli,fu con Thefeo e con Perit hoa 
centra i Centauri, c ne l’una e ne l’altra gucrraTroiana.Agameuonc e Mcneljo fratelli, co 
mefcriuc Hom.furoncóg'ialtri Greci alla guerra di Troia,Agamenó per elfer flato eJet* 
rr> Imperedoredi tutto l'efferato, Menelao per lo interefTede la rapita Helena , Onde per 
quella da Troiani recuperare, fer, come dice il Poeta gran ralle al mòdo, poco felici, anzi 
aifgratuti in fpofe,come nel triompho d’amore d’effa Helena, e di Clitennellra parlando 
habbiamo potuto ticderc.Leouida Spartano delqualedicemmo in quella Canzone O alpe* 
tata inciel beata c bella , poi checontra a l’innumerabile efferato di Xerfc egli fola coi 
fuoi fettecento Spartani fu rimafo,prima ch’a combatter il conducefTe, diede a tutti unde 
liti .ire, nel quale haucndoli difpolli a uoler umilmente combattendo morire diffe,f;coodo 
Val.al fecondo Cap.del terzo lib.Prandetc commilitone», tanquam apud infero» cenato- 
ri, Onde dice, che propofe a fuoi un duro prandio, & una terribile cena. 


Alc i biade ; che fi ffeffo Athena , 
Come fu fuo piacer uolfc e riuolfe 


C ALcibiade Atheniefe , come feti - 
uc Piut .fu io fatti d’atme fortu/1- 


i 


DI FAMA 

Con dolco lingua , er con fronte [cren* : 
Milciade , che'l gran giogo a Grecia tolfe : 
E'I buon figliuol ; che con pietà perfetta 
Legò fc uiuo, e' l padre morto fciolfe : 
Tbemijlocle , er Thefèocon quefl a fetta : 
Arifhde , che fu un Greco F abritio : 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fepoltura ; e l'altrui uitio 
lUuftra lor : che nulla meglio fcuopre 
Contrari duo , ch'impicchi interjìtio . 
Phocionua conqucfli tre di fopre : 

Che di fua terra fu fcacciato cr morto ; 
Molto contrario il guidar dor da l'opre. 
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ino capitano & ultra di quefto ot- 
timo Philofopho ,ilqual effeodop 
inuidia cacciato de la patria Tua, 
fu da Ifaphernc prefettodi Dario 
molto honorato e tenutacaro, Cer 
candopoigli Atheniefi , per Io fuo 
mezo , la grana del Re , Alcibiad 0 
Io fece Torto certa conditione ,per 
• laquale fu in patria richiamato, e 
di nuouo , per Io fuo dolcemente 
faper perfuadere, fatto da gli At he 
oiefi Capitanode l’armata , come 
prima era fiato, Onde dice, che uol 
fceriuolfe,come fu fuo piacere fi 
fpeffo Athena , V mfc 1 Lacedemo- 
ni , de quali confeguigrandislimo 
honor e, M a effeudo poi d a gli Alia 
ni uinro,fu un'altra uolta mandato in eifilio,& in quello da Lacedemoni fatto morire.Mil 
ciade At heiuefe,comc fcriue Gm ftino e V al.al terzo Capitolo del quinto libro folo có die 
ci milia Atheniefi emille Partenlì, ne campi Maratoni ruppe Dario, liquale con feicento 
nuliacombattcnri era pattato in Grecia córra d’esli Athenieli,Onde dice, che tolfe a Gre 
eia il gran giogo de la feruitu,ne laquale, quando haueffe perduto,come per fermo quafi 
da tutti fi teneua, farebbe incorfa.E’l buon figliuoI)Thunono figliuolo di Milciade.come 
fcriue Giuftiao,ettendoelettoduca da gli Atncniefi contradi Xcrfe figliuolo del detto 
Dario , che per fornir la guerra cominciata dal padre era palato in Grecia con fette cèto 
milia combattenti, per terra e per mare Io uinfe,coftringendolo a deuer tornar in Perlia , 
Domandando egli poigraria di poter al padre Milciade far i debiti funerali, perche hauen 
dolo gli Athenieli fatto morir in prigione, fino allhora glie l’haueano negato, li fu cócedu- 
ta con quefia conditione.che deuette portar al funere le catene, con lequab il padre uiueo* 
doera legato, E coli quelle pietofaméte portando, li diede fepoltura,Ondedicc , che legò 
fe uiuo,efciolfeilpadremorto.ThemiftocleeThefeo,diceil Po.andarcóqfiafetta,t cui 
l’ingratitudine fu medefimaméte,comead Alcib.&a Milciade ini teme có Anftide tifata, 
ilqual Ariftide F V VN Greco Fabr.fii a Grecia qual fu Fabritio a Roma,p hauere,com« 
d’ogn’uno di loro fcriue Plutarcho.fattoa la fua Atheniefe patria molti e gridi benefici, 
Fua tutti I N T E Reietta, cioè negata L A patria fepoltura , l’eflere fepoltom patria, E 
L’ALtrui uitio illuftra Ior,cioè il uitio di coloro ch’ai goucrnodi tal Republica reftorono, 
illuftra la nirtu di quelli, C H E, cioè, perche nulli icuopre meglio la diilcrcntia ch’è fra 
due contrari quanto la uirtudi quefii,e’Iuitiodi quelli faceua, CH'un picciolo interiitio, 
cioè ch’un picciolo ioteruailo pofio tra l’uno e l’altro contrario: perche fi come di quanto 
l’uncótrarioe piu preliba l’altro il fenfopuodi rantola lorodifaguaglianza meglio com 
prendere, coli di quanto c piu breuira di tempo da lebuoneegiufic operar ioni a lerce Se 
ingiufte, com’il Po. uuol inferir che folle da quelle di esfi uirtuoli,a l’oppolited’esli uitio 
fi, perche immediata l’une dopo l’alt re feguiruno, Di tanto può l’intelletto la lor difgua- 
glianza meglio difeernere Phocion dice andar con quelli tredifopra nomati, perche, li co- 
me fcriue V alerai terzo Cap.dcJ quinto libro eflendo ornato di molte lingulari uirtu , fu 
dagli Athenieli fatto crudelmente morire, e le fue offe fuori de la patria infepolte fatta 
portare, onde dice, che fu cacciato mortodi fua terra, Molto ueramente diuerfo G V I - 
DARdone , cioè premio, da le fue ottime operationi. 


C O Mìo mi uolfi ; il buon Virrho hebbi [corto, 
E'I buon Re Mafmiffa ; egli era auifo , 


H V I D E poi il Poe. uoltandofi , 
Pinho Re de Pirati difccfo da Pir 
rho figliuolo d 'Achille c di Dei» 




deltriomj>ho _ _ _ 

D'ejfer fetiZ* « Roman , rictutr torto . damia ? co*a«» come fcriue Plutafc 


Con lui /turando quinci cr quindi fifo 
Ktcron Sir acufan conobbi , t'I crudo 
Uamilcarc da lor molto diuifo . 

Vidi , qual ufci già del fòco ignudo 
il Redi Lidia i manifefb exempio , 
Che poco ual cantra fortuna feudo. 

Vidi Siphace pari a fimil feempio : 
Ercnno ; f otto cui eddde gente molta. 
Et poi cadrei fotto'l famofo tempio 


cho,fu oc l'armi ualorofisfimo du 
ca, Recuperò due uolte il Tuo re» 
gno, dclqualeda tumulto popola- 
re era flato cacciato, uinfc i Mace- 
doni , Et afpirandn a l’imperio di 
tutto’l mondo, pafsò in Italia in fa 
uordeTarentmiecontra de Ro- 
mani, coquali in due battaglie fu 
fuperiore, auengachepoida Mar- 
co Curio Fabritio fo.Te coftretto a 
dcucrii da Italia partire. Soggiogò 
dapoi tutta l’ifola di Sicilia, Et ul- 


timaméte teotaua la Grecia ,ma fu in Lacedemonia da una feroina j) cafo occifo. E’I buon 
Re Mafmida)Di coftui dicémo nel triomphod’amore, Gliera aulici riceuer torto d’efler 
femi i Romani nel ptecedente Cap.narrati.E ffecialmétcper la fingular amicitia di Scipio 

ne A phrkano.Hieron Siiacufano)EraHierone con Masfioid-i, perche anchora egli, come 

ferme Liudaldi che contrade co Romani amicitia, fempre fitto a l’ultima uecchieua la 
fetuò muio ata.E’l crudo Hamilcare)HamiJcare BarchmoCarthagmefce padre d’Hinni 
baie era d a Mas fluida e da Hierone molto diuifo per edere flato de Romam^omc ferme 
Leonardo Aretino ne la prima guerra Punica, grande e ppctuo inimico, e non com’esfi fu 
ron amici. Vidi ql ch’ufci già del fuoco ignudo)Crcfo Redi Lidia, Manifcttoueramcnte 
e(Tempio,chc poco uale S C V DO.cioé riparo contra fortuna, perche reputandoli egli.p 
le fue fomme ricchezze e gran poteotia,fopra tutti gli altri principi felice, V éne.come feri • 
uc Solino, in tauta miferia,che hauendoli Oro Re di Perda tolto ogni fua cofa , e fattolo 
prigione, lo fece porre ignudo fopra una gran pira per faiIobrugiare,a laquale hauédogia 
fatto mcrter il fuoco, per alcune parole che Crefo, lamentandoli de la fua fortuna diccua, 
lo fece leuarcjcontidcrando quanto fode la fortuna uatiabile, e chc'l fimilc poteua auenir 
a lui, Onde dice,ch’ufcigia del fuoco ignudo. V edi Siphace) Di Siphace Redi Numidia, & 
come in Aphrica fù fatto prigion da Scipione e mandato a Roma,doue miferamente ne le 
carcere fi mori, dicémo nel triomphod’amore,PAri a fimi! fcempio,cioè egualea Io ftra 
tiodi Crefo.Brenno)Coftui fecondo Giuft.fu Gallo, dquale andando per conquiftar nuo- 
ue fedie,efpugnò molti popoli, onde dice, Sotto cui cadde molta gente, Vltimamente eden 
do pa dato in Grecia^ hauendo adediata Macedonia, uolfe andar in Delphi a fpogliar il 
tempiod’ApolIine,Maconuenuti infieme i circoftanti popoli a ladcfenlionediqucllo,eue 
nuti feco a bat taglia, V Almamente Brenno fu fconfìtto,e per lo dolore d’una ferita ricco» 
tapccife fc ftclìo,Ondcdice,chc’l cadde fotto’I famofo tempio. 


1 N habito dùcer fa , in popol folta 
Fu quella fchiera : et mentre gliocchi alti ergo. 
Vidi una parte tutta in fe raccolta : 

Et quel , che uolfe a Dio far grande albergo 
Per habitar tra glihuomini , era'l primo ; 

Ma, chi fi l’opra , li uenia da tergo . 

A lui fù dejlinato : onde da imo 
Produfjè al fommo l’edifìcio finto 
Non tal dentro architetto , com’io fimo . 

Poi quel , eh' a Dio familiar fu tanto • 
ingrana a parlar feco a faccia, a faccia t * • 


CSOGGIVNGEil Poetane 
prefcntiVerfi che quella fchiet* 
d’huomini famofi , de laquale fi- 
no a qui nel prefente capitolo ha 
trattarojfu diuerfa in habirocfol 
ta in popolo , per hauerui mol- 
ti huommi e molte uarie e Ara- 
ne nationi introdotto , E che men- 
tre egli alia alto gliocchi , inten- 
di quelli de la mente , ne la confi- 
dcratiooe d’esfi famofi dice , che 
uide una parte , non diuerfa, co-i 
mela fchiera de laquale ha trar- 
tato^na tutta raccolta in fe,E dice 




T 


DIFFAMA C A P. • I I. 


C he nefjùn altro fette può dar uanto : 

Et quel ; che come un animai s 'allaccia , 
Con la lingua poffente , legò'l fole 
Ver fegutr (fé nemici fuoi latracela : 

O fidanza gentil » chi Dio ben cole , 
Quanto Dio ha creato, hxuer foggetto ; 
E'I del tener con fcmplia parole . 
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M £ Nt re g fiocchi alci ergo, a di. 
notare, che quella parte de gli He 
brei, de laqual intendo uoler trat- 
tare , era piu eccellente de l’alt re, 
Ilprimodelaqual parte dice ch’e- 
ra quello, che uolfe far grande al- 
bergo a Dio , P E R habitat fra 
gtihuomini , cioè accioche fra gli- 
nuommi, habitaffc , coftui fu Da. 


uid Re , ilquale , come fi legge nel 
fecondo lib di Re uolfe far il tempio a Dio, Ma p hauerli comidato che non lo facdfc.laf 
lo ftare.Ma chi fe l’opra li uenia da tergo)Qoello che fece l’opra* che da IMO a fommo, 
cioè dal principio al fine produffe tanto edificio fu come fcriue Eufebio, Salomone, perche 
a lui, che lo deueffe edificare, fu deftinato.Ma non fu,corae’l Poe. Rima, tale architetto dé 


4 lUljUlW UCUSU5 ’ ' ~ 

tro nel fecreto, quale moftrò effer di fuori ne la coftruttiooe di quello , pche quantunque 
Salomone folfe ripieno d’iocredilefapieniia/u nondimeno ,come uedémo nel triompho 
‘ more, grauis limo peccatore# idolatro, onde tale architetto dentro nó è da filmar che 
Te. Poi quel ch’a Dio,)Qucllo chi fu tato famigliare e’n grafia a Dio, che folo meritò a 

r 4 *_ f I... — C.A C.moì «fui mÓM T iiv\r n r I Vvrvl r» 1 1 Im 


d’amore,; 

folfe. Poi .jm— — - — j, -J _ . 

faccia a faccia feco poter parlare, come fui mante Sinaieful móteTabor nel’exodoli le* 
ge,fu Moifcs.E quel, che come) Quello che legò il fole con la lingua poffente, COME J’al 
leccia ,comc fi mette il laccio ad uno animale, fu Iofue principe del popolo di Dio, ilqualo 
come fi leggein Iofue al quinto capitolo hauédo meffo in fuga gli Amorrei , e temédo per 
laofcuritadelanottenon poter hauerde nimici l’ultima uittoria , con fomraa fiducia 
Coma ndò al fole che fi ferma ffc^lquale come obediente, tanto fi fermò fopra de la terra , 
ch’egli hebbe e fuoi rumici eltintipode il Poeta efclama a la gentil fede di coloro, che fo- 
no ben’amati da Dioc’habbiano foggetto quanto da lui c fiato creato* postino con fern 
piaci parole del fuo corfo T Enere, cric fermar il delo . 


P O I uidi'l padre nojlro , a cui fu detto 
C h'ufciffe difua terra , cr giffe al loco , 

Ch' a t'humana falute era già eletto : 

Seco'l figlio , e'I nipote i a cui fu'l gioco 
ratto de le due ffiofe t e'I faggio e r cafo 
lofeph dal padre lontanar fi un poco . 

Voi jkndcndo la ufo quant'iobafo , 
Rimirando oue l'occhio cifra non uarca , 
Vidil gi ufo Ezechia , c r Sanfonguafo : 
Di qua da lui , chi fece la grand'arca » 

Et quel, che cominciò poi la ghan torre , 
Che fu fi di peccato cr dcrror carca : 

Voi quel buon Giuda , a cui neffim può torre 
Le fut leggi paterne , mòtto cr franco 1 
Com'huom , che per giufiitia a morte corre . 


c P E R la intelligentia de prefen - 
ti uerfi è prima aa fapere , chc’l 
padre nofiro , a cui fu detto ch’u- 
fo ffc di fua terra , fu Abraam, per 
che, fi com’è fentto al . xii . capit. 
del Gen li fu comandato da Dio, 
ch’ufciffe fuori de la terra di C** 
naam & andaffea habitar in ter- 
ra di promisfionc , laquale età 
già eletta a Phumana falute: per- 
che in quella per noi faluare , uol • 
fe poi Chrifto patire. Seco’l figlio) 
llfigliod’Abraam , fu Ifaac pa- 
triarca. E’I nepote ) Il nepote d’A- 
braam fu Iacob patriarca , figliuo 
lo d’Ifaac,a!quale, come folle fat- 
to il giuoco de le due fpofe.uedem 
ino in fine di quella Canz- S’il disfi 


- - - - mai,ch’i uengainodioa quella. 

E’I faggio e cafto)Iofeph fu figliuolo di Iacob, fu faggio, per effer li fiato dato da Dio, co- 
me fi legge alxxxrij.Cap.del Gen.il poter preueder le cofefuture , Caffo, non hauendo 
voluto afa donna di Putifar confeutire*om’è fcrittoal xxix.Cap.di tal libro,Allontanof-; 
fi un poco dal padre effendo poi che fu uedutoda fratelli , fiato códorto in Egit. come in 
tal libro li legge, poi fteadedo la uifia)poi mirando eoa l’occhio deh mere. <£v A Nt’w 
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ballo, quanto inami iopodn con quello u ed ere, Rimirando, confiderando, OVE foccfiw 
oltra non uarca,a quella cofa,oltrc a laqualc l’intelletto no i può penetrate, Intendendo de 
la facrafcnrtura, per non e (Ter chi polla i Cuoi occulti mificri •perfettamente intendere . 
VlDi’lgiuflo Ezechia, CoRui fu Redi Giudea, e fra tutti gIiiItri,com’è ferino nellibro 
di Re al xxii).Cap quello che portaceli nomcd’cfler piu giu Ro E Sanfoneuaflo)DiSanfo 
ne dicemmo, iicl tnomphod’amore.GV A fio dice, per edere Rato, come diccmmo,da Phi 
{ilici prima flratiato.epoi fotto’l tempio, ch’egli m fua ucndetta a fe Redo & ad esfi Phili 
ftei rumò adio(To,fraca(Tato e rotto. Di qua da lui)Mocchefccc,p lo diluuio,com’c ferie 
t0 nel Geneli al fello capitolo, la grande ai ca dice, ch’eia di qua da Saufone, F non perche 
Santone fo'fe prima a Noe , offendo Noe Rato molti fecoli prima a lui,ma perche Sanfone 
prccedcua a Noe in fama. E quel che con micio poi la gran torre)Nembrotto figliuolo di 
Can figliuolo di Noe,com’è lenito nel Gencommcioydoucfu poi Babilonia, la gri torre, 
laquaf fu carca di peccalo ; hauende hauutootiguie da la fua luperbia,e d’errore, p la ua 
aafperanza,c'hebbedi poterla far afeender fin al cielo,e per la confili ione de le lingue na- 
te per diurna operai ione ne fuoi architettori. Poi quel buon Giuda) Giudj M Jchabco, co- 
cn'e fcrittoal principio de l’hiRoria de Giudei. Hauendn AnriocodiSira efpugnato Hicru 
falem e prophanato’l tempio, c nò uolcndo,che i Giudei uiueflero piu fotto le loro patrie 
leggi, prefe l'armi conti a di lui, e mediate l’aiuto di Dio, dopo molte ui(rorie,!ibcrò il fuo 
popolo, e rcfi.iurn Hierufalem infierire co! prophanato tempio , Onde dice, che nc filino li 
può torre le fue parerne leggi imiittoefranco,COM’huom,chepcr giufinraa morte cor- 
te, ciuè coin’huomojchepcr non uolerfi acofeingiuitepicgare, com’era di uiuer fottol’al 
trui ingiufle leggi , «’efpcn’a la morte , 


G I A fra’/ mio defìr preffo che fianco ; 
Quando mi fece una leggiadri uijla 
p iu ungo di ueder , ch'io nefofi anco . 

Io uidi alquante donne ad una lijh ; 
Antiope, cr Orithia amata e bella ; 

H ippohtadel figlio afflitta e trifta : 

E M enalippe ; e ciafcuna fi [nella , 

.Che uincerle fu gloria al grande Alcide t 
che luna Ixbbe , cr Thefeo l’altra forcUa. 
La uedoua ; chefifecura uide 
Morto' [figliuolo; ctal ucndetta fico i 
Ch'ucdfe Ciro ,ejhor fua fama uccide , 
Però uedendo anchora il fuo fin reo 
Par che di nuoue a fua gran colpa moia i 
Tanto quel di del fuo nome per deo. 

Poi uidi quella , che mal uide Troia ; 

Et fra quefk una uergine Latina , 

Che in Italia a Troian fe tanta noia , 

Poi uidi la magnanima Reina » 

Ch'uni treccia riuolta , c r laltrafflarft 
C orfe a la Babilonica rapina . 

Poi uidi Cleopatra : cr aafeuttarfa 
D'indegno fòco i e uidi in quella trefea 
’Zcnobta del fuo honor affai piu fcarfa , 


CNE prefenri uerfi il Poeta dopo li 
H ebrei ne precedenti narrati, mo- 
Rra haucr u educo alquante famo- 
fee ualorofe donue , la leggiadre 
uiRadelequalidice, che lo fe piu 
trago di uedere, ch’ancora ne folle 
flato, adducendopnma l’eflcmpio 
d’ Antiope e d'Oiithia regina co- 
me ferme GiuR.de l’Amazone, Ec 
Orithia era armata e bella, perche 
in difender Se accrefcer il loro re- 
gno, ufaua ne l’armi cffcrcrtarli,& 
Antiope rimatieua al gouerno di 
quello, Ma ellendo da Hcrcole, per 
comandamento del Re EuriReo 
Rate unite Hercole hebbe Mcna- 
lippe , e Thefeo , chefeco in tale 
efpeditioneera andato, hebbe Hip 
polita madre che fu poid’Hippoll* 
to, ciafcuna torcila d’Antiope, Era 
Hipolita afflitta ctrifla del figlio, 
per la fua uiplenta morte, come ue 
demmo nel primo capitolo del tri- 
ompho d'amore . Era ciafcuna SI 
Snella ,cioé fi deRra fpedita e pre- 
ga, che fuglotia A L Grande Al- 
cide, cioè ad cflo Hcrcole il uinccr 
le, a dinotare, quanto elle erano ne 
l’armi , auenga che fendile fodero 
ualorofe 


DI FAMA. CAP. II. 


Bell 'era ; er ir Peti fiorita e r fiefea : 
Quanto in piu giouentute, e'n piu bellezza» 
Tanto par c'honeflì fua laude accrefca: 

He l cor femineo fu tanta fermezza » 

Che col bel uifo, e con l'armata conta 
Fece temer , chi per natura /prezza : 

1 parlo de t imperio alto di Roma , 

Che con arme affalÙH bench'a l'extremo 
F offe al noflro triompho ricca fomma . 
fra i nomi , che'n dir breue afeondo c r premo , 
Honfia luditb , la uedouetta ardita , 

Che fe'l folle amai or del capo feemo. 
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ualorofe e forti . La ucdoua) Oc 
la ucdoua Thomiri, coinè dopo 
la morte del figliuolo Spargapif- 
fc ucciderti m fua ueudetta Oro 
dicemmo nel triompho di Calli* 
ta. Fece adunque di lui tal ueo- 
detta,ch’uccife Grò, & fura ucci- 
de la fua fama, pche ued.'udoan- 
chorail fuo reo fine, ecometri* 
fornente ad una femma li lafsò 
uincere , par che nouamente a tua 
gran colpa e uergogna muoia , un 
to quel di perde del fuo nome , 
che finoallhora , molti popoli um 


cedo, hauea confeguito . Poi uidi 
quella che mai uide T roia) Colici 
fu Pantafilea Regina de I’Amaione, laquale, fecondo G tu fimo elfendo uenuta mfauorde 
Troiani a la guerra moda IotodaGrcci,poi che’n molti modi hchbemollratolafua fom 
ma uirtu,ultimamenteuifuocdfa,ondediceuide maleTnia- Efraquellcuna uergine 
Latina) Quella uergine Latina fu Camilla, figliuola di Metano Re de Rutoli, laqu.ale, fe- 
condo Virgilio nel fettimo libro di l’Eneida uenendo, ne la guerra moda da Turnoeda 
Enea in fauor di Turno e contra deTroiani, fece mirabilisfimcproue- Onde dice, chef* 
loro tanta noia . Poi uidi la magnanima Rcina)Pcr quella magnanima Reina , il Poeta in 
tende di Semi ramu Reina di Babilonia, laqual fecondo Guidino nel primo Iib.de bell. ext. 
oltre ad infiniti altri fuoi magnanimi e famofi gefli,un giorno curando le treccie , e nó ha 
uendo che folamenre una partedi quelle auo!ta,le fu referto, Babilonia elTerfi da lei tibel- 
lata,ondefuhito tolto l’.irmi^: proceduto cótradi quella, non uolfeprima l’afra partede 
le treccie auolgere, ch’ella hauclfc Babilonia fotto la fua obedienza ridotta. Poi uidi Cleo- 
patra) Cleopatra non fi rende famofa in arme per altro, fe non che moda da cupidità di re 
gnare , hauer prefo l’armi contra’l fratello Tolomeo , come dicemmo nel triompho d’a- 
more, E C I Afcun’arfa,cioè lei e Semiramis arfa ciafcuna , D’1 N degno fuoco , di non li 
citoappetito carnale, come in etto triompho habbiamo ueduto. Etuidi in quella trefea 
Zenobia )Zenobii,comefcriue PoIlione,fu Reina di Palnuremi,e fottomife al fuo impe- 
rio quafi tutto l’Oricnre, Ma offendo poi d’Aureliano Imperadore (latauintae fatta pri- 
giona,fu riccca foma al andrò triompho , Era delfuo h onore P 1 V fcarfa,piu auara che 
Semiramis c Cleopatra, per elfer Hata pudicisfima , fece temere i Romani , iquali foleua- 
no naturalmentcgli nemici fp rezza re , perche ad il loroimperio fu molto potentee fero- 
ce inimica. Fra i nomi ch’a dir breue) Di ludith Hebrca e come occilc Olofernes, dicem- 
mo nel triompho di Caftita . 


M a N ino, ontogrn hifioria humana è orditi , 
Dotte lafi'iote'l fuo gran fucceffòre , 

Che fuperbia condujjc a beftial aita; 

Belo, do«e riman fonte d'errore 
Non per fua colpa'dou’è Zoroafiro , 

Che fu de l'arte Magica inuentore ? 

E chi de nefiri duci, che'n duro afiro 
P ajfar l'Euphrate ,fecc’l mal gouerno , 

A l’itdiche doglie fiero mpiafirol 
Ou'c'l gran Mithridate, quell' etere» 


CPER la mtelligentia de prefen 
ti Veri! è prima da fapereche’l 
Poeta dice , da Nino elfer OR» 
dita , cioè hauer hauuto origine 
ogni humaua hifioria , perche da 
lui, ilquaj al tempo d’Abraam re- 
gnò negli AsfirijCommcia l’hifto- 

ria del Geu. fcritta da Moifes , da 
laquale poi tutte l’altre hillorie 
hanno hauuto dependentia . E’I 
fuogranfucce(fore)Coftui fu Na- 

bucodonofor Re, ilquale hauendo 
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Unnico eie Rem in ! che fi ramingo aggiunto a ttmperfc fuó molti pò 

Tm< «/or lajhte c'iucmot fo\,,hHcm tanta lupci bia che uol 

“> feeder adorato, Onde Iddio, per 

riderlo far del fuo errore riconofcere,lo fece trasformar in una fiera, e ne bofehi per Io 
fpatiodi fett’anm,habitare,com’è fcritro in DanicDe al quarto Cap. Óndedice,che fuper 
bia k> conclude a uita bcdialc.Bdo doue nman)Bdo fu padre di Nino , delquale habbia- 
mo poco di fopra detto, fu I ONTE , cioè ptincipio d'errore, per la datua fattali far da 
Nino dopo la mirtea Inni Illudine, laqual fu dal popol, come è ferino in Danielle, ado- 
rata , E perche da queftahebbooo poi origine l’aìtrc fiat ue, dice, che Belo fii fonte d'er- 
rore. Non per Tua colpa, ma per colpa di Nino che la fece fare, come uuo! in ferire. Dou’è 
Zoroaftro)Zoroaftrofu Re di Baritina come fcriue Giu lìmo, ualorofomarme ,ma piu 
in lettere, fu gran philofophc & il primo inuentore de l’arte Magica. Et chi fece IL Mal 
gouerno,cioc il mifcro riattamento de noftri duci, CHE’N’ duroallro ; ciociqualik> teo 
c mal puntchn fotto mal pianeta, pattar l’Euphrate.Coftui fu Sirenas duca de Parchi, con- 
tra dclquale e(Tendo(per la fua auaritia come fcriue Appiano, andato Craflo, poi c’hebbe 
l’Euphrate pa (Tato, fu da Si renar con tutto’! fuo Romano ederciro occifo. Onde dice, che 
Sirenas feceil mal gouerno de noftri duci. Fiero impiadro ueramente a l’Italiclie doglie, 
cioè mal ridarò a danni, che per molte guci re Italia haueua prima patito, mar (imamente, 
ch’abbaffato la potétia di Crado,feguiron poi tra Cefare e Pópeo le guerre ciudi, che uiuc 
do lui ,uó (a rebbono fluite. Out’igra Mirhridatc.codui come ferme GiudiuooelxYij.e. 
xviij-lib.de bel cxt. fu Redi Ponto,iiqual hauendo elpugoato molte prouiociee fottnmcf- 
fealfuo imperio, e fra quelle alcune polle iu tutela de Romani, per quello li fu da loro 
modo guerrad’qual durò lofpatio di xlvj. anni pur dopo molte rotte riceuute, dadiuerli 
confuti, da Jiqualis’era fempre fuggito,Onde dice, che fuggi dinazia/oro la darce’l uerno 
ultimamente fu da Pompeo del tutto cibato, e coftrettò,da difperatione a farli uccidere. - 


Molte gran cofe in picchi fdfeio flringo, 
Ouc'l Re Arti i , c tre Ccfari Augufti ; 

Vn d'Aphricd , un di Spagna, un Lother ingoi 
Cingean coflu'ifuoi dodici robufli : 

Poi nenia Colo il buon duce Goffrido , 

Che fe l'imprefa font a , ei pafii giufli . 
Quejhi di ch'io mi fdcgno,e'ndamo grido < 
Fece in Hicrufdlcm con le fue mani 
il mal guardato, e già negletto nido , 

Ite fupcrbt orni feri Chriftiani 
Confumando l'un l’ altra e non ui caglia , 
Che'l fcpolcro di C hrijk c in man de cani . 


CACCORGESI JiPoc 
tadcl fuorillrerto ebreue dire. 
Onde dice, che egli llringc in pic- 
ciolfafcio MOLre gran cole, cioè 
molte e grandi bidone, doman- 
dando primamenreoueè il Re Ar 
tu, codui, come fcriue Sigimberfo 
Gallo fu miracolofamente fatto 
Redi Britania, hoggi detta lughil 
terra, Eperuirtu d’arme,conl’a 
iutodecauallieridclatauola ro- 
tonda, da lui prima ordinati, confo 

f ui molte famofe e degne uittoric.' 
i tre CefariAugu(li)Vnd’Aphri 


ca,intcfo per Scuero, V n di Spagna 
per Theodoro,V n Lothei ingo.per 
Carlo magno Imperadore, codui era cinto da Tuoi D O D lei robufti, dodici fonie 
ualorfi dal uulgo detti paladini. Poi ucnia foloilbuon duce Goffrido)Goffndodi Puglia 
facendofi per li c hri ftjani, l’anno del Signore M . X CI I . l’imprefa coni ra gl’in (iddi, fu fae 
to ducadi tutto l’elTcìcito, ilquale in piu battaglie animofamenteconibattcndo, fece de 
nemici, come fcriue Gulielmo de Nangia grandifnma occifionc* recuperò terra ianra.do 
uemuno anno ch’egli uifle poi in quella bgnore, edificò in Hierufalem & in fui monte Si- 
nai,dou’c il Santpfcpo!cro,molri degni edifici, Onde dice.che fe l’imprefa fama e parli giu 
di , E con le fue mani il malguardato e già N E G L E Tro, cioè d Spregiato nido per ef. 
ferii dapoi perduto, Onde a ragione infurge contra de fuperbi chri diani , che cercano d’m 
fidiarfi l’unì alt ro, e non curano che ’I fepolcro di Chrido li dia in mano de cani infi del i ■ 


DI P M A 
Raro, o nefffnt, ch’ili alti fama faglia. 
Vidi dopo coffui ( s'io non m’inganno ) 

O per arte di pace, di battaglia . 

Pur com'huomini eletti ultimi uannoì 
Vidi uerfo la fine il far acino , 

Che fece a nofliri affai uergogna e danno : 
Q uri di Luriafcguiua il Saladino: 

Poi'l duca di Lane offro; che pur dianzi 
Era al regno de Franchi offro uicino . 
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C DICEiI Por. ne prefcati Ver/i 
hauer ueduto dopo Giuffredo 
nclfuno , O raro che faglia m alca 
fama, O PER artcdipace, odi 
battaglia, cioè o per haucr faputo 
con pace, o con guerra, in alta fa- 
ma fall re . Purdicecheuideuer- 
fo la fine, a fimilitudiiied'huomi- 
ni eletti, CHE uanno ultimi, cioè 
che per e (Ter piu honorari , proce* 
dono appresogli altri, IL SAra 
cino, Coftui fu Malethafaith Sol 
dano di Babilonia,ilquale ne glianni del Signore M- CCLXX. feccia Siriagrandislima 
ocófionedeCliriftiani,econftriafeli a fuggir di Hierufalcm e di tutto l’Oriente,delquaIe 
gran parte n’era da loro po(lcduco,0.)dedice, che fece a noft ri affai uergogna e danno- 
(|ucl Ji Luna, coftui fecondo, che li legge nel paffaggio che feron c Chriftiani l'anno del 
Signore M.xcij.in terra d’mfidcli.doue li tratta del con guitto di I lierufalem, fu Norandi 
80 Turco, figliuolo di Seguiti),!- u Signoredi Darnafco,Ruppeefece prigione in battaglia 
generale Ri. aldo da Caftaglionc principe d’Antiochia , ilqual era Francefe , Ruppe fimil- 
menrein duefatrid’armei Chnftianidi Hierufalem , & hebbe perfuo gran Marefcalco 
Siraconpatruo di Saladino. Il Saladino fu Soldanodi Babilonia, eccellente in arme ,Tol- 
fea Guido Re di HIERVSALEM tutta terra fanta.efecelo prigione infieme col maeftro 
del tempio, e tutti glialtri Chriftiani fece crudelmente morire , Hebbe contri ad altri fuoi 
nemici molte nobilùfimeuittorie, Fu prudente, magnanimo e grande offerita corde la fe- 
de. Poi ilduca di Lanca (Irò) Codiai, come fi legge in alcune III ftorie, per un Ricordo Fran 
ìefc fcritte.fu Giouanni figliuolo di Adoardo fello Re d’Iiighilterr a,ilqualedal M. cccx!. 
al M. cccl. degli anni del Signore, & auanti e dopo la morte del padre, fece con Philippo 
quarto di Valoea Re di Francia grofufime guerre. Onde dice, die pur diami era afpro ui 
cino al regnode Franchi, Fece guerra anchor in Hifpagna,c fu inquei tempi molto in ar- 
me reputato ualorofo , eda fuoi nemici temuto . 


Miro, ccm'huom,che uolentieri s'auanzi > 
$’ alcuno uiuedeffi , cjualegli era 
Altrouc agliocchi miei ueduto inanzi : - 
Etuidi duo;che fi partir hierfera 
Di queffa noflra etite, e del paefe . 

C oflor chiudean quell’ honorata fchicra : 
il buon Re Siciliani che in alto intefe , 

Et lunge uide, e fu uerament' Argo ; 

Dal' altra parte il mio gran Colonnefe 
Magnammo, gentil , cojhntc, e largo 


CMOSTR.A ultimamente il 
Poeta ch’egli miraua , fe fra que- 
lli huomim famofi ui uedeffe al- 
cuno , QV ALE, cioè inquello 
e (fere , odi quella forma , ch’egli 
era ueduto altroue inanzi a gitoc- 
eli] fuoi, ET in fententia,ch’egli 
folcuain altro luogo inanzi a gli 
occhi fuoi uedere, Come huomo , 
CHE uolentier s’auanzi , cioè il- 
quale uolentier s’augumenti & ac- 
crcfca nel Capere, come uuol infe- 


rite che egli nel uoler intender il 
particolar eTcmpiodiciafcuna di quell’ombrc faceua, E che uide due, quali dice, fi partir 
HIERSERa, perche poco tempo, prima erano morti, Di t^ueflanollraccatc, intende 
dodiquella,aelaqualealihoraegli era, E DEL paefe, cioè di quel d’Italia CO fior chiù 
dean t coftjrliurau4ndifornirc,quell’honoratafchicra di famuli L’uno dequali era I L 
BVON Re Siciliano, intefo per lo Re RVBErto, delquale,comeper molte epiftolefra 
l’altre fue Latine, che fcriue, fi comprende, c pii fu familiarisiimo, Lodomanda buono , 
perche fu giuftufimo principe, E diceche inteìéin alto, effondo flato ottimo Phtlofopho, 
E che uide lungey: fu ustamente Argo, Uqualc/ccondo Quid. nel Met. hebbe cento occhi, 
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rifpet fo a la fra Comma prudentia , c'hebbc in faper antiuedere , e proueder ad ogni fini . 
(ho cafoche potc(Te,non fola mente ilfuo fiato opprimere, m’anchora quello di, molti al- 
tri potentati, iquali a lui come frlcaano gliantichi a l’oracolo d’Apollme,iicor renano per 
confi glio . L’altro da la partedeRomanijCra’l fro GR A N Colonncfe,intefo per Io Si* 
gn ore Stephano Colonna, del quale in piu luoghi de Son-e de le Catrehabbiamo detto. 
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CAPITOLO TERZO. 


o’ HOK fapcj. da 
taluifla leu Arma 
Quieti udì diri po 
mete a l'altro lato! 
Che s'acquijh ben 
pregio altro, che 
(tarme . 

Volftmi da ma man 
ca,et uidi Plato i 
Che’n quella fchiera andò piu prtfjò alfcgncn 
Al qual aggiunge , a chi dal cielo è dato : 
Arinotele poi pien d'alto ingegno: 
pithagora, che primo humilemente 
Philofophia chiamo per nome degno » 

Socrate, e Xenofontc, e r quell' ardente 
Vecchio; a cuifur le Mufe tanto amiche i 
Ch’Agro, e Miccna, e Troia [e ne finte: 
Quefli cantò glierrort, e le fatiche 
Del figlimi di L aerte,e de la D iua , 

Primo pittor de le memorie antiche . 

A man a man con lui cantando giua 
Il Mantouan , che di par fecogioflrd , 

Et uno, al cui paffar therba fior iua : 

Queft'c quel Marco Tullio; in cui fi mojlrd 
Chiaro, quant'ha eloquenza e frutti cr fiori: 
Quefli fon gliocchi de la lingua nofira . 

Dopo nenia Dcmoflhene ; che fuori 
E' di ffxr andatomeli del primo loco. 

Non ben contento ite fecondi bonari : 

Vngran folgor parta tutto di fuoco : 
fi fchine'l dica, che'l potè fentirc , 

Quando prtffo al fuo tuon parue già roco . 




A IL POE- 

ta ne precedenti 
cap.detto di tut- 
ti glihuommi ce- 
ca Menti in arme, 
che uide dfet a 
la,defira de la triomphante fama, 
come guelli, ch’a gli huomini to- 
gati, c’hora in quello mofiraha- 
uer a la fini (fra di quella ueduti , 
li proponc.De quali noi folamca- 
te diremo le patrie donde esfi fu- 
rono,edc loro ge Ili, fcnten'ie, & 
opinioni ,quantos’afpetta a la de. 
chiarationcdel tefio ,'ch’auoler. . 
ne difi'ufamcnte trattare, il uolu. ' 
ine anderebbe troppa fuori di no- 
ftra openione moltiplicando, oltre 
ch’a molti farebbe forfè tediofo. 
Dice adunque il Poeta ch'egli nò 
fapeadalauifiadegli huomini fa 
moli in arme leuarfi , quando 
udì dire, che ponefle mente a l’al- 
tro lato , cioè quandoli uenne in 
mente, che ben s’acquifta PR li- 
gio, cioè fama A LTro, d’altro ef- 
ferato che di quello de l’arme, 
Onde a man manca de la fama 
uoltandoli, dice, che uide Plato 
Atheniefe,ilgualcandò in quella 
fchiera de Philofophi piu preflo 
al fegno de la uera cognirionedi 
Dioede l’anima rationule, per ef- 
fer fra loto fiate opcnioni molto 
diuerfe, alqualfegnoa chic dato 
dal ciclo aggiunge, Intendendo 
di coloro, che fono ne la parria 
celeftepofti,perche in quella hu- 
manauita non è chi po(Ta a tanta 
cognitionc 
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éognitione perfettamente giungere. Arinotele poi) Arinotele fu da Stagira , uilb predo 
ad A(hcne,picn 9 lenza dubbio d’alro ingegno,e tantoché da moiri e antepudo a Platone. 
Pirhagora fu de l'Ifola di Samiie perche quelli, iqualial Tuo tempo haueuano ne gli (ludi 
farro proferitine, fi domandauano ùpicnti, parendoli tal nome eller molto arrogante , pel 
chela fapienriafolamente fidcbbeattnbuira Dio, egli primo chiarirò per humilra quello 
nome di PhiIofopho,chc tanto fiiona,quanroamaroied’e(Ta fapientia,Onde dice, che pri- 
mo chiamò per nome degno humìlmenre philofophia.Socratcfu d’un Cadetto ne la giuti- 
ditione d’Athene,che fi domand.iua Alopaco.Xenophonre fu d'un'alrro Caftcllo, fo'to la 
medelima giuridirioue, dimandato G11II0.E quell’ardente uecchio) Collui intende p Ho 
mero,afqual le Alufedice elfere (late tanto amiche, che fe ne lente Argo, Micena,e Troia, 
perche hauendo de la guerra di Troia fcritro,dilTe come quella ne fu di dr urta , Et Argo 
e Mieeoa ,intcfe per tutte le citta G reche,come principali , per le grandr fpeic e moiri prm 
dpi e popoli che ui periron, quali diflrutte,Cantnglicrrori Se lefanched'V IifTc figlmol di 
Laerte Re d’lcachi,E d'Achille figliuolo di Thetu Dea, E fu primo pittore, cioè primo 
fcrirtoredel’antichememoiiecfame. A man a man con lui cantando giuail Mantouan 
Virgilio, ilqualgiodra t eco di pari, perche non men Virgil.ne la Latina^ht Homero ne la 
Greca lingua è reputato eccellente. Et uno al cui padiir l’herba fioriua)M.T. Cic.intefo, 
Come dice il Poeta per qued’uno,fu d’ Arpmo,Fioriua, l'herba al Tuo pjlTare , per dinotar 
la fua fomma & eccellente uitru,come anchora ne la fella Stan- di quella cauz. Tacer nòti 
pollo, c cerno uonadopre, di M.L.in per fona di fortuna parlando, Legno, acqua, terra, o faf 
io V erde facca,chiaradbaue,e l’heiba cóle pjlme eco 1 pie frefea e fuperba,E fiorir co be 
gliocchi le campagne, Onde dire, che in lui li ntodra chiaro quanta eloquenza ha FIO 
ri e frutti, cioè & argumenti,econclufioni,per cflernc dato, come uuol inferir, copiofis li- 
mo, Q V E S T 1 , cioè Virgilio & elfo Marco Tullio dice elfer GLiocchi,cioé i lumi 
de la oodra Latina lingua perche nclfuno podi quella ulare, che non fia sforzatoadoner 
quedi due lumi frguirare,fc non uuol in tenebre rimanere. Dopo uema DcmaJthcne) De 
tnodheaefu Ath.-mefe/c il primo fra Greci orarorc,Ma cflcndo poi da Marco Tullio da 
touiutOjCra fuori di fpcranza d'hauer fra gli oratori il primo luogo, Non ben contento de 
gli honori fecondi, Onde di fdegno e d’ira, come uuol inferire, pareua tutto ungrau folgo- 
re d’accefo fuoco. Efchinc’l dica) Efchinc fu cittadino A theniefe ,& emulo ne l’orare a 
Demollhcne,ma giudicato inferiore a lui, Onde dice, ch'egli dello chc’J potè fonine, lodi 
ca, quando già parue roco predò al tuono di Deraodheoe . 


Io non poffo per ordine ndire\ 

Quejlo, 0 quel douc mi uedcfsi, 0 quando , 
Ef qual manzi andar, c r qual feguirt : 
Che cofi innumcr abili penfando. 

Et mirando la turba tale e tanta : 

E'occhio il penfier m' andana defuiando , 
Vidi Solon,di cui fu Vutil pianta ; 

Che s'è mal cultamal frutto produce; 

Con glialtri fei, di cui Grecia fi uanta , 
Qui uid'io noflra gente hauer per duce 
Varrone, il terzo gran lume Romano : 
Cjx quanto'l miro piu, tantopiu luce : 
Crijpo Salultioier fico a mano a mano 
Vno, cheglihcbbe inutdia,<y uide'l torto; 
Ciò i'I gran Tito L iuio Padouano. 
t\cntr’iomirdua;fubitohebbi [corto 


tHAVENDO ilPoe-co 
minciatoa narrar dai piu famoli 
.togati come ne precedenti Veri! 
habbiamo ueduto, uolcua feguitar 
per ordine ne! procedere ad incro 
dur fempre quelli, che meri rade . 
ro piu fumarla per la grande mol 
titudine.e uarie open ioni che di lo 
rq fono date, modra non poter- 
lo fare, Onde dice, che mirando 
la tale e tanra turba, l'occhio gl’an 
daua difuiando il penfiero, Ma fra 
loro hauer ueduto Solooc , ilqual 
fu del regno di Salami na, e il primo 
chcconditui la facra pianta da le 
leggi, laqual dice , che s’ella e mal 
cuba, cioè mal cultiuata , produce 
mal frutto , dando ne la mecapho 
ra de la facra pianta , intendendo 

CC 
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Qgf / Plinio Verotufc fuo uicino che qumrfo le leggi fon nule oflir 

A fcriuer molto , a morir poco accorto. uate » producono pesi imi effetti. 

CON gli altri fei di cui Grecia fi 
nanfa cioè con glia Itti fei fapienti, quali infieme con Solone. Grecia fi uanta hauer hauuti 
de quali tei, II primo fu TaleteM delio, Il fecondo, Clulone Lacedemonio.Il terzo, Piftaco 
Mi[iIeno,U quarto Biante Parifanfe,II quinto, Cleobololo lidio. Il fello & ultimo, Pinati 
dodi Corietho. Qui uid’io no (Ira gente hauer per duce Varrcwe)Marco Vattoncfu pr« 
ftantirlirao cittadino Romano, elo juentitfimo&abaadantiGrimo in hifloria Onde dice 
efler il teizo gran lume Romano, hauendo pollo di fopra V irgilio per Io primo , e M.Tul. 
per lo fecondo, E che nollra gente Latina l’hauca per duce, perche la fua dottrina e J’hiflo 
rie da lui fcrittefeguitano,Eperiflar ne la t randa! ione del lume, dice , cjie luce tatuo piu, 
eccellente. CufpoSuluRio)SaIufiio fu cittadino Romano, Chiarir limo hiflonco.Et feco a 
mano a roano)Tito Liuio Padouano,chel’hilloriadi Roma fetide, hebbe come dice il FVi* 
ta inuidia a Saio Rio. E uide’l torto, cioè non con dritto occhio/) uolentieri, per non hauer 
faputo tanto elegantementefcriuere. Mentr’io miraua) Plinio Vcroocfe fu uicino a Tita 
Liuio per effere Rato, come ha detto, Padouano, E molto ne Io fcriuere,ma poco nel mo- 
rir accorto, perche fenza Rimar alcun pericolo, and andò fula montagna di Somma, per ue« 
dere donde haueano origine certi neri c deofi uapori chefopra diquclla hauea in una nuuo 
la comprefo, fu nel falir de la montagna/laj uento e dal fetore foifureo/the d’effa nv^ra 
gna ufciua , in mezzo di due fcxui occifo. 


P o i uidi't gran Platonico Plotino ; 

Che credendofi in ot io uiuer fatuo 
Preucnto fu dal fuo fiero defimoi 
lltjual ficco ucnia dal matcrn'aUto i 
E però prouidentia ini nonualfc : 

Poi C raffio, A ntonio,Hortcnfio, Galba, t Caino 
Con PoUiomchc'ntal fuperbia falfe. 

Che contra quel d'Arpino armar le lingue, 

E i duo cercando fame indegne e falfe. 


CPLjOTlNO fu d’AIeffandria 
d’Egittoinfigne Philofopho e gri 
deofferuaiure de la dottrina di 
Platone, Onde lochiamajdatoni-' 
co,coRui per uiuer fa luo da colpi 
de la fortuna, eleffeuita folitaria, 
M a in tal folitudine fu affalito da 
grane infamità, a laquale Ano dal 
Mentre materno, dice il Poeta, cha 
egli era dcQmato,c die per queRo 
non li ualfela fua prouidentia 


tonio,Hortenfio,Cilba, e Caluo,fdroo tnttial tempo d’AuguRo pteflan^fiTOom^oriio 
fi«ne con Afmio PoIJiooe , iJquaJe con Caiuo, portando inui Jia a la gloria di M. TuLeliat- 
tnbuirono indegne e falfe fame. ° 


T v e i o i de uid’ioi che ben diftingue 
1 tempi, e i luoghi, lor opre leggiadre , 
E di che fangue qual campo s’ impingue. 
H orodoto di Greca hifbria padre 
Vidi i e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli jondi,e forme quadre : 

E quel che’n uer di noi diuenne pietra , 
Porphtrio,cht d’acuti fiUogifmi 
Empiila diatetica pharetr a, 
facendo control usto arme i fopbifim: 

S quel di Coojchefi uu miglior Copra t 


®T V C I Dtu E fu dignifiimo 
> e diligentifnmo fcrictore de ge- 
Ri e magnanimi fatti de fatuo- 
fi Greci, Ondedice, che diRinpue 
bene 1 tempi, & 1 luoghi e le lep già 
dre opere , in erfi tempi e luoghi . 
fiate fatte, E DI che, cioè di 
qual nation fangue, qual campo 
S’IMpinguc.cioe s’ingraffa. Hero- 
dotofu padre de la Greca hillò- 
ria, perche hauendo da la loro ori 
gi ne principiato, fcriffe tutti i loro 
famofigclh che feguirono per lo 
fpatio di M. eccep ii) anni. E di 


I 
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Se ben ènte fi fojjir gltaphorifmi: 

Apollo e r Ejtulapio li jon fopra 
Chiufi eh ' a pena il uifo gli comprende t 
Si par che i nomi il tempo limi e copri : 
Vndi Pergamo'lfegueie da lui pende 
Virteguifh fri noi,alhor non mie. 

Mi breue e ofeura; ei la dichiara ,e fende. 


tot 


pioto il nobil geometra) Coflui fa 
jèudide Megarenfe, huomo dot- 
tislimo, Ma in Geometria fingu- 
lare, Onde dice, che lo uide di 
triangoli , tondi , e forme quadre 
dipinto. E quel, cho’nuerdi noi 
diuenne pietra) Coihii fu Porphi- 
rio,i!quale,aI tempo di Conftanti 
no, empie D’ACVti fillogifmi. 


do.- di pungenri argumenti LA 
DIAletica pharefra per hauer detto acuti, Ma la dialetica academia,o fchuo/a , fcriuendo 
centra iChridiani>a quali fu nemicò fimo. Onde dice, che diuenne in uer di noi PlEtra, 
cioè oftinaro eduro, facendo I SOphifmi,doé le non uereconclufioni arme con tra’] uero. 
Apollo, & Efculapio Aio figliuolo furon in medicina ecccllentisfimi, ma perlafua antichi* 
ta,a pena che di loto fia piu memoria, tanto, come dice’) Poeta par che’l tempo Limi , cioè 
Confumi ECOPra, & a fronda inomi loro. Vndi Pergamo)Coftui fu Galeno, che l’ar- 
te de la medicina, hora guada e corrotta fra noi,ch’a fuo tempo era breuemente ofrura c 
confufamentefcritta,egli io piu untumi la dichiara & ampiamente edende . 


Vidi Anaxareo intrepido cr uirifo^) 
E Xenocrate piu fddo , c h’un [affo 
Che nulla forza il uolfe ad atto tuie. 

Vidi Archimede jhr col uifo biffò; 

E Democrito andar tutto penfofo 
Pe r fuo uoler di lume e d'oro caffo. 
VidHippia il ueccbi arci, che già fu ofo 
Dir 1 fo tutto; e poi di nulla certo, 

M a dogni cofa Archcfilao dubbiofo . 


CANASSARCO fu Adderl- 
te predanrifsimo philofopho , E p 
che mai ne per tormento che li fof 
fe dato, ne per cafo aduerfo fi dol- 
fe, nemoftrò pur legno di turbar 
fi, onde fu detto felice.il Poeta lo 
domanda 1NTRE Pido , cioè 
fenza timore , euirile . E Xeno- 
crate) XenocratefudiCalidonia, 

• di tanta contincntia , eh ’clTendo 
da una lafciua femina richiedo di 
poter una notte feco dormire , Oc 

3 ;lihauendo!eafrcntirn,uon altramente fi mode, ne fi refrntimai, che fedi marmo foflfe 
aro, Onde dice hauer lo piu faldoch’un fallò ueduto, perche neffiina fonalo potè mai 
adatto uileuoltare. VidiArchiracde)ArchimedefuSiracufano,pctfetto Geometra, 'E 
perche ne Pefpugnatiooe di Siracufa per li Romani, fotto l’imperio di M-Marco,cnme feri 
ue Liuio al quinto de la tetta Dec.fu rrouatoda un Centurione, che dilfegnaua alcune có 
dufioni matematice io terra, a lequaliera tanto intento^he niente hauca de Ja nouira fe- 
guita de la fua terra Tentilo, il Poeta dice hauerlo col utfo badò ueduto dare ■ E Demo- 
crito andar tutto penfofo)Democrito,per effer dato, come ottimo philofopho Tempre tue 
to uolto a la fpeculatione, il Poeta dice hauerlo ueduto tutto penfofo andare , E perche f« 
fteflo,accioche meglio fpscular potefiepriuó de la uida,e de lefue larghisime & abondan 
tisTimc fatuità, referuatopicciol.i parte, che per fodentar lauita titenne,ncfece, comedi- 
fprcgiatordiquelleala Tua patria un dono, che fu cado, per fuouolcr di lume e d’oro. 
Vid’Hippia fu degno e predante oratore, e da M.TuI. per tale fraplialrri numerato. E’I 
uecchiarel che già fu ofo)ll uetchiarel,che già fu Ofo, cioè ardito aire,I fo tutto, fu Gor- — 
gias Leonf ino,il qual uitfe, fecondo M-Tul.in quel de feneft ute.cvij anni , onde lo doman- 
da uecchiarello. Fu anchora egli predante oratore , e de primi, chc’n tal faculta fcriuede, 
ilqual offendo un giorno al cofpetto di tutti glihuomini dotti d’Athene di de uoler rifpoa 
der in qualunque materia uolelfe alcuno difputare, Onde dice, che fu ardito dir i fo tutto. 

E poi di nulla certo)Archefilao Pitaneo fu oratore, Philofopho, & eccellente Poeta^lquale 
Tempre arguiua in contrario,Onde dice effer di nulla certo, ma d’ogni cofa dubbiofo. 

CC ij 


D -E Lr T R 1-0 M P H O 


V i d i in fuoi ietti Herdclito coperto : 

Et Diogene Cinico infoiati . 

Affiti piu , che non uuol ucrgogna, aperto ; 
Et quel , che lieto i fuoi campi disfatti 
Vide e deferti , d’altra merce carco ; 
Credendo hauerne inuidiofi patti, 
lu'erd il curiofo Diccarco » 

Et in fuoi magi fieri affai difpari 
Quintiliano, e Seneca, c r Plutarco . . 


CH E R A C L I T O Afono 

fu degno PhiIofopho,ma tanto ne 
fuoi detti, come dice’l Poeta co - 
petto, die ne confegui il nome di 
tenebtofo. E Diogene Cinico) 
Diogene fu Sinopeo, &in Attiene 
molto Rimato , ilqu al per dici de 
la fetta de Cinici , ogni Tua cofa , 
purchenarnral foffe apertamen- 
te & in palefe facca,Onde dice, che 
era in fuoi fatti affai. piu aperto 
che non uuol uergogna . E quel. 


9 

che lieto) Quel che uidc lieto disfatti i fuoi campi , fu Anaffagora da datomene, degno 
& eccellentePhilofopho.CoRui efTcndo ricco di patrimonio^ fpecia Intente di poffesliow, 
nediftribui a parenti gran parte riuolgendo tutto’l penliero a gli Audi.folo di quelli* no 
de fuoi capi rimatali,» rimaner inculti disfatti e deferti, curaua^t egli carco d'altra roer 
ce cioè de leconfepuitedottrine^rcdette hauerne patti inuidiofi.deueiidofi piu le dottri- 
ne, che le ricchezze appr et rare. lui era’l curiofo Dicearco)Dicearco , altramente C litar- 
co,fecódo Marco Tuli, in lib de Claris orat.eqmntilncl deamo demftit.orat.fti curiofo 
hi dorico, ma mendace.Et i fuoi magi Aeri piatii, fu Spagnuolo, Seneca Cordubcfc^Plu- 
tarco Cheronco.de quali.chi bencl’opere colluderà, le trouera^ome dicci Poeta affaldi, 
f pari, e l’une da l’altre diuerfe . 


V i o i v i alquantiic'han turbati i mari 
Conuenti aduerft, e r intelletti uaght 
Non per faper , ma per contender chiarii 
Vrtar , come leonis e come draghi 
Con le codi auinchiarfnbor chccqucflo; 
Ch'ognun del fuo faper par che s’appagbil 


CA PDVCI il Poe. nepre 
fenti Verfi la moltitudine de’ Dia 
leficidicédojVidiui alquanti Ohi 
turbati i mari, cioèc’nannooffu- 
fcati molti ferirti de le ucrcdottri 
ne, CON uentiaduerfi.con ar- 
gomenti contrari ET intelletti ua 
ehi, e fentimenti belli*, ma non ue- 
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ri, come uuol inferire, che fpeffe uolte l’argutia d’un fcntimento piace affai, auenga , che fi 
conofca non effer il uero. Non chiari e famofi per fapere,Non effendo dialctica altro che 
folamente certomodo di fapere, Ma per contendere, perche non è forfedi minor laude chi 
proua’l falfoper u eriche chi foftieneil uero per fe Reffo.V Rtar.cioè contender difputan 
do acerbamcnrca fimilirudine di leoni, c come draghi au inchi a r fi, cioè, azzuffarli CQ N 
le code, per i Rar ne la rrallatione, Domandando quello che quello éjch’egnia n S’Appaghi, 
cioè fi contenti e rimanga fatisfatrodcl fuo fapere, Volendo inferire, che tanto fi cótenta- 
no coQoro de le loro imperfette e non uerc feientie, quanto quelli de le loropfetteeuere. 


G a uneade uìdi in fuoi J ludi fi defioi 
Che parland'egli, il uero e'I falfio a pena 
% Sidijcernea; coff nel dir fu prefio: 

Ea lunga uita, r la fiua larga uena 
» -Dfingegno pofe in accordar le parti ; 

Che'l furor litterato a guerra mena : 
Nc'lpoteo far.checome crebber Parti , 
Crebbe l’inuidia; e col faper infinite 
Nc cori enfiati i fuoi utleni Jfiarti ♦ 


CCARNEA'DE Cireneoec- 
celleorc Philofopho, fecondo Euf. 
nel.xiiij lib.de preparatione Eua. 
fu tanto pronto nel parlare , cheff 
uero, c’1 falfo affermando , tanto 
l’uno quanto l’altro faccua parer 
uero, uiffe, come fcriue Val. ex. 
anni, e mite ogni fuo Audio in ac- 
cordar le fette de philofophi , che 
Mei fuo tempoerauo fu fatate , ma 
in uaao , per l’ofiinationc di uoler 


F 
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cia/cuna difender i Cuoi progenitori, Onde dice, che come, L’ARti, cioè le dottrine creb- 
bero crebbe con quelle l’muidia , £ ne cuori enfiati d’efla iuuidia , mfìcme col fapere , I 
S V O I fparti uclenij cioè i fuoi manifeftì odi. 


C o Ntra'l buon /ire, che l’humana /pome 
Alzò, ponendo temimi immortale , 
S’armò Epicuro ; onde fua fama gemei 
Ardito a dir, ch’ella non [offe tale : 

Co/i al lume fu famofo e lippo 
Con la brigata al fuomacjlro eguale; 
Di h\etrodoro parlo, e d’Anflippo: 

P ot con gran fubbio ,e con mirabil /ufo 
Vidi tela fottìi teffer Chrifippo . 


CEPICVRO Atheniefc, 
fecondo Macrobioin de Tonno Sci- 
pionis coatra l’openione di Platone, 
intefo per lo buon lìre,ilqual ponen 
do l'anima elfer immortale, alzò 
l’humana fperama a la futura ui- 
ra, s'ingegnó prouar con piu- ar. 
gumentiquella cfTer mortale, On- 
de dice, che s’armò cootra di lui, 
E fu ardito dire ch’ella Non FOSfe 
tale , ch’ella non fofTe immortale. 


come Platone diffìnito hauea , E 
perquefto la fua fama geme, E fu al lume di Platone FAMOSO, per hauer contra di 
lui fotti Imenre arguirò, E LIPpo, c di corta Se infanauifla,per non hauer faputo difeerner 
il uero,con la brigata egualeal fuo maeftro,cnn fetta chefeco tal openione uolfe feguita- 
re,comcfcce Metrodoro& Anftippo.Poicongian Tubino) Chrifippo Tarfenfc, fecondo 
Laertio, fu ccccllcntifsimoin arte oratoria, perfetto in philofophia, c ncladialetica dtfei- 
plina fublimc.Scrifie molteopcrc , ma una inuentione tanto fotrile& ofeura , ch’a uolerla 
ben intendere, c neccfTario d’hauer lunga uita , Onde dice hauer poi ueduto Chrdippo 
CON gran fubbio, con !ungutcmpo,E CON mirabil fu fo, e con mcrauigliofo ingegno, 
TESfer tela Cottile-, come poner opta difficile. 


D e gli Stoici il padre alzato in fu fo. 

Per far chiaro fuo dir , uidi Zenone 
Moftrar la palma apertaci pugno chiufo i 
E per fermar fua bella intentione , 

La fua tela gentil teffer Cleante i 
Che tira al uer-la uaga openione. 

Qui lafcio i e piu di lor non dico auante . 


C Z E N O N E Cinico di Ci 
pri,comc fcriue M .Tul. PÀd te, cioè 
autore de la fetta Stoica, uolendo 
di inoltrar la differenza infra Dia- 
tetica e Rettorica , Figurando ret- 
torica, dimofiraua la palma de la 
mano aperta , Figurando dialerica, 
ftringeua’l pugno . E per fermar) 
Cleante fu d’una città d’Afia det- 


ta Affo, degno philofopho, e in 
Athene difcipolo di Zenone. Scriffe moire degne opere, e fra quelle uua, doue per dichiara 
re qual fofTe lafuabcl’a imeni ione. riduce la uagabonda e diuerfa opinione fiata di tutti 
glialtrf philofpphi,fecondola fcnteniia deli Stoici, AL V Ero, cioè deuer femprecon uir- 
tu e ragion 'oprare, EquidiceIafT.iic,epiu inanzidiqucftì f.imofi fapiemi non dire, per 
uoleruenir a dinioftrare, quanta uanira confida inquefia fiumana c labil gloria monda. 
na,c che piu oltre ad acquetar le noftrc uoglie ne conuieu’audare . 


Il MNB DE I TRTOMpHl DI FAMA. 
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HÀVEN'tìÒ IL POETA NEL’ 

1 PRECEDENTE TRIOMPHO DIMOSTRATO, 

CHE LA FAMA DELLE OPERATION DE ILI 
HVONINI, DO/O LA MORTE ANCHO» 

RA REITÀ TRA NOI, 

. HORA IN Q_V ESTO INTITOLA 

DEL TEMPO, MOSTRA O.V ELLO FINA La 
MENTE OGNI MEMORIA 
ANNICHILARE. 


E L*A V R E O di a 

bergo con l'auro* 
r dinanzi 

Si rdtto ufcìua'l fol 
cinto eh rdggi » 
Che detto hdrejti , e 
fi corcò pur duzì- 
Alzato un poco, co * 
ine fdtmo i faggi , 
Guardoli intorno ; era fe fkjfo dtffe , 

C he penfi ; hemai conucn , che piu cura hdggi , 
Ecco i s'un’huomfamofo in terrd uiffe , 

• ’/ . v 
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mi peruenuti , nel 

ira noi tutti / tuoi 
fuccesfi&aeciden. 
ti ultimunenteammorza , E per- 
che nc II confcguira fama de gli 
huomini piu dtfficulta uicn’a pa 
tire, il Poeta iotroduce’J fole, eh’ 
ogni tempo partonfee , e termina, 
d'esfi huomini, quali come di tuoi 
emuli, dolerli, dimoftrando il uè* 
. locecorfo , che per efla lor fama 
cAingucre , li uide ripigliare , per 




D E L' r f il ? 

E'iifiu finti per morir non tfct ; 

Che fari de la legge , che'l ael fife t 
E fefama mortai morendo crefce , 

Che Ipegner fi doucua in breue ; ueggio 
Uoftra eccedcntia al fine, onde m’increfcc. 

Che piu s' affetta s o che potè effer peggio * 

Che piu nel del ho io , chc’n terra un'huomo i 
A cui effer egual per grada chcggio { 

Quattro cauai con quanto /ìndio corno , 

P afeo ne l’Oceano , e /prono , e sfèrzo » 

E pur la famad’unmortal non domo. 

Ingiuria da corruccio , e non da fchcrzo 
Auenir quefìo a me ; s'io fofii incielo 
Hon dirò primo ; ma fecondo , o terzo . 

Hor coiiucu che s'accenda ogni mio zelo 
Si , ch'ai mio nolo l'ira addoppi i uanni : 

Ch'io porto inuidiaaglihuommi ; e no'l celo > 
De quali ueggio alcun dopo miU'anni , 

Et nude , emide, piu chiari , chè'n ulta » 

Et io m’auanzo di perpetui affanni . 

Tal fon i qual' era anzi che fbhilita 
loffi la terra ; di e notte rotando 
Per la j bada rotonda , ch'c infinita . 

Poi che quefìo hebbe detto i difdcgnando 
R iprefe'l cor fo piu ueloce affai , 

Che fai con d'alto a fua preda notando: ' 
piu dico : ne penfier porca gì amai 
Seguir fuo itolo ; non che lingua o Jhle ; 

Tal , che con gan paura U rimirai . 

Alhor tenti io il uiuer nojìro a uile 
per la mirabil fua uclocitate 
Via piu, ch'inanzi noi tenea gentile : 

Et parami mirabil uamtatc 
fermar in cofe'l cor, che’l tmpo preme ; 

Che mentre piu le jìringi , fon paffute . 

Però , chi di fuo fhto cura ,o teme; 

Proucggia bcn,mcntr'è l’arbitrio intero. 
Fondar in loco flebile fua fpeme : 

Che quant'io uidil tempo andar leggero 
Dopo la guida fua , che mai non pofa ; ■ ' 

1 noi diro ; perche poter noi /pero . ■ ■ 

I uidil gb/accio , c r Uprcffo la rofà ; 

Quafi in un punto il gran frtddo,e’l gru caldoi < 


O. io+ 

bqml cola e Aorta gli huomini a 
, deucr le loro fperanze in piu ftabi • 
li e ferme cofe porre, e riprende 
coloro, che ne la uanita del mon- 
do l’hanno tutte porte, Onde di 
ce , che’l Col ufriua D £ l’aureo al 
bergo , cioè de l’oriente con' l’au- 
rora manzi cinto di raggi fi rat- 
to, c’harefti detto egli cfjerli pur 
dianzi corcato , a dinotare d’e(To 
tempo la fua uelocita nel pafTare . 
Alzato un Poco , come fanno i fag 
gì, Defcriueilgraucmododalfa j 
piente c predante oratore tenuto , 
quando eflfendo per orare afeefo, 
il pulpito , prima ch’ad cfporre 
,1’oranone con lincia , alza un po- ì 
co gliocchi al cicJo quafi uog.'ia 
il fuo fauot impetrare ,poi li uol . 
ta intorno a rimirar Pafpcttante. ■ 
popolosi che hauendo fatto’] fo- 
- le,moftra, ch’a fe llcflo dicelTe 
quello, ch’egli faceua, quali uolef- 
fc inferire ch’operaua poco, e che,, 
li conueniua hauer Piu cura, cioè, 
piu foilccituiline in affrettar, il co; 
lo, perche domandatile fe un’huo 
mouilfcfaniofo in terra, epeimo , 
tir non efee di fua fama , quello 
chefara de la lecce C H E’1 ciel 
fide , che’l cielo {fonili , laqual leg 
ge fu, che tanto fo7am:nte deuef- 
lel’huomouiuere, quanto l’ani- 
ma fteffe al corpo unita, Adunque 
uiuendo l’huomo anchora dopo 
la morte per fama , quarta legge 
uuol inferire erter nienre. Onde 
foggmnge , che fc morendo l’huo 
mo , la fua fomacrefce , la doue, ; 
per la legge fiatuita dal cielo, lì * 
deuea in breue fpegnerc , che uc- 
' de le fuecccellemic al fine, perche 
efsedo egli acato eterno, c l’huo- 
mo facendoli per fama eguale a 
lui , egli uieu di fue ecccllcnrie a 
mancare, perche quanti piu fono 
in una medefuna cofa eccellenti , * 
tanto uengano l'un per l’altro a 
far la loro eccellenza minore, 

C H E piu s’afpetu , o che potè 
effer peggio ì Domanda’] fole 
quello ch’egli ha ad afpcttar di 
* • ■ „ C C ni j 
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Che pur udendo par nurabil cofa. 

Mi ehi ben mira col giudica /aldo , 

Vedrà effer co/?: che no’l uni io; 

Di che contrd me fkffo hor mi ri falde. 

Segui gid le j feranze , e'I udii de fio: 

Hor ho dinanzi dgliocchi unchidro fpecchto ; 
O u’io ueggio mefk)fo, e’I fdlhrmio : 

E quanto pofjò, di fine m’apparecchio 
Penfando al breue uiuer mio ; nelquale 
Stamane era un fanciullo, er hor fon uecchio. 
Che piu dun giorno è la ulta mortale 
lì ubilo, breue, freddo c picn di noia} 

Che po bella parer, ma nulla uale { 

Qjui ihumanafperanza, e qui la gioia; 

Qui i miferi mordali alzan la tejh ; 

E neffun fa , quanto fi uiua,o moia , 

V eggio la fuga del mio uiuer prefi a , 

Anzi di tutti; enei fuggir del fole 
Ia ruina del mondo mamffh. 

Hor ni riconfortate in uofhre fòle 
Gioueni ; e mifurate il tempo largo : 

Che piaga antiueduta affai men dote, 
forfè , chc’ndarno mie parole ffiargo: 

M a io u’annuntio, che uoi fete offe fi 
D’un-graue e mortifero lethargo : 

Che uolan l'hore, i giorni, c gliomi, e i mefn 
E'nfimc con breuifiimo inter uatto 
Tutti hauano a cercar altri paeft. 

Non faccontra'l nero al core un callo; 

Come fete ufi; anzi uolgete gliocchi , 
lAcntr'emendar potete il uoflro fallo , 

Non affettate che la morte fcocchi ; 

Come fa la piu parte : che per certo 
Infinita è la fchiera de gli fiocchi . 

Poi ch't hebbi ueduto, e ueggio aperto 
Il uolar , e'I fuggir del gran pianeta ; 

O tulio ho danni, e'ngami affai fofferto t 
Vidi una gente andar fin quota queta 
Senza temer di tempo, e di fiua rabbia ; 

Che gli hauea in guardia bfbrico o poeta . 

Di lor par piu, che d'altri, inuidia s'h abbia; 
Che per fe fhfiifon leuati a uolo 
V fendo fuor de la comune gabbia , 


peggio, che di uenire , come ha 
detto , de Jc lue eccellentie a] fine, 
e quello ch’egli per effer in ciclo, 
ha piu ch'un huomo ili terra , ai- 
quale chiede di grafia , per la ra- 
gione che poco di lotto uedremmo 
d’effer uguale , QV ATrrocauai 
con quanto Audio corno. Adirali il 
fole , ch'egli ufi tanta follccitudine 
inuano , nel uolcrla fama de gli 
huomioi fpegnerc,e tanto maggior 
mente effendo primo in ciclo, c non 
fecondo , o terzo , quantunque 
anciiora quando folle , adirar 
fi dourebbe , Onde dice , Hor 
conuicn Ch'ogni mio telo, cioè che 
ogni mio dehderio s’accenda , E 
che l’ira addoppi AL Alio uolo, 
alcorfo, I Vanni, eie èie penne 
maeitre , per hauer detto uolo, per 
che io porto , e noi celo , muidia a 

S lihuomini, Dcquali, io ueggio 
opo infìuitis'fimi anni ajcuui piu 
chc’n Ulta chiari, E T io in’auan 
to, & iom’augumento & accrcfco 
d’affanni perpetui, quelli che per 
In fuo eterno corfo nel uoltarde 
la fpera , fi uedono , Onde di fopra 
ha detto, che chiede, di grafia 
d’effer eguale a glihuomini , per- 
che è da elTcrcmoltop ; u apprezza- 
to colui, ilqual di bado liato per fe 
ftelfj s’effalta, come fa l’huomo 
per la confeguita fama , che colui 
ilqunleeffendo creato in alletta, 
come fu’Ifole, lenza niente auan ■ 
tarli , fi manrien in quella , come 
fatui. Onde diceelfer TALE, 
cioè quel mcdclmn, ch’egli era io- 
anzi chela terra foffe Inabilita, Ro 
tando di e notte per la rotonda 
ftrada,lntende ado di quella del *• 
daico, laqual, per tal rotondità, 
uien ad effer IN Finita , cioè fen - 
za fine, com’anchora fenta princi- 
pio, ferra ’clTer li mai d’alcuna co- 
fa , come fanno glihuomini , auau . 
tato . Dnnoftra apprclfo il Poeta 
come hauendo'l iole detto ciò, 
che di fopra habbiamo ueduto , 
con quanto (degno e mirabil ue- 
locita npigbilfe’i corfo per uoJcx 




' DEL T 

C antri cofhr colui , che ffilcnde folo , 

Pappar ccchioua con maggiore sfòrzo : 

E riprendeuaunpiu /fedito uolo : 

A fuoi corfier r adoppiai era l'orzo, 

E la Reina, di ch’io [opra di fi , 

Vola f alcun d’e fuoigta far diuorzo 
Vdi dir non [od chi ; nu'l detto fari fi ; 

In quejh humani d dir proprio Itguftrii 
Di cieca obliuione ofeuri abifi . 

Volger d'I fol non pur anni , ma lujlri, 

E fecoliuittor fogni cerebrot 
E ucdrd il uaneggtdr di que/H iUuJlri. 

Quanti fir chiari tra Pento er H ebro > 

Che fon uenuti, o utrran tojb meno { 

Quant'in fui Xanto,e quant’in udì di T ebro { 
Vn dubbio uerno, un'tnjhbil fereno 
E' uoflra fama, e poca nebbia il rompe ; 

E'I gran tempo a gran nomi è gran «corno. 

P off in uojln triomphi, e r uoflre pompe : 

P affluì le fignorie ; paffano i regni : 

Ogni cofi mortai tempo interrompe ; 

E ritolta a mcn buon , non da a piu degni : 

E non pur quel di fiori il timpo fiale ; 

Ma le uoflr' eloquente, e i uoflri ingegni . 
Cefi figgendo il mondo feco uoluc ; 

Ne mai fi pofa , ne s'arrefh, o torna 
fin che u'ha ricondotti in poca polite. 

Hcr perche humana gloria ha tante corna. 

Non c mirabil cofa , s’d fiaccarle 
Alquanto oltra tufanzd fi figgiorna , 

Jàd cheunque fi penfi il uulgo , o parie i 
Se’l uiiiernoflrononfòfjifibrcue , 

T ojh ucdrcfh in fimo ritornarle . 

Vdito queflo , perch’al ucr fi deue 
Non contraffar, ma dar perfètta fède i 
V idi ogni nofira gloria al fol di neue : 

E uidCl tempo rimcnar tal prede 
D’c nojlrinomi; eh' ighhebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non fa, ne crede , 

Cieca ; che fempre al ucnto fi trafilila , 

E pur di falfe opinion fi pafee 
Lodando piu'l morir uecchio, che’n cuUd . 
Quanti fon già filici morti infafee { 
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degli hjomini ogni {ami del tut. 
toedmguere, E come, per tal ue- 
lodta conobbe quanto c uanica il 
poner l’animo in quelle cofe che 
dal tempo pollano cfler opprefle , 
EUùrtando quelli che di Ce desìi 
hanno cura, o che temono di pe- 
rire , a prouedete, mentre pollano 
del loro arbitrio ufare, di fondar 
lefue fperanze in luogo piu (la- 
bile e fermo , riprendendo prima 
fe (ledo di non hauer faputo il 
veloce corlo del tempo conoCcere, 
auenga , che dica apparecchiarli 
uanto può al fine , poi la nuferia 
e mortalichein quella tanto pe- 
nosa uita ponga ogni fuo diletto 
e piacere, eia (ciocchczzade gio. 
ueni, che miCurando largo il tempo 
fe ne uauno d'hoggi in domane , 
lenza accorgerli come follo fia- 
moda quello uerfo'l fin guidati* 
Onde dice , ch'uua antiueduta 
piaga duol meno aliai, uolcndoin 
ferire , che quando piu a buon’ho- 
ra s'accorgclfcro con che predel- 
la fodero dal tempo a la morte 
condor ti,chequclla dorrebbe poi 
lormeno,Ma che forfè egli fpar 
gc le tue parole indarno ■ Nondi. 
meuo , eh egli gli annontia,<.h’cs/t 
fono da un gnctiec mortifero le 
thargo ollcii , cioè da un cieco e 
dannolo errore opprefsi . Lcth.ar- 
gia è una infirmila , che rende 
J’huomo immemore de le cole 
pallate. V idi una gente andarlen 
queta) colloro fono quelli ,ifamo 
ligedi dequahfooo Itati, oda In- 
dorici o da poeti celebrati , Onde 
dice, che glihauea in guardia hi do 
rico, o poeta . Di colloro adun- 
que hauea’l fole per la ragione det 
radi Copra, piuchedeglialcri mui* 
dia , crtendoli per fe desìi Jeuari 
con la mente A VOLO, cioè» 
laconrcmplatione de le cofe alce, 
ufceudo fuori DE LA comirm- 
ne gabbia, del communc termina 
de uolgjti , Onde concia di loro, 
egli , che Colo Cplende , con maggio- 
rc storio s’apparccchiaua , Oc un 


TRIOMPHO DTL TEMPO, 


Quantimiferi in ultima uecchiezza ? 

Alcun dice ; E e noe , chi non nafce. 

Ma per la turba a grandi errori auezZd 
Dopo la lunga età fia'l nome chiaro > 

Che è (juejb però , che fi s' apprezza { 

T utto utnce , er ritoglie il tempo auaro : 
Chiamafi fuma, e r è morir fecondo i 
Nf piu, che contra'l primo , è alcun riparo : 
Cofi'l tempo triomphd i nomi e'I mondo . 


piu fpeditoè leggler uolo , per 11 
loro fama eltmguere, riprendeua, 
EU reini fama ,dt ch'io disfi di 
fopra nc l’altro rriompho , uoleua * 
già Far diuorzo , far diuifione d’ai 
cun de fuoi famnfi , c(Tendo con 
quelli , quanto la lor fama poteua 
durar, già fiata. Vdidir nonfo a 
chi ) Finge il Poeta ch’egli udì (Te 
dire, e nò fapeua a chi, quali le Te- 
gnenti parole, ciocche’! fole uol- 
gera in quelli Immani huomini , 
proprio fimi li a ligu flri,di cieca ohliuione abisfiofcuri,nou pur fnlamétc anni, ma LV fili, 
•quali fono iltcrmmodicinqueanui.eS E£ Oli, che fono di cento, E uedra di quelli illu. 
Itri famoii il fuo ua.ieggiarc,E feguitando’l detto, domanda quàti furonglihomini chia- 
ri e famofi tra Penco fiume che p.ifla in Theffaglia , & H còro che paiTa nTThracia, inren 
dendo di tutti i famofi G reci.Quanti in fui Xanto fiume che pafla per lo mero di Troia.» 
li famofi Troiani intefo.E quàti IN V A L di Tcbrointefo pei li famofi Romani che fon 
(tenuti, e che toflo udranno d’ogni lor gloria a meno, E foggiunpe. Voftra fama c a fnnili 
tudmed’undubbio ucrno,ed’un fcrenoinftubile, che poca" nebbia lo rompe c fallo ofeura 
rc>E’l gran tempo è gran ueneno a gran nomi, perche, fi come il ucneno fpegne l’huomo di 
uita,coli’J gran tempo lo fpegne di fama- Ogni cofa mortai tempo intei rompe) Sentenza 
a pprobatislima, perche ogni cofa che’I tempo da ,la ritoglie anchora , Ma dure, che ritolta 
che l’ha AMEN buoni, mtefi per quelli che ne le cofc mortali haucanofpcrato,& a quali 
l’hauca prima date, non le da A P 1 V degni, pchei piu degni, accio chc’l tempo non glie 
l’habbia poi a ritogliere, de le cofc mortali nò curano, e non purfolamcntediccchc’lrem 
po toglie loro Q V £ L di fuori, cioè i beni del corpo e di fortuna, ma le loro cinquenne Se 
i loro ingegni , che fono i beni de l’anima, Maperche fiumana gloria H A T A N re, cioè 
ha fi gran corna, perche quando l’huomo s’eflalra, allhora fi dice cauar fuori le corna, co 
me per lor contrario fi dice edere tornato, Mon è mirabilcofaSE S I foggiorna, aoè fc 
«'indugia a fiaccarle alquanto olirà l’ufato.V olendo inferire, che quantunque quelli tai 

f iorini] uiumoanc fiora dopo la mortcqualche tèpo p fama, che ultimamele anchora quel 
lè da elfo tempo del tutto efiinta. Ma chiunque’! uulgo fi pcnli ,o parli, fe’lnollrouiucr 
non folTebreue, toflo fi uedrebbeefTa humaua gloria tornar in fumo , E quefto per elfer 
l’huomo fot topoflo ad infiniti cafi di fortuna, iqual ne la lunga uita molto meglio che ne 
la breue fi pollano cfperimcnrare,Sc uno folo è fofficiéte a càccllar ogni gloria e fama die 
l’huó hauelfc potuto confcguire,di che molti antichi e moderni effemp'i n'habbiaran.Ma 
effe r.do la uita breue, fiamo da tal breuira molte uoltecontra d’efla fortuna dife/i. Onde 
nel triompho di morte.Et hora a uoi che’l uiuer piu diletta Drizzo’l mio corfo manzi che 
fortuna Nel uoftro dolce qualch’amaro metta.Alcun dice beato è chi non nafte) Quella 
fu fenréria di Sileno data per ottimo precetto a Alida. Onde M.Tul. nel primo de le 1 ufc. 
Non nafei homini kmge optimum, E PJinio ncl.ni.lib.itaq; multi extiterunt,qui non nafri • 



condo morire, centra dclquale non è alcun riparo, cofi poco^omecontra del primo , per- 
che fe quello da la natura, quello da’l tempo, ch’ogni cofa confutila, n’é data 


Il FINE DEL TRIOMprfo DEL TEMPOi 
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POI CHÉ NE I PASSATI 

' TRIOMPHI HA RACCONTATO IL POETA 

I VAK.II ACCIDENTI HVNANI,IN Q_V<é tU 

non cono fendo tu fhbilifà ne fermezza,* Dio 
quc/l’ ultimo riuolgendo , a liu meri * 
tmcnte ogni honore er gfo = 

. ria attribuifce . 




Ami che fot to' l 
cielcofdnon nidi 
Statile c ferma; 
tutto sbigottito 
Mi uolfì,cr di fi ; 
guarda in che ti 
fidi* 

Rilpofi nel Signor, 
che mai fallito 
fcjon ha promeffa a chi fi fida in lui : 
ina ueggio ben ,che'l mondo m'ha fchcmito'i 
Et ftnto quel ch'io fono , e quel ch'i fui ; 

E ueggio andar’, anzi uolar il tempo ; 


OSTRA il no- 
ftro moralnfimo 
e leggiadro Poeta 
che per lo difeor- 
fo fatto ne cinque 
precedenti Rande 
l’anima , hauer conofciuto ncflu- 
nacofa effer fotto’l cielo , ne la- 
quale, per la fuainftabilita, fi pof- 
fa alcuna fede, o fperaina potre, 
Onde bora in quello fello & ulti- 
mo (lato, ch’a la eternità, ne la- 
quale tutte le cofe ultimamente 
hanno a finire, c da lui attribuito, 
dite,ch’a fe Hello li uolfe , e tutto 
ibigotcito domandò , in chi adun- 
ai 






DEL TRIOMPHO 


E doler mi uorreì; tic fa di cui: 

Chela colpa è pur mia; che piu per t emp) 

D enea aprir glioccht, e non tardar alfn : : 
Ch'adir il ucrc, he mai troppo m' attempo . 

W a tarde non far mai grafie diurne: 

In indie [pero, che'n me ar.chor faranno 
Alte opcrationt e pellegrine. 

Co fi detto, e rtfpojbi horfencn fanno 
Qucjle cofc, che'l ciel uolge e gouenti i 
Dopo molto ueltar chef e hauratmo f 
Quefa penfauaie mentre piu s'interna 
La mente mia, ueder mi parue,un mondo 
Ncuo in ctate immobile er eterna; 

E 7 Sole, e tutto' l ciel d.sfar a tondo 
Con le fuc fa Uè; anchor la terra, e’I mare ; 

E rifarne un piu beUo e piu giocondo. 

Qual merauiglia hebb'io, cjuando refare 
Vidi in un pie colui , che mai non fatte ; 

Ma difcorrcndo fuol tutto cangiare* 

E le tre parti fue uidt rijìrctte 
Ad una fola , e quell' una eff'er ferma ; 

Si che, cerne folea,piu non s'aff rette* 

E cjuafi in ti tra d'herba ignuda er Ixrma , 
Sefia, ne f, vernai u’eraanzi ; o dietro, 

Ch’ amara ulta fanno, uariae'nfèrma. 

Yaffa'l penfier fi cerne fole in uetro ; 

Anzi piu affai; però che nuUa il teme ; 

O qual gratta mi fa ,fe mai l’impetro , . 

Ch'i ucggiaiui prcjentc il femmo bene , 

Non alcun mal > che folo il tempo mefee , 

E con lui, fi diparte, e con lui uenc . 

Ncn baur' albergo il fole in Tauro , o’n pefee : 
Per locui uariar noflrolauoro 
Hor nafee, hor more, et hor fama, et hor crcfce. 
Beati fairti ; che nel fommo choro 
Sitroucranno, o trouano in tal grado. 

Che fia in memoria eterna il nome loro . 

O felice colui ; che troua il guado 
Di qucflo alpeftro e rapido torrente; 

C ha nome uita ; ch'a molti è fi a grado , 
ifera la uolgare e cieca gente , 

Che ponqui fue faeranze incofe tali t 
Che'l ttmpo le ne porta fi repente . 


que «gli fi deuea fi dare, E cheof- 
t immamtnte confiderato, rifpofe , 
Nel Signore che mai non ha fai* 
hto prometfa , a chi fi fida e pone 
ogni l'uà fperanza ialui, Ma che 
conofce bene ogni Tuo pa flato erro 
re, Nondimeno, per non effer mai 
le diuine grafie fiate tarde alleni- 
re , Pur ch’una uolta uenghmo, 
che fpera debbano far in lui altee 
peregrine opct a tioni-Cofi adunque 
detto , & a fe fteflo rifpofto do- 
manda anchora , che fe quelle co- 
(e , lequali il cielo gouerna e 
V OLGE , cioè muta, non Hanno , 
che fine hauranno dopo molto 
uoltare, E che mentre, la fua men- 
te S’INterna , cioè entra in tal eoa 
fideratione , li parue di uedere tut- 
to quello, che dopo l’uniuerfa) giu- 
dici», è de noftti fatti Theologi 
affermato che debba feguirc, cioè 
un mondo nuouo , d’immobile Se 
eterna etat e, E’1 fole e tutto’l cie- 
lo con le tue ftelle , la terra e’1 mar 
disfare, cpoi un piu bello giocon- 
do & allegro rifarne, Dimoftran- 
do la gran merauiglia ch’egli hcb- 
be,quandouidcreìtarin un picco, 
lui che non (lette mai , per Imier 
detto che li parue di uedere un 
mondo nuouo d’immobile A eter- 
na etate, Intendendo del cielo, at.en 
ga ch’ai fole fidamente l’attribui- 
fca, ilqualc, cofi come hora decor- 
re Tema mai celiare fu due poli, e 
difcorrcndo fuol tutto fra noi, qua 
giu cangiare , allhora reftera fer- 
mo iolamente fopra un folo, c ni- 
ente piu cangierà, E clic uide LE 
S V E (reparti , cioè la luce l’m- 
fluflo, c’Jmoto, Rlffrcttc ad una 
fola, cioè a la luce, peiche de l’a|- 
treduenonn’ufciapiu , Onde di- 
ce , quell’una fata ferma talmen- 
te, che piu non «'affretterà d’an- 
dare. Per laqual cofa , effondo cef- 
fato il tempo dice che fara quali 
com’effer in terra d’herba ignu- 
da, & H E R M A , cioè heremita 
e fola, perche fi come la terra ignu- 
da d’herba fi inoltra cfTcrc tem- 
pre una 


ì 


DI DIVI 

O ueramente fardi, ignudi , t fruii ; 

P outri d'argomento;cr di configlioi 
Egri <icl tutto , er miferi mondi. 
Quclicbc'l mondo gouerna pur col ciglio; 

Che conturbi , er acquetigli elementi; 

A l citi fiper non pur io non m' appiglio j 
Mi glimgcli ne fon lieti e r contenti 
D i ueder de le mille parti lumi 
Et in ciò flanno dcfioft, e' utenti. 

O mente uaga al fin fempre digiuni, 

A che tanti pcnficrilun'horafgombrd - 
Q uelychc'n molt'atmi a pena fi ragunl. 
Quchche l'anima nojlra preme c'ngombri, 
DiinzÌ,adelfo,hier,dim in, m mino e feri t 
Tutti in un punto pafferan,com' ombri. 
Non hauri loco fu,fara,ne eri ; 

Ma è filo in prefente, er bora , cr hoggi , 
Et fola eternità raccolti interri. 

Quanti (pianati dietro e ininzi poggi , 
Ch'occupiuinla itijh ; cnonfii incui 
Hojlrojperar e rimembrar s’appoggi ; 
Laqual uaricta fa ffeffo altrui 
Vaneggiar fi, che'l uiuer par un gioco 
Pcnf indo pur, che faro io , che fili . 

Hon far a piu diuifo a poco a poco ; 

Ma tutto infume; e non piu fiate, o ucrno ; 

M a morto' l tempo, cr uariato il loco : 

E t non hauranno in man giuntili golterno 
De le fame mortali ; anzi che fi a 
Chiaro unauolta,fiachiaro in eterno, 

O filici equett'mme ; che'n uii 
Sono, o faranno di iteiur al fine. 

Di ch'io ragiono; quantunque fi fu: 

E tra l’ altre leggiadre e pellegrine 
Bcatifiimilei, che morte ancife 
• Affai di qua dal naturai confine. 

Parranno dhor V angeliche diuife , 

E l'honefie parole, e i penficr cajti ; 

Che nel cor giouenil natura rntfe . 

Tanti uolti, che'l tempo e morte hanguajH , 
Torneranno al fuo piu fiorito fiato ; 

Et ucdrafii,oue Amor tu mi tcgajti: 

Ond'io a dito nefaromofirato t 
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pre una medelima , ne mai patifce 
alcuna unriera , co/i mancato’! 
tempo (fucila età non patita uaris 
tate aIcuna,Oadcdice,che non fa- 
ta piu, £a,ne fu, ne mai u’era ami, 
o dice ro , lequali uaricta , fanno 
amara, inferma, cllaria uita, ma 
ftràdo pattar col pallierò a la fe- 
licita di quei 'acati fpirti,iquali do 
po la confumatione del fecolo , li 
troueranno , & hora fi trouano ne 
la perria del cielo in tal grado, che 
di loro fara eterna memoria, Et a 
quella di coloro , che mediante la 
loro uirtuofac (anta uita, fono in 
uia di poterui perueaire, inoltran- 
do anchora egli etterne delidero. 
fisfimo , per ufeir di quelle uarie- 
ta e miferie mondane , Facendo 
una digresfionc , ne laqual ripren- 
de la miferia de la uolgaree cie- 
ca gente humana,che ponga qui le 
lue fpetante in cofc che'l tempo li 
repentemente le ne porta feco , 
Chiamandola forda , perche ne 
per fe (letta fa, ne uuol coloro, che 
le fporge i rimedi udire, ignudi per 
efler d’ogni uirtu fpopliati , FRA 
li, per dimo/trar loro il breue fpa- 
tk» c’hanno a deuerfi de fuoi er- 
rori riconofcere, non eflendo que- 
lla mifera uita che un breue fu. 
mo , Onde foggiunge,che fono po 
ueridi giudiciu e di config!io,e 
pernonfapericafiloruederc, & 
a quelli prouedere, EGRI del tut- 
to, e miferi mortali , non cttetido 
alcuna infirmila maggiore , ne piu 
difficile a curare , che quella de 
l’animo, Ma tornando dice , Quel 
che pur col ciglio gouernail mon 
do, E che conturba Jc acqueta gli 
dementi, cioè Iddio- AL C V l 
faper,alfapcrdelqualc, NON 
pur io non m’appiglio , non pur il 
mio ingegno non può penetrare. 
Ma gliangelidi ueder de le mille 
parti l’una ne fon contenti e lieti , 
o’n ciò li Hanno deboli e’nrcnti, 
EfclamanJo a lafuauagacdeli- 
derofa mente, fempre al line di tal 
faper digiuna , cttendo cibocbe’a 
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Erto chi pian fé fimpre, e mi fio pianto 
Sopra’ l rifa fogni altro fu beato : 

E quella, di cu'anchor piangendo canto , 

H aura gran marauiglia di fi fkjja 
Vedendo/ì fra tutte dar’il uanto . 

Quando ciò fra, nel fio; faffil proprCr/pa 
T anta credenza ha piu fidi compagni 
A fi alto ficrcto chi s'appreffa i 
C redo, che s' anicini, e d'e guadagni 
Veri,e de fai fi fi far a ragione ; 

Che tutte fieno alhor' opre di ragni , 
Vcdrafii quanto in uan cura fi pone ; 

E quanto indarno? affatica^ fida; 

C eme fino ingannate le perfine . 

Hcffitn ficretofia,chi apra,o chiuda ; 

Fta ogni confacnza,o chiara, c fifia ; 
Dinanzi a tutto' l mondo apertale nuda ; 

E fia, ehi ragion giudichi, e cono fi a; 

Poi uedrem prender ciafiun fio maggio t 
Come fiera cacciata fi rimbefia ; 

E uederafii in quel poco par aggio , 

Che ui fa ir fuperbi , oro, e terreno 
B fière fiato danno, e non uant aggio : 

E ’n difparte color, che folto’ l freno 
Di modefla fortuna hebbero in ufi 
Senz’ai tra pompa di goderfi in fino . 
Qucfii cinque triomphi in terra giufi 
tìaucm uedutiicr a la fine il fijh 
Dio permei tolte uederem la fifio ; 

E 7 tempo disfar tutto, e cofi prefio » 

E morte in fia ragion cotanto auara ; 
Morti faranno infieme e quella, e qucjb , 

E quei , che fama meritarcn chiara, 

Che’l tempo fienfi; e i bei uifi leggiadri, 
Chempailidir ft'l tempo e morte amara s 
Vobliuion, glia/fitti ofeuri c r adri 
Piu che mai bei tornando lafieranno 
A morte impetuofa, i giorni ladri. 

Nf l’età piu fiorita e uerde bar anno 
Con immortai bclezz <t eterna fama : 

Ma inanzi a tutti, eh' a rifar fi uarmo , 

E quella ; che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua,e con la fianca penna : 
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quella uira non fati* nati Ondo 
Dante nel fecondo cjp.de! Para- 
tifo , V oi altri pochi che drina- 
fte’J collo per tempo al pan de gli 
angeli,deJqua!e V itiefi qui, ma nó 
, fi uieo f atollo , Domandando , a 
che tanti uani pcnficri adunare, 
roich’una fola bora al fine SGota 
, ora , cioè con preftezza rimoue 
quello ch’a pena in molti anni fi 
rauna,V olendo inferire tutto ef- 
fer uanita,fe non il folamente uol- 
gerfi ad eflb foto Iddio , Facendo 
undifcorfodeleuarietache fono 
prodottcdal tempo, doue infen- 
< enfia uuo! inferire , che mancan- 
do quello , anchora loro di nccef. 
fila ucrranno a mancare, E fola 
la eremita raccolta & intera fi ri- 
marrani a fimilitudinc de la ui- 
fla,qu andò i poggi, da quali era 
prima occupata, li fodero dianzi e 
dietro fpianati, cofi il futuro & il 
preterito he fara fempre prefen- 
te,Efclaraa approdo a la beatitu- 
dine di quelle felici anime che fo- 
no eche faranno in uia di ucniral 
gloiiofo fine dclquale egli parla , 
Alunquc fi fia , cioè' di che 
fiato c grado ella fia , pur ch’a fi 
beato fii*. polla peruenire , E tra 
Ialite leggiadre e pellegtine ani- 
me, beatili, ma dieeeder LEI, 
cioè Madonna Laura, laqual mor- 
te ancife AS Sai di qua dalconfi- 
ne naturale , adai di qua dal fuo 
naturai coi fu, come in piu luoghi 
• deSnn.ede le cani, habbiamo ue- 
duto. PARranno allhor , L’AN- 
geliche diuife.l’angelichc fembian 
ze,EJ’honcfte parole. Eti calli 
penfieri , che natura mife nel cor 
gioucniJedi lei, Soggiungendo,^ 
me al di de l’unincifal giudicio, 
tanti uniti che dal tempo e da 
morfeerano dati giudi , a (lumen 
dociafcuna anima il fuo corpo, 
torneranno al loro piu fiorito • 
bello fiato di quando in terra ui- 
ueano,E uedrasfii OVE, a che 
eccellete bellezza egli fu legato 
d’amore, Onde da gitali ri dice. 
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Mal citi pur di uiderla in ter a brami. 
A ri tu un fi urne , che tufo in Gcbenna , 
Amor mi die per lei fi lunga guerra 
Chela memoria anchora il cor accenni » 
felice fafjò,che'l bel uifo ferra: 

Che poi c'haura riprefo il fio bel uelo i 
Se fu beato , chi la uide in terra 
H or chefia dunque a rtuederla in cielo f 
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che ne Tara moftrata a dito e di- 
ranno,Ecco colui che nel fuoamo 
rofo pianto, fu fopra’l rifodtogn’ 
altro beato, E Madonna Laura 
Temendoli fra tutte l’alrre beata 
anime dar il uantodela piu bella , 
fi marauigliera fra fe (letta, Ma 
quello quando habbia ad cfler di- 
ce, non ftpere, perche TANta cre- 
denza, tanto credi to a pprelTo Dio 
..... , di poterlo /apere, ha P1V fidi con 

pagni, intendendo di coloro che fono piu predo a lui, come uuol inferire, che Madonna Lau 
raera.onde dice, ch’ella propriamente fe lo fa. Domandando/: hi l- quello che tanto s’ap- 
prelia a fi alto decreto, V olendo inferirebbe neffuno, fenon loro che fon predo a Diapur 
dice creder che s’auicmi, e chedal fommo giudice fi fara de meriti e de demeriti ragione 
perche a lui & a tutto’l mondo fara ogni confcicntia manifella epalefc, Dopo’J JuaTeili- 
ditio dice, che ued rem prendere a dafeuno fuo maggio uerfo quel luogo , alqual eternai- 
mente fata giudicato. Quelli cinque t riomphi in terra gi ufo) Dice feguitan.lo, che noi hab 
biaroo ueduto quelli cinque precedenti triomphigiufo in terra, come quelli chedi code ter 
rene trattano, Et a la fine col refto,chequefto prefente, ilquale a la eternità e attribuito. 
Dio permettente uedremoal fine la fufo in cielo,perche di cofc eterne e celelli parla E ue 
dremo il tempo tutto c coli pretto disfare, E morte cotanto in fua ragione auara. Saranno 
E quella e quello, cioè & eda morte e rempo inficine morti, E quei che meritaron chia. 
rara ma, che’! tempo fpenfe,e i bei uifi leggiadri che’I tempoe morte feceimoallidire.L’o. 
blmion gliafpetti ofeu ri & ad ri, tornando piu belli che mai fodero fiati, latteranno a mor- 1 
re impetuofa I GlORni ladri, i giorni infelici e rei,Et hauranno ne la loro piu fiorita euer 
dectate eterna fama con immortai bellezza, Ma marni aglialtri che fi uanno A RlFAre 
cioè a ripigliar i loro terrcftr, corpi dice , che fara M Adonna LAura , laqual ,1 mondo con’ 
hfua lingua, eper o lungo fcriuerchedi lei ha già fatto con la fianca penna, chiama fua 
donna, ma che 1 cielo brama pur riuederla INtera.cioé al fuo corpo umta,e per la ragione 
che fiiefprettada luiin quella cam. Che debbio far che mi conligb amore ,!Tuc di l^eia 
morta parlandodice.L’muilibilfua forma cin Paradifo,Difcialta da que!ueIo,che quffe 
cVrmbra a fiordegliannifuoi, Per riueftirfcn poi Vn’altra unita e mi, p,u non fpoefiarfi, • 
Quando alma cbclla farli, Tanto piu la u ed rem quinto piu naie Sempiterna belletta che 
mortale, A nua unfiurns che nafee in Gebenna, Del fraina del Rodano eda la fua origi- 
ne, dicemmo in quel Sonet to.Rapido fiume che d’alptllia ueoa , e come patta a toccai lé 
mura d’Auignone,ne la cui contea f polla la terra di C ibrieres, donde che Madonna Lau- 
ra fu edoueil Poeta molti mai perfeuerò nel fuo amore, in piu luoghi de Son. e de Iccan". 
habbiamo detto. Chiama ultimamente febee quel fatto chc’l bel uifodi lei ferra fotto di 
Ce, Ma poi c’haura riprefo 1 L fuo bel uelo.il fuo formofo corpo domanda, che fe fu beato 
chi la uide in terra, quello c he adunque, per la ragione deità di fopra,fara a riuederla poi 
incielo, udendo iaferirc, che fura diocatitudiuclufiuita . ' 


\ 


CAPITOLO DI 

PC Tu ARCA. 


JH. r. 


. ‘ ‘ 



. r» 




• V _ 

■ 


v .. i y 

;*??:• ; -V 




IV£ 


**&*,-& 

- -i • r 


% Vi 


$&4A, 


EL cor piendamanfiima dolcezza 
Rifcnauan' anchor gli ultimi accenti 
Del ragionanch'eifol brdmrnd, er apprezza : 
Et uolcd dir’ i o di miei trijli , e lenti i 
E più coft dltre > qu audio uidi allegra 
Gir fine lei fra belle alme lucenti. 

H duca già il fol la banda bumida e negra 
Tolta daldurouolto de la terra, 

Ripofo de la gente mortai egra ; » 

li fcnno , e quella, eh’ anchor apre, e ferra 
il mio cor lafioi a pena eran partiti i 
Ch'io uidi cominciar un'altraguerra. 

O Po Unni a hor prego, che m'aiti ; 

Et tu memoria il mio file accompagni » 

Che prende a ricere ar diuerfi liti ; 

H uomini , e fatti glonofi ., c magni 
Ver le parti di mezzo , e per Vejìnme i 
O ue fera , c mattina il fol fi bagni , 
io nidi molta ncbil gente infieme 
Sotto l' infogna duna gran Reina : 

Che ciafcun ama,riueri[ce , eterne. 

Ella a ueder parea cofa diurna > 

E da man dejlra hauea quel gran Romano : 

Che fe in Germania, e'n Francia tal ruina . 

Augufio e Grufo feco a mano a mano i 
E r duo folgori ueri di battaglia» 
il maggior, e'I minor Scipio Africano. 

Et Vapirio Curfor ,che tanto fmaglia. 

C urio,-Fabritio c l'un l'altro C<rto , 

E’I gran Pompeo, che mal uide ThejfaglUi 
Et Valerio Cornino , e quel Torquato , 

Che per troppa piotate uccife il figlio » 

E ’l primo Brutoglifedea da lato.. 

Poi il buon uiUan , che fi’l fiume uermiglio 
Gel fero fangue ; e'I uccchto, eh' A nnibdUt 
Frenò con t arditale , e con configlio . 

Claudio Neron, che'l capo dAfdrubatte 
Vrefentò al fratello affro, e feroce , 

Si, che di duol li fi uoltar le fratte . 

Kutio, chela fina deflra errante coce , 

. Oratio fol contra Thofcdna tutta : 
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Che ne fòco, nt ferro duettu noce. 

E chi con [ofrition indegni lutti, 

Valerio di piacer al popol uago. 

Si, che s’inchina ; e fui cafa è dijlrutU : 

E quel , eh' e Latin ninfe fopra'l lago 
RegiUo : e quel che prima Aphricd affaltd. 

E i duo primi , che’n mar uinfer Cathago ; 
Dico Appio audace , e Catulo , che [malta 
Il pelago di [angue ; e quel DuiUo , 

Che d'hauer uinlo alhor fempre s'effalta, 

Vidi'l uittoriofo,egran Camillo 
Sgombrar l'oro; e menar la frodi i cerco ; 

E riportarne il perduto uefiiUo. 

Mentre congliocchi quinci, e quindi cerco; 
VidiuiCojjòcon lefroglie beffili : 

E’/ dettator Emilio M ameno ; 

E parecchi altri di natura humili : 

Rutillio con Volumnto, Graco, e Philo , 

Tatti pe r uirtu d’arme alti, e gentili. 

Cojbr uid'iofra’l nobil [angue d'ilo 
Miflo co’l Roman [angue chiaro , e bello f 
Cui non bafh ne mio , ne altro [filo. 

Vidi duo Paoli, e’I buon Marco Marcello , 

Che'n fu riua di Po , preffò Chiafkggio 
Vccife con fua mano il gran ribello. 

E uolgcndomiin dietro anchora ueggio 
I primi quattro buon , c’hebbero in Rom4 
Primo, fecondo, terzo,e quarto [eggto . 

E Cincinnato con la iticulta chioma • 

E’igron Rutilion col chiaro [degno: 

E Metello orbo con fua nobil [orna . <•' • 

Regolo Attilio fi di laude degno , 

E uincendo, e morendo, c r Appio cieco , 

Che Pirrho fedi uederRoma indegno; 

Et un'altro Appio fpron del popol [eco. 

Duo Tuluij, e Manlio volfco ; e qu el Tlammnio, 
Che ninfe, e liberò! paefe Greco . 
lui fra glialtri tinto era Virginio 
Del [angue di fua figlia; onde a que dieci 
Tiranni tolto fu l'empio dominio. 

Et larghi di lor [angue eran tre Deci ; 

Et i duo gran Scipion ; che Spagna oppreffe; 

E Martio,che[ojlenne ambo lor ucci : 


E fonti a juoi cufcun pjtr che s'appre/Jè; 

L’ A fatico era iui; e quel perfetto , 

Ch'ottimo filo il buon Senato eleffe . 

E Lelio a foi Comcli era rifhetto ; 

Non cofi quel Metello ; alqual arrife 
Tanto fortuna, che felice e detto . 

P arean muendo lor menti diutfe. 

Morendo ricongiunta e feco il padre 
Era ,e'l fuo feme , che fotterra il mife. 
Vefpafun pedale /palle quadre 
Il riconobbi, a guifa d'huom, che ponti 
Con Tito fuo de l'opre alte e leggiadre . ; 

D omititian non u'era, ond’ira , c r onta 
nauta; ma la famiglia, che per uarco 
D’addottione al grande imperio monta, 

T r diano, Hadruno, Antonio, e Marco; 

Che facea et addottar anchora il meglio , 

Al fin T heodofio di ben far non parco . 

Qjtefb fu di uertìt l'ultimo /pegho. 

In quell’ordine dico; e dopo lui 
Cominciò il mondo fòrte a farfì ueglio. ■ 

Poco in difparte accorto anchor mi fili 
D’alquanti; in cui regnò uertu non poca : 

Ma ricoperta fu de l’ombra altrui. „ 

lui era quel, eh’ e fondamenti loca 
D'Alba lunga in quel monte pellegrino : 

E A thi, e Numitor, e Siluio, e Proc a. *1 

E CapCl uecchio, e'I nouo re Latino , 

Agrippa e i duo ch'eterno nome denno 
Al Teuere, crai bel colle A uentino . 

Non m'accorgea, ma fùmmi fatto un cenno , 

E quafi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei , c ’hebber m cn fòrza, e piu fermo t 
Primi Italici Regi ; iui Saturno , 

Pico, Pauno, I ano, e poi non lu nge 
Pcnfofi uidi andar Camilla, e Turno. 

E perche gloria in ogni p.urte aggiung e , 

Vidi olir a un riuoil gran Carthaginefe i 
La cui memoria anchor Italia punge ; 

L'un occhio hauea lafciato in mio paefe 
Stagnando al freddo tempo i fiume Thofco , 
Si, ch'egli era a utderlo Jlrono arnefe . ' 
Sopra un gronde E Uphantc un duce lofio 


Giurdaìgti intorno : cr uidtl Re PhUippo 
Slmilmente <U lun Idto fofeo. 

Vidi'l Lacedemonio itti Xantippo , 

Ch'd gente ingrdtd fece il bel feruigio : 

E c l'un mede fino nido ufeir Gihppo .. 

Vidi color, ch'dnddro al regno fligio , 

Hercole, E ned, T hefeo, c r Vlijji , 

Per laffar qui di fdma tdl uefligio. 

Hettor col pddre, quel che troppo uifjc t 
Dardano, e Tros,crHeroi altri nidi 
Chiari per fa ma piu per chine fcrifje. 

Diomedes, Achille, e i grandi Atridi i 
Duo A idei, e Tidco , e Polinice 
nemici prima , amici poi fi fidi i 

E la brigata ardita , cr infelice. 

Che cadde a T hebe: e quell' altra ; ch'a Troia 
lece affai credo ima di piu fi dice . 

Penthefilea , ch’d Greci fi gran noia : 

H ippohta , cr Orithìa . che regnaro 
Li preffo al mar , dou’entra la Donnola. 

Et uidi Oro piu di fungile auaro , 

Che Graffo d'orat l'un et altro ribtlbe 
Tante, eh' al fine a ciafcun parue amaro. 

Philopcmenc ; a cui nuUa farebbe 
N oua arte in guei ra ; e chi di fide abondd 
Re M afmifft , in cui frnprc ella crebbe . * • 

Leonida, e'I Theban Epdminonda , 
lieta le, e T hcmijkcle, ch'e Per/i 
Cacciar di Grecia uinti in terra , e'n onda . 

Vidi Dauid cantar celejb uerft , 

E Giuda Macabeo , cr I ofue ; 

A cui'l Sol , e la Luna immcHlfirfi . 
Aleffandro, cha'l mondo briga de 
H or l'Occeano tentano , e potea farlo ; 

Morte ui fi interpofe ; onde nolfe. 

Poi a la fin A rtu Re uidi , e Carlo. 

CANZONI DEL DITTO. 

Q v 1 1 , c'ha noflra naturi in fe piu degno 
Di qua dal ben , per cui l'humana effendi 
Dagli ammali in parte fi diftinguc , 

Cioè l'intellcttiuaconofcenza ; 

Mi pare un bello, un ualorofo f degno , 


Quandogran fiamma di malitie efHngue , 
Chegia non mille adamantine lingue 
Con le itoci tacciar fonanti , e forti 
Tonano affai lodar quel, di ch'io parlo : 

He io uengo a inalzarlo > 

M'a dirne alquanto a gl'intelletti accorti ; 

Dico,che mille morti 

Sonpicciol pregio a tal gioiate fi nona i 

Si pochi hoggi fen trouai 

Ch’ei credea ben , che (òffe morto il feme i 

Et è fi jbuia in fe raccolto infume. 

Tutto penfofo un fririto gentile 
P ien de lo fdegno,che iogiua cercando 
Si Jlaua afeofo fi celatamele , 

Ch'i dicea fra me fkffoi oime quando 
H aura mai fin qucfl' offro tempo, e uilef 
Son di uirtufilcfauiÙe frentel 
Vedeal’opprcffae miferabil gente • 

Giunta a l’efrremo, c non uedea il foccorfo 

Quinci, o quindi apparir da qualche parte , 

Cofi Saturno, e Marte 

Chiufo hauea'l paffo ond’era tardo il corfot 

Ch'alo ffictato morfo 

Del tirannico dente empio, e feroce. 

Ch'affai piu punge, e cuoce. 

Che morte, od altro rio poneffe’l freno, 

E riduceffe il bel tempo fereno. 

Libertà dolce, e deflato bene , 

M al cono fiuto a chi talhor no'l perde } 
Quanto gradita al buon mondo effer dei ; 
Datela uita uien fiorita, e uerde , 

Per te fiato gioiofo mi mantene. 

Ch’ir mi fa fomigliante a glialtri Dei t 
Senza te lungamente non uorret 
Ricchezze, honor, e ciò c'huom piu defìa » 
Mateco ogm tugurio acqueta Palma 
Ahigraue , e crudel falma , 

Che n'hauei fianchi per fi lunga uia , 

Come nongiunfì in pria 
Che ti leuafii de le nofire fratte: 

Si faticofo i'I calle. 

Ter cui gran fama di uirt'u s'ocquifia , 
Ch'egli fpauenta altrui fot de lauifia * 
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Correggio fu, fi cerne fona il nome, 

Qge/ , che uenne fecuro a l’alta imprefa 
Ver mar , per tcrrd , e r per poggi , e r per firn. 
Et li , ond'era piu erti , cr piu conte fd 
L d J Irida d Importune noftre fonte t 
Cor fé , cr ) accorpi con dffetti humam 
Quel migndgnimo i cr poi conlefue mini 
Vietofe d buoni , cr d nemici inuitte , 

Ogni inarco di glibcmeri ne tolfe , 

Et fodue rdccolfe 

ìnfeme quelle ffarfe genti dfflittc ; 

A le qudli inter ditte 
Le paterne lor leggicrdnper forai t 
Le quali a feorzi à feorza 
Confonte hauea l'infatiabtl fante 
Decan, che fan le pecore lor grame . 

Sicilia De Tiranni antico nido 
Vide trijh Agatocle acerbo , c T crudo i 
Et uide i dijpietdti Dionigi , 

Et quel , che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo dolorofo flrido , 

Et farne l'artefua primi uefHgi : 

Et la bella contrada di Treuigi 

Ha le piaghe anchor frefche <tE zzelino : 

Votola di Gaio , cr di Nero» fi lagna : 

Et di molti Romagna : 

Mantoua duolfi anchor ì un V affermi 

Ma nuW altro deflino 

Ne giogo fu mai duro , quanto'l noflro 

Era ; ne arte , e'nchiojlro 

Rafhrebbon'al uero in quefb loco i 

Onde , meglio è tacer , che dirne poco , ' 

Vero non Cato quel fi grande amico » i 

Di' liberti » che piu di lei non uiffti 
Non quel cht'l Re fuperboffinfefòre , 

Non Fabi , ò Deci , di che ogni huomo fari ffe, 

( Se reucrenza del buon tempo antico 
Non mi uieta parlar quel , eh' è nel core ) 

Non altri al mondo piu uerace amore 
De la fua patria In alcun tempo accefe i 
Che non già morte , ma leggiadro ardire , 

Et t’opra è da gradire 
Noumeno in ehi faluandoil fuopaefe 
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Se mede fino di fife. 

Che colui , cht'l fuo proprio fangue ffiirfei 

Poi che le uenc forfè 

Non e riti , quando bifogiùto fo/Jè i 

Ne morte dal ben far gli dtumi fimoffe . 

Et perche nulli il fommo odor manche , 

Lj pitrii tolti il' unghie de tir inni 
Libcr unente in pice figouerna , 

Et rijbrdndo uigli intichi danni , 

Ef npofando le fiue pirli fhnche , 

Et ringr aliando la pietà fupcrni , 

Pregando che fiugrotia faccia eterna i 
Et ciò fi pò Jperar ben, fio non erro : 

Però ch'un alma in quattro cori alberga , 

Et una fola uerga 

E 'in quattro mani ; c r un medefino ferro : 
E quanto piu , e piu ferro 
La mente ne l’ufato imaginare ; 

Piu conofcer mi pare , 

Che per concordia il baffo flato auanzi » 
L’alto mantienfi : e quefl'c mia /per anzi • 

L unge da librimti in mezzo l ame 
Canzon de miglior quattro , ch'io conofca 
Per ogni parte ragionando andrai : 

Tu poi ben dir , che'l fai , 

Come lor gloria nuda nebbia offofei . 

Et fe uà in terra T ofa , 

Ch'appregia l’opre coraggiofe , cr belle ; 
lui conti di lor nere noiielle . 

ballata. 

N O ua bellezza in habito gentile 
Volfe il mio cor' a l’amorofa fchieri , 
Ou'il mal fi foftene , e'I ben fi /peri . 

Gir mi conuiene , cr ftar com' altri uuole , 
Poi eh' di uago penfier fu pofto un fieno 
Di dolci fdegni , e r di pietofi [guardi : 

E’I chiaro nome,e'l fuon delle parole 
Deli mia donna,e’l bel uifo fereno 
Son IcfauiUe amor-, di che il cor m'ardi . 
Io pur /pero , quantunque fia tardi , 
Ch’auegna ella fi moflri acerba crfiri % 
H umil amante uince donna alteri . 
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A NIfflJ douefei { ch'adhora adhora , 

Dipenfier in penfier , di mal in peggio 
a Perfeguendo ci uai , c T del tuo feggio 

Non fai pur ritrouar la parte ancbora i 
Tu fei pur meco ,zr non poi efjir fora , > 

\ F<n che morte non fa quel , che far deggjo . V 

Mi doue fei * ch'io non ti fento , ò ueggio , 

Star dou’i'l ben , che nojlra ulta honora # 

Leuati fconfolata , che riparo 
Al nojlro mal neffun non è, ne modo , 

E non cercar la uia di maggior doglia . f 

S'amor t'inchina , e flringe col fuo nodo , , - . ■ 0 L 

Penfa , che tempo affai piu grato e caro , 


Poma in parte contentar tua uoglia . 
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D A I tipi A A M, f, P. 

O N Owffli T arpe a , rn cui s'afconde ^ n 

Quell' eloquente , e r /«fleto theforo 
Del Triomphal poetico coloro fi 

Ben’ era corfo perle ucrdi fronde . 

Aprite tanta che delle fé conde 
Tue gioie fi dimofirino a coloro 


Ch'affettano , er anch’io in ciò m'accoro , 

Piu ch'affittato ceruo a le chiare onde. 

Et non uogliate afeonder il udore , 

Chi ui concede Apollo : che faenza ) 

Comumcatafuol multiplicare . j 

Mi'/ filo uoftro di dta eloquenza 
Mogli alquanto il mio certificare , 

Qual prima fu, ò fferanza od" amore , 


Risposta dì m. r. p. 

I N G E gno ufato a le quefion profonde 
Ceffar non fai dd tuo proprio lauoro. 

Mi perche non deiftar fanza un di loro , 

Oue fenza dcun forfè , fi riffonde f -.r. 

Le rime mie fon dijuiate a Itronde , . r. 

Dietro a colei, per cui mi di federo, 

DD ini 
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A fidi begliocchi , cr alle treccie toro , 

Et di doiee parlar , che mi confonde . 

Ma /dppi c/*’n «n piwtfo rfen/ro di core 
Nd/ce Amor , c r fferanza ; c r mdi l'un fetida 
L’ altro non poffon nel principio fhrt . 

Se 7 defuto ben per fu prefenzA 
Quctar pò l'almi , fi come mi pire , ' ' 

V/«e Amor folo , cr la foretti more . 
ó 

SE R DJOTmiVI DI PIETRO 
DA SIENA A M. r. P. 

,«tò ki àv ri'." . ' iv o-.f v .r\A* 

I L bello occhio t Apollo , del cui fguardo 
Sereno e r «dgo , /«me G iunon finte , . ' f . 2 

Volendo fui uertumoftr ir pofjente ■■ «vi * 

Contro colei che non apprezza dardo t . v> i , 

Ne l’hon che piu luce’l fio riguardo 
Co raggi iccefigiunfe arditamente , ai» 

Mi quando uidt il fio rifflendente , j 

Senza affettar fuggi come codardo t 
Bellezza ,ey bone fin che la colori ' < .• / V 

Perfettamente in altra mai non uiflt li; v_' ' 

Fnron cigion <fe Volto, cr nouo effetto , n'i 

Mi , (jual di quefb due unite cr mifle . 

Piu dotto Phcbo , cr qual piu lei bonari \ 

Nonfo, dunque adempite il mio difètto . 

. c.. . .. t.v i > 

RISPOSTA di M. r. P. ' 5 Ha" 


S E pi* to di pròno dmor non è bugiardo , 

O per nono piacer non fi ripente , 

Gònna non git efee il bel lauro di mente , • 

A la cui ombra i mi dijlruggo cr dr<io : 

Quefto folo il pò far ucloce , cr tdnfo , > 

Ef lieto , cr triflo , c r Còni io , c r aulente : 

Ch’ai fuon del nome fio par che ponente i 
Et fu contri Phiton gufi gagliardo . 

Altri per certo noi turbano atthora , 

Quando nel fio bel uìfo gliocchi aprifit 
Et non glioffefe il uariato affetto : 

Ma fie pur chi uoi dite difcolora 
Sembianza è forfè anchora delle uiflt s 
Et fo ben che'l mio dir parrà foffetto » 
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QVE L la ghirlanda , chela bella fronte 
Cigneua di color tri perle cr grati , 
Sciwuccio mio pirueti cofi huntana , 

O d'angeliche fórme al mondo gionte l 
Vedefiu Vitto > cr quelle come conte. 

Che ffieffo il cor mi morde c r mi rifini l 
Yedejh quel piacer , che m'allontini 
Di ogni uil penfter , ch'il cor mi monte i 
Vedefiu' l fuon delle dolci parole * 

Mirafiu quell' andar leggiadro altero , 

Dietro a chi ho difettati i penfter miei i 
Soffiifiu'l guardo inuidiofo al Sole l 
H or fai perciò cb'i ardo , uiuo , cr fiero , 
M4 non fo dimandar quel ch’io vorrei . 

STAto fufiio , quando la uidi • prima , 

C om'io fon dentro , alhor cieco di fòrt 
O fufjè flato fi duro il mio core , 

Come diamante : in cui non puote lima , 

Owr fufiio hor fi dicertte in rima 
Quanto , bafhjfe afirimere il dolore , 

Ch’io la farei o amica (l'Amore , 

O uer odio fa al mondo fenza firn i . 

O fòfjè amor uer me benigno , cr grato , 
Etfuffe uer , come è giujb , cr poffentc 
Giudice a diffìniril nofìro piato t 
O morte , haueffe le fue orecchie intente 
Si inuerfo me , che t ultimo mio fiato 
Voncffi fin al miouiuer dolente . 

I N ira a i cieli , al mondo , cr a la gente , 

A V abiffo , a la terra , agli animali 
Tofii uemr cagion di tanti mali , 

Empio , maluagio , cr duro , c r feonofeente , 
Et a te fle/fo poi gran fiamma ardente 
Veggi dal del cader fu le tu' ali. 

Ch'arda a te Varco , la corda , cr li fidali , 
Et tue menzogne al tutto fieno fiente . 

Eoi che fi fieffo al tuo uifeo m’ode fichi , 

Et con falfi piacer mi leghi cr prendi , 

Et poi di molto amaro il cor m'inue fichi , , 

Con uagbi fognimi ti mofiri, arrendi 
Pi u uolte : pofeia par che ti rincr efebi , 

£ tfo ben, ch’altri , non che tu, m’intendi . 
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S E fotto legge Amor uiutfft quella , 

Che mi toglie in mar t legge , e freno , 
Pregherei te , che non amando io meno , 

Senna arder mi fcaldaffè tua faccUa . 

M a qucfla falfa , fera come beta. , 

Si gode , che per lei fèndendo peno , 

Et fua udghezza inucfk tal ucneno , 

Che piu fèndendo , piu fon uago (felli , 

Deh dolce Signor mio anchor riguardi 
Se la tua fiamma le poi far fcntire , 

Et (pegni me , che la fua piu non m’ardi . 

Se per fua colpa mi uedra morire , 

Hauerannc pietà , ben che fu tardi , 

Pur fari mia uendetta'l fuo languire . 

LA Sfo, com'io fili mal approueduto 
L’hora , ch'io mi fidai ne gliocchi miti , 

Che trattaron con gliocchi di coflei 
ìl uago inganno , enfio fon fi triduto . 

Schiauo fon fatto , e r ciafcundi tributo 
Di profóndi fofpiri farò alti . 

Pili che morte pon fine a i giorni rei , 

O tu dolce Signor mi mandi aiuto , 

Sai che tal Jlratio atei dishonore , 

Sotto lo cui richiamo io fon derifo 
Da quefla difpregiante'l tuo ualore. 

Signor fa uagalei del fuo bel uifot 
Dipoi che fuor di j fé non fonte ardore ; 

Ritma in lei l'effempio di Narcifo , 

Q_V E L la , che'l giouenil mio cor auinfe 
Hel primo tempo , ch’io conobbi amore. 

Del fuo albergo leggiadro ufeendofore 
Con gran mio duol et un bel nodo mi feinfi . 

Ne poi nouabcUeUezza l’alma flrinfe. 

Ne luce circondò , chefeffe ardore 
Altro che la memoria del ualore , 

Che con dolci durezze l* f°fP< n f c • 

Ben uolfe quei , che con begltocchi aprilla , 

Con altre cbiaui riprouar fuo ingegno , 

Ma noua rete uecchio augel non prende . 

E pur fui in dubbio tra c handdi , e ScyOa , 

E paffai le Sirene in fordo legno , 

Com'huom , che par ch'afcolti , e nulla intende : 
IL FINE* 




a 

v 

M. 

,a 

iM 


,k)v> 

\mo 

iute 

MA* i 

«W t 





TAVOLA DE SON, ET 

LE CANZ. DEL PETRARCHA. 


D E 


M OR, naturarla beli* Celare, poi che’? traditore! 'Egitto 14 

alma humile.acar. j Come tal’hor al caldo tempo fole 3» 

Auenturofo piu d’altro Come’l candido pie per l'herba frefea jj - 

terreno 19 Chefai alma! che péliìhaurcm mai pace? 43“ 

Ai bella liberta, come Cercato ho fcmpre folitaria uita, 70 

tu m’hai *3~ Cantai hor piango, e non mcn di dolcezza 89 

Amor, che nel penfier Chi uuolueder quantunque può natura^ 89 
mio uiuec regna . 32 Che fai? che peni]! che pur dietro guaidìl02~ 

Amor & io fi pien di merauiglia, 34 Come ua’l mondo, hor mi diletta e piace iij 

Amor m’ha pofto,come fegno a tirale, 43“ Conobbi guanto’! ciel gliocchi m’apetfe, 1 z? 



Amor che uédi ogni peni icro aperto, 74 Caralauita,edopoleimipare 
Amor mi fprona in un tempo & affrena, j4~ . . CANZ. 


i|? 


Amor fra l’herbcuna leggiadra rete 
Amor,che’ncende’l cor d'ardente zelo, 
Anima,chediuerfe cofe tante 
Amor con fue promclTc lu/ingando 
Amor, fortuna^ la mia mente {china 
Amor mi manda quel dolce penliero , 
Almo fol, quella fronde, ch’i fola amo , 
Afpro core e feluaggia e cruda uoglu 
Amor, 10 fallo,eueggio'l mio fallire, 
Arbor uittoriofa t riomphale, 


yr 

46 

98 


Amor con la man delira il lato manco 
Alma fcliccjchc fouente torni 
Amor, che meco al buon tempo ti (taui 
Anima'belladaquel nodofciolta. 

A pie de colli, oue la bella uefta 
ApollojS’anchor uiucil bel delio, 
Amor piangeua,& 10 con lui rat uolta , 
Anima douefei ? ch’adhora adhora 
CANZ. 

Aqualunqueanimalealberga in terra. 
Anzi tretli creata eraalma inparte 
A la dolc’ombra de le belle fraudi 
Amor, quando fioriua 
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60 

63 
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SS Chiare, frefche, e dolci acque 
SS Chi è fermato di menar fua uita 
J 9 — Cile debb’io far > che mi configli amore 
61 SON. 

«r Dodici donne honeftamenfe lafle, 

71 Due rofcfrefche e colte in paradifo 
7: Dolci ire dolci l'degni,e dolci paci , 

8r“ Di di in di uo cangiando il uifo e’Ipclo, 

8 f_ Del mar Thireno a la fini ftra riua , 

90 Diccfett’annihagiariuoltoilcielo, 

Aura, che quellechiome biondeecrefpe 91 D’un bel chiaro polito e uiuo ghiaccio 
Al cader d’una Piantabile fi fuelfe, log” Datemi pace odun miei penlieri, 

iof~ Decolorato hai morte il piu bel uolto 

124 Due gri nemiche inlìeme erano aggiùte 1J6 
lìT^DoIcemiocaroepretiofopegijo, ‘ tlf 

ifS_ Dehjqual pietà, qual angel fu fi predo lij 
140 Del cibOjOtidc’l lignor miofemp abóda 124 
i 4 ^r Diccmi fpclfo il mio fidato fpeglio. no 
2j2 Donna, che lieta col principio nedro 130 

I12 Da piu ljcgliocchi,edal piu chiaro uifo, 130 
Dolci durezze, e placide rcpulfe 132 

II~ Dch P ,r g' » l’affannato ingegno 132 
77 De l’empia Babilonia, ond’ è fuggita 
?s CANZ. 

t or Di pmficr in penlier/li monte in monte 
Amor , le uuo ch’i torni al pioeo antico, in tempo in tempo mi li fa men dura 
SON.*’ * SON. 

Benedetto fia’l giorno/:’! mefe,e l’anno , 50 Em’ 1 ' giorno ch’ai fol fi fcoloraro 
Ben fapeu’io.che naturai configlio e: ^ r3uo 1 capei d'oro a l’aura fparfi , • 

Beato in fogno/: di languir couteuto, 89 ® quefto’l nido, in che la nua l’hemce 

CANZ. E mi par d’hor in hora udir il meffo 

Ben micredeapafiar mio tempo homai, 83~ SON. 

SON. Frefco, nmbrofo, fiorito, cuerde colle, 

Coli potcft’iobeachiuderinuerli ,j Fiera della, fc’l cielo ha forza in noi, 
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Fuggendola prigione, ou’atror m’bcbbe <5: I mi foglio accufare&hor mi fcufo, 

lo prnlaua affai dcftio clf.'r fu l’ale. 
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Fa r porcfs’to ucr det f a d i colei , 

Fu forfè un ten podoJtecofa amore, 

Fia ruma da 1 ciel f u le r ue t recete picua 
Fontana di dolore, albergo d’ira, 

SON. 

Gì.) Can-meggiaua l’amorofa (Iella 
Già drfiaicoD fi giuda querela, 

G iunlo A le (fa udrò a la Limola tomba 
Gracie.ch'a pochi il cicl largo delfina 
Giuto m’ha amor fra belleecrudc bracciali 
Glioohi,di ch'io parlai fi caldamente, 104 
Gli angeli eleni e l’amme beate 
Glorio fa colutala in cui s’appoggia 
, Geri, quando tal'hor meco s’adira 
CANZ. 

Giouene donna fon ’un uctde lauro 
Gentil mia donna iurpgio 
SON. 

Fior che’! cicl e la terra e’I uenfo tace 
Hot hat facto l’c (Iremo di tua polla , 
CANZ. 

Hot uedi amor, che eioucnctta donna 
SÒN. 

I miuiuea dimia fortecontento 

II figliuol di Latona hauea già noue 
Il nwo auerfario , in cui ueder folcte 
lo mi nuo'go m dietro a ciafcun palio, 
lo amai Tempre , & amo fortcanchora, 

In mero di duoi amami honeda altera 
Iofondel’afpettarhomaifi unirò, 
lo haurò Tempre in odio la fcncftra , 
lo fon già dauco di penfar (1 come 
I begliocchi ond’io fui pcrcolfo inguifa, 
lo temo fi de begliocchi l’alfolto, 
Itccaldifofpitial freddo core, 

I uidi io tetra angelici coltumi, 

In qual parte del cielo , in qual idea 
Io non fu d’amar uoi lalfato unquanco 
lo fentia dentro al cor già ueinr meno 
lo canterei d’anior fi nuouamente, 

>. lofou fi Ranco fot to’lfafuo antico 
in nobil fangue uira humilce queta , 

In quel bel wfo,ch’i fofpiro e bramo. 

I I cantar ououo e’i pianger de gliuccelli . 73 

1 pianli. hor canto, che’.' ecidio lume 8j 

I ho pregato amoie, enei nprego, 87 

In tale Della duo begliocchi uidi 90 

1 dolci colli, ou’io (alerai me ftcflb, 9] 

In dubbio di mio dato hor piàgo,hor caco-?! 
io pur afcolto,c non odo noue Ila 

1 ho pica difofpir qucfi’aer tutto,' l0) 


l ui mi i piu Ieggier,che nedunceruo 
leu urne dolenti a! duro fallò , 

4«o piangendo i miei paff..ti tempi , 
Iffucceflor di Car'o, che la chioma 
di-mal mi preme, e mi Tpauenta i I peggio, ICO 
Ingegno ufato a IcqucGion profonde aoi 
1 Iodio occhio d’Apolio del cui fguardo. ili 
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93 

130 


l.i ira al ciclo al mondo & a la gente. 

_ CANZ. 

Inquella parte,dou'amormifprona 
I uo ['colando, c nel penficr m’affale ; 

JxJta mia, ben che’l parlar fia indarno 
SON. 

_Lùjro,e le perle, e i dot ucrmigli,c bianchi, y 

Xaffb quante date amor mallale 3 ly 

La donna che’l mio cor nel uifo porta, io 
Lieti fiori’, efelici,eben nate herbe, 34 
Liura,chc’l uerde lauro, e l’aureo cnoc 34 
L’atborgent il, che forte amai molli anni, 42 
Le- delle e’I ciclo, egli elementi a proua 44 
lenito fignor, dinanzi a cui non uale 
Laffò.che mal accorto fui da puma 
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L~ura cclc ftc.chc’nqucl uc xde lauto 
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Laura foaueal folelpicgaeuibra 
Laffò,ch’i ardo, A altri non mcl crede ; 
L'afpetto fiero de laterrauodra 
Liffoben fo.chedolorofc prede 
Lauta gentil, che laffereua i poggi 
La-fera dcfiare, odiar l’urora 
L’aura fcrcna,che fra uerdi fronde 
Liete e penfofe, accompagnate c fole 
LaTo^tmor mitrafpoita,ou’ionó uoglio. 87 
lAdrimo lattò de miei giorni allegri, 100 
Fluita fuggr,e non s’arreda un’hora, 102 
L’ardente nodo, ou 'io fui d'hora in hora 113 
L’alma mia fiamma oltra le belle bella nj 
Lcuommiil miopenfieioin parte, ou’era 117 
Laura, c l’odore, c’1 refi igeno, e l’ombra n8 
L’alto e nunuo miraeoi, cti’a di nodn ng 

Laura mia facra al mio Ranco npofo 
Lafciato hai morte lenza fole il mondo 
Lgola e’1 fonno,el’ociofc piume 
Liuara Babilonia ha colmo il facco 
Lafpctratauirtu,che’nuoi fìotiua 
F^bclla donna, che cotanto amaui 


La guancia, che fu già piangendo Ranca 
Laflocom’iofui mal approueduto 


CANZ. 

Lattar il uelo,o per folc,o per ombra 
L’acre grauato^ l’importuna nebbia 


120 

t:8 

140 

142 

*48 

Uf 

158 - 

10) 


< 


Lauer 


1 

u 




I 


frollili- 

Mai non ucdranno le mie luci asciutte • 
C A N Z. 

Mia benigna fortuna, e’1 uiuer lieto, 
Mai non no piu cantar, com’io frlcua, 

S O N. 

Non da l’Hifpano Hibero a l’Ido Hi daf. 
Non d’atra e tempeftofa onda marina 
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r A V O L A. Xtf 

La uer l’aurora, che li dolccl’aura 8j Oimeilbd ui(h,oimeil(baae(guardo, jJ 

La(Tome,ch’i nonio in qual parte pieghi 87— O giorno, o bora, o ultimo momento 100— 
SON. Ou’e la fronte, clic con picciol cenno 101 

Ma poi,chc’l dolce rito humilcepiano 7 Occhi miei oleurato é ’1 noftro foie, ror 

Mille fiateodolce mia guerriera, 8 -O rempo,o ciel uolubil, che fuggendo iij- 

Millcpi.iggieinungiurnoc mille riui 17 Ogni giorno mi pirpiudemill’anni, 131 — 

Moueli’i uccelliate] c«uto e bianco it-J O rlò, al uoftro defilici fi può ben porro 148 

Mia uentura&amnrm'haueao fi adorno 38— O nouellaTarpea,in cuis’afconde ju — 

Mira quel colico fianco mio cor uago, j8— C A N Z. 

Mie ucnture al uenirfon tarde e pigre, 31 Occhi miei latri, mentre ch’io ui giro 

Mirando*! fol de begliocchifereno, fi Oafpettata in ciel beata e bella. 

Mente mia,cheprefaga de tnoi danni 105 SOM- 

Mai noafunn parte, oue fichiar uedefri 114— Per far una leggiadra fra uendetta. 

Mentre che’l cor da gli amorofi uerrai 117 Piouommi amare lagnmedal nifo, 

Morte ha fpcntoque! Cuoi , che abbagliai— Per mirar Policletoa prona filo, 

^ 131 Poijche’lcamm m’è chiufo di mercede, 

1 4>— Per nino i bofehi mhofpiti e feluaggi , 

— Perfeguendomi amor al luogo ufato 
no Pien di quella ineffabile dolcezza , 

143 Pace non t rouo, e non ho da far guerra, 

— Poco era ad apprefiarli a gli occhi miei 
14 Padre del ciel dopoi perduti giorni 

I. 31— Perch’io t’habbia guardato di menzogna 

Non Telin, Po, Varo, \ruo, Adige, eTebro, 33 Palco la monted’un fi uobil cibo, ° 

Non pur quell’una bella ignuda mano, 38— Poi, che mia fpeme è lunga a uenir troppo, si 

Non fur mai Giouee Celare li morii 44— Pommioue’lfoloccidei fiori,e l’hcrba, s) 

Noa ueggu, oue ( campar mi poifa homai, « 4 Pafler mai folitarioin alcun tetto 

Necoiibeilodfolgiarojileuarfi, »o Piend’uuuago penfier,ch* mi defuia 

Neperferenoaeliruagheftelle, io; Piu uolte gì* del bel lembiante humano 
Ne l’età fra piu bella e piu fiorita, n } Parta forfè ad alcun, che’n lodar quella. 

Ne mai pictofa madre ai caro figlio, ijj- Po ben può tu portartene la Icona 

Non può far morte il dolce uifo amaro, 13S- Paffa la naue mia colma d’oblio 

Poiché lauifta angelica ferena 

41 PaDfato è’1 tempo nomai ialTo,che tanto 103 
jj — Piu uolte amor m’haueagia detto fcriui, 145,— 

7 4 _P« di me lieta non li uede a terra 
7 , Piangere donne , e con noi pianga amore, ijj— 

1 j7__Pni,che uoi Se 10 piu uolte habbiam prona. 1 38 

log C A N Z. 

li* Perche quel, che mi tra (Te ad amar prima 
Perche la uita c breue, 

3 Poi, che per mio dcfinio 
IO j’erch’al uifo d’amor portaua infegna 
34 SON. — 

38— 1 ^uehchriùifinita prouidcntia & arte a 

4 4 Quand'io muouo i fofpiri a chiamar uoi, 3 
4j (^uando’l pianeta, diedi ftinguc l’hore 3 

jj Quand’io fon tutto uolto in quella parte, j 

«3 gentil, che li diparte 3 

gI (Quando dal proprio hto li rnnoue s 


C A N Z. 

Ne la fiagion, che’l ciel rapido inchina 
Nuoua angeletca fopra l’ale accorta 
Non ha tanti animali il mar fra l’oode. 
Nel dolce tempo de la prima erade, 
Non al fuo amante piu Diana piacque. 
Nel cor pien d’amarislima dolorili 
Noua bcllexia iu habi co gentile. / 

SON. 

Orfo.e noti furon mai fiumi ne fiagni, 
Occhi piangete^ccompagnate il core, 
Onde tolte amor l’oro^di qua 1 uena 
O bella man,che mi diftruggj il core, 
O d’ardente uirtute ornata c calda 
Ouc ch’i poli giacchi la j(i,ogiri 
O pafsi fparli,o penlier uaghi cpronri, 
O’dolci fguardi , oparoletteaccorte * 
O cameretta, che già folti un porto * 
O inuidii nemica di uirtute, 

O irriterà & bombii uiliouc 
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81 Quel , chc’u Thcffaglia hebbe le man li pron- 


te 
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T A V O L A? 

Quando giunfe a Simon l’altoconcetto, ij Sc’l dolce guardo di colici m’ancide, a* 
Qui douè meno fon Sennuccio mio 19 Scnnucio,. uo.chc Tappi .o qual nuwfra ai 

QÌando'J uolcr,che cèduo (proni ardcn'i 3» Sc i faffo.ondc’c piu chiufs quella ualle, il 
Qualuco ura mi fu, quando da l’uno 39 S cmot no c,chc d inique é quel ch’i Tento » a» 
QÙàdoamor ibcgliocchi a terna inchina, 4 J Suotto^cm’auicn.che l’arto Tcocchi 24 
Quel Tempre acci bo& Iioqoi aio giorno 4J Sclnandie non foo prima an/'e le tempie, 4 g 
Quc Ita huiiu 1 fier j,uu co* di ! Ì£rc,o d’ot. 3J Se col cicco defirche’lcordiftrugge, ■ 
Quella ph.niccdel’aurata piuma lì S^mai foco pei foco non li (penfe, ■ 

QuàndSo u’odo parlar lidolcemente, J9 Stiamo Amor a ueder la gloria noftia, 
Quantopiu m’auicmoalgiornoefticmo- 6P Sicoin'etc.iu uitac ueder Dio, 

Quando nu uien manti il tempo c’I loco,' «3 ^-Virgilio* Hometobauei.mu.fto 
Quc'la fencflra,ouc l’un fol fi uede ' 6J S’al principio ftfpoade il fine e’I mero 
Quando’l Sol bagna in mar l’aurato carro^ Signor mio caro ogni pcnf.er mi tira 
QTal mio dcftio/iiia. fona ,o qual inganno So S^na fede amo, ola, un mr non finto, 
Qialdonna attende a gloriola fama 89 Suka Ioni a«a,n Tonno cofola, me 

Quando fra l’altre donne ad bota ad bora 89 Sdeaf. nel miocor ft .r bella e urna , 

Qual nano imp.>nd.r,ihe’l dolce rifa 9» Sento l’aura mia antica e i dolci colli 

(>al nauta howuando mi torna a meute 91 1-unot nuouo coniglio non m’appc r;a, 

Quel uago dolce taro honeftofguatdo joo Vmbuefsipcnfato, chef, care 
Quanta inuidia ri porto auar a ter ra, 101 Scia tentar uccello uerdi fronde 

Qlcl fol.c he m. moftraua 1 1 laroin deliro >04 Si breue c 5 } tempori penficr fi uclo ce, 

Quel losfignuol, che fi foaue piagne io 4 Senuell’au.afoauedeforp.ri, 

Quante fiate al mio dolce ricetto j, 4 iJeanoi raicipenf.erfoauemente 

Q^id’io ucfP.o dataci feeoder l’aurora in S’honefto amor può meritar mercede 
QTid’to m.uolfo in dietro a mirar gliini,«7 cdolore.ou’tr non dcbLe, 

Quella per cui con Sorga ho cangut -Arno.118 Spirto fel.ce,cbe f, dolcemente 
Quello no Oro ceduto e frag.l ben* in S.-J’Wrara frondc.cbcpri ferme 
Quel che d’odore c d. color u.occa U9 Sio && «»*? f«moa la fpclunca 
Quanto piu defiofc l’ali fpando l 4 i S’amorp mortenonda qualche ftrepp» 

Quando giunge pgliocchialcor profon. ,49 ^moccio «pò, benché doghofo e foto 
rv.rllc metofe rimc.tn ch’.o m'accorti «8 i=_(>hebo al primo amor none bugiardo 


Quelle pietofe nmc,m ch’io 
Qiclla ghirlanda, che la bella fronte. 
^clla,che’l giuuenil mio cor autnfe 
C A N Z. 

Qual piu diuerfa enuoua 

Quel foco ch’io penfai ,che foffe fpento 

Quando’l foaue mio fidoconforto, 

Quel antico mio dolce empio lignore 
Quel, c’ha noli ta natura m fc piu degno 

S O N. 

Reai natura, angelico intelletto. 
Rapido fiumc.cned’alpeftra uena 
Rimanti adietro il feftodecim’anuo 
Rotta è l’alta colonna ,c’l un de lauro, 
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213 Sialo fufs So quando la uidi prima 
213 S: fatto legge Amor Olii effe quella 
C A N Z. 

39 Se’l penfier.che mi ftrugge, 33 - 

^8 Si e debileil filoni cui s’attiene «« 

Sitd’sli mainili uei.ga in odioa quella 82 
Standomi ungiotnololoalafencftra, 10« 
Solca da la fon; an.i di mia ulta u9 

Spino gentil, chequeIJe membra reggi. 1 jo- - 
SON. 

Tutto’l di piango, e poi la notte quando f J 

Tra quantunque leggiadre donne c belle 60 
Tutta la mia fioritile ucrdeetade 10) 
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Rjpcfando a quel^’boggi il cielo hooora- U4 ^ m'XatoTnwre lOfl 

Tornami a mente, anzi u’é dentro quella 122 
Tentici ui amor anni ucm’unoardcudo 131 
C A N Z. 

Tacer non puffo, e temo non adoprc 209 

SON. 

V^ch’afco/tatcìnruncfpaifcd/iiono , 


SON. 

Se la mia uita da l'afpro tormento 
Son animali al mondo ih fi altiera. 


Se uoi porcile perturbati legni , 

S'io credei. j per morteeffcrcfcarco 
Soloc pentolo 1 piu defetti campi 
Si tramato é’1 folle mio dcfio, 
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Vergognando taf’hor.cVanAar fi j VinfeHanni'jale* non Teppe tifar poi 147 

o. .. , j. j -i— si..- : «4 Viaciror A/clfiodro l’ira uiafe, ijj 

e fcor- _ > C A N Z. 

8« Verdi panni ,fanguigni,ofcuri,operfi ij 

jo» Volgendo gliocc hi al mio nuouo colore, jo 

219 Vergine beiia,chedi Ibi ueftita, jjj 

lai Vaa donna piu bella affai clie’J fole, ij<j 

Zip * SO N. 

iji Zephiro torna, e’I bel tempo rimeoa, 104 


Viue faudle ulani de duo bei lumi 
Vogliami fprona, amor mi guida 
ge, . 

Valle, che de lamenti mici lei piena, 
Vna candda cerua i'ojja l’herba 
Vidi f<4 mille donnearla già tale, 
VagouccellettOjChe cantando uai , 

V oio con l’ali de penfieri al aelo 
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